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na  poliljoi  fui'seprucleiilc  ',  ma 
ccrlamcnle  nemica  della  gloria 
di  8o>o»i,„  . «I  Spagna.,  perspsleUe  eostan- 

(e;ncnlCj  (ino  allò  spirare  del  secbiQ  XVHI,  a 
tener  chiusi  c custodire  con  estrema  gelosia.gii 
archivi  ideila  -Monarchia  Spagnuola-,  contro 
la  cui'iosità  di  qualunque,' senza  distinzione 
nè  di  meriti  nò  di  nazione,  fosse  stato  vago  di 
consultarne  i documenti . -Qujindi  i'cppiosi  te- 
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sbri  in  quegirstabilimcnti  contenuti,  rimasero' 
per  secoli  tra  la  polve  sepolti  ed  ignorati,  con . 
danno  gravissimo  della  screiiisa  ; ' . 

Ré  Carlo  IV  ( sono  ornai  più  di  cinquanta 
aOni)  coticcpì  primo  la-idea  di  ordinare,  che  si 
, facessero  diligenti  l’icerclie  in  quc’ ricchi  de- 
positi,  affirie  di  rintracciarvi,  quanto  di  docu- 
menti preziosi  e méditl  pelativi  alla  scoperta 
ed  alla  storia  del  Nuovo  Continente  serbasse-  . 
ró^  non  che  alle' navigazioni  degli  Spagnuoli  , 
nell’ Atlantico  e nel  Grande  Oceano . . . . ' 

fe  la  cura  di  esaminare  cbn  quello  Sebpo  i 
diversi  archivi  della  Monarchia  Spagnuola,  ’ . ‘ 

fu,  mcTitamcnte,  affidata  a don  Martino  Fcr'r. 
nandés  diNavarrete,  ufficiale  di  marina  j pie-  . * 
no  di  zelo  e d’  istpuaioiie  (I),  il  quale,  unendo 
a vasto  sapere  l.à  cognizione  profonda  della 

**  direttore  dcljo  UHìcio  IdrograHco'di  Madrid,  e della  Àc*  . 

«cademia  Reale  di  Storia  . Fn  membro  e bibliotecario  dell'  Ac&ade^ 
mia  Reale  Spagli uola  f c di  molle  altre  Accadeitiic  . *Si  diatioftc  : ^ ‘ 

pbr  una  Introduzione  al  yiaggio'/ielle  due  godette  Lk  ShirtLF.,  e hk 
Messicana,  Spedite  nel  1792  per  esplorare  lo  strétto  di  lattea*}  jicr 
urta  eccellente  Memoria  sui  progressi  che  /'  aiUc  della  navigazione  • . 

ha  fatti  in  Spagna  ; per  una  Dissertazione»  storica  sulla*  parie 
■presa  dagli  Sfmgmtoli  nelle  guéire  d' Oltremare  , e nelle  Cro» 
date  ; c per  irftre  opere  egualmente  coinrpendcvoli . • . ,* 
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lìngua  nativa  c dei^suoi  antichi  dialetti  consa- 
crò più  dì  trenta  anni  di ‘vita  alle  laboriose  . 
investigazioni  affidategli , nelle  quali  venne 
validamente  aiutato  da  Giov'an  Batista' Munoz, 

' celebre  storico  (i) , e da  Tommaso  Gonzalez, 
.cqnservatore  degli  archivi  di.Simancas . - 
■ Nè  il'Navarrele  lintilpssi  a ordinare  e para- 
gonarci fra' loro  i,  diversi  documenti  mano- 
scritti o stampati  esistenti  noi  pubblici  depositi 
di  Simancas,  di  Siviglia-,  di  Madrid,  ec. , che 
volle  inoltre,  con  attenzione  scrupolosa,' esa- 
nimare eziandio  gli  archivi  dei.conventi  c le 
biblioteche  delle  minori' città  di-Spagn'à:  ed 
ilduca'diVeragUa,unodeidiscendentidel- 
r illustre  .Còlombó , .il  duca  delf  Infantadq', 
cd  altri  grandi  signori  spaghùoli , a lui  apri- 
rono con  generosa  premura  le  loro  domestiche 
librerie,  nelle  quali  fece  scoperte  veramente 
fortunale.  Di  maniera,  tale  che  egli  potette 
' pubblicare  l’ opera  famosa  frutto  di  una  par- 
te di  queste  investigazioni,  alla  quale  diè  li- 
• • ■ . . _ • 

(1)  Autore  dì  .una^tSVoria  ^iuQvo  CòtUinnìte , onde  solo  il 
primo  volume  c stato  pubblicato.  , ' « 
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lolo , (li  liaccoUn  dei  viaff^i  ,e  delle,  scoperle 
fatte  (IvKfli  Spa^nUÒli  per  mure  ^ (Udla  fine  del 
(pùndieesimn  aeeolo;  corredeitn  di  vari  docnnien- 
ti  inediii-intnrm  (dia  staria  della,  marina  ((pa- 
(fiiunUi  ; e degli  stùlnlimenti  ìipaqHHoli  in  Àmé'-r  ■ 
ricci:  opera- ri!?polt()emin<'ntemen<e. 
utile  , alle  scienze  sk»richo  e "eografìclic,'e(l 
alb  nazione  s}>agtmola  «jloriosissiina-,  Il  j»ér- 
chè,,  rt‘  Fei‘}linando  VII,  deferendò.àl  ma|joi- 
fìco  rappoi'U>  scrhlo  intorno,  ad  (‘ssa  <Ial  suo 
nnnistro  «Iella  in<arinay  ne  ordinava  ,•  |ì«?r  i tipi 
della  reale  lipo^ralia',  ed  a .s|)ese  dello  Statq^' 
lastaùipn.-  ■ * ' ■ . „■  • 

Le  narrazioni  officiali  de.i  quattro  viaggi  di- 
Cristoforo  Colombo  (ond<;  le  scoperte  hanno 
avuta  sà  grande  influenza  sui  (festini  dgH’  Anr^ 
lice  Gontiimiilè,  e su  quelli  del  Nuovo  i-),  nar- 
razioni che  lion  erano  aticora  state  puliblicate 
iuferaniente'  e-  dai  loro  antografi  manoscritti^ 
sono  in  ({uellu  grancb  Raccolta  inscurì! i:-i-«  noi 
li  traemmo  da  essa , perché,  diligentemente 
•volti  in  toscana  favella,  peusaiiiipo  farnc-dono 
alla  Italia  nostra  ' . 
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Nè  dnl)itiairio  che  questo  dono  non  sia  gra- 
dito^ imperocché,  se  gli  scritti  che  riguardano 
'il  Gpbmho  debbono  ornai  interessare  .qualun- 
que uomo  istruito,  senza  distinzione  di  paese  o 
di  tempo,  per  nói  .Italiani  eglino  sono  preziose 
reliquie  della  potenza 'del  genio  della  nostra 
famigli,  che  è colpa  non  possedere,  venerare,  • 
meditare.  Laonde,  profondamente  pcnetràli  [ 
di  questa  massima,  ascriviamo  a nostra- gran 
fortuna  aver  potuto  primi  offrire  al  paese  fn. 
cui  nascemmo,  gli  scritti  del  .più  straordi- 
nario foi'se  dei  suoi  figli...'  . ' 

.Le  narrazioni  dei  quattro- viaggi  di. Cristo-^  . 
fioro, Colombo,  gl’ inediti  documenti  onde  dal 
NayarretC'  furono  corredate,  e alcune  altre 
' coserelie  per  noi  aggiunte,  sono  nella. nostra  . 
odinone  comprese  in  un  volunifc  grosso  in  8.°, 
fornito  di  opportune  mappe  e di  vari  intagli  in  . 
rame,  il  tutto  per  maggiore. intelligenza,'  de-  i 
coro  e vaghezza  del  libro.  ---Ora,  èteo  il  ragio-  j 
hato'catalogo  delle  materie  in  esso  comprese . f 
1;  Brevi  CENwr  Biografici  intorno  al  Co-  j 
LOMBO,  còmpUati  iki  F.  Marpiocchi ^ -dmUe  j 
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itpere  di  Ferdinando  Colombo  y figlio  deirÀm- 
I miraglioy  del  Jloberlson  y del  Mumz  y dell’fir- 
ving  y del  Nnvarrele y del  Jlumboldl , ilei.  Clu;- 

r(dier  yec.  ec.  - •. 

* • * 

. IL  Narrazioììfi  dei  guatlro  f^iaggi  inlrajjresi 
da  Cristoforo  Colomlto  per  la  scoperta  del  Nuo- 
!•  m Continente y dal  al  ItiOft  . 

" J . La  narrazione  del  primo  viaggio  è. opera 
I d(;l  eolelire  Bartolommeo  di  LaS  vescovo 

.«fi  Chiapa,  e fu  da  quel  famoso  fdantropo  com- 
pilala sui  majioscrilti  autogralì . a lui  fomiti 
dallo  stesso  Colombo^  al  quale  egli  era  per 
intima  amicizia  legalo,  E perchè  disgriiziala- 
inenlc  quei  manoscritti  andarono  .perduti , è 
quindi,  bella  ventura  se  r opera,  del  Casas  in 
! lino  a noi  intera  pervenne . 
j La  parte  di  narrazione  che  il  Casas  letleral- 
I mente  tolse  dal  manoscritti  del.Golombo,  sic- 
i come  trovasi  nella  sua  compilazione  accurata- 
mente seguala,  cosi  volemmo  nella,  nostra 
edizione  indicarla  con  doppie  virgolette . 

Del  rimanente , fu  nel  domestico  archivio 
del  duca  di  Veragun  , discendente  dall’ Aip- 

f ' ■ 
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iniraglio,  che  il  Navarrctc  ebbe  la  fortuna  di 
trovare  questo  prezioso  documento , al  quale 
ilCasiis,  onde.nieglio  facilitarne T intelligenza, 
credette  opportuno  aggiugncre  alcune  noterei- 
le,  che,  religiosamente  conservate  dal  Na- 
varrete^  noi  pure  a piè  di  pagina  trascriviamo. 

.■  -A  questa' preziosa  narrazione  succedono  di- 
versi documenti  relativi  al  primo/ viaggio 
del.  Colombo,,  fra  i quali  noterenio  urta  lette-  j 
ra  autografa  dall’  Ammiraglio  diretta  al  so-  ; ’i 
priritendenfe  del  re-  e della’  regina-  cattolici , . 
per  informarlo  ‘-del  felice  esito  del,  viaggio 
. medesimo,  c delle  scoperte  per  lui  fatte . Il 
Navàrrete  rinvenne'  l’ originale  di'questa-'fet- 
tera  negli  archivi  di  Simancas  - 

2.  H racconto  * del  secondo  .viagg^io-  fu  . 
compilato'  dal  dditorChànca,  compagno' ilel- 
r Ammiraglio  in  quella'  spedizione  .. X’  origi- 
nale di  questo  racconto  fa  parte  della  raccolta 
di  m'anoscritti  della  biblioteca  dell’.  Accade-  . 
mia  Réale  di  Madrid- • 

A questo  docum.ónto  Succede  una  nòta  -di  ! 
Cristofóro  Colombo,  scritta  da  Isabella  addi, oO  • ! 


Digitized  by  Google 


■ 1-6  «*• 


•gennaio  , per  istruzione  eli  Antonio  di 

Torres,  cui  rÀmmiraglio  inviava  al^  re  ed  alla 
I regina  cattolici , 'aflìnchc  loro  rendesse  .conto 
I degli  avvenirtienli  di  questo  viaggio,  e voi- 
\ gesse  varie  inchieste . In  margine  • dell’  origi-  ' 
naie  (che  presentemente  esiste  negli  - archivi 
generali  delle  Indie  a Siviglia,  c non  è guari. 
tempo:  trovaVasi  in  quelli  di  Simancas)  ’,:iég- 
gonsi  le' ris|>()ste  del  re  e della^  regina  . (.^to.- 
. lici',  che  il  Tiavarrete ' ha  conservatele  delle 
. ({uali  noi  pure  diamo  la  tradiizionè  fedele'. . . 

3.  La.  narrazione  del  tet'zo  viaggio,  -fò 
estratta  da  una  còpia,  scritta  interamente  dal- 
la inano  del  Las.C’asas,  esistente  nei  domèstici 
archivi  del  duca  deirinfantado . • 

A questa  nareàzione.  è unita' una' lettera  di- 

• * • 
CriS'Coforo  Colombo  j.  diretta  alla  nutrice’ del 

printcipc.don  Giovanni’,  scritta  verso  il  dechifia- 

i^'deH’ànno  1-30,0,  la  quale  fa  parte  dclla  rac^ 

cólta  d^:1  Manoscritti  del  fu  Giovan  Ijatistà  Mu7 

nóz, relativi  agli  affari  dei  Piuovo'Continènte. . .' 

• k.  Tinalmente  la*  narrazione  del -.quarto 

. viaggio,  e vergata  dallo  stesso  ifiristofóroCo- 
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lombo  in  una  lettera  diretta  al  re  ed  alla  regi- 
na cattolici  (1).  Ma  per  seguire  l’ordine  in  cui 
il  Navarrete  ha  disposti  i documenti  relativi  al 
quarto  viaggio,  che  fu  l’ultimo  impreso  dal  no- 
stro grande  nocchiero,  abbiamo  fatto  precedere 
al  citato  documento  : — 1 . una  lettera  del 
re  e regina  cattolici , scritta  addì  1 h marzo 
1 b02,  indirizzata  al  Colombo  in  risposta  a quel- 
la, che  egli  aveva  a que’  sovrani  spedita  il  126 
febbraio  precedente^  alla  quale  lettera  sono  uni- 
te le  istruzioni  di  Ferdinando  e d’ Isabella  al- 
r Ammiraglio,  e alcune  loro  lettere  pel  re  di 
Portogallo,  e porgli  ammiragli  e capitani  por- 
toghesi , affme  d’ invitarli  a favorire  le  impre- 
se del  Colombo,  c prestare  ad  esso  la  loro  assi- 
stenza, nel  caso  in  cui  egli  ne  li  richiedesse^  — 
una  relazione  di  don  Diego  di  Porras,  com- 
pagno del  Colombo  in  questo  quarto  viag- 
gio (2)j  — 5.  il  testamento  di  Mendez,  amico 


(1)  Il  loto  di  quesU  lettera  è stato  copiato  da  un  registro  die 
esisteva  nel  gran  collegio  di  Cueoca  a Salamanca  , e adesso  trovasi 
nella  biblioteca  particolare  del  re  di  Spagna  . 

(S)  Gli  originali  di  questi  documenti  son  conservati  negli  archivi 
di  Simaocas . 
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c compagno  di  Cristoforo  Colombo  (1),  ove 
leggesi  il  compimento  del  racconto  degli  av- 
venimenti accaduti  nel  quarto  viaggio,  al  quale 
il  Mendez  aveva  presa  parte. 

3.  f^arie  lettere  inedite  dell’illustre  viaggior- 
i tore  genovese,  e vari  documenti  egualmente  ine- 
diti. 

Le  lettere  sono  quindici , tutte  inedite,  e 
scritte  dalla  propria  mano  di  Cristoforo  Co- 
lombo. Le  prime  quattro  sono  dirette  al  padre 
' don  Gaspai'C  Gorricio  amico  dell’ Ammiraglio, 
I monaco  di  S.  Maria  di  Las  Cuevas  della  Cer- 
tosa di  Siviglia.  Le  altre  undici  sono  dirette 
a don  Diego  Colombo,  figlio  primogenito  del- 
TAmmiraglio.  — Ciò  quanto  alle  lettere:  — ora 
diciamo  degli  altri  documenti . 

Ferdinando  ed  Isabella  Cattolici,  avendo 
promesso  a Cristoforo  Colombo,  nel  primo  ar- 
ticolo della  capitolazione  che  gli  accordarono 
(addi  17  Aprile  Itt92),di  nominarlo  Grand’ 
I Ammiraglio  di  tutte  le  Isole  e Terre  ferme  che 


I 
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scoprirebbe,  cogli  stessi  diritti  e prerogative 
che  godevano  ed  avevan  goduto  i Grandi  Am- 
miragli di  Castiglia,  ordinarono  che  gli  fosse 
data  copia  di  tutti  gli  atti  che  stabilivano 
questi  diritti  e prerogative,  e ne  determinava- 
no l’estensione.  Ora  il  Navarrete  ha  pensato, 
che  sarebbe  utile  che  i lettori  dei  viaggi  del 
Colombo  conoscessero  anche  questi  documen- 
ti ^ e noi  non  sapremmo  dalla  sua  opinione  di- 
partirci . 

IV.  Sei  carie  idrografiche;  un  ritratto  di 
Cristoforo  Colombo  ; tre  disegni  drammatici  ; 
un  costume  di  Selvaggi . 

1.  Per  facilitare  l’ intelligenza  dei  viaggi 
del  Colombo  volemmo  corredare  la  nostra  edi- 
zione di  precise  mappe . La  prima  dimostra  le 
varie  direzioni  tenute  dal  celebre  nocchiero 
attraverso  del  pelago  Atlantico  nei  quattro 
suoi  viaggi  : essa  è redatta  secondo  i computi 
e le  indagini  del  Navarrete,  quantunque  sieno, 
in  alcuni  punti,  contestabili.  Il  titolo  di  quésta 
mappa  è il  seguente:  Carta  dell’Oceano  Atlan- 
tico Settentrionale  con  le  traccie  dei  quattro 
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vi(uj(ji  fatti  da  Cristoforo  Colombo  al  Nuovo 
Continente . 

Giunto  al  grande  arcipelago  d’ isole  che  si 
prolunga  tra  le  due  massime  parti  del  Nuovo 
Continente,  il  Colombo  partitamente  ne  esplo- 
rò le  ricche  littorali  contrade  e spesso  penetrò 
eziandio  assai  nell’ interno,  e fece  di  esse  le 
magnifiche  descrizioni  che  leggonsi  nelle  rela- 
zioni de’ suoi  viaggi.  Era  quindi  utile,  anzi 
necessario,  porre  sotto  l’occhio  del  lettore  una 
mappa  che  più  minutamente  rappresentas- 
se quel  continuo  errare  dell’Ammiraglio  da 
un’  isola  all’  altra,  finche  poi  s’imbattè  nel  con- 
tinente del  Nuovo  Mondo^  e a questo  effetto  di- 
segnammo la  Carla  delle  Grandi  e Piccole  An- 
tille,  delle  Lucaje  e delle  isole  sotto  Vento;  con 
le  coste  del  Nmvo  Continente,  dalle  foci  del- 
V Orenoco  infino  al  Mare  del  Messico,  e la 
traccia  delle  vie  tenute  dal  Colombo  in  que’  inori 
nel  tempo  delle  sue  scoperte. 

Poi , perchè  principalissimi  teatri  delle  im- 
prese del  grande  nocchiero  furono  le  isole  Spa- 
gnuola  c Cuba , e le  parti  del  Nuovo  Conti- 
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nciHc,  che  sono  presso  le  foci  dell’Orenoco,  e 
presso  r istmo  di  Panama , credemmo  pregio 
deir  opera  aggiugncrvi  le  appresso  mappe 
della  corografia  di  que’  singoli  luoghi . 

Carta  di  Haiti  ( isola  Spagnuola  o San  Do- 
mingo') , divisa  in  provimie  , com’  era  ai  tempi 
della  scoperta;  con  i nomi  imposti  ad  alcune 
sue  contrade  dall’illustre  nocchiero  genovese , 
che  la  rinvenne,  e dai  primi  Coloni  Spagnuoli 
che  sovr’  essa  si  stabilirono . 

Carta  di  Cuba  e Giamaica  con  le  isole  mi- 
nori circostanti . 

Carta  delle  foci  dell’  Orenoco;  delle  isole 
Trinità,  Margherita,  ec.;  dei  golfi  di  Paria  e 
di  Curiaco:  presso  i qucdi  luoghi  è situata  la 
prima  terra  ferma  scoperta  da  Cristoforo  Co- 
lombo nell’ agosto  del  1498. 

Carta  della  seconda  tetra  ferma  scoperta  dal 
Colotnbo,  dal  luglio  1 502  a/ ma^^to  1 503  sui 
golfi  di  Honduras,  Mosquitose  Darien . 

2.  !Nè  dimenticammo  di  ornare  il  nostro 
volume  di  un  ritratto  di  Cristoforo  Colombo, 
rilevato  da  quello  bellissimo  del  grande  navi- 
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|ralor«,  ohe  trovasi  nella  biblioteca  di  Sua 
Macstìi  Cattolica.  11  duca  di  Veragua,  bisnipote 
deir  illustre  genovese,  e grande  di  Spagna  di 
prima  classe,  possessore  di  molte  copie  a olio 
di  questo  ritratto  contemporaneo  all’epoca  del- 
l’illustrazionedisua  famiglia,  dipinte  in  tempi 
diversi,  e di  vari  altri  ritratti  originali , non 
ohe  delle  copie  di  tutti  quelli  conosciuti , del 
più  celebre,  per  non  dire  del  primo,  dei  suoi 
antenati,  stima  che  quello  esistente  nella  bi- 
blioteca antidetta  sia  di  tutti  il  più  simiglian- 
te:  c concordemente  al  sentimento  dei  primi 
pittori  viventi  della  camera  del  re  di  Spagna,  e 
segnatamente  del  celebre  Aparicio  autore  del 
riscatto  degli  schiavi ^ crede:  che  come  quello 
depositato  nell’arsenale  di  Cartagcna,  e’ sia  pit- 
turato vivente  il  gran  Colombo.  La  tradizione 
poi  soggiugne,  esser  egli  stesso,  il  Colombo, 
stato  a modello  davanti  all’artista  che  lo  di- 
pinse. 

Questa  opinione  è divisa  dal  dotto  don 
Francesco  Antonio  Gonzalez,  primo  conser- 
vatore della  Biblioteca  Reale,  e da  Martino 


Digilized  by  Google 


I 2.i  ^ 

; 

i Fernandcz  di  ISavarrete,  che,  nella  sua  qualità 
di  consigliere  e segretario  perpetuo  dell’Acca- 
demia reale  di  Belle  Arti  (^Reale  Àccademia 
di  San  Fernando)  , ha  avuti  tutti  i mezzi  pos- 
sibili di  fare  le  più  minute  ricerche  in  tutta 
l’estensione  del  regno  di  Spagna,  onde  giu- 
gncrc  a scoprire,. quale  di  tutti  i ritratti  del- 
l’eroe genovese,  sia  quello  che  meglio  alla 
posterità  riveli  i delineamenti  del  suo  volto . 

È da  notare,  che  il  ritratto  del  Colombo  cui 
un  tempo  decorava  la  sala  del  Consiglio  delle 
Indie  c fu  involato  e trasportato  nei  Paesi 
Bassi,  del  quale  Tommaso  di  Bry  ha  riporta- 
to il  disegno  nel  frontespizio  della  sua  Ameri- 
ca; quello  depositato  nell’arsenale  di  Carta- 
gena^  e quello  di  cui  diamo  la  incisione,  in 
fronte  di  questa  opera,  offrono  evidentemente, 
secondo  il  !Navarrcte,  i lineamenti  dello  stesso 
})crsonaggio:  ma  siccome  tutti  differiscono  ne- 
gli accessori,  era  necessario  preferire  quello 

I che  l’erede  del  nome  di  Colombo  e i dotti  e gii 
abili  pittori  di  cui  abbiamo  fatta  menzione, 
concordano  a riguardare  come  più  simigliante. 
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In  questa  guisa  giudicò  c si  contenne  il 'Mi- 
nistro della  Marina  di  Spagna,  quando  volle, 
che  insieme  ai  ritratti  di  un  altro  celebre  na- 
vigatore e di  due  ufficiali  generali  dell’armata 
reale  Spagnuola,  distinti  pei  loro  scritti  in- 
torno alla  marina,  la  sala  del  Consiglio  reale  e 
I supremo  delle  Indie,  nel  suo  Ministero,  fosse 
[ ornata  del  ritratto  dello  scopritore  del  Nuovo 
I Mondo  ^ poiché  egli  ordinò  che  la  copia  fosse 
tratta  da  quello  della  biblioteca  di  S.  M.  Cat- 
tolica. E finabnente  ne  sia  permesso  di  notare 
I (d’altronde  l’ argomento  è interessantissimo 

I 

trattandosi  della  effigie  di  uno  de’primi  uomini 
del  mondo  ) , che  questo  ritratto  è pure  il  solo 
che  rassomigli  perfettamente  al  busto  di  Cri- 
stoforo Colombo,  che  vedesi  a Madrid  in  una 
delle  sale  dell’  antidetto  Ministero  della  Ma- 
rina . 

Ne  duole  non  poter  positivamente  affer- 
mare a qual  pennello  appartenga  questo  bel 
ritratto  originale  dell’  intrepido  e savio  viag- 
giatore, al  coraggio  ed  agli  studi  del  quale 
l’antico  mondo  ha  dovuto  il  novello:  ma  non 
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Iralasccrcnio  di  notaresche  gencrahnenle 
viene  considerato'  come  dipinto  a Siviglia  do- 
(K)  U ritorno  d.i  Cristoforo  Colombo  dal  suo 
secondo  viaggio,  e|K)ca  in  cui  fioriva  in  Spagna 
il  famoso  Antonio  del  Rincon,  che  avevi»  stu- 
diato a Roma,  e fu  il  primo  a togliere  alla 
scuola  Spagnuola  le  forme  grottesche  della 
pitturo  del  medio  evo.  Pion  è quindi  difficile , 
che  il  ritratto  del  Colomba  sia  opera  del  detto 
Rincon,  specialmente  se  si  considera,  che  Fer- 
dinando il  Cattolico- erasi-aifezionato  a questo 
artista,  celebre- soprattutto  come  pittore  di  ri- 
tratti, e lò  avha  perfino  nominato  gentiluomo 
della  sua  Camera ... 

5.  Vi  sono' nella  vita  dei  grandi  gcnii  mo- 
menti tanto  solenni  e poetici  da  esaurire  il 
canto  di  qualunque  muiJa  feconda,  c gli  elfetti 
del  più  famoso  pcmiello:  ^elsi  tre  situazioni 
più  drammatiche  nella  vita  del  Colombo,  c fa- 
cendole segno  all’  Arte,  chit«i'ad  essa  dei  m>- 
hili. ornamenti  pel  nostro  libro;  ornamentinoli 
di  (ornià  o.di  colore,  ma  di  vita.  Le  situazioni 
di  cui  parlò  sonp  quesU* . . • • ' 
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' //«  partenza  del  Colombo  dal  porto'di  Pa- 
tos.—Ghn  nc  ridirà  i palpiti  di  limofu  e (Jf  spc- 
- ranza,  la  piena  degli  a(Telti,'Ie  lacrime,  gliac^ 
Gentili  tenerezza , le  nobili  jiarole  di  conforto  . 
di  quegli  eroi  nell’  alto,  di  porsi  ih' balia  (}cl  ge- 
nio oscuro  dell’  Oceano,  di  al>bandònare  i pa- 
trii  tetti,  e gli  amici  e i congiunti,  che  sono 
quanto  di  più  caro’ e prezioso  "è:  concesso  al- 
l’uomo sulla  terra?  Colombo  abbraccia  il ‘fi- 
glio , e I9  raccomanda  alF  amicizia  fedele  .e 
pietosa  di  fra  Gasp'are  Gorricio.,  . religioso  del 
monastero  ili  Santa  Maria  di  Las  Cuebas  del- 
la Certosa  di  Siviglia . - • ‘ 

• La  tempestai  — .Dopo  una- navigazioìie , 
della  quale  negli  annali  mapittirai;.  non  era 
esempio,  l’ avvilimento , figlio  dell’  incertezza 
s’ iilipossessò  degli  Spagnuoli,  .e  la  disperazio- 
ne fece  più  volte  dimenticare'  ad  ‘essi  l’ antica 
virtù  e l’eroica  nazionale  costanza.  L’istinto 
di  rispetto,  che  nelle  moltitudini  manifestasi 
alla  presenza  del  genio  , era  cessato  j*la-paursi, 
lo  spavento  aveano  rotta  ogni  magica  armonia 
tra  r oscillare  delle  fibre  del  cuore*  c-lo  aoirc 
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dcir  inlelligcn»i.!  — la  vita  dèli’  Àaijnir^lio 
fu 'posta  in  . £ mentre  gli  effetti  di 

sì.  strana' rivoluzione  di. ogni  ordine  naturale 
minaceiaVapo  apportare  i loro  frutti^  funesti , 
un’  ultima  terribile  calàslrefe,  la  Provvidenza, 
sof4*idcndo  della  fragilità  dell’ujnana  natura, 
squarciava' colle  sue  mani  divine  il  \'elo  'di  ua 
mistero  non  più' mai  dall’ uomo  penetrato: 
presentando  ai,  figli  del  vecchio  continente 
la  vista  di  'un  continente  novello,  premiava  la 
costanza  età  fede  del  grande- italiano,  e l’eroi- 
ca sua  virtù!  ••V. 

■Ma  il  geniòdcll’ Oceano  parca  adirarsi  del- 
la vittoria  dei  genio  dell’ umanità^  e come- se 
voicssc*  rapire  al  vocclno' mondo  la -notizia 
della  esistenza  del  nuovo,- ^citava  contro  il 
Colombo,  presso  le  isole  Azere , paurosissinia 
tempesta.  In  mezzo  ìi  quell’  orrenda  convul- 
sione della  Natura  ( il  mara  parca  confondersi 
col  cielo , è gli  elemenlr  tornare  nel  caos  anti- 
co), la  virtù  dei  nostro  eroe  non  venneanenov 
. ri{>ensando  alla  - fragilità  delle  sue. navi,  che 
‘giudicava  impotenti  di  resistere,  lungamente 
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conti’o  lauto  inijKTversarc  dei  venti  e dei  ma- 
rosi, e (jiiindi  scorgendo  virino  il  niomehto 
del  naufragio,  ei  rhiiulevala  maravigliosaslo-  j 
ria  della  sua  sroperla  in  un  vaso  allo  a galleg- 
giala* Sulle  onde.  Forse,  pensava  ^ la  fortuna 
farà  capitare  qu(‘sl a stoiàa  tra  le  inani  dei  nòe-  • 
cliieri  dell’Ocello^  o forse  l’onda  leggHjpa,  le 
capricciose  correnti  del  niarc,Ja  getteranno  su 
(pialclie  lito  di  Europa:  cosi , ad  onta  del  fu- 
rore: tlcH’ Oceano-,  l’ arcano- fatale  rimarrà  lol- 
la ugualmente  al  tenebroso  suo  genio ^ <3  lo 
vittoria  dell’  iioiho  sulla  Naliu'a  ‘sarò  assicu- 
rata... < . 

La  prigionia  del  Colomf)o . — Ma  com’  è di 
tutte  le  estreme  co^ , così  l’ apice  della  gloria 
e l’eccesso  della  sventura  son  tanto  dappres- 
so, che  pale  si  tocchino.  — Annibaie,  Colombo , | . 

Napoleone-,  ecco  chiari  esempi  di  questa  veri-  | 
là  ! Lo  scopritore  della- metà  della- terra , il  più 
I jùo  dei  mortali,  dovea,  da  coloro  stessi -a  cui 
avea  aperta  la  miniera  di  tanti  tesori , la  via  a ' 
tante  fortune,  do vea,  dico,  essere  ri mcrita-ì  j 

I ’ to  con.  il  carcere  e le  catene  ! ! Le  anime  sde-  ‘ j 
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gnosc,  u spettacolo  sì  tristo,  gridaron  di 
nuovo  la.  sentenza  dell’ ùltimo  degli  eroi  di 
Roma  — 0h  virtù  ,-non  sei  che  vano  no- 
me ■ . • . • . • . 

■ h.  La  razza  degli  uomini  abitatori  delle 
prime  isole  scOper|e  dal  Colombo  era  spenta  ■ 
pochi  anni  dopo  la  morte  di  questo  grande , 
che  forse  ebbe  il  torto,  sonila  cèrtamente 
averne  la  volontà,  di  contribuire  allo,  stermi- 
nio df  quei  figli  infelici  della  semplice  Natura. 
Però 'credo,  che  i lettori  della  presente  opera, 
vedranno  con  piacere,  la  imagine  fedele  delle 
forme,  del  colorito  e delle  abitudini  di  una 
razza  per  sempre  eliminata  dalla  superficie 
del  globo'...  ■ • ■ • ■ • 

V. (/t  Co^o/efo . • 

Ugualmente  credo  non  sarà.discaro  volgere 
lo  sguardo  sulla  veduta  di  Cogoleto , povero 
villaggio  della  Liguria , nella  Riviera  di  Po- 
nente^ il  quale  se  anche  non  vuoisi  che  sia  la 
t*unà  del  grande  nocchiero  che  scoperse  ilNiio- 
vo  Continente,  è però  innegabile  che  fu  la  pa>- 
tria.de’ suoi  maggiori...  • • . • • 
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■ y\.  Noie ySchiarimenli , Addizioni . 

■ La  traduzione  delle  delazioni  dei  Viaggi 
di  Cristoforo  Colombo,  o> della  maggior  parte 
dei  documenti  da  cui  soHo.aecompagnate,- pre- 
sentava gravi -difficoltà,  conciossiacliè- questi 
frammenti  sieno scritti  nelL’tmtico  idioma^spa- 
,gnuolo,  e spesso  in  modo  poco  corretto,  ri- 
sconlrinvisi  molte  parole  oggi  poco  iisato,  e 

' sienvi  eziandio  alcune  lacune.,  alle  quali  è 
(pialclic  volt»  [)erfmo  impossibile  di  supplire . 
Ma-fumfho  (io  ed  il  traduttore  italiano  di' que- 
sto libro)  fortunati  di.  troyai-e  tutte  queste 
difficoltà  superate  dai  traduttori  francési  di 
(jiicsta  stessa  opera,  e il  loro  lavoro  (d’altron-r 
de-  rivisto  dallo  Stesso  Navàrrete.)  ci  fu  di 
grartdissimo  aiuto • 
irCàvaliere'di  .Verneuil,  autore  di  una 
Grammaticd-  Spagnuola  molto  stimata,  e di 
molte  opere  che  l’ lian  fatto  ammettere  nell’ Ac- 
cademia .Reale  di  .Spagna  e nell’ Accadèmia' 
Reale  di  Storia  di  Madrid^  ed  il  De  là  Roquet- 
te,  membro  di  quest’ ultima  Accademia  e della 
commissione  centrale  della  società  di  Geogra- 
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fia,  uno  dei  collaboratori  della' Biografià  Uni- 
versale , e nolo  eziandio  nella  repubblica  delle 
lettere  pel  Compendio  della  Storia  dd  Porlo- 
(jallo  ddl  1750  (inserito  nell’opera  famosa  in- . 

. titolata  Arte  di  verificare  te  daiey,  per  la  tra- 
duzióne delle  Memorie  delMarcheee  della  Ito-  . 
i* 

mana^  per  la  nuova  edizione  francese. . della 
Storia  d’ America  del  Robertson  con  note,  e 
per  altri  molli' lavori  Jetlerari-,  questi  .due  uo- 
' mini  distinti  sono  i traduttori  francesi  delle  ' 
Relazioni  d^’ Viaggi  xlcl  Colombo  : è ad  essi 
che'  di.  Sópra  riferii  : Intanto  |U'endo  questa 
occasione  per  tribiilar  loro  ì dovuti  sentimenti 
di  stima.e  di  ammirazione , pollo  eccellente  la- 
voro che  condussero  a fine,  e fu  (lo  ripeto)  a 
’ me  ed  al  traduttore  .italiano,  di  questa  opera, 
di  somma  utilità^' . 

£ peKlic  per  dilucidare. certi  passi  che  noh- 
òfiropo  bastantQ  ciiiarezza , e per  petlificarne 
altri  che  sembrano  del  tutto  inesatti). quegli 
egregi  traduttori  non  si  contentarono , delle 
nele  di  Bartolommco  di  Las  Casas  e- del  Na- 
varrcte,  ricoi'sero,  c non. invano',  al  sapere  di 
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Abele  Remusat,  di  Adriano  Balbi,  del  barone 
Ciivier,  del  barone  di  Humboldt,  del  Jomard, 
deir  Abate  Laboudierie,  del  Letronne,  del 
Malte-Brun , del  Rossel , del  Saint-Maitin,  del 
Walekenaer,  del  Warden,  e d’altri..  Questi 
uomini  sommi  fecero  a gara  a fornir  consijjfb';, 
cori'ezioni , note  e schiarimenii , che  danno 
gran  pregio  alla  francese  traduzione  5 e quel 
pregio  reverbera  vivamente  sulla  italiana, 
perchè  di  tutte  quelle  note  preziose  aneli’ essa 
arricdiila. 

• * 

Di  guisa  tale  che  speriamo  rpiesto. primo 
volume  della- nostra  grande  Raccolta  di  Moder- 
ni F'iaggi  y sarà  bene  accolto -in  Italia.:  e se  la 
nostra  speranza  non  è -delusa  ( nè  sono  ragioni 
per  credere  il  contrario),  noi  promettiamo  fi- 
no da  questo  momento  di  pubblicare  un  volu- 
metto di  jdj^endice  alla  Relazione  da  R iaggi 
del  Colombo  , ricco  non  meno  del  preseute  di 
racconti  avventurosi,  notizie  e documenti  no- 
tevoli ed  inediti  intorno  alla  persona,  ai  viag- 
gi e alle  scoperte  di  quel  grande  nóccliiere , 
e degl’  intrepidi  suoi  compagni . . . ' 
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Mi- 
cosi, in  due  volumi  di  giusta  mole,  sarà 
chiuso  quanto  di  officiale,  autentico  e vero 
riguarda  la  persona  del  nostro  grande  conna- 
zionale c le  sue  maravigliose  scoj)ertc-,  le  im- 
prese de’sum  compagni  fieri  ed  audaci  nelle 
varie  contrade  del  Nuovo  Mondo,  e la  Storia 
dell’ amministrazione  spagnuola  in  que*  paesi 
al  declinare  del  secolo  XV  e al  sorgere  del 
XVI. 
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CENNI  BIOGRAFICI 


INTOHNO 

A CRISTOFORO  COLOMBO 

COMPILATI  SULLE  OPERE 

DEI 

CAMAB,  VEMOOiAUBO  COLOMBO  figlio  dell' Am* 
miraglio,  MOiOB»  BOBEBTBOII , «ATABBBTS,  ATXBO, 
VUMBOUDT  , BOSSI , CBETAXJOai , ec.  ec. 

DA  F.  C.  NARBIOCCHI 


Tii  spiegherai,  Columbo,  a qq  duovo  polo 
LoQtaoe  s’i  Iv  fortuDite  aoteoDe  , 

Cb'  appctu  seguirà  cogli  occhi  il  volo 
T.a  Fama  , ch'ha  mìUe  orchi  c milie  peaoc. 
Cauli  ella  Alcide  e Harcu  ; e di  tc  anlp 
Bacii  ai  posteri  tuoi  eh  alifuanto  acrenoo  : 
Che  quel  poco  darà  luaga  memoria 
Di  poema  tlegaìssima  e d' istoria. 

( Tasso  Grr.  T.ib.  r.  XV.  si.  32.  ) 
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«nlutoù  aUWiU  per  U quale  uel  medio 
laiun  dUUnguevasi  il  popolo  ipagnuolo, 
prossima  a rimanere , dopo  la  disiruiione 
rceno  ilei  Mori  sema  legiiUmo  alimento . 
(uid.rdouu  colie  calali.  . Non  erano  evldenlemente  che  I campi  deiralle 
Oceano,  che  óffriuero  Ubero  teatro  di  non  pid  udite  imprese . 

Ma  osare  di  affrontare  il  genio  formidabile  e geloso  di  quello  immenso 
elemenlo,  sembrava  allora  opera  Impossibile . Al  solo  pensarvi  la  umana 
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tncmc  venia  com|»rcM  da  forte  librezao,  e la  paura  sceodea  ralla  al  cuore; 
|K^rche  nessuno  era  certo  di  trovar  terra  oltre  11  pelago  spavenloio,  quanlon* 
<|ue  vaghe  tradizioni  indicassero  in  grembo  ad  esso  isole  d’ignota  grandezza 
p distanza  , dalla  ferviila  (iintasla  dell’  uomo  itnaginate , o da  qhalcbc  erraote 
iNirca  , dalla  tempesta  sbattuta  nei  deserti  delle  onde , assai  prima  che  fosse 
invernata  la  bussola,  rinvenute . 

lmperocclH\  se  negli  antichissimi  tempi,  oltre  le  reminiscenze  della  storia  c 
«lolle  tradizioni,  fu  alcuna  comunicazione  colle  opiMste  spla^  del)' Atlanti* 
co  ; e se  la  egiziana  leggenda  circa  l' Isola  Atlantide  narrataci  da  Platone 
non  fu  mera  favola  o semplice  allegoria  di  una  terra  coperta  dal  mare,  ma 
oscura  tradizione  di  qualche  vasta  contrada  occidentale  conosciuta  alle  prime 
genti;  è però  evidente,  per  quanto  si  csten«lono  le  autentiche  storie  ,cbe  mal 
nel  medio  evo  non  fU  saputo  con  certezza  di  terra  (erma  nè  delle  isole  dell’occi* 
«Iemale  emisfero,  finch’elleno  non  vennero  scoperte  verso  la  fine  del  secolo  XV. 

• L'Oceano  (dice  il  dottissimo  Edrisl,  arabo  geografo  di  gran  conto,  con* 
riossiaebe  i suol  concittadini  fossero  a*  suoi  tempi  I più  arditi  naTlgstort  del 
mare,  e i più  grandi  maestri  di  quanto  allora  sapeasl  di  geografia),  1'  Oceano 
circonda  gli  estremi  confini  della  terra  abitata,  oltre  al  quale  lutto  è per  noi 
coperto  di  dense  tenebre.  La  difficile  e perigliosa  sua  navigazione,  le  frequenti 
tempeste  , lo  spavento  de’  suoi  smisurati  pesci,  ed  i venti  che  v’  Infuriano , 
hanno  mal  sempre  tarpalo  l’ ardire  a chiunque  concepiva  V audace  penslere 
d’inoltrarsi  ad  esplorarne  la  tetra  oscurità,  e gli  abissi  profondi.  Pure  baovi 
in  lui  molle  isole  , popolate  le  une  , disabitate  le  altre . Non  è nocchiero  ebe 
«>sl  roomarc  gli  alti  suol  fluiti  ; e se  alcuni  n' ebbero  il  coraggio,  altro  non 
fecero  che  andar  lunghesso  le  spiagge  di  lui,  tremando  sempre  d)  allontanar* 
sene . Le  onde  di  questo  Oceano  insorgono  a guisa  di  montagne,  pure  si  ten- 
gono unite  senza  spezzarsi;  se  noi  facessero.  Il  varcarle  saria  impossìbll  cosa  ». 

Ecco  il  conciso  ma  sincero  rapporto  dello  stato  delle  umane  cognizioni 
sull’ Gelano  nel  medio  evo  . Qualunque  altra  cosa  si  nani  intorno  a questo 
argomento,  se  non  è favola,  fu  puro  effetto  del  capriccio  ignorante  degli  uo- 
mini 0 del  caso  , c però  fuori  del  dominio  della  scienza . , 

Potea  dunque  temersi  di  vedere  spento  appoco  appoco  negli  Spagouoli  risiin- 
to  più  prezioso  delle  nazioni , che  è l’amore  pelle  ardite  Imprese,  nè  vi  era 
speranze  di  vedere  allargata  la  sfera  del  mondo:  ma  è fragile  l’ umano  giudizio  ! 
La  Provvidenza  gettando  sur  una  rupe  aspra  ed  oMura  della  Liguria  l’anima 
del  Colombo,  decretava  II  totale  rovesciamento  dei  destfnl  della  umanllà  ! 
Nello  Immenso  tragitto  dal  cielo  alla  terra  l'accompagnava  1’  infiammato  alilo 
di  Dio , che  le  dettava  : tu  Insegnerai  al  vecchio  mondo  la  via  di  una  Inco- 
gnita terra , grande  e maravigllosa,  ben  oltre  I mari  situata  ; poiché  là  e’  do- 
vrà esaurire  qualunque  Istinto  di  avventura , e soddlsbre  II  bisogno  di  Iraboc- 
cani  la  esuberanza  della  sua  popolazione  e del  suo  spirito! — E sotto  l'azione 
di  quell’  ardente  soffio,  l'anima  dclCoiombo  prendea  tempra  divina,  e divenia 
paziente  c forte  c grande,  e capoce  d' incredibili  imprese. . . 
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» Uda  delle  prlocipali  cote  che  s'apparteogono  alla  storia  di  ogui  uomo  savio 
(sodo  parole  di  Ferdinando  Colombo  nella  vita  di  suo  padre),  è che  si  sappia 
la  sua  patria  e origine  ; perchè  sogliono  essere  più  tiìmaU  quelli  che  da  grandi 
citU.e  generosi  genitori  procedono. 

• Però,  continua  ii  detto  biografo  , alcuni  volevano  eh’  io  mi  occupassi  In 
dichiarare  e dire,  come  il  padre  mio  procedesse  di  sangue  Illustre , quantunque 
i suoi  antenati  per  malvagità  della  fortuna  fossero  venuti  a grande  necessità  e 
bisogno . * 

• Ma  io  mi  ritrassi  da  questa  (atica  nella  persuasione,  che  egli  fbsse  dalla 
Prowidcnia «tato  eletto  per  una  cosi  gran  cosa,  quale  fu  quella,  che  el  léce: 
Infàtti,  egli  stesso  amava  meglio  nobilitare  II  suo  nome  pel  mari,  le  terre, 
e I fiumi  che  dlscoverse,  che  per  la  lunga  citazione  delle  gesta  degli  avi  suoi  ; 
di  modo  tale  che,  quanto  alta  fii  la  sua  persona  e adorna  di  tutto  quello  che 
per  cosi  gran  fallo  conveniva  , tanto  la  sua  patria  c origine  volle  che  fosscr 
men  cene  e conosciute . 

• Intetti , alcuni  dicono  che  fu  di  Nervi . 

. • Altri  di  Cugureo,  ed  altri  di  Buglasco , piccoli  luoghi , presso  alla  città 
di  Genova , e nella  sua  stessa  riviera  : 

• Ed  altri , che  vogliono  esaltarlo  di  più  , dicono  che  era  Savonese , cd 
altri  Genovese. 

• Ed  ancor  ve  ne  ha  che  lo  bnno  di  Piacenza,  nella  qual  città  furono  infatti, 
assai  tempo  dopo  di  lui , alcune  onorate  persone  della  sua  famiglia,  e miransi 
ancora  sepolture,  con  arme  ed. epigrafi  ove  leggesi  II  nome  del  Colom- 
bo »... 

In  questi  ulUml  tempi  la  questione  della  patria  del  Colombo  fu  nuovamente 
riposta  In  rampone  tanto  si  accese,  che  ^mpre  gli  scrittori  che  la  trattarono 
non  si  contennero  nei  limiti  della  dignità  delle  lettere  c della  urbanità . 

In  generale,  la  disputa  oggi  è tra  Genova  è Cugureo  oCogolcto;  né  io 
pretendo  decidere*  qui  in  quale  veramente  de' due  luoghi  della  Liguria  il  Colom> 
ho  aprisse  le  luci  al  sole  la  prima  volta,  e gettasse  I primi  vagiti:  la  lite  è 
ancora  lontana  dalla  decisiva  soluzione  i tuttavia  mi  sembra , che  ne)  com- 
plesso gli  argomenti  finquì  prodotti , ed  anche  alcune  prove  materiali  ( però 
non  di  una  certezza  incontestabile)  militino  In  favore  di  Cugureo,  povero  villag- 
gio della  Biviera  di  Ponente.  . 

La  incertezza  della  p&urla  fu  la  sorte  di  altri  grandi  uomini.  B chi  non  sa 
che  sette  città  di  Grecia  dispularonsi  )'  onore  di  aver  dati  i natali  ad  Omero  ? 
Morirono  le  nazioni  di  Grecia  ; svanì  lo  spirilo  dell*  antichità;  le  città  che  pre- 
tesero aver  dati  i natali  al  primo  pilior  delle  memorie  antiche  più  ornai  non 
sono  che  polve  o mucchi  di  ruino , e la  qiieslione  è ancora  indecisa  !... 
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Laonde  abbandoniamo  lenza  dUpUcerc  rargomenlu  della  vera  palria  del 
Colombo  |>er  accennare  piuUoiU)  dei  suoi  maggiori . 

Essi  furono  buoni  e virtuosi;  iiulladimeno,  per  cagione  delle  guerre  e fuioni 
della  Lombardia  essendo  ridotti  a bisogno  e povertà,  è incerto  come  vivessero 
e abitassero. 

• Hio  padre  (dice  lo  Storico  %rdlnando)  scrisse  In  più  leitere,  ebe  il  tralDco 
suo  e dc'iuoi  roaggiori  lu  sempre  per  mare , e che  egli  non  era  il  primo  am* 
miraglio  di  sua  fomlglia:  ma  quantunque  , per  meglio  certificarmt  di  ciò,  lo 
mi  decidessi  a visitare  la  Liguria  , c Cugureo  stesso , ove  erano  due  decrepiti 
uomini  di  casa  Colombo,  ebe  la  voce  Indicava  lontani  parenti  dell*  Ammi- 
raglio, e non  risparmiassi  cura  alcuna  per  avere  ,inronnazÌODÌ , non  seppi 
rinvenire  nessuna  certa  D<Hizia . 

• Piè  credo  (continua  con  sublime  espressione  quel  degno  figlio  dell'Ammi- 
raglio), nè  credo,  che  per  questa  cagione  ritorni  minor  gloria  a noi,  ebe  del 
sangue  suo  procediamo;  perciocché  io  bo  per  meglio,  ebe  tutta  la  gloria  a noi 
venga  dalla  persona  di  lui,  che  andar  cercando  se  fu  dovizioso  mercatante  suo 
padre  : conciossiaebé  di  cotali  mille  furono  sempre  in  ogni  luogo,  la  cui  me- 
moria al  terzo  giorno  fra  gli  stessi  loro  vicini  e parenti  lece  corso  e peri^ senza 
che  sappiasi  se  furon  vivi . 

• E però  lo  stimo  , che  meo  possa  illustrarmi  la  chiarezza  e nobiltà  lo- 
ro, della  gloria  ebe  mi  venne  da  un  cosi  bito  padre,  il  quale  per  operare  le 
sue  chiare  gesta,  non  ebbe  bisogno  delle  ricebetze  dei  suoi  predecttsori  • — 
Parole  degne  del  figlio  di  Colombo,  che  rivelano  non  esaerc  nel  cuore  di  lui 
menomamente  scemati  gli  alti  sensi  e generosi  del  padre  ! 

Poveri  , adunque  , benché  rispettabllL  e degni,  furono  gli  stretti  parenti  del 
Colombo . 

Il  padre  suo,  Domenico  Colombo  di  Cogoleio,  figlio  di  Giovanni  Colombo 
di  Quinto,  figlio  di  Enrico  Ò>lombo  di  Cogolcto , figlio  di  Emanuello  Colom- 
bo di  Cogoleio  , esercitava  da  lungo  tempo  , In  Genova , if  mestiere  di  car- 
datore. 

La  madre  del  Colombo  (ù  una  Maria  de'  Giusti , di  Lerca , casale  situato 
nelle  vicinanze  di  Cogoleio  . 

B Cristoforo  fu  il  figlio  primogenito  di  questi  coniugi , nato  ( a giudicarne 
dàlie  testimonianze  de’ suoi,  contemporanei  ed  amici)  nel  1435  o 1436:  — ed 
ebbe  due  fratelli,  Bartolommco  1’  uno,  Giacomo  ( nome  che  fatto  spagnuolo 
suona  Diego)  l'altro  ; oltre  ad  una  sorella  chiamala  Nicoletta,  della  quale  al- 
tro non  sappiamo  se  non  che  fu  medile  di  un  uomo  di  Genova  di  oscura 
condizione  chiamalo  Giacomo  Bavarello . . . 
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Risirctta  fu  TeOucazIone  di  Crisioforo}  pur  (ale,  quale  le  scorse  sosuiizc 
de*  suoi  genitori  il  consentivano  . | 

Imparò  da  fanciullo  a leggere , a scrivere , raritmelica  ed  il  disegno  ...  i 

Erosi  io  lui  manifestata , Ano  dai  primi  anni , forte  inclioaxione  pel  geo-  ! 

grafico  sapere,  e Irresistibile  passione  pel  mare:  e negli  ultimi  iierlodi  del  viver  ; 

suo,  al  considerare  con  aria  di  solennità,  quasi  superstiziosa,  le  vicende  di  I 
sua  carriera , ei  parla  di  quella  sua  prima  inclinazione  , come  di  un  segreto 
impulso  della  Divinità , la  quale,  spirandogli  sì  fatto  amor  per  quegli  studi,  il 
destinava  a compier  gli  alti  suoi  decreti  . . . 

STOOl  ; 

I 

Nella  epoca  della  pubertà,  il  Colombo  Imparò  leltere , c studiò  in  Pavia 
tanto,  quanto  gli  bastava  per  intendere  l geografi  cd  I cosmografi  , delle  cui 
opere  e lezioni  fu  mollo  studioso. 

E si  diede  eziandio  all’astronomia  ed  alla  geometria  . 

Imparò  anche  la  pittura,  e divenne  specialmente  abilissimo  |H-ospe(tÌco,  per 
ritrarre  le  terre  ed  l corpi  cosmografici  In  plano  ed  in  sferico . i 

D*.  altronde  el  fu  talmente  abile  calligrafo,  che  solo  di  quest'arie  (dice  suo 
figlio  Ferdinaodo  ) , avria  potuto  guadagnarsi  II  pane ...  1 

Considerando  la  sua  povera  educazione,  non  Oa  luulil  cosa  por  mente  a 
quanto  poco  lo  bvoregglassero  , fin  dal  bel  principio , le  circostanze  , c di 
quanto  ei  fu  debitore  alla  nativa  energia  del  suo  carattere  ed  al  suo  ferilie  ' 
Ingegno. 

Il  (empo  da  lui  speso  In  Pavia  bastava  appena  per  attignere  i primi  ru> 
dlmcnti  delle  scienze;  e le  tante  prove  che  in  appresso  el  diè  di  esserne 
profondo  conoscitore,  altro  notv  furono  che  il  rcsultamento  delle  ore  alle  me- 
desime consccrate.  In  meno  alle  cure  ed  alle  vicissitudini  di  una  vita  errante  1 
c procellosa. 

Egli  fu  uno  di  quel  pochi  (esclama  l' Irviag  ),  che,  dolati  dalla  natura  d’ in-  ! 
gegno  straordinario , sembrano  spiccar  da  per  se  stessi  il  volo  al  tempio 
delia  Gloria . 

Gli  ostacoli , le  privazioni , lungi  dall'  atterrirli , gli  armano  invece  d*  in-  | 
trepidezza  maggiore . 

Oprar  grandi  Imprese  con  poveri  mezzi , sforzar  l' ingegno  a contrastare  | 
colle  difficoltà  , è per  essi  1’  occupazione  più  gradila  !...  ! 

Questo  intatti  è uno  dei  principali  caratteri,  ebe  distinguono  la  stona  del  { 

Colombo  in  tutta  la  sua  vita  . { 

La  tenuità  dei  mezzi,  coi  quali  egli  operò,  sparge  sulle  sue  gesta  gloriose 

un  lustro  infinilaracotc  grande  !...  ! 
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LascùiTa  il  Cok>mt>o  U pavese  uoWertlUi  in  sul  primo  Gore  della  sua  gio- 
«enlii,  ed  alla  patema  casa  facea  ritorno. 

Dicono  avesse  M anni  !... 

10  unaclltà  marittima,  leonde  presentano  irresistibili  allrattive  airardenlc 
curiosliA  della  gioventù,  la  C4il  immaginazione  mille  lusinghieri  progetti  va 
ignora  formando. 

Per  lei  tutto  è vago,  tutto  è invidiabile  al  di  là  dei  GuUi  : e la  Liguria, 
ricinU  e stretta  verso  II  settentrione  dalle  alle  scoscese  ru|4  dell'  Appennino 
nevoso  , ofTrIa  troppo  breve  campo  alle  terrestri  Imprese. 

11  perchè,  cedendo  alle  sue  naturali  Inclinazioni,  ed  avendo  cognizione 
delle  antidetle  sdente,  il  Colombo  cominciò  ad  attendere  al  mare,  ed  a fare 
alcuni  viaggi  in  Levante , lo  lsi>agna , in  Barberta , e nell’  Oceano  t nei  quali 
viaggi  sempre  diè  prove  (lo  asseriscono  I suoi  contemporanei)  di  esperto  ma* 
rinaro,  valentissimo  piloto  e valoroso  guerriero. 

Navigò  cento  leghe  oltre  a Tlle  , verso  I tenebresi  climi  del  sleltentrione . 

Dalla  opposta  parte  della  terra  , dicono  visitasse  le  coste  della  Guinea  in 
Affrica, presso  alla  linea  equinoziale. . . 

Comunque  di  ciò  sia  , è certo  però,  che  quando  Incominciò  a navigare  il 
mare , era  ancor  tenero  di  età  ; nè  più  mal  abbandonò  l’ InGdo  elemento  I 
sempre  applicandosi  allo  studio  del  sistemi  geograGcI  e cosmografici,  e uni-  | 

tamente  imparando  V arte  nautica  cd  ossenando  con  perspicacia  maravi*  | 

gliosa  I più  sfuggevoli  aspetti  cd  I fenomeni  della  Natura . i 

Ricloto  dalle  angustie  e dalle  umiliazioni,  che  serrano  il  cuore  di  un  povero 
nocchiero  di  ventura , cl  sempre  nutrì  lo  spirilo  d' alti  pensieri,  e volse  la  im* 
maglnazlone  sua  Intorno  a progetti  di  gloriose  Imprese  : e fu  dalle  severe 
Icziooi  delle  torbe  vicende  della  sua  giovloeiza  , eh'  ri  ritrasse  quella  espe- 
rienza, quella  abbondanza  di  mezzi,  quel  saggio  impero  su  sé  medesimo,  che 
lauto  In  appresso  lo  distinsero. 

In  questa  guisa  (sono  belle  parole  dell'  Irvtng),  un  genio  robusto,  un'al- 
ma a grandi  cose  rivolta,  I frutti. d'  amara  esperienza  In  salutifero  alimento 
converte  !...  . 

i 

AtrCTTO  DEZ.X.A  PCASOSA  E TEMPHAAMUTTO 

Abbiamo  il  ritratto  del  nostro  eroe  espresso  negli  scritti  di  suo  Ggllo  Per-  I 
(lìnando  e di  molli  altri  autori  contemporanei . I 


E tutti  concordano  a pigncrci  il  Colombo,  uomo  di  ben  formata  e più 
che  mediocre  statura , di  volto  lungo  e di  guance  un  poco  ahe , senza  che 
decbioassc  a grasso  o macilento . 
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Ave* , dicono , il  na»  aquilino  e cerulei  gli  occhi , bianco  e rubicondo  il 
rollo. 

Ebbe  nella  aua  glovlnena  biondi  i capegll , che  a treni'  anni , tulli , per  I 
gravi  pensieri  e le  patite  vicende,  gli  divenner  bianchi . 

E soggiungono:  — nel  mangiare  e nel  bere,  ed  anco  nell' adornamento  della 
persona , fu  molto  frugale  e modesto  ; — nel  conversare  cogli  estranei  cortese , 
tacile,  eloquente,  e col  domestici  mollo  aibblle,  ma  con  modesta  e piacevo- 
le gravilA  ; — delle  cose  della  religione  III  tanto  osservante , che  in  digiuni  ed 
In  dire  lutto  I*  officio  canonico  poteva  essere  stimato  professo  di  un  ordine  re- 
ligioso: nè  la  sua  pleii  si  rlsirigneva  in  opere  semplici  soltanto,  ma  partecipava 
di  quel  nobile  e solenne  entusiasmo  di  cui  tutto  il  suo  carattere  era  Investilo! 

Sanguigno  di  temperamento , seppe  signoreggiare  la  iracondia  del  suo  ca- 
rattere con  una  fona  veramente  superiore,  mostrando  ne'  suol  modi  una  riser- 
^ batma,  un  contegno,  che  nulla  arcadi  austero,  e nluna  giammai  proferendo 
parola  oltraggiosa . 

Insomma , la  sua  Indole  era  simpatica  e gentile , e fu  mansueto , dolce  , 
garbalo  nel  procedere  ; cosicché  ( dicono  I suol  contemporanei  ) aentlanii 
strascinati  per  fora  d' Irresistibile  simpatia  tutti  quelli  che  a fondo  lo  cono- 
scevano, e a lui  si  leneano  per  obbligati  tutti  coloro  che  lo  servivano... 

COSSE  AwnaniE  cbecou  aedasse  ns  postooauo 

■ E quanto  al  principio  ed  alla  causa  dell'andata  deir  ammiraglio  lo  Por- 
togallo (avverte  lo  storico  Ferdinando) , ne  fu  cagione  un  uomo  segnalato  del 
suo  nome  e famiglia,  hmoso  per  le  armate  che  valorosamente  conduceva  o 
rontra  gl'infedeli , o conira  I nemici  della  sua  patria . 

• Era  questi  Colombo  il  giovane , cosi  chiamato  per  distinguerlo  da  un 
altro , che  più  anticamente  era  stato  grand'  uomo  di  mare  • . 

Ora  avvenne,  che  mentre  in  compagnia  del  detto  Colombo  <{  giovane , Il 
nostro  Cristoforo  navigava , avvertili  che  quattro  grosse  galee  veneslane  tor- 
navano di  Fiandra , andarono  a cercarle  -,  allora  i Genovesi  essendo  In  guerra 
aperta  con  la  repubblica  di  Veneila . 

B trovatele.  Ira  Lisbona  ed  il  capo  san  VIncenio  In  Portogallo',  Genovesi  e 
Veneti  venuti  alle  mani  combatterono  fieramente,  e si  accostarono  In  modo  da 
afferrarsi  insieme,  percotendosi  con  odio  Inaudito,  cosi  con  arme  bianca  come 
con  ingegni  di  fuoco . 

In  guisa  ule  che  durando  il  combattimento  dal  maliino  In  fino  all'  ora  di 
vespro , ed  essendo  ornai  da  ambedue  le  parti  molta  gente  ferita  e morta , In- 
fine , per  colmo  di  sventura , suscllossl  II  fuoco  fra  la  nave , ove  era  II  nostro 
Colombo,  ed  un*  grossa  galea  veneta  ; le  quali , perchè  erano  attaccate  Insieme 
con  ganci  e catene  di  ferro  (Istrumentl  che  I nocchieri  usano  jier  tale  effet- 
to), e perchè , anche  In  meao  alle  fiamme,  vivissima  continuava  la  mischia 
Ira  i due  equipaggi , le  dette  navi  rimaser  beo  presto  preda  del  fuoco . 
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Non  fu  dunque  altro  rimedio  pe’  marinari  che  ancor  vivevano , che  di 
saltare  in  acqua  e tentare  di  salvarsi  a nuoto  : ed  essendo  ii  nostro  Cristoforo 
destrissimo  c robusto  nuotatore,  e vedendosi  circa  due  leghe  disrosto  lia  terra, 
aflerralo  un  remo,  che  la  sorte  gii  apprcscnlò,  e talvolta  con  quello  aiutan- 
dosi e tal’  altra  libero  nuotando , piacque  a Dio,  ebe  ad  altri  maggiori  desiini 
r avea  serbato,  di  dargli  forza  onde  giiignesse  a terra,  benché  lanlo  stanco 
e disfatto  per  la  lunghezza  del  tragitto  e la  umidità,  che  egli  stelle  molli  dì 
a riaversi . 

E perciò  che  non  era  lontano  da  Lisbona,  ove  altra  volta  avea  abitato,  c 
Mpeva  che  vi  si  trovavano  molti  suoi  concìttadiDi,  più  presto  che  potè  si  tra- 
sferì in  quella  città,  nella  quale  infatti  fu  tanto  cortesemente  accolto,  che  si 
decise  di  stabilirvisi  • 

DifPOiA  z^  rzz.iprA  MOOinTx  « 

Ivi  molto  onoratamente  si  diportava . 

I di  festivi  soleva  andare  alla  messa  nella  chiesa  dei  convento  di  Ognissanti, 
nel  quale  abitavano  molle  dame  distinte , sia  come  religiose,  sia  come  edu- 
cande . 

Essenilo  giovane  di  bella  presenza , e garbato  ed  onesto , una  gentil  don- 
zella di  nome  Filip(>a  Mognltz , {wvera  ma  nobile  di  stirpe,  fu  presa  di  tanto 
amore  per  lui , che  firrslo  divenne  sua  moglie  : e ritirollo  nella  propria  casa 
per  essere  essa  orba  del  paùre  ( Pietro  Mognltz  di  Perestrelo , cavaliere  ita- 
liano, che  sotto  il  principe  Enrico  era  stalo  uno  dei  navigatori  più  lotelllgenll , 
e governatore  dell’  isola  di  Porto  Santo  per  lui  colonizzata  ) , e non  cooseo- 
lendole  |1  cuore  di  lasciar  sola  la  madre. 

Allora  successe,  che  la  suocera,  vedendo  11  giovane  Cristoforo  studiare  con 
molla  assiduità  la  cosmografìa,  gli  raccontò  di  suo  marito,  che  era  stato  gran 
nocchiero,  e delle  sue  peregrìMzioni  per  mare. 

Laonde,  perchè  II  racconto  di  tali  navigazioni  e storie  piaceva  molto  al 
giovine  sposo,  la  suocera  gli  dette  le  scritture  e le  carte  nautiche,  che  di 
suo  marito  le  erano  rimaste  ; e questo  produsse , eh'  egli  ognof  più^  s*  accen- 
desse pel  viaggi  avventurosi,  c minutamente  s' informasse  delle  navigazioni 
che  allora  i Portoghesi  facevano  per  la  Mina  o per  (la  costa  di  Guinea,  pia- 
cendogli rooitissimo  ragionare  a lungo  con  quelli  che  inverso  le  dette  con- 
trade navigavano. 

Del  resto,  limitatissima  era  la  fortuna  della  famigliuoia  di  Crisioforn , che , 
frullo  di  caldissimo  amore,  beu  presto  si  accrebbe  di  un  figlio  a cui  egli  im* 
pose  nome  Diego  : e quella  povertà  costritigcvalo  di  usare  stretta  economia  , 

Eppure  la  storia  racconta  ,*cli’  ei  consacrava  una  parte  del  suo  modico  gua- 
dagno,onde  soccorrere  al  vecchio  padre  ih  Genova,  c provvedere  alla  educazione 
de’  suoi  giovani  fratelli  !... 
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sno  TiAaoio  Aix'  isola  di  posto  SAirro 

flOOl  HESAVIGLIOSI  PSEfdfTXKEVTt  C PSOrOWOl  tTmit 

È incerto  se  nel  tempo  di  ipieslo  matrimonio  il  Colombo  andò  alla  Gui- 
nea: sappiamo  però  positivamente  che  egli  visitò  Porto  Santo,  ove  erano  Interessi 
ancora  pendenti  delie  sue  donne  . 

Ma  sia  come  si  voglia  di  ciò,  è da  notare,  che  siccome  una  cosa  dlpciMle 
dall'altra,  e T una  porta  a memoria  T altra,  standosi  egli  in  Portogallo 
cominciò  a conghÌetturare,'che  siccome  I nocchieri  di  quel  paese  procede- 
vano tanto  lontano  al  merzodi , medesimamente  si  potcsse'navigarc  alla  voiia 
d’occidente,  e che  di  ragione  si  potrebbe  trovar  terra  in  quel  cammino. 

Allora  fu , che  per  meglio  accertarsi  e confermarsi  in  quel  presentimento 
incominciò  nuovamente  a studiare  gli  autori  di  cosmografia , che  altre  volte 
aveva  Ietto,  e a meditare  profondamente  le  ragioni  che  potevano  corroborare 
Il  suo  intento . 

Parte  considerevole  di  questo  lavoro  delia  mente  sua  fu  il  confronto  di 
lutti  gl'indizi,  de’  qoàli  agli  uomini  di  mare  sentiva,  parlare . 

B dV  tutte  queste  cose , per6no  di  molti  errorf  cosmogralki , de’  quali  or 
ora  parleremo,  seppe  cosi  bene  prevalersi  e accomodare  il  tutto  al  suo  si- 
stema, che  Indubiia'amcnle  venne  a credere,  a ponenio  dell’ Affrica  e delia 
Europa  essere  molle  terre,  alle  quali  era  possibile  navigare:  debili  argo- 
menti .Invero , notando  lo  stato  delle  positivo  condizioni  delia  scienza  in 
quei  tempi , ma  1 soli  nulladlmeno  che  bastarono  al  Colombo  per  fabbricare 
e dar  luce  a tanto  ^ande  macchina  ! 

Ne  vogliamo  ragionare  piò  distesamente. 

ssTxwTnrA  tkopessxomb  oeoli  occn>eMTALi  fell*  oriemte 

La  passione  degli  Occidentali  per  le  ricchezze  o per  la  doniinazlone  poli- 
tica e religiosa.  Il  ha  fkttl  sempre  propendere  Inverso  )c terre  d' Oriente:  Il 
quale  Istinto , mentre  sanziona  un  misterioso  decreto  della  Provvidenza  , pro- 
dusse ornai  i piò  grandi  eventi  sullo  spazio  occupato  dalla  nostra  civiltà.  In- 
flitti , ove  saremmo  noi  senza  la  spedizione  di  Alessandro  e senza  le  Crociale? 

Ma  ciò  che  più  monta  si  è , che  questo  vivo  desio  dell'.Oriente  produsse 
un  btto  che  ha  cambialo  l’ aspetto  del  mondo  ; vogliam  riferire  alla  scoperta 
del  Nuovo  Continente  per  opera- del  nocchiero  della  Liguria 

L’ Istoriografb  del  gran  navigatore,  Washington  Irving  americano  , e , più 
ancora  di  lui,  l’uoroo  a cui,  per  cosi  dire,  slam  debitori  di  una  seconda  sco- 
perta del  Nuovo  Mondo,  Afessandro  di  Humboldt,  frugando  negli  archivi  della 
monarchia  spagnuola , e consultando  I numerosf  documenti  pubblicali  dal  savi 
di  quella  nazione,  hao  dimostrato»  che  lo  sòopo  del  Colombo  fu  di  aggiu- 
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(cnere,  ferrando  U levarne  pel  ponente»  alle  regioni  dell’ Asia»  fertili  di  ape*  | 
zierie  » ricche  di  dlamaoii  e di  preiiosi  meUlll . j 

Nel  «ecolo  XV.  le  intelUgeoac  erano  preoccupate  dal  bisogno  di  avvici-  I 
narsi  all'  Asia . 

I progressi  del  lusso  e della  civiltà  nelle  contrade  dell'  Euro|ui  australe  fa- 
revano  desiderare  le  produzioni  dell’  India  : nulladlmeoo»  questi  materiali  ap* 
petiti  » comunque  vivamente  sentiti,  non  erano  che  cagioni  di  secondo  ordine 
fra  quelle  che  incitavano  gli  spiriti  io  verso  li  mondo  orientale.  Ecco  motivi 
più  evidenti  e speciali. 

CAtUOVI  rOUTZCBC  E<lUClJ«lOtE  CBC  ▼OZ.SEAO  X.*  AT- 
TEirxiOHc  ocou  occtomALE  arvE&flO  l*  osuEnr 
VEZ.  MEDIO  ETO 

j 

Fin  dal  secolo  XIII , le  spedizioni  e le  conquiste  de'  Mongoli,  condotti  da  | 

Gengis-Khan  e dal  suol  figli , a confronto  delle  quali  quelle  d’Alessandro , | 

il  più  famoso  dei  conquistatori  occidentali , sono  imprese  da  poco , avevano 
attirato  suir  Oriente  I'  atteAione  del  re  e de’ popoli  europei.  Questi  Mongoli 
eran  venuti  dal  liti  del  Mar  Giallo,  a levante  della  Cina  ; e sempre  procedendo 
a ponente , avean  conquistate  le  contrade  del  Mar  Nero  e del  Baltico  » e avea- 
no  abbeverati  i loro  Innumerevoli  cavalli  di  battaglia  nel  centro  stesso  della 
Lamagna . * 

li  solo  nome  del  Gran  Khan , facca  spavento  ai  monarchi  dell’  Europa  » 
ed  al  lor  capo,  il  supremo  pontefice  di  Roma  ; tanto  più  che  gli  erano  stale 
Inviate  ambascerie, alle  quali  avea  sdegnato  rispondere... 

La  religione  aspirava  colla  politica  c col  commercio  a legare  relazioni  fra 
r Oriente  e l' Occidente.  Numerosi  viaggiatori,  provocati  od  incoragidli  dal  ter* 
vor  cattolico,  avevano  esteso  1'  orlnonte  geografico  da  quella  parte  cd  Inspi* 
rato  II  desio  d’ aumentarlo  ancora . 

Le  fantasie  erano  riscaldale  dal  racconti  di  semplici. monaci  pieni  di  riso- 
luzione, come  Rubriquis,  Piano  Carpino,  Simeone  di  San  Quintino,  Ascelino  e { 
Bartolommco  da  Firenze,  che  avevano  spiegato  il  coraggio  e la  perseveranza , 
che  gliisumente  l'Europa  moderna  ammira  nel  Burnes,  lor  successore,  e la 
sagacità  che  uno  dei  loro  continuatori , io  sfortunato  Jacquemont,  riuniva 
ad  una  giocondissima  filosofia  o fino  intelletto . 

I ragguagli  di  viaggiatori  laici,  come  del  Mandcville  e soprattutto  di  Marco 
Polo,  raddoppiarono  in  luogo  di  soddisfare  la  curiosità  pelle  contrade  d'Oriente, 
ed  il  bisogno  che  provavasi  di  avvicinarsi  ad  esse  crebbe  sempre  maggior- 
mente... 

Più  tardi,  I òolti  greci,  fuggiti  da  Costantinopoli  dopo  ta  distruzione 
ficir  impero  bìsanlino,  sparsero  In  Europa  più  precise  cognizioni  sull' Asia,  ed 
Insegnarono  a considerarla  come  una  terrg  meno  eccentrica  c più  vicina . . . 
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FìDaliDcnte , lo  spirito  di  proselitismo  , eccitato  dai  IrionQ  degli  Spagiiuoii 
sui  Mauri , chièderà  nuovo  aiimeoto  ; ed  una  prolboda  commozione  lnieilct> 
tuaic , preludio  della  riforma , teneva  in  pena  le  menti ... 

I 

LA  lAriSnA  rtAUUiMJk.  azsoroc 


Ed  i grandi  uomini  d'  Italia , novatori  ispirati , spandevano  attorno  spleu* 
dori  di  luce  abbagliante,  la  quale  venia  con  entusiasmo  accolta  dagli  uomini 
iniziati  nella  cIvIIU . 

La  sciena  a poco  a poco  disbrigavasi  dali’inviluppo  delia  scolastica  e dagli 
errori  del  medio  evo,  e restituiva  allo  spirito  umano  i tesori  dell’  aniichlto  . 
Indicando  vie  tino  allora  Incogoile , mostravaie  soito  quell'  aspetto  seducente 
che  fascina  le  ardenti  Immaginazioni  e le  feconda,  e forniva  mezzi  dì  percor- 
rerle che  il  passato  non  avea  posseduti . 

Riabilitò  l’opinione  della  rotondità  delta  terra,  profasata  e perfellamcnte 
dimostrata  dal  pUtagorlci  e da  Aristotele , dalla  scuola  de’  QlosoQ  d’  Alessan- 
dria e da  SiraboDC,  ammessa  fra  i Romani  e fra  gli  Arabi;  e quella  opi- 
nione fu  leracq  nel  medio  evo  di  grandissime  idee  e ardile  imprese  . Fra  gli 
antichi , eli'  era  rimasta  sterile  pella  estrema  imperfezione  delia  nautica  ; ma 
nel  secolo  XV  quell’  arte,  quantunque  grossolana  ancora,  avea  però  felli  molti 
progressi,  perché  al6ne  fosse  possibile  ad  uemini  dotati  di  corpo  ferreo  e di 
anima  di  bronzo , esplorare  e solcare  i vasti  campi  dell'  Oceano . 

L*  uso  più  frequente  e meglio  inteso  della  bussola',  che  l' Italia  avea  ri- 
cevuta dagli  Arabi , i quali  1’  ebbero  dalla  Cina  per  l' india  , implicava  tutta 
una  rivoluzione  ipariitima . Ed  unendo  alla  bussola  l’ Invenzione  delW  astrola- 
bio c del  quarto  di  circolo , ed  li  computo  delle  altezze  del  sole , espresso 
in  tavole  bastantemente  beo  calcolale,  l’uomo  potea  tentare  di  estendere 
il  suo  Impero  sulla  immensa  superficie  dell’  Oceano,  e torgli  il  titolo  di  mar 
tenebroso , che  Infino  allora  l geografi  gii  aveano  dato . 

In  conseguenza  dei  sopra  indicati  istinti  e bisogni,  e per  tanti  e tali  mezzi , 
e pel  genio  del  Colombo,  l’Europa  conquistò  la  dominazione  della  terra: 
poiché  é soltanto  dopo  il  sct'olo  XV,  che  le  nostre  nazioni  se  ne  sono  vera- 
mente assicurate  la  supremazia  ; infino  a quell’epoca  l' Islamismo  bceva  fronie 
a loro  In  Europa , ed  il  nome  di  esse  era  Ignorato  neU'  Asia  lontana  . . . 

L'Europa  sentivasi  dunque  attirata  Inverso  l’Asia  remota  . 

1 re  speravano  trovarvi  tesori , nazioni  tributarie  cd  alleati . 

' Gii  uomini  religiosi  contavan  raccogliervi  abbondante  messe  di  anime  . 

E i mercalanil  Infine  pensavano  ammassarvi  fortune  da  fare  impallidire 
l’opulenza  di  Genova  e di  Venezia  . . . 

Ma  torniamo  al  Colombo . 
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IDEA  DEI.  COLOMBO  moBBO  ALLA  rOBBIBILlTÀ  DI  ABDABE 
ALXé*  miA  tmXA*  OCCIDESTS 

Fino  dalla  prima  giovinezza  del  Colombo  , il  Portogallo  era  alla  leata  di 
questo  progetto  di  crociala  asiatica  , nella  persona  del  principe  Enrico. 

Ad  onta  dciraulorilà  d’ipparco  e di  Tolomeo,  che  rapprcseotaTano  l'Affrica 
come  un  continente  esteso  indefiniiamente  vcrs«)  il  polo  australe , c non  ag> 
giugneva  all'  Asia  che  oltre  il  Gange,  in  vicinanza  del  mare  dell’tiidie,  da  essi 
tra5r>rmato  in  un  altro  Mediterraneo;  questo  principe,  uomo  lelleralo  e filo- 
sofo , C9lplto  dalla  tradizione  di  un  viaggio  de'  Fenici  attorno  alla  penisola 
affricaoa,  sosteneva , che  II  mare  delle  Indie  non  era  chiuso,  che  un  naviglio 
poteva  girare  intorno  all’  Affrica  dal  mare  di  Gihilterra  fino  al  Mar  Rosso, 
e conseguentemente , che  potei  esser  possibile  alle  navi  di  trasferirsi  da  Lisbo- 
na al  paese  degli  aromi . 

Questo  pensicrc  del  principe  Enrico , seguito  da  lui  con  divozione  cd  in- 
telligenza , diè  luogo,  dopo  la  sua  morte,  a molte  scoperte  lunghesso  i ilil 
affrlcani , come  più  sotto  diremo;  ed  al  viaggio  di  Vasco  di  Gama,  che 
primo  superò  11  capo  di  Buona  Speranza;  cd  alla  dis|H^azlone  d^  eroismo  onde 
il  Portogallo  ha  fino  ad  oggi  conservalo,  avanzi  di  un  grande  impero,  Macao 
in  Cina  e Goa  nell’  India . 

Il  Colombo,  che,  come  vedemmo,  visse  molto  tempo  In  Portogallo,  gustò 
questo  progetto  ; poi , novatore  audace , gli  die  altra  forma  . 

Ad  onta  del  suo  profondo  rispetto  peU’autorltà  religiosa,  era  convinto 
della  rotondità  della  (erra,  e naturalmente  ne  concludeva  la  possibilità  di  tra- 
sferirsi dall' Europa  in  fondo  aU'Asia,  camminando  da  levante  a ponente,  nella 
stessa  guisa  che  andando  da  ponente  a levante , come  in  fino  allora  era  stato 
praticato . 

E di  queste  due  opposte  vie  condurentì  alla  medesima  estremità,  detcr- 
minossi  a sceglier  quella  che  si  dirige  a ponente.  Del  resto  eli’ era  un'Idea 
altra  volta  espressa , soltanto  come  possibilità  e non  come  consiglio  , dal- 
r antico  sapiente  di  Alessandria  Eratostcnc,  e Strabene  V avra  raccolta  c regi- 
strata nella  sua  geografia:  ed  è curioso  osservare,  che  In  questa  esposizloot 
«peculaliva , Eratoslenc  avesse  espressamente  indicalo  per  punto  di  |iartcnza  la 
iberica  penisola . 

m OA&TB  SSUaORE  COSMOORAriCO  COMOnCE  tv  COLOMBO 
ALLA  BCOPEATA  OEL  VUOTO  COMTIVEXTE 

Dal  capo  san  Vincenzo  , ultima  terra  di  questa  penisola,  a libeccio,  in  fino 
alle  coste  della  Cina , la  distanza,  nella  direzione  preferita  dal  Colombo,  da  le- 
vante a ponente , è , secondo  I moderni  geografi  di  230  gradi  di  longitudine  (Il 
giro  della  terra  essendo  di  300);  vaie  a dire  di  due  terzi  della  circonferenza . 
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E<l  il  prefletio  Eralostcnc,  cho  nei  b<.‘i  (empi  della  scuola  Alessandrina  avea 
Iella  od  cielo  assai  chiaramente  la  misura  del  nostro  pianola , c«l  avea  (enialo 
d’ esporre  eilaodio  l’ ampiezza  debili  oceani  e V estensione  de'  coolìnenti , quan* 
lunque  quest'  ultima  operazione  sia  dì  gran  lunga  più  dilDcoltosa  della  prima , 
nondimanco  è meraviglioso  osscnare»  quanto  odia  valutazione  dcirinlervallo 
che  é tra  il  promontorio  aniiilciln  di  San  Vincenzo,  estrema  terra  d'  Europa  a 
l>onen(e,  ed  l liti  Cinesi,  nd  più  remoto  oriente  dell'Asta,  quel  detto  si 
fhsse  al  vero  avvicinalo  ; conclossiachè  il  suo  errore  non  sla  che  di  io  gradi 
in  più  . — E questi  preziosi  lovori  di  Eratostene,  aceuralamenic  raccolti  dal  geo- 
grafo d'Amasca  e registrali  nella  sua  opera  famosa,  sappiamo  che  non  erano 
dal  Colombo  Ignorati . 

Ma  essi  contrariavano  troppo  II  suo  sistema,  1 suoi  presentimenti  ed  i pre- 
giudizi scientifici  del  suo  secolo;  laonde  inclinò  più  volentieri  per  1 computi 
cosmograGci  di  Marino  di  Tiro , matematico  iwsteriore  a<l  Eratostene , computi 
che  avea  rinvenuti  e studiali  in  un  un'opera  del  cardinale  di  Ailly. 

Per  molte  false  ragioni,  ed  anche  per  effetto  dell' ignoranza,  la  quale  avea 
cominciato  a stendere  il  suo  velo  funesto  sul  mondo,  perludendo  per  tem|K)  al- 
le tenebre  del  medio  evo , Marino  di  Tiro  ampliò  Immensamente  l' Asia  Inverso 
levante,  e diminuì  perciò  lo  spazio  che  separa  Iberia  dalla  Cina,  computandolo 
di  soli  ns  gradi  — Il  suo  errore  è dunque  di  80  gradi , e per  esso  II  lito  della 
Cina  vicn  posto  alle  isole  di  Sandwich  o di  Hawaii,  nel  bel  mezzo  del  Grande 
Oceano  ! 

E quantunque  Tolomeo , famoso  cosmografo  di  Alessandria , avesse  In  par- 
te rcUifìcalo  l'errore  di  Marino  , allargando  la  detta  distanza  finn  a gradi 
170,  e venisse  quindi  a siip{>orre  i liti  orientali  dell'  Asia  (la  Serica , o paese 
della  seta  ) dove  realmente  sono  le  Caroline  , isolctte  di  quella  parte  eli  Ocea- 
nia , che  I geografi  moderni  chiamano  Micronesia  ; nulladimeno , o fosse  per 
ostinata  aderenza  ad  un  sistema  ornai  accarezzato , e del  quale  la  fantasia  del 
Colombo  era  inebriata  , o fosse  piuttosto,  come  noi  crediamo  , per  edetto  por- 
tentoso di  una  di  quelle  ispirazioni  che  Dio  <1A  al  suoi  eletti , In  qualunque  mo- 
do è certo,  che  di  tutti  1 surriferiti  computi , quello  di  Marino  di  Tiro  quantun- 
que il  più  falso  , venne  dal  nocchiero  di  Genova  considerato  come  il  più  vero  . 

nò  qui  ei  si  ristette  : ché  per  mezzo  di  congbleiture  cercò  di  abbreviare 
sempre  maggiormente  l' intervallo , che  è tra  T Asia  orientale  c l' Europa  c 
r Affrica  occidentale . 

Prestando  fede  all'auloritA  degli  Arabi  c di  Aristotele,  intorno  alla  grandez- 
za del  nostro  pianeta , più  che  ai  computi  sì  prossimi  al  vero  del  matematico 
Eratostene , (Tedette  la  sfera  della  terra  meno  grande  di  quello  che  realmente 
non  è,  e per  conseguenza  I gradi  onde  I matematici  ne  dividono  la  circon- 
ferenza più  stretti  di  quello , che  veramente  non  sono . 

Di  guisa  tale  che  giunse  naturalmente  a persuadersi , che  dalle  isole  af- 
fricane  del  Ca|>u  Verde  infine  al  Calalo , nome  che  allora  davasi  alla  Cina 
^ienirionale , non  fosse  che  II  terzo  delta  ( irconfcrenza  del  globo  ; mentre 
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ftono  realmeoir  circa  220  ({radi , e questi  mollo  più  grondi  di  quello  eh'  ei 
non  credeva  ! ! ! — E siccome  firn  I Mpienil  « che  aveaiM  letti  i viaggi  di 
Marco  Polo,  era  a' tempi  del  Colombo  accreditata  l'opinione,  che  rìm- 
pctio  al  Culaio,  molto  lungi  da  terra  Inverso  levante,  fosse  numeros'issìmo 
asscmbramenio  d*  isole , e che  in  mezzo  ad  esse  sorgesse , maestosa  regina  di 
queir  arcipelago , la  gronde  e Qorente  isola  di  Mpango  ( ebe  veraroenlc  é 
r isola  giapponese  di  Nifon  ),  ricca  d'oro  c di  pietre  preziose;  cosi  per  la  pre- 
senza dì  (ale  isola  sulla  via  dalla  Spagna  alla  Cina  nella  direzione  da  levante 
a ponente , M viaggio  imaginato  dal  Colombo  superava  di  poco  le  ordinar'^ 
pro|M)rzioni  degli  altri  viaggi  : — intatti  dal  giornale  della  sua  prima  naviga- 
zione rilevasi,  che  egli  pensava  (rnvar  Blpango  dopo  aver  camminalo  750  le- 
ghe ad  occidente  delie  isole  Fortunate  !... 


i 
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imo  8T&A1TO  pRcoiuDmo  ocoominco  lo  coirrESiMA 
m qocll'  errore 

Sulla  fede,  0 piuttosto  sulla  mala  interpretazione  di  un  libro  apocrifo,  ebe 
i greci  appellano  Apocalisse  di  Esdra , il  Colombo  credette  che  1 continenti  e 
le  isole  del  mare  occupassero  sulla  superficie  della  terra  maggiore  spazio  di 
quello  che  loro  non  appartiene  : era  persuaso,  che  sei  parli  della  superficie  del 
globo  fossero  asciutte  e solamente  la  settima  fosse  coperta  dalle  acque:  sbaglio 
gravissimo,  poiché  il  vero  ropporlo  della  supernric  delle  terre  a quella  delle 
acque  è appresso  a poco  come  I a 4. 

E questo  strano  errore  geografico  , unito  alle  opinioni  cosmografiche  di 
sopra  enunciate,  portò  naturalmente  il  Colombo  a conchiudere:  — che  in 
qualunque  direzione  il  nocchiero  si  avventurasse  a navigare  V Oceano  , sem- 
pre . dopo  breve  tragitto  , troverebbe  (erra  . . . 


UH  FILOSOFO  FIOREUrniO  DIVZDEVDO  COL  COLOMBO  QUESTI 

ERRORI  FELICI  COHTRIBUISCE  CO*  SUOI  COHStOLl  ALLA  | 

•COPERTA  DEL  HUOTO  COHTniCIITE  | 

I 

Arrogi  a (ulto  questo,  che  il  Colombo  fu  anche  validamente  incoraggilo  a I 

considerare  facile  e breve  il  tragitto  dalla  Spagna  alla  Cina , Navigando  da  i 

levante  o ponente , per  i ragionamenti  e le  sentenze  di  uno  de'  più  chiari  uo  - | 

mini  d’ Europa  , il  filosofo  Paolo  Toscanelli  di  Firenze.  | 

li  Toscanelli  vagheggiò  l' idea  di  rinirecciare  l'Oriente  peli' Occidente  , | 

mollo  tein{K)  avanti  che  il  Colombo  spiegasse  le  vele  pel  suo  primo  viaggio  ; 
di  guisa  tale  che  sarebbe  difiìcile  decidere  chi , del  Genovese  o del  Fiorentino  , 
primo  concepisse  I'  idea  di  un  viagg'io  marittimo  all'India,  nella  direzione  | 
da  levante  a |>onente  . < 

1 

I 


DIgitized  by  Google 


■•H  51  #♦(- 

Alcun  tempo  avtoli  d’ aver  relaiione  col  Colombo,  il  Toscanellì  Kriveva  al 
ranonìco  portoghese  Fernando  Martinez , che  a nome  del  re  di  Portogallo 
Tavea  consultalo  sulla  miglior  via  dell' India  *,  ed  II  floreniino  avea  risposto, 
che  bisognava  passare  per  ponente,  essendo  questo  il  più  corto  cammino  pir 
arrivare  a quella  regione . 

Entrò  in  relazione  col  Colombo  su  tale  argomento  Ano  dal  1474 , vale  a din* 
otto  anni  Innanzi  la  sua  partenza  da  Patos  ; e qu^to  successe  per  mezzo  di 
un  Lorenzo  Girardi , negoziante  fiorentino  che  abitava  in  Lisbona  . 

Il  Colombo  Krisse  al  detto  filosofo  Toscanelli  intorno  al  suo  prediletto 
concepimento , e gli  mandò  eziandio  una  piccola  sfera  per  meglio  dispiegar 
gli  il  suo  intento  . 

E il  Toscanelli  rispose,  prima  inviandogli  copia  della  sua  lettera  ai  Martinez 
e della  carta  da  lui  disegnata  pel  re  di  Portogallo,  e poi  Krivendo  diretta- 
mente a lui . 


DUE  ZtCTTERE  DI  PAOLO  TOSCANCIXl 

Le  quali  lettere,  originalmente  vergate  lo  latino,  volte  In  nostra  volgare 
favella  suonano  cosi: 

• A Cristoforo  Colombo,  Paolo  fisico  salute  ' 

» lo  veggo  il  nobile  e grande  desiderio  tuo  di  voler  pa&sar  là  dove  na- 

• SCODO  gli  Bromati:  onde  in  risposta  di  una  tua  lettera  li  mando  la  copi:: 

> di  un' altra  lettera,  ebe  poco  fa  lo  scrissi  ad  un  mio  amico,  confiilcntc 

• del  serenissimo  re  di  Portogallo,  in  risposta  di  un’altra,  rltc , per  coni- 

• missione  di  sua  altezza,  egli  mi  scrisse  sopra  detto  caso . R ti  mando  un'al- 

• tra  carta  nautica,  slmile  a quella  che  io  mandai  a lui,  par  la  quale 

• resteranno  sodisfatte  le  tue  dimanòe . 

a La  copia  di  quella  mia  lettera  è questa . 

■ A Fernando  Martinez,  canonico  di  Lisbona,  Paolo  fisico  salute  ! 

> Molto  mi  piace  intendere  la  dimestichezza , che  tu  hai  col  tuo  sercniS' 

• Simo  e magnificentissimo  re:  e quantunque  molte  altre  volte  io  abbia  ra» 

• gionato  del  brevissimo  cammino  che  è,  per  le  via  dei  mare , di  qua  alle 

• Indie,  dove  nascono  le  spczierie,  (il  quale  io  tengo  più  breve  di  quel  che  voi 

• fate  per  Guinea) , tu  mi  dici , che  sua  altezza  vorrebbe  ora  da  me  alcu- 

• tia  dichiarazione,  o dimostrazione,  acciocché  s’intenda,  come  si  possa 

• prendere  detto  cammino . 

■ Laonde,  comecché  io  sappia  di  poter  ciò  mostrarle  colla  sfera  in  mano , e 

• farle  vedere  come  sta  il  mondo , nondimeno  ho  deliberato , per  più  facilità 
•>  e per  maggiore  intelligenza,  dimostrar  detto  cammino  per  una  carta,  simi- 

• le  a quelle  ebe  si  fanno  per  navigare.  E cosi  la  mando  a sua  maestà  fatta 

• e disegnata  di  mia  mano  s nella  quale  è dipinto  tutto  il  fine  del  ponente, 
» incominciando  dall’  Irlanda  e procedendo  ad  austro  fino  in  fondo  alla  Guinea , 

> con  le  isole  che  sorgono  in  lutto  questo  tratto,  di  fronte  alle  quali,  diritto 
■ ver  ponente,  giace  dipinto  il  principio  dell'  Indie,  colle  isole  c luoghi,  dove 
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• pulele  andare , e quanta  dal  polo  artico  vi  |iolc(c  diacoMare  inverso  la  hm‘a 

• equinuiiale,  c per  quanto  spazio,  cioè  dopo  quante  leglu*  di  cammino 

• potete  pungere  a quei  luoghi  fertilissimi  d’ogiii  sorta  di  spczieria , c di 

• gemme  c pietre  preiioM’ . I 

• E non  abbiate  a maraviglia  se  chiamo  ponente  il  paese , ove  nasce  la  spe-  I 

• zieria,  la  quale  comunemente  diccsi  che  nasce  tn  levante:  perciocché  coloro  ^ 

• che  navigheranno  al  ponente  sempre  troveranno  delti  luoghi  in  ponente  i e i 

• quelli  che  auderanno  per  terra  a levante  sempre  troveranno  detti  luoghi  ' 

» in  levante.  i 

» Le  lince  rette,  che  In  della  carta  procedono  per  lungo,  dimostrano  la  dì-  I 

• stanza  che  é da  ponente  a levante  : le  altre  che  sono  per  obliquo,  dimostrano  ' 

• la  distanza  cltc  è dalla  tramontana  al  mezzogiorno . ' 

• Ancora  io  in  detta  carta  dipinsi  molli  luoghi  nelle  parti  dell'  India,  dove 

• si  potrebbe  andare  avvenendo  alcun  caso  di  fortuna  o di  venti  contrari , o 

> qualunque  altro  ioas|>euaio  accidente.  { 

» Ed  a(>presso,  per  darvi  piena  Informazione  di  tutti  quel  luoghi,  i quali  ! 

• desiderale  mollo  conoscere  , sappiale  : che  in  tutte  quelle  isole  non  abitano  t 

• nè  praticano  altri  che  mercatanti  ; avvertendovi  esser  quivi  cosi  gran  quan-  1 

• lità  di  navi  e di  marinari  con  increata n zie  , come  in  ugni  ultra  parte  del  j 

• mondo , stieclalmente  in  un  porto  nobilissimo  chiamaiu  Zaitoii,  dove  ogni  : 

• anno  caricano  di  pepe  e discaricano  cento  navi  grosse,  oltre  alle  molle  altre  ; 

• navi  che  caricano  altre  spezierie.  * 

• t^uesto  i^esc  è popolatissimo  ; e molte  provincie  c molti  regni  e città  I 

• senza  numero,  sono  sotto  il  dominio  di  un  principe  chiamato  il  Gran  ’ 

■ Cane  , onde  il  nome  vuol  dire  re  dei  re , la  residenza  del  quale,  la  niagglt>r  I 

• i^arlc  del  tempo , é nella  provincia  del  Culaio.  1 suoi  antecessori  desidera^  | 

• rollo  molto  aver  pratica  ed  amicizia  con  cristiani,  e suno  dugeiito  anni,  | 

» mandarono  ambasciatori  al  sommo  Ponldicc,  supplicandolo  , che  loro  in*  1 

» viasse  savi  e dottori  capaci  d'insegnare  la  nostra  fede:  ma  |>cr  gl'  Impedi- 

• nienti  che  detti  ambasciaiori  ebbero  tornarono  indietro  senza  arrivare  a 1 

• noma  . 

• Ed  ancora  a paiia  Eugenio  IV  venne  un  ambasciatore,  il  quale  gli  rac* 

» cuiitè  la  grand' amicizia  che  quei  principi  ed  i loro  popoli  hanno  pei  cri-  | 

• stiani  : cd  io  parlai  lungamente  con  lui  di  molle  cose,  c ilelle  grandezze  j 

■ delle  fabbriche  regali,  c della  iiiagniludiiie  dei  (iumi  in  larghezza  e lun- 

• ghezza  : cd  ei  molte  cose  mi  disse  niaravigliose  : della  moltitudine  delle  città 

• c luoghi , che  sufi  fondati  sulle  rive  loro , e che  sopra  un  tiume  solamente  s 

• trovano  edtlìcale  dugeulo  città,  con  t>unll  di  marmo  molto  larghi  e luii- 

• ghi,  c di  molte  colonne  adurnali.  | 

• Questo  paese  è degno  tanto , quanto  ogni  altro  che  si  ubbia  trovato  ; e non 

» solamente  vi  si  può  far  grandissimi  guadagni,  e rinvenir  molle  cose  ricdie,  mu  | 

• oro  ancora  ed  argento  c pietre  preziose,  cd  ogni  sorta  di  spczioria  in  grande  ! 

• quaiililà,  della  quale  mal  non  si  porta  in  queste  nostre  contrade.  Ed  è il  vero,  j 
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» che  molli  uumìDì  dodi,  lilosofi,  aslrologi  ed  allri  grandi  savi  in  tulle  le 
» urli,  e di  grande  ingegno,  governano  quella  immensa  proviiKia  ed  ordinano 
« le  battaglie . 

• Dalla  città  di  Lisbona,  dritto  in  verso  ponente,  sono  indetta  carta  ven- 
» lisci  spari,  ciascuno  de' quali  contiene  dugenio  e cinquanta  miglia,  fìnoalla 

• nobilissima  e grande  cittàdi  guisa! , la  quale  gira  celilo  miglia,  che  sono  tren- 

• taciiiquc  leghe  ; c<l  ha  dieci  ponti  di  pietra  marmorea.  Il  nome  di  questa 

• città  sIgniUca  abllaiione  celeste,  e di  e.ssa  si  narrano  cose  maravigliosc  in- 

• torno  alla  grandezza  degringcgni , e alle  fabbriche  e alle  rendite.  Questo 
> spazio  è quasi  la  terza  parte  della  sfera . 

M Giace  questa  città  nella  provincia  di  Mango , vicina  alta  provincia  del  Ca- 

• laio  nella  quale  sta  la  maggior  {larte  del  tempo  il  re. 

• B dall’isola  di  Anlilia,  della  quale  avete  notizia,  e chiamate  di  Sette 

• Città , inQno  alla  nobilissima  isola  di  Cipango  , sono  dicci  s|>azi , che  fan- 

• no  (lue  mila  c cinquecento  miglia  , cioè  ilugento  c venticinque  leghe  : la 

• qual'  isola  è feracissima  d’oro,  di  |>crle  e di  pietre  preziose. 

• £ sappiate,  ebe  con  piastre  d’ oro  tino  cuopronu  i tempi  c le  caso  regali 

• in  queir  isola;  di  modo  tale  che  per  non  esserne  conosciuto  il  cammiuu  , 
» tutte  queste  cose  rimangono  nascoste  e coperte,  quantunque  ad  essa  si  [lossa 
» andare  sicuraracolc. 

• Molle  altre  cose  potrei  dire  ; ma  come  lo  ti  ho  già  parlalo  anche  a bocca , 
» c conosco  che  sei  prudente  c di  buon  giudizio  , mi  rendo  certo  die  iiuii  li 

• resta  cosa  alcuna  da  Intendere,  e però  non  saro  più  lungo. 

• E questo  sia  per  sodisfazione  delle  tue  richieste,  quanto  lu  brciiià  del 

• tempo  c le  mìe  occupazioni  mi  hanno  concesso . E cosi  io  resto  pioiitìssl- 
» moa  sodisfare  c compiutamente  servire  sua  altezza  la  tutto  quello  che  mi 
» comanderà  . 

• Da  Firenze,  addi  35  giugno  dell'  anno  1471.  • 


A Cristoforo  Colombo , Paolo  fisico  salute  ! 

• lo  bo  ricevuto  le  tue  lettere  colle  cose  che  mi  mandasti , le  quali  io  ebbi 
» per  gran  favore:  ed  estimai  il  tuo  desiderio  nobile  e grande,  bramando  tu 

• di  navigare  da  levante  a ponente,  come  per  la  carta  che  ti  mandai  si 

• dimostra  : La  quale  meglio  dimostrerebbe  se  fosse  in  forma  di  sfera . 

■ Hi  place  molto  che  ella  sia  stata  bene  intesa , c che  non  solo  detto  viag- 

• gio  sia  creduto  possibile,  ma  vero  e certo,  c di  onore  c guadagno  incsti* 

• inabile , e di  grandissima  fama  appresso  lutti  i Cristiani  . 

» Ciò  voi  non  potete  conoscere  perfettamente  se  non  colla  esperienza  u 

• con  la  pratica , come  io  I'  ho  avuta  copiosissimamente,  e con  buona  e vera 

• informazione  da  uomini  illustri  e di  gran  sapere , che  son  venuti  da  detti 

• luoghi  in  questa  corte  di  Roma;  e da  altri  mcrcalanli  che  hanno  trafTicalo 

• lungo  tempo  in  quelle  parli,  persone  di  grande  autorità. 
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• Di  modo  che  , quando  si  farà  detto  viaggio , sarà  In  regni  potenti  » ed  lo 

• città  c proTlncle  nobili  e di  ogni  sorta  di  cose,  a noi  mollo  necessar.c 

• ricchissime  ed  abbondanti;  cioè  di  ogni  qualità  di  spezierio  in  gran  som* 

• ma , c di  gioie  in  gran  copia  . 

s Ciò  sarà  caro  eziandio  a quei  regi  e prìncipi,  che  sono  desiderosissimi 

• di  praticare  c contrattare  con  Cristiani  di  questi  nostri  paesi,  si  {)er  esse 

• i^arle  di  loro  delta  stessa  nostra  religione , e si  ancora  |>er  avere  lingua  c 

• pratica  con  gli  uomini  savi  e d' ingegno  di  questi  luoglil,  cosi  nella  rcli* 

• gioite  conte  in  tulle  le  alfre  scienze , |>or  la  gran  fama  che  hanno  degl'  ini- 

• Iteri  e reggimenti  di  queste  pani . 

• Per  le  quali  cose,  c per  molte  altre  che  si  potrebbono  dire,  non  mi  ma 
» raviglio  , ebe  tu  che  sei  di  grand’  animo  , e tutta  la  nazione  portoghese , In 
■ quale  ha  avuto  sempre  uomini  si'gnalatì  In  luue  le  imprese,  siale  coirtioie 

• acceso  , cd  in  gran  desiderio  d'eseguire  delio  viaggio  . » 

GEHEROSE  IDEE  DEE  COLOMBO 

Quantunque  lo  scopo  dell’  impresa  del  Coluniito  fosse  di  passare  per  la  via 
ileir occidente,  alla  terra  ove  nascono  le  spezicric,  niilladlmcno  nella  sua  mt. 
bile  imaginazione,  nel  suo  ardente  coraggio,  nella  sua  anima  cristiana,  non 
iratlavasi  soltanto  di  una  esplorazione  geografìca  o di  un  semplice  tentativo 
mercantile;  ma  .era  un  programma  della  piti  magnifica  grandezza,  onde  gli 
amici  deir  umanità  c del  crlstiatiesimo  dovrebbero  compiacersi . 

Egli  andava  a trovare  il  Gran  Kau,  il  re  dei  re  (T  imperatore  cinese  che  di* 
scendeva  da  Gengis  Kan),  otidei  (topoli  erano  immersi  nell' idolatria,  ed  i cui 
predecessori  aveano  sovente  mandalo  a Roma  in  cerca  di  dottori  di  nostra 
fede,  clic  potessero  istruirli  nella  verità  dell*  Evangelio  ! 

Volgeva  in  mente  il  progetto  di  studiare  il  (taese  e gli  abitanti  di  quelTim- 
pcro,  esaminare  la  natura  cd  il  carattere  di  lutti,  ed  indagare  quali  mezzi 
fosser  da  prendersi  per  la  conversione  del  medesimi . 

E l'India,  finalmente,  ove,  secondo  la  esaltata  fantasia  de' nostri  padri, 
lutto  era  d' oro  e dì  gemme  , area  a fornire  le  sue  iucsauslc  ricchezze  ai  prìn- 
cipe fortunato  che  avesse  abbracciato  c posto  In  esecuzione  il  suo  coucepì- 
incntu,  c per  esse  doveasi  armare  potente  esercito  col  quale  liberar  Gerosoli- 
nia  e torre  II  sc}>olcro  di  Cristo  alla  dominazione  degl  infedeli  !... 

GEBOVA  RICUSA  LE  OEFERTE  DEL  COLOBaSO  IL  QUALE  ES- 
POBE  IL  SUO  COBCETTO  A GXOVAnil  RE  Dt  PORTOGALLO 
E GLI  CHIEDE  1 MESU  HECE88AR1  PER  ESEGUIRLO 

Ora  l'AromiragUo  (son  parole  di  Ferdinando  suo  figlio),  avendo  per  fon- 
datissimo  il  suo  concetto,  deliberò  di  ilargli  esecuzione,  c di  andare  |icr 
l'Oj'cano  occidènlale  delle  terre  cercando. 
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I E conoscendo  cosi  falla  impresa  non  convenire  se  non  a nazione  o Priti- 

i ripe,  che  potesse  farla  e sostenerla,  volle  proporla,  per  letlera  ,a  Geno- 

! va  sua  patria,  della  quale  fù  sempre  amantissimo:  ma  da  questa  repubblica 

ricusata , forse  f>crchè  non  Intesa , ne  fece  omaggio  al  re  di  Portogallo  per 
r abitazione  che  quivi  aveva,  e perchè  II  Portogallo  era  potenza  in  gran  fama 
per  te  falle  scoperie. 

n.  PO&TOCAXAO  ERA  LA  POTEHXA  Pit  AOATTATA 
PER  UAHDARE  AD  EPPETTO  IL  COWCETTO 
DEL  COLOMBO 

Le  ricchezze  che  i Veneziani  traevano  dal  commercio  degli  oromali,  dei 
profumi , delle  pietre  preziose  e degli  altri  prodotti  dell'  India , ed  il  vago  ro- 
more  che  in  quella  regione  fosse  un  re  cristiano  conosciuto  sotto  il  nome  dì 
Prole  Gianni,  eccitarono  fra  i Portoghesi  la  brama  di  rinvenire  nell'  oceano 
una  novella  strada  per  cui  giugncrc  a quel  paese,  e fame  direttamente  il  rie* 
co  irafflco. 

1/ infante  don  Enrìcocontribiii  potentemente all’intrapresa  di  tal  ricerca  . 

Informalo  dai  Mori  di  Ccuta  dell'  estensione  del  continente  dell'  interno 
ileir  AlTrìca , c dell'  indole  dei  popoli  che  l' abitavano  infìno  alla  Guinea  , riliros- 
si  in  una  casa  di  campagna  nominata  Terra  Nabai,  che  questo 'principe  avea 
Tuta  rociruire  sur  un  fianco  del  promontorio  Sacro,  detto  quindi  capo  di  San 
Vincenztv,  ove  poi  fu  Sagrcs,  luogo  mollo  favorevole  pelle  osservazioni  nauti- 
che, a ragione  della  grande  altezza  che  ha  sul  mare:  cd  ivi  visse  molti  anni 
{niente  allo  studio  delle  malematirhe  e delia  geografìa . 

Geloso  da  una  parte  di  spandere  la  fede  callolira,  e<l  acquistare  un  bel 
nome  nella  posterità,  e di  procurare  dall'altra,  all'Ordine  di  Cristo,  di  cui 
egli  era  gran  maestro,  nuovi  mezzi  di  prosperità  edi  gloria,  risoIvcUodi  faro 
intraprendere  a Stic  spese  sc-ofterte  c conquiste  sulle  coste  affricanc  dell'  Oceano 
Atlantico. 

PAUSE  8PE01ZI0E1  ZEVIATE  DAL  PRSIICIPE  ERRICO 
BVLLE  COSTE  DELL*  AimCA  OCCIDEMTALE 

] A tale  scopo , nel  1419  inviò,  due  volte , alcune  navi  che  scopersero  le  co- 

; ste  d’ AtTrica  per  settanta  leghe  al  di  là  del  promontorio  Non,  il  quale  niuno , 

I dicesi , avea  Qno  alloro  osato  superare , sebbene  el  sorga  all’  opposito  dell'  isola 
I Lancerota,  una  delle  Canarie,  venti  quattro  leghe  incirca  lungi  da  essa . 

I L’  anno  seguente,  Giovanni  Gonzaics  Zarco  parti  sopra  un  altro  naviglio  ; e 

sorpreso  da  un  tempo  burrascoso  corse  pel  mare  senza  direzione  determina- 
I ta , fìDclié  scorse  da  lungi  l’isola  di  Porto  (tanto,  approdovvl,  la  visitò  e 

I ritornò  ad  informar  T infante  della  sua  Kopcria  . 
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Il  prlncl)M'  invpotc  , chr  1'  l$ola  fosse  popolata  ìmmitnlinentr  ; e siccome  da 
(|uella  se  ne  scorgeva  , in  mc2zo  alle  nubi  e<l  al  vapori  del  crepuscolo,  un'al- 
tra r infante  ne  chiamò  signore  qtinlunquc  primo  vi  approdasse  e ne  prendes- 
se iwsscsso  ; e Immeilialamentr  vi  andarono  in  folla  l Portoghesi , la  popo- 
larono, eil  im'omllfciaronn  a coltivarla,  dopo  aver  dato  ad  essa  II  nome  d'iso- 
la di  Madera,  perchè  era  vestita  dì  bosco, 

Nel  112.1,  scopersero  il  promontorio  Itojador;  e l’anno  seguente  oltre- 
passarono questo  promontorio,  ed  esplorarono  la  costa  affricana  infìno  al  seno 

0 haja  dei  Pesci  Capponi,  ove  non  trovarono  alcuno  con  cui  parlare. 

endici  anni  appresso  i Poiiochesì  s’  avanzarono  infìno  ad  una  baja  situata 
di  riva  al  sahhara  o Gran  Deserto  di  Barbarla . Due  intrepidi  giovani  vi  sbar- 
carono, efl  ascesi  sui  lor  di*strleri  avanzaronsi  nell'  interno  del  paese  per  esplo- 
rarlo . 

Avendo  incontrato  diciannove  uomini  vestili  di  corazze  ed  armali  di  dardi 
simili  a zagaglie,  di  predente  gli  attaccarono;  ma  questi  ostinatamente  si  di- 
fesero e respinsero  gli  stranieri  obbligandogli  a rifugiarsi  nei  loro  navigli  — 

1 Portoghesi , dopo  aver  visitata  l'imboccatura  d'una  fiumana  ed  una  punta 
di  terra,  ove  trovarono  alcune  reti  da  pescare,  ritornarono  nella  lor  patria, 
sodisfatti  d'aver  veduto  uomini  dei  quali  per  lo  innanzi  non  aveano  alcuna 
nozione  : Il  luogo  ove  erano  sbarcali  lo  appellarono  Seno  del  Cavalli . 

Del  resto,  quella  resistenza  conlrlhiii  a rendere  I Portoghesi  pid  vigilanti, 
oiì  n fare  che  aiimcntasser  la  forza  delle  lor  spedizioni . 

IX.  FKIVCIPE  CMMCO  PROTCOOE  SEMPRE  Plt  Z.E  SPCOIZXORI 
LUVOBESSO  X.E  COSTE  AErRICAHE 

Nel  1411  l infanle  spediva  Antonio  Gonzalez  e Niino  Tristano,  con  due 
navigli  |M*r  continuare  le  Incominciale  scoperte. 

Il  primo  InoUross»  infìno  al  Porto  del  Cavaliere , wl  11  secon<lo  fino  al  ca- 
|H)  lilanro. 

Ivi  combatterono  contro  i Mori,  e due  anni  appresso,  in  un  altro  viag- 
gio, ne  fecer  dieci  prigioni,  che  i naturali  di  quel  paese  riscattarono  |kt 
ogual  numero  di  negri  e buona  miantìlà  d’oro  in  polvere;  Il  quale,  perchè 
fu  ii  primo  che  I naviganti  portassero  nel  Portogallo,  I’  Infante  diè  al  luogo 
ove  successe  quel  mercato  , il  nome  di  fiume  d’  Oro . 

Pare  che  In  questo  viaggio  il  Tristano  dlscovrissc  le  isole  iV  Arguino , quelle 
degli  Aironi  e una  di  quelle  del  Capo  Verilc , c che  ai  suo  ritorno  costeggiasse 
il  lido  fino  alta  Sierra  Leone.  — Comunque  sia  di  ciò,  è certo  eh’  egli  con- 
dusse a Lisbona  più  di  trenta  Negri , onde  la  vista  cagionò  grande  sorpresa 
in  quella  città,  poiché,  come  alcuni  scrittori  asseriscono,  erano  i primi  uo- 
mini di  quel  colore  che  in  Portogallo  si  vedessero  . 
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I BOCCBIEU  ITAU&n  ACCORKOIO  tm  rOKTOOAlXO 
AMA  FAMA  DI  TAMTC  aCOrUTE 

La  bma  di  qacXe  (coperte , e l' Immenso  Tinteggio  cbe  produceano , al- 
Insse  in  Portogallo  gran  numero  di  slranlerl , lopraUuUo  d’ilaliani , gente  at- 
tiva, specialmente  i repubbltcani,  commerciante  ed  esperimentau  nella  nautica 
di  quei  tempi . B siccome  il  principe  Enrico  accoglieva  volentieri  tulli  gli 
uomini  capaci  nella  navigailone  e nell'  astronomia , pensd  di.trar  panilo  dai 
loro  talenti  per  le  sue  dilette  imprese  . 

Nel  I44t,  inviò  Viacenro  Lago  e Luigi  di  Cadamosto,  gentiluomini  ve- 
neziani , sopra  una  caravella  alle  Isole  di  Porlo  Santo , di  Madera  e delle 
Canarie  ; e quindi,  partendo  dall'  isola  di  Palma,  quegli  espertissimi  nocchieri 
. volser  la  prua  versoli  Capo  Bianco  e la  flumana  di  Cambia , ove  Incontrarono 
Il  genovese  Antonio  di  Nola , Il  quale  occupavasi  eziandio  lo  far  scppenc  per 
ordine  deli'  Inlbnle  : ivi  tutti  e tre  quegl'  Itallaol  si  riunirono,  e riedellero  in- 
sieme in  Portogallo. 

La  spedizione  , che  Gonzalo  di  gioirà  intraprese  nel  t445  , ebbe  tosto  One, 
conclossiachò  con  sette  del  suoi  egli  rimase  estinto  in  una  pugna  coi  Mori , 
successa  nei  seno  che  prese  il  suo  nome,  sette  leghe  oltre  il  Oume  dell'  Oro. 
Il  quale  tristo  avvenimento,  e la  necessità  di  possedere  in  avvenire  un  luogo 
di  rifugio,  indussero  I'  infante  ad  ordinare  , rbe,  per  sicurtà  del  seno  di 
Sintri , Ivi  Immantinente  fosse  costrutta  una  fortezza . _ 

Antonio  Gonzaicz , Nuno  Tristano  c Dionisio  Fernandez,  tornarono  poco 
dopo  in  quel  seno , coll'  Intenzione  di  convertire  alla  fede  cristiaiu  i naturali 
dei  luoghi  vicinie  stabilir  seco  loro  relazioni  e alleanze  ; ma  veramente  altro  non 
liecero,  cbe  esplorare  il  paese,  specialmente  II  Capo  Verde  e l'isola  di  Tider,  ne 
condussero  in  Portogallo  che  alcuni  Negri  prigioni  e poco  oro , frulli  dei 
loro  cambi . 

Nell'  anno  seguente  lltMamostoed  il  Nola  ritoroirono  sulle  cbste  d'AHrica; 
esplorarono  le  Isole  del  Capo  Verde , videro  il  fiume  Bba , cbe  or  chiamasi 
Casamsnsa . e navigarono  infino  al  Capo  Bosso . 

Nel  1446,  Nuno  Trisuno  pervenne  iniino  al  Rio  Grande;  e venti  leghe 
più  olire  rinvenne  un  altro  fiume , sulle  rive  del  quale  a lui  ed  a diciotio  dei 
suol  compagni  i feroci  paesani  tolser  la  vita  ; I superstiti  dettero  a questo 
fiume  il  nome  di  Nuuo  Tristano , in  memoria  della  funesta  avventura . 

In  questo  mentre,  Alvaro  Fernandez  pcoprlva,  in'divcrsi  viaggi,  il  Promon- 
torio delle  Antenne , penetrava  più  di  cento  leghe  al  di  là  del  Capo  Verde , 
giugneva  alla  foce  d'  un  fiume  cbe  chiamò  Tabilo,  vcniidue  leghe  più  lungi 
a mezzodì  di  quello  di  Nuiio  Tristano  ; e,  salvo  dai  iterigli  che  avea  corsi,  tor- 
nava ad  informare  l' Inlanle  di  quanlo  avea  visto  ed  eragh  successo . 


I.  ■ . 8 
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n.  cMBO  DI  Bwn  à omuorro  daixa  moatc  m cmuco 

Z DAUA  avBKDA 

Brano  a qmdo  (egno  le  cote , quando  mode  logllea  alla  Klenia  ed  alle 
nautiche  scoperte  IlDllDle  don  Enrica,  ranno  Meo. 

Per  meiio  dell’  aulva  e genetou  protntone  di  queato  prence,  era  itala 
acoperta  e ricoaqaclula  la  coita  d’ABHca  t^l  pronmnlorio  Bolador  InSno  al 
di  U della  gtem  leone , ed  enti  oinai  tinnnalo  II  eardamorao  / aroma  che 
per  lo  aranli  I Mori  non  reca  Tino  lo  Europe , se  non  dopo  arer  fatto  II  lungo 
giro  del  paese  del  Hanthnghi,  dei  deserti  della  NIgrizia  , e di  una  parte  di,quelll 
della  Barberla , dalla  quale  contrada  portaranlo  quindi  In  Malia , e di  quirl 
era  sparso  pegll  altri  paesi . > 

Appresso  a poco  circa  quel  tempo , la  guerra  ua  41  Portogallo  e le  co- 
ler» di  Castiglla  e d' Aragona  Intemi^  Il  lélice  progresso  delle  scoperte; 
qoe'  popoli  pensando  plutlosto  a lacerarsi,  che  ad  ingrandire  la  sttra  delle  geo- 
graflehe  cogniilonl . 

Il  trattato  di  Trujlllo  pose  flne  a que*  dissidi , che  pel  progresso  delle 
umane  cognitiool  areano  troppo  tempo  duralo , ed  il  Portogalto  riprese  la  ria 
glortosa  delle  acopcrte , che  dopo  la  morte  dell’  Infante  don  Enrico  era  rima- 
sta deserta,  e la  Spagna  volse  le  sue  foris  contro  I Mori  di  Granala . 

f “ 

MC  CUOTAVWt  XaS  UCOKWCtA  COll  IIVOVO  ARDOKC 

Bel  1481,  re  Gtorannl  II  roccedeva  a suo  padre  aKòmo  T,  ^ al  proponera  di 
prosefuire  ìe  acoperte  incominciate  ^1  defunto  parerne,  con  più  zelo  e mi* 
gHor  metodo . * • 

A tal  uopo  creò  una  Giunta  o Accademia  'di  MntemaUcl , la  quale  auDllo 
fissò  delle  regole  di  ntTigazIone  peli'  altezza  del  sole . ' * 

Quindi  re  Giovanni , spedita  una  flotta  sulle  coste  della  Guinea  , strlgoea 
per  trattato  solenne,  pace  ed  amistà  col  piò  potente  signore  di  questa  oonir»> 
da  ; e facn  costruire  alla  Mina  d’ Oro  11  forte  eh’  ebbe  nome  HI  San  Glor* 
fio  deila  Mina , il  quAle  lo  breve  temfio , prima  divenne  un  castcHo  asMi 
Importante , e quindi  una  città  da  grandi  privilegi  favoreggiata . 

. B non  avendo  ora  alcun  timore  , che  gli  fosse  contrastato  II  possesso  del 
paesi  nuovamente  scoperti  (s  dò  avendo  provveduto  l’anlideUo  trattato 
di  Trujino),  spediva  francamente  molli  arditi*  nocchieri , tra  I qual!  Wego 
.(^m,  Giovanni  Alfonso  d' Avriro  , ‘Bartolomeo  Diaz , Giovanni  Infante,  ec.  ^ 
con  ordine  di  esplorare  oltre  alla  lipea  equinoziale  , Inverso  T opposto  p^« 
quanto  più  lungi  potessero  la  costa  Affrlcana . * 

E il  primo  di  que’  navigatori , perveniva , nel  1484  , alla  foce  del  Oume 
Zairo,  che  scorre  pel  reame  di  Congo  ; il  secondo,  soepriva,  due  anni  dopo,  Il 
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I regno  di  Deidn , onde  II  mono  reo , la  hiniglia  ed  I wddlil  il  lecer  crbUant , e 

raccoglie»  preiiOie  notizie  circa  al  bnioia  Prete  Glaiml,  e Intorno  alle  renate  { 
contrade  ileir  Affrica  atnlrale,  che  aumentarono  le  «petance  di  poter  flaal-  ] 

mento  per  quella  ria  trovare  r India , precipuo  icopo  di  tutti  quei  viaggi . ' 

i aCOPCIITA  DEI.  CAPO  DI  BCOHA  EPEEAEEA  i 

I • • .1 

B inquanto  al  Diaz  ed  aGlonnoi  inCinie,  quelli  due  nocchièri  icoprlra- 
no  r Itola  di  Santa  Croce,  una  delle  Cattarle , coileggiarano  II  Ilio  della  pe- 
nisola Aflrlcana  per  gran  tratto  Inverio  II  aud,  e videro,  primi.  Il  luo  Oliremo 
promontorio  auMralc,  che  a motivo  delle  paurose  procelle  da  cui,  nei  mari 
onde  h ricinlo,  Turono  tribolati , appellarono  capo  delle  Tempeste  ; promontorio,  ì 
a cui  re  Giovanni  mutò  il  nome , chiamandolo  Capo  di  Buona  Speranza , a * 

cagione  della  vlvliiima  fiducia  che  ebbe,  di  potere  al'dl  li  di  caao  rtnveni-  | 

re  r India . j 

j <2«esti,  come  ognun  vede,  erano  titoli- vaUdinimi  per  incoia^tre  II  Co- 

lombo a avelare  al  re  di, Portogallo  I luol  pensieri,  e pregarlo  di  volete  Ibr- 
I nirgli  I mezzi  fa  cui  metterli  In  esecuzione . — Alla  lunga  Kuola  di  viaggi 
I marltllmi,  de’ quali  traedammo  rapidamente  la  Moria,  I Portoghesi  eran  di- 
ventati I pili  abili  nocchieri  del  roondq ...  . . ' 

Ora  torniamo  al  Colombo,  che  lasciammo  col  re  di  Portogallo,  Dell'  atto 
I di  proporgli  il  tuo  limolo  progetto  di  agglugnere  all'  Oriente  per  la  via 

dell’  occidente . . ' 

i , 

COaaE  EE  CZOTAEEl  lUCETE  If  PEOrOUSlOEl  DgZ.  COLOmBO 

i 

La  corte  di  Portogallo  area  mostrala  una  generosità  senza  esempio  nel  ri-  t 

compensare  le  marittime  imprese  ; imperocché,  quasi  tutti  coloro  che  arcano  j 

I finte  in  suo  nome  lontane  spedizioni,  erano  stali  eletti  governatori  delle  iio- 
' le  e del  paesi  da  loro  scoperti , sebbene  molli  di  questi  nocchieri  {ussero  , | 

come  vedemmo,  stranieri  di  origine.  • : 

Incoraggilo  da  codesto  esemplo , e dai!'  ardente  desiderio  che  re  Giovanni  j 
palesava  di  aprirsi  per  la  via  del  mare  II  transito  alle  Indie , il  Colombo  avea 
arrischialo  di*. proporgli,  dove  e' volesse  {ornlrlo  d'  uomini  e di  vaseelli , di  | 
andaro  gilè  Indie  per  una  strada  mollo  più  corta  di  quella  Ialina  allora . | 

cercata.  ' *• 

Il  re  ascollò  con  altenziooe  quello  che  il  nocchiero  di  Liguria  con  tanta  | 

sicurezza  di  successo  gli  proponeva  ; nondimeno  si  mostrò  freddo  nell'  accel-  | 

lare  la  sua  offerta.  . 

I II  pretesto  era  lo  gran  travaglio  e le  grosse  sjtese  , che  recavano  allo  Stalo  { 

I lo  scoprimento  e la  conquista  della  costa  occidentale  dell’  Affrica  , senza  che  | 

( lo  asmrlva  II  re  ) (asse  ancora  successa  alcuna  cosa  (ellcemenle , né  avessero  | 


I naviganti  potuto  passare  oltre  II  Capo  di  Buona  Speranza . ‘ , i 
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Nullameno,  sì  valide  ed  cloqueDii  erano  le  ragioni,  che  il  Colombo  recava 
in  appoggio  delia  sua  proposiziooe , che  il  re  finalmente  ne  rimase  persuaso, 
c conseniì  di  mandarla  ad  cITctto , nè  altro  ornai  restava , faor  che  conce- 
dere ai  proponente  le  condizioni  e i patti , che  in  premio  delie  future  sco- 
perte egli  esigeva . 

Ma  questo  punto  presentò  instiperablli  difficolti. 

Perciocché  essendoli  Colombo  di  generosi  ed  alti  pensieri , volle  capitolare 
con  suo  grande  onore  e vantaggio , per  laKiar  la  memoria  sua  e la  grandezza 
della  sua  rasa  , conforme  alla  grandoa  delle  sue  opere  e «le*  suol  meriti . 

RE  OlOTAimi  EOTTOnOWE  QUEZXC  PKOrOniZlOEl 
CEABSE  SU  EAPtEVTZ  PORTOaBEU 

E SU  SUOI  nrriMi  coiiugz.z£&i 

i^uando  adunque  tralioui  di  concedere  al  Colombo  la  capitolazione  ch’egli 
eslgem,  re  Giovanni',  attesa  la  graviti  della  cosa,  più  non  Sdossi  del  proprio 
giudizio,  e sottopose  la  proposizione  del  nocchiero  ligure  airesame  di  una  Giun- 
ta speciale  dì  sapienti,  Incaricata  di  quanto  alle  marittime  bisogne  apparteneva; 
e quantunque  quella  Giunta  fosse  composta  di  don  Rodrigo  e don  Giuseppe, 
abili  cosmografi,  e di  Diego  Ortis  di  Calzadlglia  casiigilano  , vescovo  di  Ceuta 
e confessore  del  re  di  Portogallo , uomo  di  profonda  dottrina , ma  di  animo 
basso  e mesebino^,  considerò  il  progetto  del  Colombo  stravagante  e chi- 
merico. 

Ciò  non  ostante  il  re  non  fu  pago  : conciossiachc  ei  ragunò  II  suo  Consiglio^ 
composto  delle  persone  più  illuminate  del  regno,  chiedendo  ad  esso  II  suo  pa- 
rere circa  siffatta  questione  : ~ era  da  ammettere,  per  aggiungnerc  all’  india, 
la  novella  strada  proposta  dal  nauta  italiano  attraverso  alP  Oceano , oppur 
dovea  seguirsi  quella  ornai  quasi  aperta  lunghesso  1 UH  affrlcanl  ? » ^ 

'MA  li  Calzadlglia,  Il  quale,  come  confessore  del  re,  avea  seggio  anche  in 
consìglio , quivi  eziandio , per  esser  conseguente  alla  sentenza , che  insieme  cogli 
altri  della  Giunta  sopra  accennala  avea  data,  si  oppose  veementemente  contro 
la  proposizione  de)  Colombo. 

B dovettero  le  sue  ragioni  essere  Improntate  di  molta  bassezu  di  animo 
0’  viltà  di  cuore  « perché  dler  luogo  alla  nobile  c generosa  risposta  del  consi- 
gliere don  Pedro  di  Meoeses,  conte  di  Villa  Reale, della  quale  nc  place  rife- 
rire gli  ultimi  periodi . 

GEEEROSE  FAROZ.E  DEXt  mEMESEB 
COVTRO  n.  CA1AAD1GZ4A 

• Le  corone  (esclamava  il  conte),  le  corone  s’arricchiscono  pel  commer- 
cio , foriipcansi  pelle  alleanze,  diveotan  grandi  pelle  conquiste. 
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•m  6ì  ^ 

• U mire  di  ona  nazione  non  ponno  esser  sempre  le  stesse,  ma  deano  esten  • 
dersi  colia  opulenza  c colla  prosperità.  Il  Portogallo  è In  pace  con  tutta  Eu- 
ropa  : perché  temere  d’ Impegnarsi  in  una  grande  intrapresa  ? 

• Qual  gloria  pel  Portoghesi  penetrare  I misteri  di  quell'  Oceano,  (Ugello 
di  terrore  c di  spavento  perle  altre  nazioni  del  mondo!  A dò  intenti,  essi  fUg* 
gìrebbono  1'  ozio  generato  da  una  lunga  pace,  V ozio,  lima  sorda  che  rode 
appoco  appoco  la  forza  ed  il  valore  del  popoli . 

» Spaventare  I Portoghesi  colla  pittura  d' immaginari  pericoli , é un  ojlrag' 
gio  che  Ingiustamente  a loro  vien  fatto , dappoiché  ban  sempre  mostrala 
grande  intrepidezza , da  sOdare  più  sicuri  e icrribill  pericoli . 

• Le  anime  grandi  sono  (bue  pelle  grandi  Imprese  ; quindi  io  son  sorpreso 
che  un  vescovo  di  Ceuia  si  opponga  ad  un  progetto , onde  II  definitivo  resuU 
lamento  é quello  di  difTondere  la  cattolica  religione  dall'uno  all'altro  polo, 
coprir  di  gloria  la  nazione  portoghese , ed  assicurare  al  suol  re  un  vasto 
Impero  ed  eterna  e stabile  rinomanza  ! 

* • In  quanto  a me,  oso  predire  al  princl(K!  che  avrà  II  cuore  di  condur- 
re a One  la  Impresa  del  Colombo , gloria  e vanuggi  di  gran  lunga  superiori  a 
quelli  ottenuti  da  qualunque  più  possente  e felice  sovrano,  che  sia  stato  In  | 
sulla  terra!  » j 

Ma  ad  onta  di  tanto  nobili  e patrloltlchc  ragioni,  la  opinione  del  vili  prevalse 
nel  consiglio  del  re,  ed  II  progetto  del  Colombo  vi  fu  dannato  I . . . 

ZMOnniTA  Anom  dbz.  rz  ozovAim 

Dicono  che  re  Giovanni  li  di  Portogallo  fosse  principe  saggio  e magna- 
nimo; ma  in  quanto  a melale  noi  credo,  perchè  vedo,  che  In  questo  memo- 
rabile affore  col  Colombo,  e’  prestò  orecchio  a perfidi  ed  Ingiusti  suggerimenti, 
ed  operò  In  modo  veramente  Indegno  non  che  dì  un  re,  anche  di  un  one-  ^ 
st’  uomo.  j 

Consigliato  dall*  antldetio  Diego  Orliz  di  Calzadiglla  , di  cui  molto  egli  | 

confidava,  deliberò  di  spiccare  segretamente  una  caravella , per  tentare  ciò  che  ^ 

il  Colombo  offerto  gli  aveva  ; perciocché , potendo  In  colai  modo  rinvenire  le  ! 
terre  dal  ligure  nocchiero  indicate , gli  parca  di  non  esser  tenuto  al  grandi  * 
premi , che  questi  gli  chiedeva  per  lo  scoprimento  di  esse . j 

Quindi  venne  11  Colombo  invitato  a presentare  11  minuto  plano  del  prò-  I 

posto  suo  viaggio , non  che  le  carte  e gli  altri  documenti  per  I quali  ei  pen-  j 

sava  dirigere  II  suo  corso,  col  pretesto  di  poter  con  essi  meglio  illuminare  11 
Consiglio,  e forgi!  annullare  la  data  sentenza:  nè  l'onesto  nocchiero  , com'  é I 
naturale  pensare , negò  cosa  alcuna . ^ { 

E cosi  armata  In  fretta  una  caravella , fingendo  di  volerla  mandare  • con  ' 
vettovaglie  e soccorsi  alle  Isole  del  Capo  Verde , la  fu  diretta  invece  veiM 
dove  il  Colombo  si  era  offerto  lui  stesso  di  andare . » 

Ma  perciocché  a quelli  che  dirigevano  quel  naviglio  mancava  il  sa|>ere  e i 
la  costanza  e la  persona  del  Colombo,  dopo  essere  andati  per  molli  giorni  va- 
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gando  peirOreuio,rivoIli>l  ill'tiole  del  Capo  Verde  ae  ne  rUornarooo , rlden- 
doal  deir  Impresa , e dicendo,  che  era  Impossibile  lem  alcuna  per  quei  mari 
Irorare.  • 

a,  coLOasBO  njooc  iDEaiiATO  dai.  voktooaixo  ' 

({uesU  bassi  maneggi  ( dice  l’ Irtiog) , per  involare  al  Colombo  11  segreto , 
e rapirgli  la  sua  gloria , lo  eccilarono  a sdegno . 

Vuoisi  che  re  Giovanni  fosse  disposto  a rinnovare  II  traltato,  maei  ricusò 
nobilmente . 

Vedovo  da  qualche  tempo,  I domestici  nodi  che  lo  slrlngeano-a  Lisbona  ed 
al  Portogallo  erano  sciolil  : e dopo  r uliima  ingiusta  azione  ricevuta  dal  re 
ei  prese  tanta  avversione  a quella  città  e nazione  , che  deliberò  andarsene , e 
cercare  altrove  proiettori. 

Laonde,  in  sul  finire  dell’  anno  I4gl , e'  parti  segrelamente  da  Lisbona , 
conducendo  seco  lui  11  suo  figlluolino  Diego . B le  ragioni  per  cui  lasciava  di 
nascosto  II  regno , erano  il  timore  che  11  re  non  s'  opponesse'  alla  sua  parten- 
za, e la  esirpma  povertà  in  cui  era  cadalo:  Imperocché,  mentre  Indefessa- 
mente  meditava  e si  adoperava  per  arrecare  un  bene  Inestimabile  a tutta  la 
umana  specie  , per  la  morte  della  moglie  il  disordine  eresi  Introdotto  negli 
aOiiri  suol  e si  era  gravemente  indebitato  : né  ore  potendo  pagare  quc'  debili , 
correva  rischio  di  venir  condotto  prigione  a dimanda  del  suol  creditori . . . 

visuTA  o.  vTCCBio  OEnroaix  tm  uanatiA 
Eo  ovraz  mrovAmESR  n.  sno  raoccrro  A onovA 
cn  LO  minirTA 


Nel  I48S,  il  Itunoz  atrcrmacheil  Colombo  si  trasrerì  In  Liguria,  sua  patria, 
afilne,  principalmente,  di  rivedere  il  suo 'vecchio  genitore:  l'amor  filiale  non 
venne  mai  meno  nello  sventurato  nocchiero  ! 

Ed  II  predetto  autore  agglugne , di  potere  aflhrmare  con  documenti  alla 
mano,  che  io  quel  tempo  egli  rinnuovò  a viva  voce  le  proposizioni  già  Innanzi 
bile  per  Iscritto  alla  Genovese  repubblica  ; e che  questa  volta  oltre  al  rifiu- 
to, n’ebbe  a sotTrire  anche  lo  spregio I 

Per  quanta  Tede  e stima  meriti  lo  storico  Munoz , uno  dei  meglio  scrittori 
delia  Spagna  moderna , noi  però  dubitiamo  grandemente  dclb  verità  di  qudb 
ultima  asscraione  ; e , se  dobbiamo  dire  tutto  Intero  il  nostro  sentimento , 
la’  crediamo  eOctlo  di  esageralo  spirito  nazionale:  genere  di  falso  palriolli- 
smo,  che  rllroviamo  frequenlemenle  anche  in  un  altro  autore  spagnuolo,  Fer- 
dinando di  Navarrele:  e lo  scopo  ne  sembra  esser  questo:  di  obbligare  II 
lellore  a conchiudere,  che  stragrande  davvero  fu  la  generosità  spagnuola,  ac- 
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cetunda  le  olfcrte  del  Colombo , ricusale  da  molle  Incivlllle  iuzIodI,  e perfino 
spregiale  nella  patria  stessa  del  suo  Autore . 

I goTernicdi  magistrati  d'Italia, e specialmente  quelli  delle Trpubbliche, 
sempre  nelle  loro  ailoul , qualunque  d’altronde  elleno  fossero , usarono  quella 
dignità , che  meglio  sapea  rispondere  agli  alti  e nobili  sensi  del  popoli  cqlll  e 
magnanimi  che  essi  rapprcsentaTano  : di  maniera  tale  cbe , I’  asserto  del  llu- 
■WS  sorge  unica  e strana  eccezione  in  tutta  la  storia  del  carauere  del  magi- 
strali Italiani^  carico  preciaainenta  di  uno  dei  più  nobili  popoli  del  mio  pae- 
se : laonde  lo  Iraocamcnle  la  Impugno , rigetlandone  tutta  la  responsabllilà 
suir  anima  dd  suo  autore . 


1.0  nioPoiiB  Qumsi  a Venezia  ma  uraTn.MEHTE 

i 

i 

Del  resto , akunL  ban  preteso , cbe  da  Genora  il  Colomba  rolgesse  l' suol  j 

passi  a Venezia,  ondè  offrire  II  sue  progetto  alla  regina  del  Mediterraneo  ; ed  1 

H Bossi  paria  di  un'  antica  iradiziocK  consertala  in  quella  città  relallta  a > 

questo  tuie . 

DI  più  : — • Cn  celebre  magistrato , et  soggiugne,  nv’  assicurò  di  ater  te-  \ 

dulo  alfe  tolte  nel  pubblici  architi  di  Venezia , e le  cfferle  del  Colombo  ed  I 

Il  rifiuto  cbe  n’ebbe , a mollto  dei  critico  stalo  degli  albridl  quella  repub-  I 

blica  • . I 

gtentura  d’ lutila  ! qualunque  fosse  la  causa  di  questi  rifiuti  di  Genota  ! 
e di  Venezia,  è però  evidente  che  per  essi  lutila  perse  l’occasione  fonunaia 
di  afferrare  per  sempre  lo  scettro  del  commercio  del  mondo , e di  elevarsi 
a tal  grado  di  splendore  da  lei  certamente  giammai  conosciuto. 

Vrauanlo,  locnando  al  Colombo,  è certo,  che  dopo  aver  prese  le  neces- 
sarie disposizioni , perché  nulla  al  suo  cadente  genitore  mancasse,  compiuti 
I doveri  della  filiale  pietà , parti  da  Genota  io  compagnia  del  suo  figliuollno 
Diego , col  proponimento  di  fare  nuoti  lenlailvl  presso  le  corti  straniere . 

COLOBUO  IN  APASNA  | 

E primieramente  e’  volte  I suoi  passi  verso  la  Spagna . I 

Non  è rii  poco  momento  ( dice  l’ In  log  ) considerare  II  primo  orrlvo  del 
Colombo  In  quel  paese,  cbe  dovea  essere  II  teatro  della  sua  gloria,  e doVea 
levarti  a al  alto  grado  di  potenza  per  le  sue  scoperte . Noi  tl  scorgiamo  uno 
di  quel  contrasti  sorprendenti  ed  InstruKIvi,  cbe  d offrono  le  vieende  della  ' 
.agitata  suaviu.  I 

La  prima  traccia  che  di  lui  ci  rimane  in  Ispsgna  , é nell’antico  contenlo  ' 

di  momcl  francescani , dedicalo  a Santa  Maria  della  Rabida  , mezza  lega  di-  , 

stante  dal  porto  di  Paloe  di  Mogucr , lo  Andalusia  . 
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AUA  PORTA  DEL  CONVENTO  DI  •.  M.  DELLA  RABIDA  | 

EOLI  CHIEDE  PER  AMOR  DI  DIO  PANE  ED  ACQUA  i 

PEL  SUO  riQLIUOLINO  j 


Uno  Mraniert)  a piedi,  in  compagnia  di  un  fanciullo,  fermossi  un  glor-  ^ 

DO  alla  porla  del  convenio , cbicdendo  |>er  carUà  al  portinaio  un  po'  di  pane  ■ 

e dell'acqua  per  esio,  che  si  moria  d’inedia  . • I 

Nel  mentre  che  ci  rlcevea  questo  meschino  soccorso,  il  guardiano  del  con-  | 
vento,  Fra  Giovanni  Perez  dì  Marcena,  di  li  per  ventura  passando,  restò  | 

sorpreso  del  [fortamento  dello  sconosciuto  , e ravvisandolo  all'  aspetto  , alle  I 

parole  per  straniero , entrò  sccolul  In  conversazione , ed  apprese  ben  tosto  le 
parllcolarltò  della  sua  storia,  ove  l'aveano  ridotto  le  sciagure,  e come  pen«  j 

sava  di  trasferirsi  nella  vicina  clUA  di  lluelva  per  visitarvi  un  suo  cognato . i 

Il  guardiano  era  persona  molto  erudita  : la  geografia  ti  la  navigazione  era-  \ 
rK>  stati  1 suol  studi  divorili  ; e lo  amore  per  coleste  scienze  gli  venne  senza  j 

dubbio  Upirato  dalla  vicinanza  di  Patos,  onde  gli  abitanti  erano  1 più  Intrepidi  | 

marinari  di  Spagna  , e facevano  frequenti  viaggi  al)' isole  di  recente  scoperte 
sulle  coste  d' AlTrIra . j 

Egli  prestò  molta  attenzione  alle  parole  del  Colombo,  e preso  rimase  dal- 
la grandezza  delle  sue  idee,  e riconobbe  in  lui  r uomo  straordinario . | 

XL  GUARDIANO  DEL  CONVENTO 
OLI  OFFRE  OSPITALITÀ*  ED  ABIICXZXA 

I 

Laonde  volle  cb'el  divenisse  suo  ospite;  e dinidandosl,  come  a persona 
modesta  si  conviene,  del  suo  proprio  giudizio,  mandò  in  traccia  di  un  dotto  I 
suo  amico , perché  , disputando  col  Colombo , e' ne  conoscesse  tutto  il  me-  i 
rito . Cotesto  amico  era  Garcla  Femandez,  Il  medico  di  Patos . 

Il  Femandez  restò  del  pari  maravigliato  del  carattere  e del  conversare  dello  j 
straniero;  sicché  molte  conferenze  furon  tenute  nell' antico  convento;  e nel  | 

pacifico  chiostro  della  Rabida,  Il  progetto  del  Colombo  venne  discusso  con  I 

maggiore  attenzione,  che  non  avrebbe  potuto  ottenere  dalla  pretensione  e al-  | 
terigla  de’  dotti  c del  filosofi . 

Alcuni  indizi  , raccolti  dalla  bocca  de’  vecchi  noixhicri  di  Patos,  pareano  ' 
in  pari  tempo  confermar  le  grandi  Idee  del  Colombo.  ' 

Un  vecchio  piloto  del  porto,  uomo  espertissimo,  Pedro  di  Velasco  , af>  • 
fermava,  che  innanzi  circa  treni'  anni , nel  corso  di  un  viaggio , I venti  I’  ovean 
trascinalo  si  lungi  a maestrale  , clic  il  Capo  Cloar  in  Irlanda , era  a levante  deL  ^ 
suo  bastimento. 

in  questo  luogo,  quantunque  il  vento  soffiasse  da  ponente  con  molta  vìch 
lenza,  il  mare  era  uuìto  pcrfetlaracnlc;  notabile  avvenimento  eh' ci  suppose  I 
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prodoUo  per  la  vicinonxa  della  terra  In  quella  direzione . Jla  II  mese  d'agosto 
era  già  inoUrato»  e temendo  l' approssimarsi  del  verno  osato  ei  non  avea  dì 
navigare  piU  oltre,  onde  conoscere  se  rondate  erano  le  sue  conghietturc . 

. JB  XiO  HfDocs  A orraiiuc  ai  sovrani  cattolici 
IL  suo  PROGETTO 

Giovanni  Perez  nudriva  sensi  di  vera  amicizia , la  quale  non  s^  limita  a sem- 
plici dimostrazioni , ma  che  aHc  parole  congiungc  gli  encttl . Convinto  che  la 
proposta  Intrapresa  asslcureitbtx!  I più  ghindi  vantaggi  al  suo  paese  , ollrrse 
al  Colombo  di  procurargli  favorevole  accoglienza  alla  corte,  e lo  consigliò  di 
recarvisi  nell'  istante  per  tare  le  sue  proposiziofri  al  re  od  alla  regina  Cat- 
tolici . 

Bgll  era  Intimo  amico  di  Fernando  di  Talavera , conl^sorc  della  regina 
Isabella , persona  di  gran  voce , che  godea  della  reai  conlidenza , c l' appoggio 
del  quale  era  .della  più  aita  importanza  . 

Consegnò  al  novello  suo  amico  una  lettera  pel  dclto  Talavera,  colla  quale 
racComaodavaglI  II  Colombo  é la  sua  intrapresa  ; e lo  pregava  di  esser  suo 
protettore , e di  volere  intercedere  validamente  presso  il  re  r la  regina  In  suo 
favore  . 

coLoarao  lascia  il  convento  della  rabida 

Pieno  delle  più  dolci  speranze,  nella  primavera  del  1485  il  Colombo  s’ in- 
camminò verso  la  corte  dei  sovrani  delle  Spagne,  Ferdinando  ed  Isabella 
Cattolici  : cd  il  buon  guardiano  del  convento  della  Rabida  tenne  presso  di 
se  il  giovanetto  Dkgo , e provvide  al  suo  manlcnimenlo  e alla  sua  ctlucazio- 
ne  per  tutto  II  tempo  dell’ assenza  del  padre  ; iiù  quell'assenza  fu  breve  ! ! 

Lo  zelo  di  quel  santo  uomo  non  s' Intepidì  mai;  e molti  anni  dopo,  in 
tempi  più  felici , il  Colombo  In  mezzo  alla  fella  di  cortigiani , di  prelati  e di 
Glosofi,  che  disputavansi  Tonorc  d'aver  bvorita  la  sua  intrapresa  , rammentò 
sempre  con  dolce  emozione  11  convento  della  Rabida,*  e citò  quel  frate  mo- 
desto siccome  un  di  coloro  che  aveangll  prestali  i più  granài  servigi . 

FEaUINANUO  E ISABELLA  AVEANO  VOLTA 
LA  SPAGNA*  ALLE  MABXTTIKE  IMPRESE 

Dopo  la  unione  delle  corone  diCastlglla  e d' Aragona,  la  Spagna,  per  cura 
de’supi  re,  si  volse  seriamente  alle  marittime  imprese. 

Ferdinando *ed  Isabella,  sentita  la  ncces.slià  di  proteggere  il  commercio 
per  dilatarlo  , e d’ Incoraggire  la  marina  per  aumentarla  ì avean  richiamate 
all’  osservanza  molte  buone  leggi  dei  loro  predecessori  al  commercio  ed  nife 
navigazione  relative , e ne  aveaiio  pubblicale  delle  nuove . 
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Addi  28  seUembre  M82 , avean  dato,  da  Cordova,  un  salvacoodotlo  a tulli  I 
negozianti  e marinai  che  navigavano  in  diversi  luoghi  detl’ Affrica  e In 
altre  regioni  straniere , dalle  quali  riportavano  oro , cera , rame , Indaco , pelli 
ec.;  col  quale  salvacondotto  inibivano  di  arrestare  o prendere  le  persone 
e le  mercanzie  dei  medesimi,  quando  nei  loro  caricbl  non  fosse  merce 
proibita . 

Quindi  aveao  richiamato  alta  osservanza  la  {«rammallca  di  Enrico  III  ^ per 
la  quale  I valili  spagnuoll  doveano  essere  preCeriii  sempre  al  bastimenti 
strairierl , io  tutti  I noli  c carichi  per  qualunque  sito  del  mondo  allora  cono- 
Kkito  : e avean  decreto  grossi  preoli  da  conferirsi  a coloro  che  facessero  co- 
struire navi  di  seicento  a mille  e più  tonnellate  , e apparecchiate  e pronte 
sempre  per  qualunque  occorrenza  le  leoenero . 

E vietalo  aveano  che  alcun  oavilio  spagouolo  fosse  a stranieri  venduto , senza 
lettera  di  autorizzazione  della  ior  Orma  reale  segnata  ^ e abolirono  qualunque 
decima  e altro  balzello,  sui  navigli  che  approdavano  in  un  porto  quale  egli  si 
fosse  di  Spagna  . 

InHoe,  le  misure  che  il  re  e la  regina  Cattolici  aveano  prese  dopo  11  .locò 
Inalzamento  al  trono,  collo  scotio  di  far  prosperare  11  commercio  c la  marina 
roetrantilc,  erano  numerose  e saggiamente  iinaginate;  sicché  per  esse  il  Irafllco 
degli  Spagnuoll  divenne  lucrosissimo  in  Fiandra , specialmente,  e In  Francia  , 
io  Inghilterra , in  Erettala  e nelle  altre  contrade  dell'  Europa  Occidentale , 

Ed  a misura  che  Ferdinando  ed  Isa^lU  nella  conquista  delle  cUiA  maritti- 
me del  regno  di  Granala  progredivano,  sempe  nuovi  porti  aprivano  al  ricco 
commercio  del  Mediterraneo,  allora  specialmente  che  diversi  Siati  d' Italia 
dalla  corona  d'  Aragona  dipendevano . 

E sebbene  dopo  la  caduui  di  Granata  il  traffico  delle  indiane  produzioni 
che  i Mori  facevano  cessasse , nondimeno  I nuovi  signori  di  quella  città  non 
perser  di  vista  quel  commercio  lucroso,  e,  seguendo  l'Impulso  del  loro 
secolo , non  omisero  alcuna  cpsa  per  Incoraggirlo . 

POTCVZA  DELLA  ISAIUIIA  SPAGDDOLA 

Così,  in  breve  tempo,  le  bandiere  di  Spagna  sventolarono  rrequenti  nei  mari 
dell’Europa  Occidentale,  nel  Mediterraneo,  nell*  Adriatico  e nell' Arripclago > 
ed  il  re  c la  regina  Cailolirl  furono  in  grado  di  armare  potenti  (lotte  per  di> 
fèndere,  non  che  i Udì  spagnuoll , quelli  eziandio  del  loro  Stati  d'Italia. 

Quando,  per  esempio,  i Turchi  s’ impadronirono  della  città  di  Otranto  , In 
Italia,  )a  Spagna,  nel  M8I,  inviò  per  scacciameli  un’armata  di  trenta  vascelli, 
tulli  in  Discaglia  equipaggiali  j al  qual  natile  s’unirono  altri  venti  vascelli 
annali  nei  porli  della  Galizia  e della  Andalusia . 

B cinque  anni  dopo,  gli  stessi  sovrani  fecero  allestire  un'altra  armala  po- 
derosa destinata  a soa*orrere  il  re  di  Na|)uli;  la  quale  spiegò  le  vele  da  Sivi- 
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j giù  comandau  da  Melchiorc  Matdonado , accompagnato  dal  fiore  della  anda- 
i lusa  nobiltà  . ^ 

j E qupndo  I sovrani  Catlolici  ebbcr  seriamente  deliberau  la  craqulsia  di 

I Granala,  la  regina  Isabella  andò  in  BiKaglU , d*oodc  inviò  nel  Mediterraneo 

! poderosa  armata , perche  ogni  comunicazione  fra  1 Mori  di  Spttgna  e quelli 

j d' Affrica  Impedisse  : misura  ch’ebbe  per  primo  resuluroento  la  cattura  odi- 

I struzionc  di  tutti  1 bastimenti  che  tenUrono  soccorrere  Graoau , ed  effica* 

cernente  contribuì  al  felice  e glorioso  evento  della  guerra . . 

E questo  basti  per  dare  idea  della  possanxa  a cui  giunse  U marina  di  Spa* 
gna  per  opera  di  Ferdinando  e d’ Isabella  . 

I Portoghesi  è vero  li  aveaoo  in  ciò  preceduti  : ma  gli  Spagnuuli  raggiun* 
sero  ben  presto  i loro  vicini  nell’  ardua  impresa  delle  marittime  bisogne  : cd  1 
due  eroici  pòpoli  d*  EsperU  finirono  per  dividersi  il  vasto  Impero  del  mare  . 

I Portoghesi  cercarono  la  vU  deH’Indla,  eia  rinvennero  oosleggUndo  l' Af- 
I ^ frlca  nell’  Oceano , » dopo  prove  di  meravigliosa  costanza  II  capo  meridionale 
di  essa  superando  . 

Alla  Spagna  occorse  assai  più  breve  carovana  per  aggiugnere  ad  altissima 
I potenza  nel  mare:  ma  per  lei  la  fece  durissima  un  uomo  d’IialU  prediletto 

I da  Dio  ! lo  riferisco  al  Colombo,  che  propose  al  re  e alla  regina  Cattolici  di 

trovar  la  vU  deirindla  navigando  verso  occidente  ; e,  con  sorpresa  e amrolrazlo- 
I ne  generale  , egli , invece , scoperse  un  nuovo  mondo  : scoperta  che  quindi 
ha  avuto  tanta  Influenza  sulla  politica  , sul  commercio.,  sull’  incivilimento,  sui 
I lumi  e sui  costumi  delle  nazioni  e degli  uomini  del  globo  intero . 

i>^D)pot , la  strada  aperta  dal  nocchiero  di  Liguria  , seguita  da  altri  fipagnuoU 
I con  nobile  costanza  ed  eroico  coraggio,  fece  conoscere  che  11  mondo  del  Co- 
lombo non  era  V India,  come  in  principio  fti  creduto  , ma  un  immenso  con- 
tinente ; c scopersero  in  esso  ed  esplorarono  cento  vaste  ricchissime  con- 
trade , imperi  maravigliosi , popoli  di  mille  castuml , razze , lingue  e barbarie 
diverse;  ed  infine,  oltre  a tutte  queste  amplissime  terre,  videro  il  Grande 
Oceano,  ed  In  quello  arditamente  navlgai»do,  rinvennero  numero  infinito  d’ar- 
cipelaghi e d’ Isole,  che  tuttora  eccitano  I’  atlenzlone de’ nocchieri  d'Europa, 

1 quali  espongoosl  ad  ugni  periglio  per  esaminarle,  e con  più  esattezza  c par- 
ticolarità descriverle. 

Ma  non  precediamo  i fatti  : torniamo  al  Colombo , che  abblam  lasciato  pie- 
no di  dolci  speranze  in  sulla  strada  di  Cordova  come  il  più  umile  pellegri- 
no, pronto  a presentarsi  alla  corte  più  brillante  e Cutosa  d’  Europa  in  quei 
(empi  l 

COLOaiBO  A CORDOVA 


Quivi  era  allora  la  corte  del  re  e della  regina  Caitoliei , che  volevano 
più  da  vicino  accudire  alla  guerra  contro  i Mori , de’  quali  aveano  giurata  la 
espulsione  da  Granata . 
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E il  Olombu  era  |M*rsona  alUbilc,  e di  dolce  conversare, 

predio  in  delta  ci((à  prese  amicizia  pon  quelli  in  cui  trovò . ml^iore  acco> 
Klienza  c m.i{igior  gusto  |>clia  sua  impresa  ; ma  ne  novenne  pochi  e ^utli  del 
|)0|Mdo,  che  a curie,  in  generalo,  non  fu  curato. 

M dcb>tl4}  raccomandazione  su  cui  fondava  lo  sue  spcranso  alla  corte  , e 
l'abito  tiiesrhino  con  cui  la  povertà  costringcvalo  a comparire  , furono  I mag- 
giori ostacoli  ch'egli  trovo  |>er  farsi  ascoltare  dal  cortiguinl. 

UeliLso  nella  sua  aspettazione,  lunge  dal  trovare  tosto  prolellorl,  non  gii 
Senne  noppur  fatto  di  ottenere  udienza  dal  re  c dalla  regina  Cattolici . E fcr- 
diuando  di  Talavcra  , che  dovea  .secondare  le  sue  mire  , per  raccomandazione 
del  buon  padre  guardiano  de)  eouvenlo*dclla  Rabida , tenne  anzi  il  suo  pro- 
getto per  islravagaiitc  cd  impossibile. 

Perchè  egli  era  straniero  ( esclama  lo  storico  spagnuolo  Oviedo  ) , semplice 
nel  vestire,  nè  di  altra  rommendatixia  fornito,  ebe  della  lettera  di  un  frate  fran- 
l'cscano,  nessuno  in  corte  prestava  fede  alle  sue  parole,  c.)  per  maggior  tur- 
monto,  ne  anco  vulcano  ascoltarlo  . , ' 

Il  Colombo  passò  miseramente  in  Cordova  tutto  quell'anno,  aspettando 
con  fiducia , che  il  tempo  e la  costanza  de'  suol  sforei  gli  procacciassero  amici 
c protettori  irnienti;  c crcdcsl  si  guailagnassc  il  pane  costruendo  globi  geogra- 
fict  c dis4‘giiando  carte  naulictio,  nella  qual  professione' era  abilissimo.  . 

Egli  ebbe  a comballere  contro  I sarrasfni  di  uomini  frìvoli  e sprezzanti,  uno 
de  più  grandi  ostacoli  ( nota  giustamente  l'irviiig  ) ebe  incontrar  |iossa  II 
inerito  modesto  : iioiMltmcno  il  suo  entusiasmo  trionfò  di  qualunque  dura  pro- 
va, c la  nobiltà  dc'suoUmodi,  il  profondo  sentimento  di  convinzione  e|ie 
dominava  tulli  i suoi  rngkmameuli , fìniroiio  appoco  appoco  per  affeziooargU 
alcuni  anche  in  corte;  e il  primo  di  essi  fu  Aloiizo  di  tjuintaiiUia  , ragioniere 
della  casa  Reale , zelantissimo  suo  protettore , uomo  di  multa  autorità  e pni- 
«lenza , il  quale  lodò  altamente  ti  suo  progetto  : quindi  gU  furono  amicissimi  1 
due  fralolli  Gcraldini , uno  dei  quali  era  nunzio  pontillcio,  c 1‘  altro  precettore 
della  figlia  dei  sovrani  Cattolici . 

COLOMBO  All  COSPETTO  DEL  CA&DDIALE 
DI  SPACCIA 

Per  mezzo  di  ipicstl  primi  amici , pi  potè  presentarsi  al  celebre  Gran  Car- 
dinale di  Si>agna  c arcivescovo  di  Toledo,  Pedro  Gonzaics  di  Mendoza  , che  a 
quel  tenqio  era  il  personaggio  più  importante  della  corte,  conclosslaché  mal- 
sempre  II  re  e la  regina  seco  loro  il  tenessero , c nelle  bisogne  di  pace  c d) 
guerra  coslanlcmcnlc  il  consultassero  . 

Uomo  ci  fu  (dice  l'irving  ) di  sano  intendimento  e di  vivace  spirito  for- 
nito , di  somma  {lerspicacla  negli  affari  e di  eloquenza  profonda  dolalo  ; ebbe 
nobile  1’  as(>eUo  c venerando  , ed  al  tempo  stesso  dolce  c grato  ; fu  erudito  , 
ma  poco  versalo  nelle  scientilichc  dlKipline . 
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In  sulle  prime,  crc«lendo  la  teoria  del  Colombo  inrompaliblle  colle  ortodos* 
se  dottrine , (urbossi  : ma  poche  sptegaiionl  bastarono  per  rassicurare  la  sua 
mente  perspicace;  di  guisa  (aie  che,  quieto  nella  coscienza,  onorò  di  acco- 
glienza lietissima  il  Colombo,  e porsegll  garbalo  e volenteroso  l’orecchio  . 

Non  é a dire  quanto  il  Colombo  , conoscendo  il  potere  del  suo  uditore , si 
adoperasse  a convincerlo:  e ben  presto  II  Cardinale,  che  con  somma  aUdUlonc 
ascoliavalo,  concepì  la  grandezza  del  suo  dlvisamenio  , e santi  tuua  la  forza 
degli  addoili  argomenti.  A|q>rovò  il  suo  progetto,  e divise  pienamente  le  sue 
opinioni . . 

C IUCEVUTO  dai  807AAD1  CATTOUCt 

Per  mezzo  di  si  polente  protettore  il  Colombo  potette  aprirsi  la  via  ad  una 
udienza  da  Ferdinando  e da  Isabella,  imperocché  dopo- quel  colloquio,  Il  Gran 
Cardinale  lutto  in  favor  del  Colombo  adoperossi . 

Ecéo  11  povero  nocchiero  di  Liguria  al  cospetto  dei  più  grandi  monarchi 
d’Europa!  ma  perché  et  stimavasi  lo  strumento  inviato  dal  Cielo  per  cem* 
picre  alti  decreti  della  Provvidenza,,* prescntosii  ai  regi  Caltonci  In  con- 
tegno modesto  si,  ma  franco  e disinvolto'. 

I sovrani  lo  accolsero  con  dignità,  c attentamente  ascoltaronlo  ; c fln  da 
quel  momento  ben  si  .distinse  la  differenza  delle  simpatie  svegliate  alla  vista 
del  Colordbo  nel  cuori  de’ due  regi  delle  Spagne. 

La  possibilità  di  scoperte , che  quelle  che  aveau  cresciuta  tanta  gloria  al  Por- 
togallo eccIUsassero,  fomentava  4’ orgoglio  di  Ferdinando;  ma  l’amore  della 
religione , la  pia  ambizione  di  dilTonderc  I lumi  del  Vangelo  nelle  più  remote 
contrade  della  terra , erano  le  laobill  passioni  che  subitamente  svegllaronsl  nel 
‘ cuore  d’ Isabella  In  quella  memorabile  udicnu  ; d' Isabella , che  d*  altronde 
sempre  avea  per  le  grandi  e generose  imprese  vivamente  simpatizzato . 

Laonde  ,■  freddo  c circospetto  come  egli  era  sqmpre , Il  re  nòn  porse  al 
Colombo  parola  di  speranza  ; solamente  disse  dì  proporsi  di  consultare  Intorno 
all’ argomento  io  questione  gli  uomini  più  eruditi  del  regno, e di  volere  total- 
mente alla  loro  decisione  deferire  . 

ESFOn  n.  suo  tema  ad  combiodio  di  salamawca 

I sovrani  cattolici  commisero  adunque  la  proposizione  del  Colombo  allo 
eume  del  Talavera,  comandando  ad  esso,  che.  Insieme  con  gl’ intendenti 
della  cosmografia,  rendesse  alle  maestà  loro  esatto  conto  di  quello  che  sen- 
tenziassero. * 

La  conferenza  dì  tutti  quei  sapienti  avvenni!  nella  città  di  Salamanca,  nel 
convento  Domenicano  di  Santo  Stefano,  ove  il  Colombo  fu  dal  religiosi  del 
medesimo  ospitato . 

Ed  ivi,.iu  pubblica  adunanza , egli  espose  il  suo  tema  . 
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Ha  tiiuo  uon  volle  dire,  per  paura  che  gli  succedente  quello  che  lo  Por- 
logallo  gli  crii  avvenuto,  e-  gli  nibaaMTu  la  sua  Idea:  e perché  nluno  di 
quei  dotti  valeva  certamenie  il  più  mediocre  cosmografo  dei  tempi  nostri , 
non  giunsero  a Indovinare  quello  che  il  Colorobo  per  giusta  diflidenu  lilubò 
a dire;  quindi  la  risposta  ed  informazione,  che  il  consesso  fece  al  sovrani 
delle  Spagne , fu  tanto  dlflcreole , quanto  v*ark>  era  l' Ingegno  e II  parere  di  da- 
scuo  giudice . . 

PROPOMi:  u.  «no  p&ogetto  aj.  re  oi  ihghilterjla 

Circa  questo  tempo,  vedendo  il  Colombo  che  non  v'era  modo  di  poter 
concludere crlcremente,  siccome  ei  bramava,  rosa  alcuna  in  Spagna,  vuoisi 
commissionasse  suo  fratcilo  Bartolommeo,  uomo  pratico  e gluflizioso  nelle  cose  j 

del  mare,  di  andare  in  Inghilterra  per  offrire  II  suo  progetto  al  re  di  quella  | 

allora  non  molto  |M)tcnie  nazione . 

Partito  dunque  Bartolommeo  Colombo  per  Inghilterra  , volle  la  sorte  che 
dassc  in  man  dei  corsali , I quali  lo  spogliarono  Insieme  con  gli  altTf  della 
sua  nave . 

Per  la  qual  cosa , e per  la  povertà  ed  infcnnltà , che  In  cosi  diverse  terre 
crudelmente  lo  assalirono , prolungò  per  gran  tempo  la  sua  ambasciata  ; fin> 
che,  guadagnato  un  poco  di  danaro  In  costruir  Carte  marine  e fabHcar  globi 
geografici,  Ite' quali  lavori  era  veramente  egregio,  e' potè  giugneit  alla 
corte  del  re  Enrico  VII,  e far  pratiche  con  esso  lui. 

Presentò  a quel  monarca  le  lettere  del  fratello , ed  un  mappamondo  co- 
strullo  e disegnato  dalle  mani  stesse  di  lui,  cheli  re  volentieri  accettò:  emo- 
strossi  curioso  di  ascoltare  11  ragionamento  del  jirt^eito  , c conceiù , dicono , 
vivo  desio  di  parlare  col  suo  autore  per  meglio  mandarlo  gd  effetto.  Ma  la  j 
provvidenza  avea  serbau  per  Spagna  la  gloria  della  scoperta  di  un  mondo. 

ESTROtA  MIGERIA  DEE  COLOMBO 

CBE  ALCmn  COHSIDERAXO  PASSO  ( 

Dopo  la  inutile  conferenza  df  Salamanca,  lo  stato  morale  del  Colombo  era 
dei  più  desolanti  ; per  tutto  oi  seguia  la  corte  animalo  ancora  dalla  speranza  , 
e per  lunghi  anni  rimase  in  una  grande  e dolorosa  Incerletza  . 

Il  torrente  del  militari  avvenimenti  della  guerra  di  Granata  tutta  assor- 
biva l'alteniiono  dei  sovrani  Spagnuoll  e degli  uomini  di  stalo  : cd  è giu- 
sto notare , che  quando  la  corte  avea  un  telante  di  riposo  parca  volersi  occu- 
pare di  lui  ; ma  lutto  in  trailo  la  tempesta  nuovamente  infieriva,  ed  lì  turbine 
. seco  Iravolgca  la*  questione  . 

E fu  in  questo  tempo  (dice*  ì'lrving),cbe  egli  ebbe  a soffrire  I sarcasmi 
c le  ingiurie  delle  quali  tutto  il  resto  di  sua  vita  si  dolse . 

L'ignoranza  e la  leggerezza  trattavanlo  come  delirante.  j 

La  mala  fede  lo  chiamava  coi  titolo  di  avventuriere . 
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Perfino  i raDclulli,  allorché  percorreva  le  strade,  ponendo  le  loro  roani 
alla  fronte  Indicar  volcano  avere  c/^li  perduto  il  giudizio  1 ! 

Ed  in  questo  stato  di  cose , gli  era  mestieri  onde  guadagnarli  11  pane  di- 
segnar carte  geografiche  e costruir  globi  ! Ma  perche  sempre  non  trovò  chi 
comprasse  que’  lavori , e'  fu  più  voltq  obbligato  a chieder  la  elemosina  ! ! Io 
scopiitor  di  un  mondo,  lo  stromcnlo  evidente  della  Provvidenu , mendicare 
11  pane  ! M 

Quale  immensa  riconoscenza  non  deve  la  Intera  umanità  verso  coloro  che 
più  frequentemente  lecergli  la  clemosìoa?  La  storia  scrisse  con  gloria  i nomi 
dc‘  suoi  benefiiltori , che  non  mai  saranno  dimenticati:  però  eccoli  religiosa- 
mente da  noi  iraspritti . 

Il  degno  Diego  di  Dezza , soccorselo  talvolta  di  danaro. 

Alonso  di  Quintanilla,  Tcbbc  alla  sua  tavola  pez  alcun  tempo. 

E più  tardi  il  Duca  di  Medina  Celi,  ricchissimo  signore,  ambizioso  di  grandi 
imprese  marlltime,  divenne  suo  iirincipaic  sostegno. 

■no  AMORE  PER  RA  BEATRICE  CBR1Q0ES  . 

Ma  perchè  dimenticheremo  noi  la  Enriquez,  quella  alTeltuosa  donna,  che 
tanto  validamente  confortò  del  suo  amore  fedele  e costante  il  nostro  eroe  , c 
secolui  volentieri  divise  tutte  le  amarezze  ed  i disagi  della  vita  ? 

].a  Spagna  deve  a quella  donna  del  popolo  la  gloria  di  avere  scoperto  e 
posseduto  il  Nuovo  Continente  ; -concios-slaclié  Tamore  che  il  Colombo  por- 
tone, fu  per  avventura  la /agionc  più  potente  che  dclcrmlnollo  a restar  si 
lungo  tempo  in  quel  paese , e gli  fece  con  pazienza  tollerarc^tanti  indugi  e 
fieri  dispiaceri  ? 

« La  bella  Beatrice  Enriquez,  di  Cordova  , amò  dunque  grandemente  |l  Co- 
lombo , e fu  da  questi  fortemente  amata.  Ella  diè  alla  luce  Ferdinando, 
secondogenito  del  ligure  nocchiero,  che  divenne  suo  storico  (onde  gli  scritti 
, furono  a noi  tanto  utili  ),  e fu  da  lui  con  amorevolezza  uguale  a Diego,  suo 
• figlio  legittimo,  trattato.  , 

La  buona  e fedele  Beatrice , che  conobbe  U povero  Italiano  nella  sua  mag- 
gior miseria,  e tanto  contribuì  perch’ c' vincesse  le  avversità  della  fortuna , (U 
testimone  eziandio  della  sua  potenza  c grandezza  . 

Ella  sopravvisc  al  Colombo,  il  quale,  nell' ultimo  codicillo  defsuo  testa- 
mento , la  raccomandò  al  figlio  Dtego con  .locuzioni  tali,  ebeti  rivelano  11  con- 
flitto deir  anima  del  roorientc,  la  sua  riconoscenza , Il  suo  amore,  ed  Insieme 
i religiosi  sentimenti  dnde  egli  fu  sempre  profondamente  tocco . 

. • Dico  a comando  a don  Diego  mio  figliuolo  ( ecco  le  parole  del  Colom- 

■ ho) , che  gli  sia  raccomandati  la  Beatrice  Enriquez,  madre  di  don  Ferdinan- 
• do  mio  figlio,  che  la  provveda  si , che  possa  vivere  onestamente  come  per- 

■ sona  alla  quale  io  sono  di  tanto  carico  : e questo  si  fucitia  jier  isgrava'rc 
a ta  mia  coscienza,  perchè  ciò  pesa  molto  sull' anima  mia . a 
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■DE  riJico&iiiAxioiii  n arAsvA 
■DO  VAI.OKX  KEU^  anCKHA  COVTBO  I HOKI  j 

Ma  loroAodo  ai  lampi  della  miaeriiw  del  Colombo,  noteremo, cbc  quel 
soccorii , quelle  elemosine  che  riceveva  , gli  erano  InsuOlriemi  per  le  lun-  | 
ghee  frequenti  peregrinaiionl  ch'era  obbligato  d’ Inirpprcnderc ; conciosalachè, 
in  queir  epoca  di  guerra  coi  Mori , tutio  alla  corte  dei  regi  di  Spagna  era  in-  I 

certo  , perfino  la  residenza  : che  ora  rlsed^ano  a Cordova , ora  a Valladolld , ! 

ora  a Siviglia , ora  a Saragozza  ed  a Barcellona  , secondocho  l' interesse  della  j 
guerra  medesima  richiedeva.  . 

Ecco  perché  alcuna  volta  Ferdinando  ed  Isabella,  presi  da  pietà , ed  ammi- 
rando, se  non  altro,  la  costanza  del  misero  pellegrino  nocchiero,  lo  soneo- 
nero  di  alcune  somme  . | 

E qui  è da  osservare , che  non  sempre  il  Colombo  fu  ozioso  seguace  della  I 

corte  In  quelle  terribili  guerre;  che  anzi  più  volte  ei  combattè  contro  I Mori , ^ | 

e corse  perfìno 'grave  pericolo  di  essere  ucciso  . I 

Lo  storico  Diego  Ortlz  di  Zuniga  fa  di  ciò  testimonianza  dicendo , che  que-  ' 

sto  Colombo  ebbe  parte  gloriosa  rtella  guerra  dei  Mori , e diè  prove  di  segna-  ' 

lato  valore.  Il  quale  non  mal  andava  disgiunto  da  saggezza  c sublimi  iiensicrl.  i 

.*  i 

I 

tAMVB  m ni  IfTAVTE  CHS  1 MOVRAMl  CATTOUCr  | 

▼OLOCSgEllO  Z*A  LORO  ATTCmOMC  AZ.  COLOMBO 

Nel  maggio  del  1469  i regi  cattolici  ritornarono  a Cordova,  e allora  parve  I 
che  volessero  seriamente  pensare  alla  richiesta  del  Colombo,  le  tante  volte  prò-  | 
posta  e disputata . • i 

Lo  Invitarono  a presentarsi  al  loro  cospetto  ^ e perchè  lo  sapeano  iMveris-  I 

simo  , pubblicarboo  un  regio  Ofdine , indirizzato  ai  magisirali  delle  città , che  j 

ad  essi  Imponeva  di  alloggiare  gratuitamente  il  Colombo  e le  persone  del.  suo  « t 
seguilo',  siccome  quelle  che  erano  occupate  di  affari  relativi  al  servizio  delle  * ! 
loro  Maestà . * • * , 

Ma  11  trambusto,  T agitazione  della  guerra  ed  i trionfi  degli  Spagnuoli , di- 
strassero ogni  attenzione  dgl  Colombo,  e le  conferenze  ebe  doveano  tenersi  a i 

Siviglia  non  ebber  luogo.  A cagione  delle  strepitose  e brillanti  feste,  che  fu-  ; 

ron  bue  pel  matrimonio  della  Qg^la  del  sovrani  Caiiolici  col  principe  eredlia-  « 

rio  di  Portogallo  IL  -Colombo  fu  anzi  sempre  maggiormente  dimenticato . •. 

Il  ritrailo  del  ligure  nocchiero  In  mezzo  a quel  triónfi  éd  allegrezze,  è fc- 
ddmente  delineato  in  queste  brevi  parole  di  uno  scrittore  spagnuolo  contem-  . | 
poraneo . 

■ Un  uomo  oscuro.c  sconosciuto , sogula  la  corte  a queir  epoca,  pascendo,  I 
111  un  angolo  dell'  aniicamerà  dei  re,  la  sua  immaginazione  del  \asto  progetto 
di  scoprire  un  mondo:  Tristo  ed  abbattuto  in  mezzo  ali' universale  allegrezza  , 
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ouerravacoD  lodifferraza , quasi  con  disprezzo,  un  irlonru  ebe  (uni  em|iieu 
i cuori  di  gioia.  — Questo  uomo  era  Crisloloro  Colombo.  • 

i mrOTAanrvTE  niCEvmro  a nDicirxA 
DAI  SOTAAVl  CATTOUCI  CSE  ▼OSTVO  TEBSTOREGOlAAC 

Nel  Terno  dell’  anno  I49E,  In  mezzo  ai  formidabili  ap|>arecchi  deli'uUitiia 
campagna  della  guerra  di  Granala,  li  Colombo,  a forza  di  costanza  e di  pro- 
iezioni, potè  ottenere  dai  sosraiii  Cattoilci  una  seconda  udienza. 

fi  ignoto  quanto  egli  io  quella  occasione  dicesse,  c ciò  die  1 sovrani  gli 
promettessero  : ma  sia  comunque,  e ‘par  certo,  ebe  nulla  di  positivo  cd  utile  me- 
ramente egli  ottenesse,  porche  vediamo  re  Ferdinando  limitarsi  a ordinare, 
che  si  adunasse  di  nuomo  il  consiglio  del  dotti  del  regno  , onde  riprendere  in 
considerazione  il  progetto  del  Colombo . E quando  il  detto  consiglio  fu  sciol- 
to, I sovrani  Cattolici  chiamarono,  secondo  11  solilo,  Il  Talamcra,  che  n‘era 
stalo,  come  la  prima  volta,  presidente , e vollero  da  lui  la  relazione  fedele  di 
quello  che  l’assemblea  avea  deciso. 

Ei  dunque  disse  , che  la  maggior  parte  dei  membri  del  consiglio  giudica- 
mano  l’ impresa  del  Colombo  vana  ed  iiniMSSiblle;  e non  convenire  alla  gramilà 
cd  altezza  di  si  grandi  principi,  impegnarsi  in  uiui  impresa  di  tale  natura, 
perché  fondata  su  troppo  deboli  motivi  . 

Laonde,  dopo  aver  consumalo tantotempo  in  tentativi,  indugi,  pene  e vane 
speranze , i regi  di  Spagna  incaricarono  il  Talavera  di  significare  al  Colombo 
( il  quale  era  allora  a Cordova  ) , che  le  cure  incessanti  e le  spese  enormi  delta 
guerra  di  Granata , loro  non  permettevano  d'  impegnarsi  in  nuove  intraprese  ; 
ma  cbc,coi  tempo,  avrebber  trovata  maggiore  opportunità  per  esaminare  cd 
intendere  quanto  egli  olTcriva. 

La  risposta  era  assai  meschina , e sospetto  il  relatore  della  medesima  siccome 
noto  nemico  flelle  id<«  del  Colombo:  quindi  ei  prescelse  sentirla  coi  propri 
orecchi  confermare  dalia  bocca  stessa  dei  sovrani  ; i quali , in  sostanza  , disim- 
pegnaronsi  colle  medesime  parole. 


OrrAE  Z.A  SUA  UEPREIA  a DVE  GKAAOI  aiODOlU 
CHE  1.A  SUCUtAKO 

Pieno  il  cuore  di  sdegno  c di  amarezza , vedendo  di  non  poter  concludere 
in  nessun  modo , siccome  ei  bramava , coi  regi  8pagnuoli , e rhe  lardava  trof>- 
po  a dare  effètto  alla  sua  impresa , deliberò  di  offrirla  ad  alcuno  dei  grandi 
signori  dì  Spagna  , che  per  vastità  di  patrimoni  e per  ricciiezza  di  denari  non 
erano  ai  regi  medesimi  inferiori . 

Tra  questi,  distinguevansi  specialmente  l duchi  di  Medina  Sidonia  c di 
Medina  Celi;  che  avendo  i loro  domini  a riva  il  mare,  pieni  di  porti  capaci  a 


IO 
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contenere  grandi  vascelli,  e’ s‘ occupavano  della  navigazione  e dd  commercio 
marittimo  : per  esemplo,  Il  duca  di  Medina  Sidonla  era  tanto  polente  e ricco, 
che  ncir  occorrenza  della  guerra  di  Granala  offri  alla  regina  Isabella  sua  ao*  I 

vrana , oltre  gran  numero  di  cavalieri  e ventimila  doppie  d'  oro , cento  navi  > 

di  armi  o di  vettovaglie  provviste . | 

E fu  precisamente  a questo  signore , che  il  Colombo  fiarlò  senza  ritardo  | 
del  suo  progetto  ; e , nell'  atto  della  proposizione , Il  duca  laKlossi  sedurre  dalla 
superba  prospettiva,  che  gli  venia  offerta}  ma  quindi  paventò,  che  lo  splen-  [ 

dorè  medesimo  di  quella  brillante  pittura  non  fosse  esagerato}  e finì  per  ! 

rifiutare  la  offerta  giudicando  il  progetto  un  sogno  di  riscaldala  fantasia . ^ 

Allora  il  Colombo  si  rivolse  al  duca  di  Medina  Celi  : e,  per  qualche  tempo,  \ 

con  tutta  r apparenza  di  buon  successo:  ma , in  fine , temendo  il  duca  di  scon- 
tentare per  quella  Impresa  i monarchi  suoi  signori , mutò  pensiero,  adducciido  t 
essere  per  un  vassallo  troppo  grande  impresa . I 

Nondimeno,  e' consigliò  il  Colombo  (noia  l’Irving)  a non  desistere  dai 
suoi  tentativi  presso  il  re  e la  regina  Cattolici,  che  anzi  egli  stesso  si  offri  di  Ì 
ado}>erarsi  in  suo  favore.  ' 

▼VOLC  AMDARE  AD  OrrRlllZ.A  AL  RE  DI  FRAMCIA 

Vedendo  il  Colombo  trascorrer  la  vita  in  vane  speranze , e trovandosi  Ì 
sempre  deluso,  non  {voteUe  risolversi  a seguire  un’  altra  volta  la  corte  spagnuola 
f)ci  suoi  continui  e avventurosi  viaggi . 

Quindi  decise  di  abbandonare  la  Spagna , c di  andare  a trovare  11  re  di 
Francia,  al  quale  avea  già  scritto  sopra  questo  argomento}  proponendosi,  se 
quivi  neppure  non  si  volesse  udirlo,  di  andare  in  Itigbiltcrra  in  traccia  de)  fra-  j 

lello,  del  quale  non  avea  da  molto  tempo  avuta  novella  , quantunque  avesse  { 

ricevuta  una  lettera  molto  garbata  de)  re  Enrico , In  risposta  a quella  che  ! 
per  bartolommeo  gli  avea  inviata.  j 

A tal  uopo  ritornò  al  convento  della  Rabida,  per  trarne  11  giovanetto  Diego  | 

( che  fino  allora  era  rimasto  sotto  la  custodia  del  suo  ottimo  amico  il  guar-  i 

diano  Giovanni  Perez),  e la.sciarlo  a Cordova  in  compagnia  dell’ altro  suo  fi-  j 

gliuolino  Ferdinando,  ebe  avuto  avea  dallo  Beatrice  Enriquez,  donna  da  lui  i 
mollo  amala.  ; 

Il  buon  (rate  (dice  l' Irving) , tosto  che  vide  il  Colombo  alla  porta  del  suo 
convento,  dopo  sei  anni  c più  di  asscuza  alla  corte,  fallo  accorto  dall’ abito  ^ 
mescliino  che  rivestiva  del  poco  esito  colà  avuto,  sentissi  vivamente  commos- 
so. E poi  che  seppe,  che  lì  pellegrino  nocchiero,  scorato  afDiUo,  era  sul  punto 
di  abbandonare  la  Spagna , al  pensare  che  si  alta  impresa  andava  perduta  pel 
suo  paese,  I*  ardente  suo  spirito  provò  insolita  agitazione;  e' spedi  tosto  In 
traccia  de)  medico  di  Palos,  Garda  Fcrnandez,  di  sopra  rammentato , per  me- 
ditare nuovamente  intorno  al  progetto  del  Colombo  , e decidere  qual  parlilo 
fosse  da  prendersi  nella  presente  estrema  congiuntura. 
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Consullò  eiiandio  il  piloto  Martino  Alonzo  Pinzon  , capo  di  una  ricca  fa- 
miglia di  bravi  nocchieri  diPalo<,  |>er  esperienza,  In  molte  maiitUmc  spodl- 
iloni  acquUiata  , rinoiDatisalmi  : ed  il  Pinzon,  uomo  perspicace,  ch’era  stato  ■ 

a Roma,  ed  era  istrutto  delle  vedute  degl'italiani  c delle  cose  dell' Oriente,  | 

applaudì  vivamente  al  progetto  del  Colombo;  anzi , nel  trasporto  della  sua 
ammirazione , offri  sé  stesso  e i suol  averi  per  secondarlo.  ^ 

ZL  PCRZIZ  Z.O  DISflUADE  DAI.  PARTlltC  ' 

C gCRZTE  ZH  SUO  FAVORE  AX.LA  REOHIA  ! 

Confermato  lo  lai  guisa  nella  sua  opinione,  il  buon  guardiano  pregava  il  • 

Colombo  che  in  nlun  modo  adempisse  quello  che  s'era  proposto,  volendo  j 

egli,  senza  indugi,  scriverne  prima  alla  regina , della  quale  altra  volta  ere  stato 
Il  confessore  ; nella  speranza , assicurava  , eh’  ella  darebbe  fede  a quello  che 
iniorno  a ciò  egli  le  dicesse. 

Il  Colombo  fociirocntc  acconseuti;  e gli  amici  suoi,  cercando  un  ambasciatore  i 
zelante  c fedele,  c spedilo  , |>er  confldargll  questa  importante  commissione, 
scelsero  Sebastiano  Rodrigurz , piloto  di  Lepe . • 

La  regina  era  allora  a Santa  Fé , ben  munita  fortezza , in  fretta  e furia  di- 
nanzi a Granata  costrutta , dopoché  in  una  impetuosa  sortita  i Mori  assediali 
aveano  incendiato  11  campo  reale. 

Pronta  c precisa  fu  l’ ambasciata  dell’ onesto  piloto  , che  seppe  procacciarsi 
particolare  udienza  dalla  buona  Isabella,  alla  quale  consegnò  la  lettera  del  I 
frate . ! 

E deir  argomento  della  medesima , la  regina  fu  vivamente  tocca;  concios- 
siachè  ella  fosse  per  naturai  simpatia  in  fasore  del  Colombo  disposta , ed  il  ^ 
Duca  di  Medina  Celi  avesse  fe<iclmentc  la  sua  promessa  compiuta , Incessan- 
temente a lei  raccomandandolo.  ' 

Ella  rispose  a bocca  al  suo  antico  confessore,  ringraziandolo  della  sua  let-  ; 
fera,  e pregandolo  di  trasferirsi  Immediatamente  alla  eorte;  ma  gli  raccoman-  | 

dò  prima  di  tutto  di  dire  al  Colombo , che  non  perdesse  la  speranza . ! 

In  questo  modo  il  piloto  di  Lepe  adempì  la  sua  commissione  in  14  gioroi 

ZL  PEKEX  PERORA  COM  gUCCEgRO  LA  CAUSA  DEL  I 

COLOaUO  AL  COSPETTO  OELX^  REOIMA 

Grande  fu  la  gioia  dei  guardiano  della  Rabida  c de'  suol  amici.  Il  buon  I 
frate , ImmanUnente , nel  ctior  della  notte , lutto  solo , locammloossl  a Santa 
Fé,  attraversando  un  |»aesc  di  remitc  tolto  ai  Mori , c continuo  dalle  loro  scor- 
rerle Infestato:  — giunto  alla  tenda  regale,  il  suo  santo  carattere  aprigli  fa- 
cilmente la  porta  dell' appartamento  della  regina  . 

Al  cospetto  di  quella  principessa , c’  trattò  la  causa  del  Colombo  con  l’cn- 
tuslasmo  che  lo  carailerizzava , parlando  non  gU  in  vani  termini , ma  Inlima- 
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menle  convìnto  dei  molivi  onorevoli  del  luo  amico,  della  tua  profonda  eape* 
rienza,  e delie  sue  «aste  cognizioni , che  guarentivano  II  buon  esito  ddl’ im- 
presa; ne  dimenticò  di  esporre  i vantaggi  che  alla  fede  caUoUca  oc  risulte- 
rebbero, e la  gloria  che  la  corona  di  Spagna  avrebbe  potuto  acquistarne. 

Lo  zelo  e r etoqtienia  del  guardiano  della  Rabida , secondato  dalla  parola 
vivace  ed  ardente  delia  Marchesa  di  Moja,  protctlriee  del  Colombo  ed  amica 
della  regina,  fecer  sentire  a questa  tallo  il  peso  della  ragione,  suscettibile  co- 
me dia  era  di  vivi  e generosi  impulsi . 

Cosicché  volle  Isabella  che  il  Colombo  ritornasse  a corte  : e siccome  le 
fu  folto  osservare  la  sua  |x>verta  , ella  ebbe  la  delicatezza  di  mandargli  un 
migliaio  di  lire  |>er  provvedersi  di  vesti  coiivenlenlì  |)er  stare  lo  compagnia 
dei  grandi  del  regno  e delie  reali  persone . 

E il  Colombo  obbedì  nell'  istante . 

TOAKATO  A CORTX  XX  COLOBSBO  K TESTXMOMTC 
DSXXA  RESA  DX  GRANATA 

Partilo  dunque  dal  monastero  della  Rabida,  e giunto  a Santa  Fé,  quivi  il 
Colombo  fu  favorevolmente  accollo,  e confidalo  alle  cure  ospitali  di  un  cor- 
tigiano suo  amico  , Alonzo  di  Quint.inilla , che  più  sopra  nominammo. 

Egli  arrivò  in  (ein(>o  \)ct  essere  testimone  della  rosa  di  Granata,  che  dopo 
memorabile  assedio  apri  le  porte  alle  armi  spagnuolc;  maggior  trionfo  registrato 
negli  annali  di  quella  nazione,  poiché  dopo  ottocento  anni  la  croce  rimpiaz- 
zava la  mezzaluna  sulle  alto  torri  dell' Alhnmbra. 

Terminala  relicementc  la  guerra  contro  I Mori , libera  la  Spagna  dal  suoi 
mortali  nemiri , ora  Ferdinando  ed  Isabella  polcano  senza  ostacolo  rivolgere 
fìnainicnle  i loro  pensieri  a lontane  imprese  , e perciò  manlcnncro  la  loro  pa- 
rola al  Colombo. 

TRATTA  COI  SOVRANI  CATTOXICZ 
MA  ROTTI  GEI  ACCORDI 
XCU  i PEB.  ABBAMDOWAnE  U SBAOHA 

I sovrani  Callollci  delegarono  I loro  commissari  per  entrare  In  (rallall.e  eoi 
Colombo;  c il  Talavera  più  volle  citato,  asceso  da  poco  tempo  al  grado  di  ar* 
civesenvo  di  Granata,  fu  uno  di  essi. 

Ma  ora  le  maggiori  dìfTicolU  furono  di  un  altro  genere;  conciosslachè  II  Co- 
lombo , penetrato  dalla  grandezza  della  sua  Intrapresa , ricusava  di  accettar 
condizioni  che  fossero  men  degne  di  un  re . 

Domandava,  l'ammiragliato  di  tulio  il  mare  oceano,  con  quelle  ragioni 
die  avevano  gli  ammiragli  di  C<isiiglia  nei  loro  distretti. 

Domsindava,  che  in  tulle  le  isole  c nella  terra  ferma  che  scoprirebbe, 
avesse  ad  essere  vlrcré  c governatore  , con  autorità  e giurisdizione  slmile  a 
quelb,  die  si  concedeva  agli  ammiragli  di  CastlgUa  e di  Leone. 
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Domandava,  che  gli  uflki  dell'  ammlnUUazIoDc  e giustizia  In  tutte  le  delle 
Isole  e nella  terra  ferma , fossero  da  lui  assoluiamcnte  provvedali  e rimossi,  a 
sua  volonie  ed  arbitrio , e che  i governi  c i reggimenti  si  dovessero  conferire 
ad  una  delle  Ire  persone  che  egli  nominasse . 

Domandava,  che  in  qualunque  parte  della  Spagna,  ove  si  irafficasM  e si 
ronlrattasso  con  I*  India  , e'  metterebbe  giudici  che  giudicherebbero  sopra 
quello  che  a tal  materia  appartenesse  . 

Finalmente  domandava,  che  le  finzioni  e i privilegi  di  viceré  e gover- 
natore , s*  iniendesscro  ereditari  nella  sua  fiimiglia . 

Quanto  alle  rendite  e uiilité , oltre  ai  salari  e diritti  del  sopradetti  uffici  di 
ammiraglio,  viceré  e governatore,  e' dimandava  il  decimo  di  tutto  quello  che 
si  comprasse,  barattasse,  trovasse  , guadagnasse , togliendo  via  solamoUe  le 
spese  fitte  in  acquistarlo . Poi , per  rispondere  a quelli  che  gli  rinfacciavano 
di  chieder  molto  e di  nulla  del  suo  arrischiare , e’  chiedeva , affidato  alle  gene- 
rose offerte  del  Plnzoii,  che  gii  fosse  permesso  di  concorrere  per  un’ ot- 
tava pano  nelle  spese  del  necessari  arrnamenti,  ma  che  intendeva  però  di  per- 
ripcre  l’ottava  parte  dei  benefizi. 

F.CCO  a quali  patti  il  Colombo  otTerìva  di  mandare  ad  offeito  11  suo  progetto 
di  scoperta  per  conto  dei  sovrani  delle  Spagne . 

Ma  le  cose  eh’  ei  chiedeva  erano  troppo  importanti  perchè  quei  regi , spe- 
cialmente Ferdinando  , volesser  di  presente  concederle  . 

Laonde,  dopo  breve  discussione,  nulla  fu  conchiuso;  le  pani  sichianoaro- 
no  sciolte,  ed  il  Colombo  decise  davvero  di  abbandonare  la  Spagna . 

Era  ii  mese  di  gennaio  1493.  EI  tolse  commiato  dal  coniglant  suol  amici. 

Intanto  andava  a Cordova  per  ivi  accomodare  le  cose  sue,  c prepararsi  alla 
sua  andata  In  Francia . 

OAXBE  aiMOSTRAKZE  BEI.  SAVT*  AVGEEO 
AXXA  HEOmA  ISABELLA 


Luigi  di  Sant’Angelo,  vero  amico  della  gloria  di  Spagna  , e quindi  dispia- 
cente della  partenza  del  Colombo , c bramando  a ciò  alcun  rimedio , andò  Im- 
mantinente a trovare  la  regina  Isabella , e con  parole  (dice  lo  storico  Ferdi- 
nando) che  il  desiderio  gii  somministrava  caldissime  per  persuaderla  e ri- 
prenderla insieme,  le  disse:  che  ci  si  maravigliava  mollo,  che,  essendole 
sempre  avanzato  animo  per  ogni  cosa  grave  ed  importante , ora  le  venisse 
meno  il  coraggio  per  imprenderne  una  nella  quale  si  poco  si  avvcnlurava , e 
dalla  quale  tanto  servizio  a Dio  ed  agli  uorolol  potea  rilevarne,  non  senza 
grandissimo  accrescimento  e gloria  delle  corone  di  Spagna  : e cento  altre  Cuse 
disse,  tutte  eloquentissime  e calde  di  amor  patrio  e delta  religione. 

Bicordò  i fondatissimi  argomenti  del  Colombo , il  suo  buon  giudizio , il 
suo  sapere . 
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I E l^c  nolare,  com'cgU  allro  premio  non  chiedesse  se  non  di  quel  che  spe- 

' rava  trovare  ; che  avventurava  la  sua  persona  , c concorreva  etiandio  in  parte 

della  spesa  . 

Poi,  tornando  nuovaroenic  a toccare  la  corda  dell’ amor  proprio,  tanto  scn* 

' sibile  in  tutti  i cuori , dimostrava  quanto  sarebbono  giudicati  principi  magnanimi 
e generosi,  Isabella  e Ferdinando,  per  aver , non  foss’ altro,  tentato  di  sapere 
! le  grandezze  e i segreti  deli’  universo  ; conclosslaché  mollo  minori  tentativi , 

I fimi  col  medesimo  scopo  in  altri  tempi  da  altri  re  e signori , la  storia  II  ricor- 

I dasse  con  lande  grande  dei  medesimi. 

^ B Analmente  esponeva , che  quantunque  per  trovare  la  verlU  delle  cose 

i fbssc  bene  impiegata  qualunque  gran  somma  di  oro,  pur  tuttavia  il  Colombo 

I non  chiedeva  che  2500  scudi  per  armare  poche  navi  ! 

I 

! UL  HEOmA  ISABEIXA  SCENDE  FINAXJEXNTE 

AGU  ACCOHDI  COI*  COI.OBCBO 

Alle  quali  parole , ariiomenti  e dimostrazioni,  la  buona  e generosa  Isabella , 
conoscendo  la  fedeltà  del  Sant’ Angelo  ed  il  suo  giudizio,  rispose  ringraziane 
dolo  dei  buon  consiglio , ed  espresse  di  volere  accettare  le  proposizioni  del 
! Colombo  in  tutta  la  loro  esteasione,  a patto,  ebe  Tcsecuzlono  del  progetto 

I fosse  tanto  tempo  dilTcrila  quanto  per  riaversi  un  poco  dal  travagli  della  lun- 

! ga  e terribile  guerra  di  Granata  orcorressc  ; e soggiugneva , con  cspanslo- 

' ne  veramente  sincera  del  generoso  suo  cuore,  che  anche  quando  II  tesoro 

dello  stato  non  fosse  in  grado  dì  provvedere  alla  spesa  dell’  impresa , ora  ella 
j era  risoluta  d'impegnare  le  sue  proprie  gioie  per  trovare  11  denaro  necessario . 

' Cosi  risoluto,  il  sant’ Angelo  spedì  tosto  un  ufizialc  di  corte  per  far  (ornare 

indietro  il  Colombo , che  già  avea  camminato  per  due  leghe  sulla  strada  di 
Cordova;  U quale,  Informato  della  determinazione  reale,  (ornò  subito  a Santa 
Fé,  ove  nell’ atto  la  convenzione  fu  sottoscritta,  addì  17  aprile  1492;  cd  ebbe 
corso  come  legge  in  tutti  I domini  delle  corono  di  Aragona  e di  Castiglia  , 
addi  30  dello  stesso  mese . 

E perchè  fu  stipulato  , che  la  corona  dì  CasUglia  farebbe  essa  sola  le  spese 
«ieir  armamento  ( Ferdinando  avendo  sottoscritto  piuttosto  per  deferire  allo 
volontà  delta  regina , che  per  intima  convinzione  deli’  utilità  della  cosa  ) , così , 
j fìnchè  visse  Isabella , ben  i)ochi  Aragonesi  ottennero  di  potersi  stabilire  nei 
j territori  nuovamente  scoperti. 

j 

! COLOMBO  A PAXOS  SOBPEGLZA  L’  ABMAMENTO 

BELLE  SUE  NAVI 

Ecco  eessate  le  anguslìc  del  Colombo:  ci  fu  infelice  si,  ma  non  più  mendico. 

Fu  deciso,  che  l’armamento  della  piccola  floita  destinata  ni  viaggio  del 
Colombo,  dovea  farsi  nel  porto  dì  Palos  in  Andalusia,  volendo  la  regina 
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profittare  deirobbligo'’cbc  allora  incombeva  a quella  clUA,  di  fornire  alla  co- 
rona di  Castlglia  due  caravelle  armale  per  un  anno.  { 

Infoiti , addi  12  maggio  dell’ anno  H92  , Il  Colombo  partì  da  Granata  per  i 

Palos , affine  di  sorvegliare  allo  apprestamcnio  di  quanto  occorreva  per  l' avveti-  | 

turoso  viaggio  ch’era  per  Intraprendere,  e specialmente  per  accudire  all’ar-  | 

mamento  della  terza  caravella,  che  a auo  conto  dovea  navigare , cd  alla  scelta  ! 

dei  marinari , che  doveano  essere  suol  compagni  di  viaggio:  ^ I quali  furun 
per  ordino  d' Isabella  dichiarali  attenenli  alle  navi  da  guerra  ; e perche  di  me- 
glio voglia  al  Colombo  obbedissero  e seguissero  quella  direzione  ebe  a lui  fosse  i 
meglio  piaciuto  di  loro  Indicare,  ordinò  venissero  loro  pagati  quattro  mesi  dì 
soldo  anticipato . i 

BSXXX  TUE  NAVI  CHE  FECEHO  Z.A  aOOPEHTA  DEI.  | 

NUOVO  MONUO  B DEI  BORO  CAPITANI 

La  nave  ammiraglia , sulla  quale  11  Colombo  montò , c stava  sotto  V ìrn 
mediato  suo  comando,  ebbe  nome  Santa  Maria . Era  la  maggiore  di  tutte  , ed 
avea  vele  quadre . 

L’altra,  alquanto  più  piccola,  ma  fornita  anch’essa  di  vele  quadre,  venne 
nominata  la  PinU , c nc  fu  capitano  Martino  Alonzo  Plnzon . I 

La  terza,  finalmente,  delle  primo  assai  più  piccola,  c di  vela  latina  for- 
nita, chiamarono  Nina,  e n'  era  capitano  Vincenzo  YaTfos  Plnzon  , fratello  del  j 
precedente,  amendue,  come  dicemmo  di  sopra,  ricchi,  esfiertl  ed  Intrepidi 
nocchieri  di  Patos  . | 

Fa  TcramcDie  maraviglia , come  con  si  piccoli  legni  11  Colombo  SI  atten- 
tasse a navigare  nell'alto  Oceano,  e gli  ostacoli  della  sua  tcm|)cs(osa  natura,  ! 
e r oscuro  c formidabile  suo  genio  vincesse  ; conciossiachc  uno  soltanto  di 
quel  vascelli  avea  II  ponte , gli  altri  due  non  essendo  che  aperte  navi . j 

Nondimeno,  se  da  una  parte  quella  breve  dimensione  de’ navigli  era 
mollo  inudalla  |>cr  la  navigazione  dell’alto  Oceano,  fu  |)orò  assai  opportuna  dal- 
l'altra per  potere  avvicinarsi  a bell’ agio  alle  coste,  ed  entrare  nelle  riviere, 
nei  |K>rti,  nelle  baie  {mko  profonde,  di  una  terra  sconosciuta  c d' insidiosi  sco- 
gli ingombra  c ricinla . 

È VICINA  X.A  TAHTENXA 

Appianate  alcune  difiìcoIlÀ  insorte  Intorno  all’  armamento  colla  munlclpa-  I 
liti  di  Palos , finalmente  11  Colombo  inalberò  sulla  nave  maggiore  lo  stendardo 
di  Ammiraglio  del  Gran  Mare  Oceano:  — dopo  Incominciò  subito  l'Imbarco 
degli  equipaggi  e delle  cose  al  lungo  viaggio  più  necessarie. 

Oltre  ai  capitani  sunnominati,  imbarraronsi  sulla  piccola  flotta  tre  piloti , 
uno  per  nave,  un  i5|)elior  generale  dell' armamento , un  primo  aÌguazilo,un 
notare  regio  destinato  a prendere  le  note  olficiali  di  tutte  le  transazioni,  un  | 
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medico,  un  chirurgo,  alcuni  •ncnlurieri  e senidori,  novtnUi  martoarì  : in 
ludi  rcnlovenli  persone . | 

Passando  da  Cordova , pria  di  venire  a Paios , il  Colombo  avea  caldamente  I 
I ' racfomaodalo  suo  figlio  Ferdinando  alla  buona  Beairice  Enriquez  sua  madre 
I dalla  quale  c*  si  dlpartia  con  segni  di  grande  afSnione . 

Ed  ora , prossimo  ad  imbarcarsi , traeva  suo  figlio  Diego , giovane  di 
molte  speranze , dai  convento  della  Rabida  , e lo  raccomandava  a lutti  i suol 
amici  : fra  i quali  sono  da  ciure  Giovanni  Rodriguez  Cabezudo  ed  11  prete 
Hartiuo  Sanchez  di  Moguer , che  doveano  insegnargli  alcuna  pratica  del 
J mondo , innanzi  di  inviarlo  a corte  ove  era  stalo  nominalo  paggio  ; ed  i pa- 

, dri  Giovanni  Perez  ( I'  antico  guardiano  della  Rabida),  e Gaspare  Gorrick)  cer- 

tosino  del  monasteio  di  santa  Maria  di  Las  Cuebas  di  Siviglia. 

I Dopo  avere  tutto  |>er  lo  meglio  disposto,  relaiivamooie  alla  sua  famiglia  ed 

I all'  armamento  delle  sue  navi , ora  il  Colombo  volgeva  il  pensiero  alla  religione, 
j Penetralo  della  solennità  della  sua  intrapresa , voile  confessarsi  e comuni- 

carsi ; ed  il  suo  esemplo  fu  dagli  ufficiali  c dal  ntarinari  suoi  compagni  con 
j molto  zelo  seguito  . 

VZ.TUn  ADDIO 

I La  mattina  della  partenu , tutta  Palos  fu  in  piedi  : in  ogni  volto  leggevasl 

j la  tristezza',  perché  non  era  persona  in  quella  riuà  , che  non  laKìasse  sulle 
navi  avventurose  de)  Colombo  o il  padre,  o 11  figlio,  o il  fratello, o lo  sposo, 

0 l’amico. 

E quella  mestizia,  che  sempre  cresceva,  lo  ragione  che  si  avvicinava  il 
momento  di  spiegar  le  vele  , finalmente  scoppiò  in  pianti  dirotti  e gemiti  di 
disperazione  -,  spettacolo  che  abballò  grandemente  il  coraggio  dei  nocchieri , 
già  mollo  dalla  paura  diminuito',  proclivi  come  sono  le  genti  di  quella  prò* 
j fcssione  a Csntasticare  i più  funesti  presagi . 

Gii  amplessi,!  commiati  furono  tali,  quali  potean  (àrsi  genti  care,  che 
I forse  mai  più  non  doveano  rivedersi . i 

Questo  giorno  memorando  fu  il  venerdì  3 agosto  M92. 

PROSO  Vl&OGlO  I 

i 

Il  Colombo  spiegò  le  vele  di  buon  mattino , e volse  le  prode  dritto  In  verso  I 
I le  isole  Canarie . | 

I Da  quel  punto  ei  fu  diligentissimo  a scrìvere  giorno  per  giorno,  minuta- 

I mente , quanto  gli  succedeva . Questo  giornale  era  destinalo  pel  re  c pclla  regina 
Cattolici  ; ed  in  esso  specificò  1 venti  che  spiravano , scrisse  quanto  viaggio 
et  taceva  col  soffio  di  ciascuno  di  essi , c con  quali  vele  c correnti  navigava , 

^ e quali  cose  iter  la  via  ci  veileva , uccelli , pesci , erbe , ed  altri  cosifTatti  segni  : 

I e questo  non  solo  fece  nel  primo , ma  lo  usò  in  tutti  e quattro  I suoi  viaggi . 
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Ma  qui,  in  questa  rapida  biografia  del  grande  nocchiero,  noi  non  ci  irat- 
terretno  lungamente  su  quelle  slraordinarlc  peregrinazioni , essendo  il  racconto 
delle  medesime  Punico  scopo  del  libro  al  quale  questi  brevi  cenni  precedono  . 

Nondimanco , per  non  lasciar  nella  mente  del  lettore  rotto  11  filo  della  storte  « 
quasi  incredibile,  di  tanto  straordinario  personaggio, pensammo  trecciare  rapi- 
damente, a modo  di  nota  cronologica,  1 più  solenni  mmnentl  dei  quattro  viaggi , 
e spargervi  le  riflessioni , che  I bui  stessi , nei  processo  del  racconto , natural- 
mente ci  condurranno  a bre . 

incominciamo  : 

ARRIVO  AIXC  CAMARIC  S PARTCRRA  OA  QUESTC  ISOLE 

Addì  6 agosto,  si  rompe  il  timone  della  Pinta  per  malignite  di  un  mari- 
naro impaurito  di  andare  avanti . 

Addi  13  agosto,  il  Colombo  arriva  alle  Canarie.  — In  questo  tempo  avven- 
ne la  grande  eruzione  del  Pico  dì  Telda , gran  vulcano  delP  Isola  Tcncriflh. 

Addì  7 settembre,  te  flotta  parte  dalle  Canarie,  e continua  il  suo  viaggio 
diritto  a ponente . ^ Il  Colombo  intende,  che  tre  caravelle  da  guerra  portoghesi 
bordeggiavano  in  quel  mari  con  ordine  di  catturarlo . 

Addi  9 settembre , P Ammiraglio  incominciò  a tenere  una  curiosa  astuzia 
perché  i marinari  che  P accompagnavano  non  si  spaventassero  della  distanza 
ad  ogni  Istante  maggiore  che  li  separava  dalla  loro  patria,  e non  perdessero  il 
coraggio  di  spingersi  innanzi . Egli  dunque  Incominciò  a scrivere  due  registri  : 
In  quello  accessibile  a tutti  segnava  il  cammino  fallo  nella  giornata,  quasi  sem- 
pre ridotto  di  un  terzo  meno  lungo  di  quello  che  veramente  non  era  ; nell’al- 
tro registro,  che  egli  solo  consultava  e scriveva  in  segreto,  segnava  11  vero 
cammino.  ^D’alteondeé  da  riflettere,  che  passate  di  poco  le  Canarie , 1 suoi 
compagni , compresi  I due  PInzon  , non  sepper  più  computare  con  sicurezza 
il  loro  viaggio,  né  trovare  senza  molta  dlllicoite  la  vera  direzione  delle  loro 
navi  ; net  che  erano  stati  ablllsslm'  costeggiando  la  terre . 

Addi  II  settembre,  1 naviganti  vedono  galleggiare  sulle  onde  P albero  spez- 
zato di  una  gran  nave . 

COLOMBO  OSSERVA  LA  PRIMA  VOLTA  LA  VARIASIORE 
dell’  AOO  aSAOHETICO 

Addi  13  settembre , il  Colombo  nota  te  prima  volta  te  variazione  dell'  ago 
calamilato  della  bussola. 

Addi  15  settembre,  I naviganti  vedono  nna  grande  striscia  di  fuoco  , che  dal 
cielo  cade  nel  mare  . 

. Addi  17  settembre  , I marinari  cominciano  a raurisursi,  ma  l'Ammiraglio 
crede  vedere  segni  di  terra  vicina  negli  uccelli , ebe  svolazzavano  intorno  alle 
navi,  c nelle  verdi  erbe  galleggiami  sulle  acque,  ec.  ~ labui  la  vista  quasi 
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giomalicra  (kgli  uccelli  non  poco  contribuiva  a calmare  la  paura  degli  equi- 
P»Rgl • 

Addi  18  settembre , Martino  Alonzo  Pinzon  chiede  di  variare  cammino , 
ma  il  Colombo  non  lo  consente . 

Addi  21  settembre,  I noccblerì  vedono  una  balena,  da  cui  argomentano 
vicina  la  terra  ; lottavia  mormorano  della  lunghezza  del  viaggio,  e manifestano 
il  desiderio  di  tornare  indietro 

TUASOZaEirXE  DEI  MA1U«A&1 


Addi  25  settembre, Martino  Alonzo  plnzon  credette  di  veder  terra,  ma  fu 
un’  illusione  ; quindi  I segreti  complotti  dei  marinari  divennero  sempre  più  mi- 
nacccvoll . 

Addi  30  settembre,  altra  variazione  deir  ago  magnetico.  • In  questi  giorni 
il  malcontento  del  marinari  scoppiò  in  violenti  minacele  contro  II  Colombo: 
essi  mancarono  di  rispetto  eziandio  ai  regi  spagnuoli , pronunziando  contro  dei 
medesimi  strane  Imprecazioni  : ma  la  fermezza  c somma  prudenza  del  Colom- 
bo  vinse  la  loro  indisciplinatezza . 

Addi  7 ottobre , l nocchieri  credono  veder  terra , ma  sono  nuovamente  Il- 
lusi.—L'Ammiraglio  si  decide  a regolare  la  direzione  delle  sue  navi  dietro 
il  volo  degli  uccelli . 

Addi  IO  ottobre,  i marinari  negano  di  andare  più  innanzi  ; ma  11  Colombo 
resiste  loro  con  dignità  c fermezza:  disperati  clamori  di  quella  gente  indisci- 
plinata ; la  vita  del  Colombo  corre  pericolo  : ma  finalmente  e'  li  persuade  a 
procedere  oltre. 

ZZ.  COLOMBO  VEDE  nHAZJlfXJITC  LA  T ESULA 
QinVDZ  SCOPRE  COSA 


l 

I 

I 


I 
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Addi  II  ottobre,  i marinari  della  Pinta  raccolgono  di  sulle  onde  verdi  fron- 
di  d’alberi  cd  un  bastone,  che  parea  lavorato  dalla  roano  dell’ uomo.  | 

Nella  susseguente  notte  il  Colombo  scorge  il  primo  la  terra,  dopo  io  gior*  | 
ni  dalla  sua  dipartila  da  Patos  : e nella  mattinata  del  12  ottobre,  scopre  | 

y isola  Giianahanl , una  delle  Lucaje , alla  quale  diò  11  nome  di  San  Salvadorc  . t 

Sbarcatovi  sopra,  ne  prende  solennemente  (fossesso  a nome  di  Ferdinando  c 
d’ Isabella  Cattolici . ^ 

Addi  15  ottobre,  scopre  successivamente  le  Isole  Concezione,  Ferdioandi-  < 

na  cd  Isabella  . ' 

Addi  25  ottobre,  vede  le  {solette  Caje  (le  Casse)  che  chiamò  Isole  di  | 
Sabbia . | 

Addì  27  ottobre , discopre  l’ isola  di  Cuba , detta  dagl’  indigeni  abitatori  > 
della  medesima  Kolba . — Egli  crede  di  aver  trovalo  Cipango , doò  Mfon  , la  j 
maggiore  isola  del  Giappone. 
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Addi  30  ottobre , MartlDo  Atonia  pinion  osprcuc  primo  l’ Idea , cbe  Cuba 
fouc  una  parte  del  gran  continente  Asiatico,  ed  il  Colombo  divise  con  lui  que- 
sto sentimento , cbe  mal  più  non  abbandonò . 

ABBAin>0«AT0  DAI.  FOtBOa  DIBCOPKE  HAITI 

Addi  21  novembre , Martino  Alonza  PInzon , per  spirito  di  cupidigia , si  se- 
para dal  Colombo,  cbe  navigava  sulla  costa  boreale  di  Cuba. 

Addi  5 dicembre,  il  Colombo,  discopre  l' isola  Haiti , cbe  cbiamò  gpagnuola, 
e quindi  Tu  detta  San  Domingo . Egli  credeuc,  cbe  questa  Isola  foste  quella  di 
CIpango,  tanto  cercata , ingannato  dalla  somiglianza  del  nome  di  Cibao,  cbe 
e quello  di  una  provincia  montuosa  c ricca  d’ oro  situata  nel  centro  dell'  isola . 

Nella  notte  del  24  dicembre , la  nave  ammiraglia  urtò  nelle  sca  he  della 
costa  boreale  di  Halli , c naufragò . Il  Colombo  e tutti  I suol  compagni  s' im- 
barcarono sulla  NiBa.  In  quella  occasione  egli  ebbe  le  prime  notizie  Intorno 
al  Caribi,  popolo  antropofago  delle  Piccole  Antille. 

Circa  questo  tempo , il  Colombo  fondò  cogli  avanzi  della  nave  naufragala , 
il  forte  della  Natività,  sulla  costa  boreale  di  Halli, a guardia  del  quale  lasciò 
liarlc  della  sua  gente  , con  viveri,  armi,  merci  e quanto  altro  era  loro  ne- 
cessario per  la  sussistenza  e la  difesa. 

Addi  0 gennaio  1193  , navigando  lunghesso  la  costa  settentrionale  di  Haiti, 
egli  iocoolrò  la  Pinta , e si  uni  nuovamente  ad  essa . 

CBRTO  DI  AVEH  THOTATE  LE  TEBRE  DEXX'  ABIA  OR1EHTAX.E 
EI  BIEOE  OS  BPAOHA  A POHTAIUIE  LA  FELICE  HOTELLA 

Nella  prolbnda convlnxlone  di  camminar  verso  l'Asia,  una  volta  che  ebbe 
messo  il  piè  sulla  terra,  il  Colombo  non  cessò  mal  di  paragonare  gli  oggetti  che 
vedeva,  lo  cose  cbe  osservava , cogli  Indiai  o le  descriaioni  eba  18 anni  innanzi 
Il  Oorentino  Qlosolb  Paolo  Tosoanelli  gli  avea  indicate  inloroo  alle  ultime  con- 
trade dell'Asia  Orientale. 

Gli  uomini  cbe  rlMontrava , ei  gli  appellò  Indiani , e questo  nome  è rima- 
sto agli  indigeni  del  nuovo  continente,  come  quello  di  Indie  OccldentaU  a 
tulle  le  terre  che  rieingooo  il  vasto  mare  dei  Caribi,  principale  teatro  delle 
Colombiane  scoperu. 

Quando  egli  si  avvicinò  all'lsoletta  Isabella  di  sopra  nomlnaui , credette  no- 
tare nell'  aere  quella  fragranza  degli  aromi , cbe  gli  antichi  viaggiatori  aveano 
descritto  esalare  dalle  isole  del  mare  delle  Indie  ; e pieno  lo  spirila  delle  parole 
del  Polo  , del  Handevllle  e del  Toscaoelli,  cercava  le  città  c le  provlncie  sog- 
geUe  allo  scettro  del  Gran  Khan  dei  Mongoli . 

TOBHAHOO  IH  BPAOHA  BOmtE  PABBOSC  PROCELLE 

Addi  16  gennaio  1493 , il  Colombo  abbandona  le  terre  scoperte  c volge 
le  prode  verso  la  Spagna  . 
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Addi  12  mmo,  nel  mare  delle  itole  Aiore,  incomincia  la  tenibile  tem- 
pesta , ebe  pose  in  gran  pericolo  le  sue  navi , e nel  Cidto  ddla  notte  scfivò  la 
Pinta  dalla  Nina,  sulla  quale  navigava  l’ Ammiraglio . 

Addi  13  marzo,  Il  Colombo,  disperando  di  potere  scampare  dalla  burrasca, 
del  voti  pii , c pose  copie  del  giornale  dd  suo  viaggio  dentro  ballri  in- 
catramati, tentando  così,  in  caso  di  naufragio,  di  far  pervenire  in  Europa  la 
notizia  della  sua  scoperta. 

Addi  15  febbraio,  la  sua  nave,  mezza  sdrucita,  approda  a Santa  Maria , 
una  delle  Isole  Azorc:  ma  appena  partilo  da  quell’isola,  una  nuova  tempe- 
sta lo  sorprende  c lo  forza  di  approdare  a Lisbona  . 

Finalmente,  addi  15  marzo  dell’anno  1493,  Il  Colombo  rientrò  nel  porto 
di  Palos  donde  era  partito , dopo  58  giorni  di  traversata. 

In  questa  guisa,  nel  breve  tcnit>o  di  sette  mesi  e mezzo , egli  compì  un  viag- 
gio del  quale  gli  uomini  etemaroento  serberanno  vivissima  la  memoria  . 

MarUno  Alonzo  Pinzon,  smarritosi  nella  grande  procella  delle  Azorc,  ap- 
prodò In  un  porto  di  Galizia , uve  dopo  pochi  giorni  morì . 


TR10MPA1.Z  XHOarSSO  DEI.  COLOMBO  U BAACEZXOMA 
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Il  viaggio  del  Colombo,  da  Paloi  alla  corte  dei  sovrani  Cattolici,  che  al- 
j Inra  abitavano  a Barcellona , fu  un  vero  trionfo . Da  ogni  banda  accorrevano  gli 

I Spagnuoli  per  mirare  V uomo  straordinario , che  avea  bue  cosi  grandi  scoperte, 

i Egli  entrò  pomposamente  in  Barcellona  •,  tutta  la  città  gli  era  andata  in- 

I contro. 

I Era  circondato  dagli  Indiani  ebe  seco  avea  condoUi , vesUU  alla  foggia  del 

loro  paese . t marinari , suoi  comiugni , portavano  dinanzi  a lui , in  canestri  c 
I vasol  scoperti , oro , gioie  , perle  ed  altre  rarissime  cose . 

Ferdinando  cd  Isabella  lo  attesero  nella  reggia  assisl  io  trono:  appena  egli 
comparve  si  alzarono  . Il  Colombo  piegò  il  ginocchio  alla  loro  presenza , ma 
essi,  soUeciti,  gli  ordinarono  di  sedere.  — Allora  11  fortunato  nocchiero  narrò 
modcstamMile,  ma  con  nobile  sicurezza,  luUi  gli  eventi  del  suo  viaggio  j c pre- 
sentò ai  sovrani  CaUollcl  gl’  Indiani  che  lo  accompagnavano , e le  cose  curiose 
c pregevoli  che  avoa  portate.  Infine  fu  intuonato  l’inno  di  rendimento  di 
grazie  a Dio,  il  Te  Deum , ebe  i regi  ed  II  popolo  insieme  cantarono. 

FAVORI  CORCESBl  Al.  COLOMBO 

I sovrani  Cattolici , ricolmaron  dì  favori  il  Colombo  cd  i suol  parenti . Era 
ancora  vivente  II  padre  suo , che  ebbe  , innanzi  di  morire , la  conlcnlczza  di 
sapere  la  gloria  da  Crisloforo  acquistata . Non  fu  però  così  del  fiorenUno  To- 
I sranelli , che  tanto  avea  contribuito  a confortare  il  nocchiero  di  Liguria  nei 
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suoi  progetti  poiché  era  morto  poco  tempo  Innuul  le  scoperte  del  Nuovo 
Mondo . 

B qne’  regi  vollero  perfino  concedergli  di  eggiugnere  nella  sua  arme  gratl- 
liiia  gli  stemmi  del  rcgul  di  Caitiglla  e di  Leone , con  gli  emblemi  delle  sue 
dIgnIU  e delle  sue  scoperte;  grarla  veramente  straordinaria  ; — cosi  composta , 
l’arme  di  casa  Colombo  e del  suoi  successori  é tale,  quale  in  fine  di  questi 
cenni  biografici  la  presentiamo. 

Da  quel  momento  il  Colombo  riguardossi  come  spagnuolo , ed  Ispagnuolò 
finanche  II  suo  nome  nativo,  prima  coniandolo  di  latina  stampa,  supponendo 
che  rosse  Colonus  i e perchè  straniero  accento  noi  danneggiasse  nelle  gelo- 
se oreMhla  spagnuolc , Il  raccorciava  quindi  in  Colon,  la  toga  latina  ( dice 
r Irving ) nell'  Ispano  salo  , castiglianamenle  mozrando  . — D’ora  innanzi  el  si 
cbiamè  adunque  Crittoval  Colon . 

OEaEscaix  csrTuuAano  zseou  ■rAoitnou 
rixu:  ncoruTE  oix  cotoasBO 
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Il  secoDck)  viaggio  del  Colombo,  fu  Intrapreeo  con  apparalo  bra  più  ma- 
golfico  del  primo:  erano  n navi,  e sovr^esae  gran  nomerò  di  uomini,  ira  I 
quali  I auol  due  fratelli  Bartolommeo  e Diego,  ebe  la  fama  delle  acoperte  del 
primo  viaggio  avea  chiamali  In  Spagna . — Scopo  di  queata  spedlzloac  era 
non  solo  di  scoprir  nuove  terre  ma  anche  di  colonizzarle . 

L*  Europa  intera  era  enttulaataia  dalle  recenti  scoperte  olireallaniiche  , e 
la  Spagna  dividea  le  colombiane  credenze  di  avere  rinvenute  le  terre  dell' Asia 
Orientale , V India , cioè  la  Cina  ed  il  Giappone . Laonde  grande  fu  l'ardore  per 
accompagnare  II  Colombo  lo  questa  seconda  spedizione . 

Signori  di  gran  naMlta,  nobili  cavalieri  d' Andalusia , clamberlani  di 
corte,  inlendenli  c ministri  delle  case  reali,  tutti  con  estremo  entusiasmo 
domandarono  l'onore  di  accompagnar  TAmmlragllo  del  gran  mare  Oceano 
nel  viaggio  che  ere  per  Intraprendere.  — È que^  V epoca  più  felice  della  vita 
del  Colombo. 

Fascinate  le  loro  menti  dalle  idee  di  questo  grande  uomo,  essi  s’immagi- 
navano di  trovare  al  di  là  dell’  Atlantico  golfi  e seni  ricchi  di  perle , grandi 
Isole,  estese  provincle,  feracissime  di  aromi  e profùmi  preziosi , ed  aspre  di 
monti  gravidi  di  oro  e sfulgoranll  di  gemme. 

SI  immaginavano  eziandio  di  poter  coprirsi  bcllmente  di  gloria  piantando 
lo  stendardo  della  Croce  sulle  mura  di  opulenti  città,  che  doveano  divenire 
loro  feudi  i e credevano  termamenle  che  pochi  giorni  di  marcia  bastassero  per 
aggiugnere  alle  cinesi  provincle  di  Mangi  e del  Calalo,  e belle  fosse  sottomet- 
tere il  Gran  Khan  e convertirlo  alla  fede  cattolica  : Insomma  pensavano  bre 
ad  un  tempo  un'  opera  pia,  e acquistare  gloria , e provvedersi  d'immense  ric- 
chezze. 
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Le  quali , ò molto  dubbio  che  volessero  Impiegare  per  la  liberazione  <lel  [ 
Santo  Sepolcro,  come,  con  nobile  enlusiasmo,  pensava  di  fare  il  Colombo  ; il 
quale  prometteva  al  re  ed  alla  regina  Caitolicl  di  prelevare  dal  prodoUo  delle 
sue  scoperte  tanta  somma  di  oro , quanta  bisognasse  per  compiere  quella  santa 
Impresa  , e mantenere  |)er  dodici  anni  50  mila  soldati  di  fanteria  c 5 mila  ca- 
valieri di  tutto  panto  ormali  ! 

SECOITDO  ▼t&6«10  ! 

rA&TITO  DA  CADICE  DIECOFAE  LE  AVTH.1.E  E LA  OIAHAICA  | 

E TtSITA  L'ZKTERIIO  D*aAZTl 

La  flotta  adunque,  usci  da  Cadice  addi  25  di  settembre  1493 , e pochi  gior- 
ni dopo  gettò  le  ancore , secondo  II  solito,  alle  isole  Canarie . Quindi  procedette 
sulla  laUludioc  delle  isole  dei  Capo  Verde,  nella  quale  si  mantenne  In  Qoo  alla 
domenica  del  3 di  novembre , giorno  In  cui  il  Colombo  scoperse  due  isolcltc 
della  catena  delle  Piccole  Antille , all’  una  delle  quali  die  appunto  II  nome  di 
Domenica,  cd  all’  altra  quello  di  Maria  Galante,  dal  nome  del  suo  oavilio. 

Poi  scoperse  successivamente  molle  altre  isole  dì  quella  medesima  catena  , 
come  la  Guadalupa,  ove  trovò  I Caribi  antropofagl , Monserrato , Autigua,  San 
Cristoforo , Sauta  Croce , le  Vei^iui , cc.  | 

Costeggiò  ad  austro  risola  di  Porto  Ricco,  e fìnalmentc  penenoe  sulla  co-  | 
sta  boreale  di  HaiU . j 

Ivi,  con  suo  mollo  rammarico,  trovò  distrutto  li  forte  della  NaUvUA,  e seppe, 
ebe  quei  che  vi  avda  lasciati  nel  precedente  viaggio , erano  stati  dagli  isolani  a 
tradimento  trucidali . \ 

Allora  risolve  di  fondare , In  mezzo  ad  una  fertiL*  pianura  cd  io  fondo  di  I 

un  porto  sicuro , la  ciuA  d’ Isabella  ; quivi , oppresso  dalla  gotta  e dagli  affari , I 

rAmmiragllu  cessò  di  scrivere  il  tiio  giornale . j 

Addi  11  febbraio,  del  1494,  rimando  iu  Spagna  12  uavi  della  sua  flotta.  | 

Rei  marzo  , visitò  le  mlulese  di  Clbao , situale  nel  cuore  dell*  isola , ine-  ! 

fauste  di  oro , e vi  fondò  il  castello  di  San  Tommaso'^  — dipoi  ebbe  a com-  | 
battere  cóntro  le  prime  sollevozloni  de'  suol . ' f 

Scoperse  quindi  i’  isola  Gìamaica , ed  esplorò  la  costa  meridionale  di  Cu- 
ba Insioo  alt’isolciia  Piuos.  , | 

Rei  ritornare  a levante,  costeggiò  b Gìamaica  ed  Uaili  dalla  parte  di  mezzo  : 

giorno , ed  in  questa  ultima  isola  esplorò  la  foce  dei  lìume  Ozama  , c formò  1 

il  disegno  di  fabbricarvi  b cltU  di  San  Domingo.  ì 

Tornò  quindi  alla  cHià  di  Isabclb , c vi  trovò  i coloni  iu  discordia , e gU 
indigeni  in  ribellione . Quelò  gli  uni,  domò  gli  altri , e nominò  suo  luogote- 
nente li  fratello  Bartolommco. 


Digitized  by  Google 


n»  COLOMBO  coircEBUicc  ramo  i.'  idea 
SI  COMPIERE  EL  VIAGGIO  IRTORIIO  AL  GLOBO 

Pervcnuio,  come  «liccmmo,  alla  c^tremUÀ  occidentale  di  Cuba , oltre  l'Iso' 
Iella  Plnos  (ne’ quali  mari  dice»  in  una  lettera  frìtta  a Pipa  Alesmndro  VI , 
di  avere  M*operle  1400  isole)  fu  tanto  persuaso  di  avere  posto  li  piè  sul  con* 
Unente  asiatico , e precisamcnle  nella  penisola  dell' oro,  .Aurea  Cher$one»tu 
degli  antichi  ( la  quale  corrisponde  appresso  a poco  alla  penisola  di  Malacca 
dei  moderni),  che  addi  12  giugno  1494,  fece  prestar  giuramento  a ciascuno 
dei  suoi  compagni  di  avere  scoperta  e toccata  la  terra  ferma  dell'  Asia  ! 

Ripiena  la  mente  di  ricordi  biblici,  e dei  frammenti  di  Tolomeo,  registrati 
nelle  opere  del  cardinale  d’Ailly,  che  area  attentamente  studiate,  egli  sperava 
ad  ogni  piè  sospinto  di  scoprire  l’ isola  Ofir,  famosa  nelle  storie  del  magnifìco 
e sapiente  re  Salomone,  la  quale  alcuni  geografl  credono  sla  la  moderna  Su- 
matra o Clava',  mignlGche  isole  dell’Oceanica  Occidentale. 

E dlcesi  perfino,  che  giunto  alla  estremità  di  Cuba,  il  Colombo  si  lagnas- 
se di  non  avere  bastanti  viveri  per  ritornare  in  Spagna  per  la  parte  del* 
l’Oriente  compiendo  11  giro  della  terra . Idea  vasta  ed  ardita  e degna  dell’  alta 
sua  mente  c dell’ immenso  suo  cuore,  la  quale  al  tempo  stesso  dimostra  quan- 
to egli  fosse  ceno  di  navigare  pel  mare  delle  Indie  . Se  non  gli  fosscr  manca- 
te le  vettovaglie,  dice  eh’ ci  volea  attraversare  tutto  il  golfo  del  Gange,  cercare 
un  passaggio  peli’  Europa  girando  intorno  all’  Affrica  , oppure  sarcbbesi  tra- 
sferito a Suez , avrebbe  aggiunta  Joppe  per  terra , e da  quella  città  del  litto- 
ralc  di  Palestina  , sarebbe  tornato  in  Spagna  pel  Mediterraneo  ! ! ! 

1 SOOl  «EBOCl  IHTRIGAirSO  PER  PORLO  IR  DIBGRAZIA 
DEI  BOVRARI  CATTOLICI  EGU  RITORRA  IR  BPAGRA 
PER  GirSTZTZCARSZ 

Egli  area  rimandato  in  Spagna  i plU  .sediziosi  tra  i coloni  d’ Isabella , di  che 
essi  facevano  grande  clamore , ed  alzavano  forte  la  voce  contro  questo  pur 
troppo  necessario  procedere  dell*  Ammiraglio  . — Appoggiali  dal  credito  d**! 
suoi  nemici , quo’  sediziosi  scornati  nella  colonia  mossero  le  prime  doglianze 
contro  di  lui  in  Spagna . 

li  Fonseca,  presidente  ilei  consiglio  delie  Indie,  nemico  acerrimo  del  Co- 
lombo, persuase  re  Ferdinando  di  inviare  un  uffiziale  della  Corte,  perchè  vc- 
riflca.«se  quanto  nel  paesi  novellamente  scoperti  succedeva:  ma  l’inviato  si 
condusse  con  tanta  arroganza  verso  il  Colombo , che  questi  non  vide  altro  espe- 
diente che  quello  di  giustificarsi  in  persona , e decise  tornare  In  S|Migna  . 

Laonde  con  225  de'  suoi  c 30  Indiani,  il  giovedì  lOmarzo  dell’  anno  1490, 
egli  s'imbarcò  nel  porto  d’isabella  su  due  caravelle,  c volse  le  |>rode  verso 
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Spagna,  coftegglando  la  catena  delle  Piccole  Antllle  fino  a Maria  Galante  c Gua- 
rtalupa , prime  (erre  da  lui  acoperte  la  questo  viaggio,  ed  approdò  in  quest'  ul- 
tima Isola  addi  9 a|Nile,  e vi  combattè  I flerUsiml  ed  antropofogl  Caribi . 

Floalmeote  gettò  rancore  in  Spagna  addi  8,  o 10  giugno  del  1490 , avendo 
impiegati  33  mesi  e mezzo  in  questo  viaggio . 

Inbtli  la  sua  presenu , e le  ragioni  che  adduiM , produssero  relTetto  che  ne 
aveva  atteso,  conciossiacbé  i sovrani  gli  restituirono  la  lor  confidenza,  e lo  col- 
marono di  nuovi  bvori . Eglino  in  quel  tempo  tenean  corte  a Burgoi , dove 
assistevano  alla  celebrazione  delie  nozze  contratte  tra  il  loro  figlio  don  Gio- 
vanni e Margherita  d’ Austria,  figliuola  di  Massimiliano  imperatore:  Infelice 
unione,  che  la  improvvisa  morte  dello  sposo  scioglieva  appena  legata  . 

tZt  roviccA  vmco  dcz.  coLomo 

Trionfiito  felicemente  degl’  intrighi  de’ suoi  nemici , Il  Colombo  espresse  il 
desiderio  d’imprendere  un  terzo  viaggio  di  scoperte:  la  quale  offerta  piacque 
molto  al  re  ed  alia  regina,  che  subito  oc  ordinarono  i preparativi  necessari  ocl 
porto  di  San  Lucar,  ma  procedevano  ICDtarocnte. 

In  quel  tempo  I regi  Catlolici , tramutarono  la  loro  corte  da  Burgos  a 
Medina  del  Campo:  e mentre  concedeano  grazie,  prowisioni  ed  onori  ai 
Colombo,  perchè  ancora  la  mala  Informazione  de’  cattivi  e invidiosi  non 
avea  in  essi  alterala  la  giusta  e buona  volontà  di  gratificare  con  tutti  i 
mezzi  I meriti  ed  I servizi  del  grande  italiano,  un  Giovanni  di  Fonseca,  arci- 
diacono di  Siviglia  e regio  ministro , tratteneva  e ritardava , per  quanto  era 
in  suo  potere,  lo  spaccio  dell’armata  mollo  più  di  quello  non  convenisse. 

Fin  d’ allora  adunque , detto  Fonseca , che  poi  fu  vescovo  di  Burgos , dava 
a dimostrare  qual  odio  mortale  portasse  al  Colombo  e alle  cose  sue . Geloso 
de'bvort  che  I sovrani  delle  Spagne  impartivano  al  meraviglioso  viaggiatore, 
egli  adoperò  ogni  mezzo , tentò  ogni  via  per  denigrare  nell’  animo  loro  quella 
reputazione  si  onorata  , quella  fama  si  meritamente  acquistata:  — Insomma  c’si 
fece  capo  di  tutti  quelli  che  tentarono  di  inelicrlo  in  disgrazia  dei  re  Cattolici  ; 
e fù  la  principale  cagione , che  i sovrani , ingannati  da  false  relazioni  e traditi 
dai  suoi  maligni  consigli , si  lasciarono  andare  a commettere  quella  solenne 
ingiustizia  della  missione  del  Bovadilla  , che  è bruttissima,  indelebile  macchia 
al  loro  carattere , e che  tanto  amareggiò  gli  ultimi  giorni  della  vita  del  Co- 
lombo . 


TZJIXO  VlAOatO 

USA  riEAA  MAZJiTTZA  OBAtaGA  O*  COLOKBO  AO  APrilOOAAS 
AXXE  1BOZ.E  DEL  CAPOTERDB 

Finalmente , vinti  tutti  gli  ostacoli , che  la  qualità  dell’  impresa  e la  mali- 
zia dei  suoi  nemici  aveano  opposti,  addi  30  maggio  1498  l’Ammiraglio  spiegò 
le  vele , con  sei  navi , pel  suo  terzo  viaggio . 
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Felice  in  sul  principio,  perchè  11  Colombo  ebb»  per  la  prima  volta  la  ven- 
tura di  scoprire  la  terra  ferma  del  Nuovo  Continente , la  (ine  perd  di  osso  fu 
trista»  avvegnaché  successe  la  iniqua  prigionia  dì  lui. 

Come  le  altre  volte,  egli , dut>o  partilo  di  Spagna , approdò  alle  Isole  Cana- 
rie, ove  liberò  un  navilìo  spaglinolo  ch’era  Malo  catturalo  da  un  vascello  fran- 
cese (allora  Spagna  e Francia  erano  in  guerra):  quindi  divise  la  sua  armala 
in  due  squadre , che  una  spicco  direttamenlc  per  Haiti , con  rinfreschi  di  ogni , 
sorta  c l’altra  ritenne  sodo  il  suo  romando  volgendo  con  essa  inverso  austro. 

Ma  sorpreso  da  Aero  attacco  di  gotta,  accompagnalo  da  febbri  violente , fu 
costretto  fermarsi  alle  isole  del  Capo  Verde . 

DlftCOPRC  L'X80I-A  TROflTÀ  E TEKRA  FERMA 

li  giovedì  5 di  luglio,  l'Ammiraglio  lasciò  Sant  Jago,  la  principale  di 
quelle  isole;  o addì  31  del  medesimo  mese,  discoperse  lo  fondo  aU'orizsonte  le 
nKmtagiie  dell'  isola  Trinità . 

Circa  il  primo  giorno  di  agosto  egli  si  accostò  al  canale  australe  che  separa 
quest'isola  dalla  terra  ferma,  ore  udì  il  tremendo  fragore  delle  correnti  del  mare. 

Trasportalo  dalle  rpedesime,  entrò,  non  senza  pericolo,  nel  golfo  di  Paria , 
avvicinandosi  alla  terra  (erma  si  accorse  navigare  per  l'acqua  doke. 

Attribuì  il  fragore  delle  acque  all'urtarsl  impetuoso  dcll’ouda  dolce  del 
fluroi , che  lì  presso  hanno  la  foce , con  quella  salsa  dell^Oceauo  in  quegli  an- 
gusti canali  continuo  agitato  dal  flusso  c dal  reflusso. 

Il  Colombo  sbarcò  la  prima  volta  sulla  terra  ferma  del  Nuovo  Continente, 
addi  5 agosto  1498;  e tanto  belio  gli  parve  l’aspetto  di  essa,  sì  maravlgtlosc 
te  sue  piante,  sì  delizioso  II  clima,  e ricco  il  suolo  ed  il  mare  ond’è  bagna- 
lo, che  non  esitò  a credere,  che  il  Paradiso  Terrestre  non  fosse  io  questa  con- 
trada situalo. 

Quindi,  piena  la  fantasia  di  bibliche  idee,  egli  usci  dal  golfo  di  Parìa  pel 
canale  boreale,  e circa  il  15  agosto,  dopo  aver  costeggiato  il  Udo  selientrioiiale 
della  provincia  di  Paria,  discoprì  l’isola  Margherita  (così  chiamata  i»cr  la 
grande  quantità  di  ]>erle  che  trovò  nei  suoi  mari),  massima  delle  isole  di 
Sotto  Vento  . 

£ di  quivi  volse  le  prode  verso  l' isola  d' ilaiti , ove,  addi  30  agosto , diè 
fondo  alla  foce  dcH'Ozama,  nel  qual  sito  Dartolommeo  suo  fratello  avea  per 
ordine  suo  la  dllà  di  San  Domingo  fondala  . 

TROVA  X.A  COX.OVXA  SI  8AM  SOUXHGO  AGITATA 
DAX.ZJC  RIVOLOZIOHI  DEXJLE  Q0AX4  I SUOI  HESOCl 

1.0  nrcoLPAiio . 

Bla  trovò  quella  colonia  in  estrema  confusione  .—La  buona  accoglienza  Catta 
dal  Fonseca  agli  ammulinati  d’ Isabella , ovea  imbaldanzita  la  torma  degli 
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avidi  f ìndiKipliiiali  avvciilurieri  di  San  Domingo,  che  s’ erano  apcrlarocnlc 
rivollati  CQJilro  l’aulorilà  dì  Dartolomaicu  Colombo.  Questi  però  gii  area  ob- 
bligali a fuggire  nelle  montagne,  ove  forse  avrcbbeli  tulli  slcrm inali Ma  in 
questo  frattempo  giugneva  l'Ammiraglio,  che  >o)lc  tenere  la  via  della  dolcez- 
za, temendo  di  essere  a corte  incolpalo  di  aver  suscitata  con  troppo  grandi 
rigori  la  guerra  civile. 

Il  iierrbè  |>arlainciUi>  coi  ribelli , che  acconsentirono  di  tornare  In  Spagna 
pundic  e promettesse  di  dimenticare  il  passato,  ed  egli  lo  promise: — ma  giuii- 
la  r opportunità  d' Imbarcarsi,  essi  ricusarono  di  farlo,  cd  il  Colombo,  minac- 
ciato della  diserzione  de'  pochi  rimastigli  fedeli , fu  custrelto  di  accordare  ai 
oziosi  condizioni  più  vantaggiose. 

Frattanto  la  nuova  di  quella  sedizione  arrivava  alla  corte  del  Sovrani  Cat- 
loUci , ed  era  con  gran  piacere  dai  nemici  del  Colombo  accolla , per  volgerla  a 
suo  danno  ncir  animo  del  re  c della  regina  : e quantunque  giugoesse  insieme 
con  la  nuova  della  scoperta  della  (erra  ferma,  T impressione  che  in  corte  avea 
prodotto  fu  tale,  che  tanto  strepitosa  notizia  non  ne  diminuì  neppure  meno- 
mamente reflettu. 

I nemici  del  Colombo  prevalsero  nel  consiglio  del  re , da  cui  era  stato  am- 
mirato si,  ma  amato  non  mai.  K perfino  la  regina,  che  sempre  av^ assunta 
la  sua  difesa,  questa  volta  fu  anch'essa  sedotta,  e si  deciso,  d’accordo  con 
Ferdinando,  di  concedere  le  più  amplie  facoltà  a Francesco  di  Dovadilla , che  j 

s|)edirono  a san  Domingo  perché  esaminasse  la  condotta  dell’ Ammiraglio,  ed  [ 

a lui  eziandio  si  surrogasse  nel  governo  di  Haiti , se  ciò  avesse  creduto  oppor- 
tuno di  faro. 

U*  BOTADIZJLA  TA  OSraZGlOVAItE  I COLOBIBO 
CHE  ZHCATCHATl  AIHAirx»A  ZH  BPAOHA 

Non  prima  quest’  uomo  violento  giunse  a San  Domingo  , che  s' impadronì 
deir  autorità  govcrnalorin  : — pose  in  libertà  i sediziosi  che  erano  nelle  prigioni  | 

di  quella  nuova  città  ; foce  arrestare  Dartolommro  Colombo  luugolenciilc  del-  ' 

r Ammiraglio,  el’  altro  suo  fratello  Diego  : — e io  stesso  Cristoforo,  che  alla  f 

novella  dell' arrivo  del  Dovadilla  (che  sapealo  munito  di  poteri  straordinari  i 

dei  sovrani),  si  era  nITreltalo  di  venire  verso  di  lui,  fu  per  ordine  suo  crudele  i 

cd  imperioso,  arrestato  e condotto  in  prigione,  ove  alla  sua  presenza  lo  fece  I 

Incatenare.  | 

t'na  flotta  sorgea  sulle  ancore  nel  |>orto  di  San  Domingo  pronta  alla  parten- 
za |)cr  Cadice,  e il  Uovadilla  fece  condurre  sopra  le  navi  della  medesima  i fra- 
telli Colombo,  che  rimandò  In  Spagna  Incatenati  come  I più  grandi  delinquen- 
ti (iella  terra  ! ' 

In  tal  guisa  il  barbaro  Bovadilla  trattava  Crisluforo  Colombo , quest’  uomo 
irreprensibile, che mcUianle  straordinari  travagli  avea  aperta  a tutta  la  umana  i 
specie  la  via  ad  un  immenso  avvenire,  cd  acquistoli  immensi  tesori  alla  Spagna. 


Digilized  by  Google 


Coloro  cir erano  vImuCi  de* suo)  betieflci  furono  I primi  ad  abbandonarlo! 
Quando  entrò  in  carcere,  ninno  del  circostanti  volle  Inreppargll  I piedi;  ma 
uno  do!  propri  servitori , quello  appunto  ebe  egli  più  aveva  amalo  e limune* 
rato,  ai  prestò  volenteroso  p<T  fargli  queir  ultimo  oltraggio  ! ! 

Allorché  la  (lotta  fu  pronta  a salpare  , e il  Valleio,  capiiano  del  basiimen- 
lo  che  dovea  ricondurlo  in  Spagna,  andò  a prenderlo  nella  |)rigione , Il  Co- 
lombo rredelte  di  dover  esser  condotto  a morte, e parve  oppresso  da  quest*  ul- 
timo colpo  delia  fortuna:  talchò,  con  sentimento  di  tristezza  profonda  , gli 
chiese:  — Valleio  dove  mi  meni  tu?  — A bordo  nella  mia  nave , signore,  ri- 
spose il  capitano  — Del  che  il  Colombo  dubitando,  soggiunse  vero  ? ~ 
Rd  il  Valleio  reiteratamente  Io  assicurò  delia  verilà  dell' asserto.  Allora  l'Am- 
miraglio rllruvò  la  sua  calma  ordinaria  . 

E in  questo  stalo  parti  da  San  Domingo,  circa  i primi  giorni  di  ottobre 
dcil'anno  isoi . 

Pieno  di  rispetto  per  uomo  si  sfortunato,  il  Valleio  voleva  disciogilerlo  dai 
suoi  ferri , ma  il  Colombo  lo  impedì , |ironunzlandu  queste  severe  parole:  — 
mi  furono  in  nome  del  re  messi,  io  non  11  lascerò  che  per  ordine  suo  — B quei 
fbiTi  poi  sempre  conservò , c volle  che  dopo  la  sua  morte  fossero  posti  nel  suo 
sepolcro  ; il  che  fu  fatto  . 

OOaBFASnOlVE  DI  rCRDIDAirDO  E DI  ISABEZ^A 
CBE  PEEÒ  «OW  AEBTZTCnBCOVO  AZX*  A1BMIKAG1.IO 
I BUOI  TZTOt.1  S BESn 


Appena  arrivalo  in  Spagna,  Ferdinando  ed  Isabella,  informati  dei  duri 
iratiamenii  dal  Colombo  sopportati , ne  furono  dolentissimi  e pare  veramente 
iH>n  sospettassero  il  Bovadilla  sì  crudo  tiranno.  Laonde  incontanente  ordinarono 
che  egli  ed  i suol  fratelli  fosscr  posti  In  libertà  ; e stiedirono  uno  dei  loro 
ufìziali  a consolar  i'  Ammiraglio,  ed  invitarlo  di  presentarsi  al  loro  cospetto  . 

Quando  egli  fu  in  corte,  la  quale  in  quel  tempo  era  a Oraoata,  1 sovrani 
lo  accolsero  con  bontà , e commiserarono  le  sue  pene . Lo  assicurarono  di 
non  aver  mai  ordinalo  al  Bovadilla  di  trattarlo  In  quella  guisa  ch'era  stato  trat- 
tato; e non  é a descrivere  la  molla  compassione  e tenerezza , che  gli  dimostrò 
la  regina  Isabella . 

Non  potendo,  per  la  profonda  commozione  che  egli  provava,  profferire 
parola  al  cospetto  del  sovrani,  il  Colombo,  cogli  occhi  moill  di  pianto,  cadde 
ai  loro  piedi.  Essi  stessi  lo  rìaizarooo , e come  fu  calmata  la  sua  agitazione , 
ei  rese  conto  della  sua  condotta  e delle  pene  soRcrte  : infine  assicurava  1 prin- 
cipi della  sua  fedclià , c del  desiderio  vivissimo  che  avea  di  consumare  1 suol 
giorni  in  loro  servigio . 

Dopo  quel  tenero  colloquio  pane  che  i regi  lo  ritornassero  pienamente 
nella  loro  grazia  ; c quanto  ad  Isabella  non  è certamente  da  dubitarne . Ma 
sebbene  il  Bovadilla , autore  dei  suoi  molti  guai , fosse  stato  forte  riconvenuto 
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dell' abuso  ohe  avea  Tatlo  <lella  rnnfliWiza  del  suoi  sovrani,  e da  essi  risoluta-  ^ 
mente  dall’ usurpalo  governo  richiamato,  nondìmanco  il  Colombo,  ch’ebbe 
sempre  molti  nemici  a corte,  c prlm»>  c più  potente  ili  tulli  il  Fonscca  anlidetlo, 
c che  non  mai  fu  da  Ferdinando  rordialmcnie  amato , non  venne  reintegrato 
nelle  sue  dignità  di  Ammiraglio,  e nel  suo  governo  e nei  suol  beni  dell* iso- 
la gpagnuola  j che  anzi  il  re  glie  ne  vietò  espressamente  l’ accesso  nel  quar-  ; 

to  viaggio,  che,  <lopo  tanti  rallivt  trattamenti,  e sebbene  fosse  vecchio  j 

di  età  e molto  maialo,  pur  ebbe  la  magnanimità  di  intraprendere. 

<^VAaTO  TtAGOIO 

n.  COLOMBO  DIBCOBRE  LA  8CCOHDA  VOLTA  LA  TEJLRA  TCRMA 

i 

Il  Colombo  spiego  le  vele  pel  suo  quarto  viaggio,  dal  porto  di  Cadice,  , 
con  quattro  navigli,  addi  II  maggio  1502,  in  compagnia  di  suo  Aglio  Perdi-  | 

nando,  allora  giovanetto,  che  poi  fu  lo  storico  fedele  delle  gesta  del  padre  ' 

suo . 

Toccò  le  Canarie,  ed  in  49  giorni,  (contati  dalla  sua  |tartenza  <la  Cadi- 
ce), vide  l’isola  S|>agnuola,  ove,  senza  gettar  l’ancora,  inviò  uno  dei  suoi  , 
ufTiziall  nel  p<»rto  di  San  Domingo  per  chiedere  di  scambiare  uno  dei  suoi  quat- 
tro navigli,  che  camminava  assai  male:  — ma  il  governatore  Orando,  suc- 
cessore del  Bovadilla , non  volle  concedergli  quanto  domandava. 

Quindi  patì  in  quel  mari  la  fumosa  procella , che  quasi  tutta  alTondò  la 
flotta,  che  riconducev.i  In  Spagna  II  tiranno  Bovadilla  ed  i maggiori  ribelli  ^ 
che  avean  fatto  tanto  male  al  Colombo , e quello  e la  maggior  parte  di  questi 
in  essa  nilseramcntc  perirono  . Giustizia  di  Dio  ! 

Tornato  11  mare  in  calma  , c'  veleggiò  verso  ponente . e riconobbe  l' isola  ^ 
Glamaicj),  scopri  quella  di  Guanaja,  e,  cercando  il  preteso  stretto  di  Terra  * 

Ferma , che  ei  credea  dovesse  esistere  a me|zo  giorno  di  Cuba , per  passare  nel  | 

mare  delle  Indie,  approdò  in  un  porto,  presso  il  quale  surse  più  tardi  la  città 
di  Truiillo,  situato  nella  terra  ferma  del  Messico.  [ 

Esplorò  la  costa  delta  dei  Mosquitos , e di  là  pervenne  ad  una  riviera  coi  i 
diè  nome  di  Veragua. 

Finalmente , dopo  aver  costeggiato  per  trecento  cinquanta  leghe  la  terra  fer- 
ma , scoperse  un  ultimo  porto , al  quale  impose  il  nome  di  Porto  dello  Scri- 
vano . 

Ritornò  quindi  a Veragua  , ovunque  raccogliendo  indizi  della  esistenza  di 
miniere  d’oro  di  grande  ricchezza,  situate  nell' interno  del  Continente.  Ed 
in  Veragua  successe,  per  male  intelligenze  insorte  fra  gli  Spagnuoli  c gli  in- 
digeni , fierissima  pugna , nella  quale  molti  uomini  delle  due  parti  persero  la 
vita . 
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TA  MACrrilAGlO  AULA  GIAHAICA 
OVE  OPPRESSO  "At.t.a  malattia  E OAXXA  TAME 
È LASCIATO  LAffOOlRE  PER  VII  AITRO 

Allontanandosi  dalla  terra  ferma,  il  Colombo  ebbe  la  sventura  dì  perdere  ‘ 
due  navi . Il  perchè  e‘  si  alTreltò  con  le  altro , che  pur  minacciavano  alTondarsi , 
dì  veleggiare  In  verso  la  Spagnuola  per  risarcirle.  Ma  le  correnti  lin|)oluos(‘  ^ 
lo  portarono  invece  sulla  costa  meridionale  di  Cuba , dove  I .suol  legni,  mezzi 
sdruciti , furono  orrendamente  battuti  dalla  tempesta,  e poco  mancò  che  lutti  ! 
non  si  sommergessero . 

Non  potendo  dunque  condursi  con  slciireiza  alla  Spognuola , fu  rostreito  i 
di  arrenare  sulla  costa  settentrionale  della  fiiamalca:  dal  qual  luogo  spedi 
plcfolc  navicelle  a San  Domingo,  per  Informare  ilclla  sua  trista  situazione  11 
governatore  Ovando,  surrogato , come  dicemmo , al  Bovadilla  nel  governo  della 
Spagnuola , ma  non  meno  di  questi  nemico  del  Colombo  . ; 

L' Ovando,  infoiti,  per  tema  che  la  presenza  dell' Ammiraglio  a San  Domingo  ! 
non  vi  destasse  le  simpatie  della  popolazione , si  guardò  bene  di  mandarlo  a pren- 
dere ; sicché  lo  lasciò  languire  per  un  anno  intero  in  quello  stato  alla  Già-  • 

malca,  nel  qual  tempo  e’ rimase  qua«i  sempre  malato  sul  suo  letto  di  dolo-  | 

re . Dopo  il  naufragio , egli  ebbe  a soffrire  acerbissimi  attacchi  di  gotta , le  i 

Intemperie  delle  suigioni,  l'ira  dei  selvaggi,  r per  Ano  la  fame. 

Tuttavia  il  suo  gran  carattere  non  venne  mai  meno  in  si  disgraziata  situa-  I 
zione:  vinse  l'ira  capricciosa  degli  isolani , c si  procacciò  Tlveri  in  copia  col 
famoso  strattagemma  dell' ccclisse  ; ma  non  potè  domare  che  colla  spada  di 
Bartolommeo  suo  fratello  c di  i>ochl  suol  fedeU , le  frequenti  e accanite  sedizioni 
(k‘i  suol  compagni , che  lo  incolpavano  del  mali  che  soffrivano , quantunque 
assai  più  miti  de  suol . 

Finalmente,  la  pubblica  indignazione  c il  mormorare  continuo  degli  ahi-  i 
tanti  di  San  Domingo,  costrinsero  lo  spietato  Ovando  di  permettere  agli  amici  i 
dell' Ammiraglio  di  torre  dagli  orrori  di  una  terra  barbara  e deserta  lo  sco-  j 
prilorc  del  Nuovo  Mondo  ! I 

i 

RITOIUIA  or  SPAORA  | 

OVE  niTEIIDC  LA  MORTE  DELLA  RCOniA  ISABELLA 

nt  CTjrX  SOLAMCHTE  SPERAVA  | 

Così  il  Colombo , lo  scopritore  della  metà  del  Globo',  Ao[to  essere  stato  per 
un'  anno  colpevolmente  diinenlirato,  ed  aver  patite  durissime  pene,  come  un 
delinquente  che  avesse  ricevuta  la  grazia,  arrivava  a San  Domingo,  la  terra 
testimone  delle  sue  nobili  gcsUirome  guvcrnalorc  c viceré . Ivi  prendeva  breve 
riposo  ; quindi  si  Imbarcava  per  Europa,  per  non  ritornare  nel  Nuovo  Mondo 
altro  che  morto . 

Eigiunse  In  Spagna  nel  novembre  dell'anno  i50t , trafelato  dalle  foUebe.  ] 

Andò  a Siviglia , dove  alquanto  sostò  per  riaversi  dal  suol  mali  ebe  som*  ■ 
pre  maggiormente  lo  tormentavano  . 
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Ivi  ricevette  U nuova  delia  inoitc  della  regina*  isabelia , c questo  folto  ap-  j 
|K)riò  r ultimo  colpo  alla  sua  cadente  salute:  el  ne  favella  brevemente  In  un  | 

|K>scrÌtto  dettato  in  fretta  a suo  figlio  Diego , ma  che  non  é però  meno  amml-  | 

rablle  di  semitnenlo  c di  eloquenza  . 

■ Eirè  una  lezione  per  te«  mio  caro  Die^^o , scriveva,  per  ciò  che  tu  dei  \ 
fare  al  presente:  la  prinrìpal  cosa  é di  raccomandare  a Dio  afTetluosamenlc  ^ 
e con  gran  devozione  l'anima  della  regina  nostra  sovrana.  La  sua  vita  fu  I 

ognor  cattolica  e santa;  fò  ella  ognor  presta  a lutto  pel  servigio  di  Dio,  In 
conseguenza  noi  possiam  viver  sicuri  che  ella  vien  ricevuta  nella  sua  gloria , | 

c posta  in  salvo  dagli  affanni  c dalle  tribolazioni  di  questo  mondo . » | 

i 

COaCHZVUOVC  ZHTOUIO  ai  T1A6GI  DEL  COLOMBO  , 

Questi  furono  I meravigliosi  viaggi  di  Cristoforo  Colombo,  del  quali  II 
mondo  non  lia  visti  né  piò  arditi  nè  piò  ricchi  in  rcsultamentl . Chi  si  po- 
nesse sui  terreno  della  scienza  moderna  e deli’  arte  nautica  presente , dimen- 
ticando ogni  regola  di  sana  critica,  forse  direbbe,  che  l viaggi  dei  Colombo 
non  ebbero  nulla  di  miracoloso , c che  non  furono  in  sostanza  ehe  una  esplo- 
razione simile  a quelle  intraprese  ai  di  nostri  dai  Parry , dai  Ross , dal 
Francklin,  dai  Bcccbcy,  ed  anche  di  queste  mcn  perigliosa;  che  egli  esperl- 
menlava  di  trovare  una  via  alle  Indie  navigando  verso  |Kmenle , nel  modo 
stesso  che  questi  lm|>ertcrrlii  marinari  inglesi,  hanno  tentato  di  trovare  un  I 
passo  verso  le  medesime  contrade  per  ìa  via  di  maestrale . | 

Ma  , lo  ripetiamo , qualunque  in  tal  guisa  giudicasse  le  scoperte  colom-  | 

blanc,  dimostrerebbe  non  essere  menomamente  inizialo  nelle  regole  delta  ^ 

critica  ; conciussiacbè  V astronomia  e la  navigazione  del  tempo  del  Colombo 
fosser  ben  lungi  dal  rassomigliare  a queste  scienze  nc’  nostri  giorni , le  quali 
anzi  han  conseguita  la  loro  |>erfezlonc , principalmente  per  la  scoperta  del 
glorioso  nocchiero  di  Liguria . 

Avanti  II  Colombo,  la  rotondità  della  terra  fu  scritta  nel  libri,  insegnata 
dai  filosofl : ma  ella  era  rimasta  una  verità  del  tutto  teorica,  né  mal  avea 
potuto  passare  nella  scienza  pratica . Se  il  Colombo  non  avesse  Impreso  che 
la  Koperta  di  terre  non  accennate  da  nessuno  indizio,  non  potrebbesi  riguar- 
dare più  che  un  fortunato  avventuriero:  ma  e' segui  con  perseveranza  ammira- 
bile, con  una  fede  c un  vigore  ebe  nell' antichità  gli  avrebber  meritato  di  essere 
ascritto  fra! semidei;  segui,  dico,  un  pensicre,  che  realizzato aembrogli  dovere 
esercitare  grande,  benefica , universaie  Influenza,  sui  destini  del  genere  uma- 
no; riferisco  all’ affratellamento,  alla  associazione  e fusione  sotto  una  mede- 
sima legge  c una  medesima  religione  delle  due  grandi  masse  della  umana 
fomiglia  , che  allora  (come  ai  di  nostri)  sctievano  voltandosi  le  spalle  alle  due  ' 
estremità  dell’antico  continente,  separate  da  immenso  S|>ozio,  dal  deserti  c 
dalla  barbarie;  riferisco  insomma  alla  unione  deli’ Europa  OccIdenUio  c dcl- 
r Asia  Oricnlale . 
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Noi  slkliamo  a riolracciaro  oegli  annali  del  genio,  pentiero  pld  grande  e 
fllantropico  di  questo . 

Ma  (a  ProvTidenza , che  avea  aerini  in  altre  cifre  i destini  deli*  uomo , 
racea  ebe  il  Colombo,  cercando  V Asia  |ier  porre  ad  eflello  II  suo  magnlflco 
pensiero , s' Imbattesse  nelle  terre  di  un  immenso  continente , e discoiirUie  un 
nuovo  mondo  alia  civiltà,  alla  politica,  alla  religione. 

nnxucc  txcchiexka  dei.  coirono  j 

Nel  maggio  1605,  Il  Colombo  pani  da  6lviglia  per  la  corte  del  re  Cattolico . I 
Quel  viaggio  non  somigliava  punto  alle  sue  trlonrali  passeggiate  di  alcuni 
anni  innanzi,  quando,  reduce  dalla  Kopcna  del  Nuovo  Mondo,  entrava  in  \ 
Barcellona  seguito  dai  nobili  c dai  cavalieri  di  tutta  la  S|>agna,  c Ira  le  ac- 
clamazioni di  una  plebe  entusiasta  : ora  e’  giugneva  a Segovia  oppresso  dagli 
anni  c dalla  fatica, tormentato  dalle  inrermilà,  immerso  nella  melanconia,  ne-  | 
glcUo  da  tutti . I 

Presentatosi  a corte,  ivi  non  fu  l’ oggetto  di  quelle  delicate  attenzioni,  di  I 

quella  cordiale  bontà  che  tanto  addiceansi  col  suol  segnalali  servigi,  perchè  j 

Isabella  più  non  era.  | 

£ra  destinato  che  dovesse  flnire  la  sua  vita  nel  dolore,  e che  l’orlo  dei  suo  | 
sepolcro  dovesse  esser  seminato  di  spine. 

Tutti  gli  affari  suol  erano  In  disordine,  dopoché  il  Bovaditia  , di  triste  ! 

memoria , s’  era  impossessalo  della  sua  casa  e delle  sue  sostanze  in  San  Do-  | 

mingo  ; nè  più  mai , da  quell'  epoca , egli  avpa  riscosse  le  sue  rendite , che  tutte  | 

rimanevano  tra  le  mani  del  governatore  Ovando , degno  successore  del  Bova-  | 

dilla  aniidetlo,  odi  altri  ministri  della  corona.  i 

Tulio  quello  che  avea  potuto  raccogliere  alla  Spvgnuola,  nell'ultimo  suo  ; 

viaggio  (circa  1200  casllgilaiii  d’oro),  lo  avea  speso  per  ricondurre  in  Spagna  i 

parte  delta  sua  gente,  che  trovavasi  in  quell'isola  nella  miseria;  cosicché  a [ 

lui  non  rimase  quasi  di  che  vivere.  Il  perche,  nelle  lettere  che  scriveva  a suo  r 

figlio  Diego,  raccomaiidavagli  ognora  la  più  stretta  economia*  Nulla  io  ricevo  ' 

delle  rendile  che  mi  sono  dovute , c vivo  d’ imprestilo.  — Ho  tratto  ben  poco 
profitto  da  venti  anni  diservizi,  in  mezzo  a tante  fatiche  c tanti  pericoli,  poi-  I 

cbè  non  posseggo  in  Spagna  un  sol  tetto  dove  ricoverare  il  mio  corpo.  Scvo-  i 

gito  mangiare  o dormire  è d’  uopo  che  io  mcn  vada'all’  osteria,  cd  il  più  delle  < 
volte  non  ho  di  che  pagare  il  conto  » . ! 

I 

BUA  1MD0Z.E  GEMEAOBA  E 800  Aff OR  EEZ  rZCt.t 

Ciò  nondimeno  è maraviglioso  osservare,  che  in  (anta  angustia  e in  mezzo 
a tanti  urgenti  bisogni  iiersonali  da  sodislare,egÌi  insisteva  più  sul  pagamento  J 
del  solilo  dovuto  ai  suoi  nocchieri,  che  sugli  emolumenti  che  a lui  si  dove- 
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Tano  . * B'ion  poveri  ( scriveva  a suo  figlio  Diego  che  era  io  corte  ove  pero-  | 

lava  la  causa  <lel  |tadre  ),  e’son  poveri,  e corre  ornai  il  terzo  anno  da  che  ' 

iianno  abbandonate  le  loro  case  : hanno  sofferte  Infinite  fatiche , c valida- 
mente  concorso  alle  meravigliose  sco^ierlc  per  le  quali  le  loro  maestà  debbono  i 
rendere  a Dio  rtcrnamontc  graiie  , • I 

Qual  generosa  sollecitudine,  |>er  persone  checonoscea  essere  stali  In  gran  , 

parte  nemici  suoi,  e sa|>ca  eziandio,  che  anche  allora  cran  disposila  rendergli  | 

più  male  che  bene!  — Eppure,  a questo  punto  giugnea  la  magnanimità 
de’ suoi  pensieri, eia  sua  naturale  inclinazione  a perdonare  le  offese. 

Suo  fratello  Dartolomineo , che  nelle  dure  prove  delle  sue  disgrazie  l'avca 
sempre  con  tenerezza  c doozionc  sostenuto,  era  allora  in  curie,  ove  ad  un  | 

lemix)  ailendc^a  agli  Interessi  di  lui , c allo  stato  de' suol  due  figli , c spc-  j 

ciaimcnic  di  Ferdinando  , che  di  poco  era  stato  nominato  paggio. 

Padre  affcUun^o,  il  Colombo,  paria  sovente  di  questo  suo  figlio,  che  al-  I 
lora  avea  17  anni,  con  molla  tenerezza:  infatti  era  Ferdinando  giovane  da 
farsi  amare,  perchè  dimostrava  rara  Intelligenza,  cd esemplar  condotta  su-  I 
pcriore  alla  sua  età.  j 

Sovente  il  Colombo  raccomandava  a suo  figlio  Diego  il  minor  fratello , di-  ! 

rctidngii  : • diportali  inverso  tuo  fratello  come  un  maggior  fratello  dee  condursi  I 

inverso  il  minore.  Tu  non  ne  haialtro,  e prego  Iddio,  che  cl  sia  per  te  un  i 

fratello  qual  li  bisogna  : dicci  fratelli  non  li  sarebbon  troppi,  lo  non  ho  mai  | 

avuti  migliori  amici  dei  miei  fratelli*  l ! | 

ZWTU4  RCCLAJn  DEI.  COLOMBO  i 

PER  ESSERE  REINTEGRATO  NEI  SUOI  BENI  E OZKlTTI  j 

Ai  costanti  reclami  del  Colombo,  si  per  lettere,  sì  per  le  ambascerie  dì  suo 
fratello  ilartolommco  e di  suo  figlio  Diego,  e sì  f»er  l' intervento  dei  suoi  ami-  I 

ci,  tra  l quali  era  attivissimo  Amerigo  Vespiieci,  il  governo  del  re  Ferdl-  i 

nandù  opponeva  tina  frcdila  Indifferenza  . li  Colombo  reclamava  di  essere 
reintegrato  nei  suoi  titoli , privilegi  r beni  conrcrilìgli  dal  famoso  (ratlalo  di  | 
Crenata,  c del  quali  era  stato  sp4)gUalo  per  gli  intrighi  ed  i maneggi  dei  suoi 
nemici,  dopo  l’ affare  del  Bovadilla  di  esecrata  memoria;  Il  re  invece  tentò  di  | 
fare  che  ei  renunzia.s5c  a tutte  le  sue  dignità , proponendogli  nuovi  i>aui  di 
com|K*nso . \ 

Ma  a ciò  Dio  non  diede  luogo  (dice  lo  storico  Ferdinando),  |>ercioccbc  allo- 
ra il  prinri|>c  Filippo  di  casa  d’ Austria,  «poso  di  Giovanna  figlia  di  Ferdinan- 
do e d’isabella  Cattolici,  venne  a regnaci*  in  Casiigiia.  | 

Tra  l' infennilà  c lo  .scoramento  , allorché  la  s|>cranza  c la  vita  estingue-  . 

varisi  ad  un  tempo  nei  seno  ilei  CoiomlK),  nuovo  fuoco  vi  si  riaccese  un  istan- 
te, cd  III!  raggio  briliovvì  non  meno  improvviso  che  passeggierò.  Udì  con 
gioia  che  la  giovine  coppia  di  Filippo  c di  Giovanna  giugneva  di  Fiandra  (>er 
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ciUrarc  al  possesso  ilegU  stali  di  CasUglia,  e si  lusingò  auebe  una  volta  di  avere 
una  proieUricc  od  una  amica  nella  Cglia  d’ Isabella . 

Il  Colombo  sarebbesi  volentieri  recato  con  il  Gore  della  nobiltà  castlglia- 
na  incontro  ai  nuovi  sovrani;  ma  tcnealo  in  letto  dolorosa  irrimediabile  ma- 
lattia» ed  in  quello  stato  non  potè  (ar  altro,  che  spedire  in  sua  vece  a Care  ad 
essi  omaggio  il  fratello  Bartolommeo,  suo  principal  sussidio  in  tulle  le  estre- 
me bisogne . 

Bartolommeo,  adunque , portava  una  lettera  dell’  Ammiraglio  pei  nuovi  so- 
vrani , nella  quale,  dopo  avere  espresso  il  rammarico  che  la  sua  malattia  gli  vie- 
tasse di  trasferirsi  in  persona  a testimoniar  ad  essi  la  sua  devozione,  li  supplicava, 
che  tra  i più  fedeli  vassalli  volessero  aunoverarlo:  e non  tacque  la  speranza  di 
vedersi,  merce  loro,  reintegrato  nelle  sue  dignità  c nei  suoi  beni  ; agli  assicu- 
rò, che  quantunque  In  quell’  Istante  c’fosse  in  predadi  crudeli  tormenti,  irovercb- 
besi  ancora  in  staio  di  render  loro  tali  servigi,  che  nulla  in  paragona  sarebbe 
il  passato  ! 

Questo  fu  r ultimo  sforzo  di  quell' anima  ardente  ed  indomita,  che  nulla 
curando  gli  anni  c le  infermità  , abbaodonavasl  sull’ orlo  della  tomba  alla  Q- 
ducia  c alla  si>eraiiza  della  giovanezza;  ed  ancor  favellava  di  grandi  imprese, 
come  se  avesse  a percorrere  lungo  stadio  della  vita , o sentisse  nelle  vene  circo- 
lar rigoglioso  il  sangue  delia  età  virile. 

Bartolommeo  ricevette  la  più  lieta  accoglienza  dai  giovani  principi,  ebepre- 
siarono  viva  attenzione  ai  reclami  del  vecchio  Ammiraglio;  e lo  incombensa- 
rono  di  dirgli , che  sperasse  di  vedere  In  un  termine  prossimo  esauditi  ì suoi 
voli:  ma  l'afTaonato  Cristoforo  non  rivide  più  il  fratello,  ne  ebbe  il  contento 
di  udire  quella  risposta  coufortatrice. 

IZ.  COLOBIBO  SERTCMOOSZ  BSORUIC 
AGOIUGSC  AX.CY7WX  CODXCZL1.1  AZ.  «UO  TE«TAaC£«TO 

L' chinerò  fuoco  che  or  dianzi  1'  aveva  riaiiiriiato , si  eslinse  in  un  trailo 
nel  cuore  del  Colombo . L*  ultimo  viaggio  cd  i soITcrli  travagli , aveano  in  mo** 
do  iudehoiilo  c rotto  quel  corpo  di  ferro,  che  ornai  nulla  cosa  polca  ristorarlo. 
La  |irolungata  sospensione  dei  suoi  onori,  la  ingratiludine  degli  uuniiai  e la 
maldicenza,  aveano  versato  nella  sua  anima  li  veleno  della  più  cupa  melaiico- 
liia . Sentendosi  mancar  le  forze  , fallo  accorto  del  prossimo  suo  {ine,  si  dispose 
a lasciar  le  cose  sue  nel  niigliur  ordine  punibile , aggiugnendo  qualche  codi- 
cillo al  suo  testamento  , che  arca  fatto  in  Siviglia  lino  dal 22  febbraio  del  1498. 

Raccontano  i contemporanei,  che  nella  giornata  di'l  4 maggio,  sur  una  {la- 
gina  bianca  di  un  piccolo  breviario  a lui  donato  da  Alessandro  YI,  ei  scri- 
vesse un  informe  codicillo,  pel  quale  lasciava  quel  libro  alla  ligure  repubbli- 
ca, che  inoltre  nominava  crede  di  qualunque  sua  dignità  e privilegio,  alla 
esiinzlunc  della  sua  stirpe;  nel  tempo  stesso  vi  esprimeva  la  volontà,  che  uno 
spedale  nella  città  di  Genova  fosse  a sue  s|ie5e  fondalo . 
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Quiodi,  in  aliro  codicillo,  iiilimava  a Diego  tuo  figlio,  universale  erede 
dei  suol  beni  e (Uoli , di  consenarc  la  decima  parte  delle  rendite  prodotte  dai 
suoi  possessi , una  volta  che  ii  avesse  dalle  mani  della  corona  riscattati , e 
d' impiegarla  a sollievo  del  parenti  poveri  c di  altre  miserabili  persone . j 

Fissava  le  rcmlite  annuali  a' suoi  due  fratelli  Barlolommeo  e Diego,  cd 
assicurava  un  patrimonio  a Ferdinando  suo  figlio  naturale , inalienabile  nei 
suoi  eredi . 

Imponeva  al  detto  suo  universale  erede  di  costruire  una  cappella  alla  Ma* 
donna,  In  meuo della  città  della  Concezione  , nella  Vega  , contrada  dell’Isola  i 
Spagnuola , che  Iddio  avcagli  sì  prodigiosamente  conceduta , e di  forvi  celebrare  I 
tutti  i giorni  delle  messe  in  suffragio  deiranlma  di  lui  suo  padre , di  sua  ma*  I 
dre,  e di  tutti  coloro  ebe  erano  morti  nella  fede  cattolica. 

Fiuaimentc  , con  calde  apostrofi  raccomandava  alte  cure  di  Diego , la  Bea* 
tricc  Enriquez , che  gli  sopravviveva , e lo  pregava  di  provvedere  perchè  ella  j 
potesse  condurre  onorata  esistenza . I 

Ma  noi  non  abbiamo  qui  rilevate  ebe  le  più  notevoli  delle  sue  volontà , I 

tutte  da  meraviglioso  criterio  dettate  ; basti  non  pertanto  sapere,  che  le  uU  1 

Urne  disposizioni  del  Colombo  , scritte  sull' orlo  della  tomba,  portano  l'im*  i 

pronta  della  più  scrupolosa  equità , e della  rigida  esattezza  neil’  adempimento  : 

de’  suoi  menomi  doveri . 

MORTE  DEE  COLOMBO 

Compiuti  in  tal  guisa  i doveri,  che  sulla  terra  prescriveangll  la  lealtà, 
l'affezione  e la  giustizia,  rivolto  tutto  II  pensiero  a)  Cielo,  in  mezzo  ai  conforti 
della  religione , il  Colombo  moriva  rassegnato  11  giorno  30  maggio  1508,  nella 
età  di  71  anno.  1 

Cosi  finiva  la  carriera  terrena  , un  uomo  dei  più  straordinari  ebe  abbia  j 

vissuto  alla  luce  del  sole.  Adempiuta  la  immensa  e difficile  missione  a cui  la  I 

Provvidenza  avealo  destinato , la  sua  grande  alma  ritornava  nel  seno  di  Dio . | 

Non  mai  opere  di  mortale  furono  si  prodigiose  come  le  sue  : nondimaoco  I 

Il  mondo  mostrossl  con  lui  come  sempre  è colla  virtù , vale  a dire  Iniquamente  I 
ingrato . ! 

Tutto  II  lungo  corso  del  suo  pellegrinaggio  In  questa  valle  di  pianto , fu  I 
continuo  agitalo  dalla  tempesta , eoo  rari  intervalli  di  calma  c di  serenità , che 
sempre  auguravano  vicino  il  rinforzare  della  procella , la  quale  In  qualche 
istante  fu  veramente  paurosa  . | 

La  vita  del  Colombo  risponde  eloquentemente  a coloro , che  pieni  il 
cuore  d’ambizione,  fanno  gran  pregio  della  gloria  umana  : cb'  essi  v'appren* 
dano  quanto  ella  costi  c quanto  valga  ! c leggano , circa  la  felicità  che 
quella  gloria  arreca , i!  racconto  melanconico  del  quarto  viaggio  de)  Colombo, 
scritto  da  lui  medesimo  in  una  IcUcra  indirizzata  al  re  Ferdinando  ed  alla 
regina  Isabella  ! Quella  toccante  e patetica  espressione  di  un  cuore  lacerato 
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dalla  iDgiusUzla  degli  uomini,  sarà  per  easi  lettone  profonda,  cloqueniisslma 
intorno  alle  cose  di  questo  mondo  : poiché  vedranno,  come  alla  fine  di  una 
vita  piena  di  tanta  virtù  e di  gesta  sì  grandi  ed  eroiche , Il  Colombo  Imploras- 
se miscricosdia  dagli  uomlal , ed  una  lacrima  di  compassione  sulle  sue  mise- 
rie ; dagli  uomini , che  forse  gl'  invidiavano  la  sua  fama , e gli  onori  e le  ric- 
chezze di  cui  supponevano  abbondasse  ! 

Ha  le  qualità  del  suo  spirito  e del  suo  cuore  furono  sì  eminenli , che  seppe 
vincere  tutte  le  avversità  e sopportarle  con  eroica  rassegnazione  i dimaniera- 
talechè,  la  sua  vita  puossi  definire  ii  continuo  esercizio  della  virtù,  per  quanto 
umana  creatura,  comunque  di  eletta  tempra,  è capace  . 

Le  spoglie  del  Colombo  vennero  provvisoriamente  deposte  nel  convento  di 
San  Francesoo,  e pompose  esequie  furono  celebrate  nella  chiesa  parrocchiale 
di  Santa  Maria  l' Antigua  di  Valladolid. 

Poscia  nel  IAI3,  quelle  mortali  reliquie  vennero  trasportate  a Siviglia,  e 
deposte  nella  cappella  di  Santa  Anna , nella  chiesa  del  monastero  dei  certosini 
diLasCuevas. 

Non  é a dimenticare,  che  dopo  la  morte  dell'  Ammiraglio,  re  Ferdinando 
gli  ta  prodigo  di  onori  : fra  ie  altre  cose  el  volle , che  a perpetua  memoria 
dei  suol  magni  fatti , fosse  posta  la  seguente  epigrafe  sulla  sua  tomba  : 

Por  Castilla  y por  Leon  « 

JVueoo  Mundo  hallo  Colon . 

Vale  a dire , che  per  i regni  della  Castiglla  e di  Leone,  Il  nostro  eroe  di- 
scopri un  nuovo  Mondo . 

Più  tardi  (nel  1539}  la  salma  dello  scopritore  del  Nuovo  Coollnente,  in* 
sieme  con  quella  di  suo  figlio  Diego,  attraversò  i mari  per  riposare  nella  cat- 
icdraie  deila  città  di  San  Domingo , metropoli  dell'  isola  Haiti  ossia  Spagnuota . 

PCVETRAUOIIB  CD  ESTREMA  riHCXSA  OCJUtO  SriRZTO 
DEE  COLOMBO 

Ora  oe  piace  di  tornare  a riflettere  intorno  alio  straordinario  ingegno  del 
Colombo,  ed  alle  rare  doti  del  suo  carattere. 

Non  tappiamo  ( dice  T Humboldt  ) se  nel  Colombo  sla  più  da  ammi- 
rare la  lucidità  quasi  d' istinto  del  suo  spirito , o la  elevatezu  e la  tempra  del 
suo  carattere . L'impetuoso  suo  ardore  l'avea  spinto  contemporaneamente 
alla  lettura  dei  padri  della  Chiesa  , degli  Ebrei  arabizzanti , degli  scritti  mi- 
stici del  Gerson,  e dei  geografi  antichi , di  cui  consultava  gli  estratti , che  sono 
contenuti  nel  libro  delle  Origini  d' Isidoro  di  Siviglia  e nella  Cotmografia 
dei  cardinale  d' Ailly . Laonde , per  la  rapidità  e la  varietà  di  quelle  letture,  il 
Colombo  dovette  andare  esposto  a quel  disordine  d' idee , del  quale  i suoi 
scritti  portano  l' impronta . 

Ma  ciò  che  caratterizza  maggiormente  il  grande  navigatore,  che  scoprì  il 
Nuovo  Continente , é la  penetrazione  estrema  colla  quale  comprese  i fenomeni 
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del  mondr)  e^lerìorc.  Arrivalo  sotto  un  nuovo  cielo  cd  In  un  nuovo  mondo,  egli 
osKTvò  luUa  la  natura  meravigliosa  di  quelle  vergini  contraiie  , con  assiduo 
attenzione  e finissima  sagacilA:  ne  limitossi  a raccoglier  fatti  isi^l.itl,  ma  com- 
binandoli tra  loro  ne  cercò  il  mutuo  rapinilo,  e «rditamente  innalzossl  tal- 
volta inlino  alia  sco(>ena  delle  leggi  generali  che  regolano  il  mondo  fisico  . 

G&AICDS  VCDITTE  DEI#  COEOIVBO  E BVC  MARAVIOLIOBE 
8COPEETE  0ITOIUIO  AXXA  riSlCA  DEI.  OEOBO. 

Dolalo  adunque  di  rara  finezza  d' accorgimento,  di  penetrazione  di  spirito 
meraviglici,  il  Colombo  colse,  per  cosi  dire,  sul  ^allo  la  Natura  nei  più 
arcani  c sfuggevoli  fenomeni  del  mondo  esteriore  , manifestando  le  più  gran- 
diose vedute  intorno  alla  fisica  del  pianeta  per  noi  abitalo;  vedute  le  quali 
princi|»aimente  comprendono  : 

Le  variaziuiii  del  magnetismo  terrestre  secondo  i meridiani . 

2. *  Le  temperature  cangianti  non  solamente  rolla  distanza  «lalT  equatore  , 
ma  eziandio  colla  differenza  dei  meridiani  ; che  c quanto  dire,  rinllessione 
che  |»rovano  le  linee  Isoterme  (odel  calore  uguale),  seguendo  la  indicazione 
delle  curve  dei  liti  dei  due  coutìnentì,  dalle  coste  occidentali  d' Europa , Infino 
ai  liti  orientali  del  Nuovo  Mondo  . 

3. *  L*  aggruppamento  delle  piante  marine  formanti  il  gran  banco  di  fuchi 
(detto  Afar  d»  5ar7(uzo  dai  nocchieri  Portoghesi),  nel  mezzo  del  bacino  del- 
l'Atlantico, ed  i rapporti  che  quella  posizione  di  erbe  presenta  col  clima  della 
porzione  dell’atmosfera  superiore  ail' decano  . 

4. *  La  direzione  della  corrente  generate  dell'Oceano  tra  I tropici,  distinta 
col  nomi  di  corrente  e^uinosiafe  o di  rofaztorte,  osservala  la  prima  volta 
dal  Colombo;  il  quale,  ncUa  narrazione  del  suo  terzo  viaggio,  dice  a questo 
(troposito  le  seguenti  parole  . • Io  considero  come  cosa  bene  avverata,  che  le 
acque  del  mare  hanno  II  loro  corso  da  levante  a ponente  come  fanno  i 
cieli  * . 

5. *  Le  configurazioni  delle  terre,  che  ricingono  il  mare  delle  Antllle,  e le 
cause  geologiche  onde  furon  prodotte  . 

Oltre  di  che,!  geologi  van  debitori  al  Colombo  delta  conoscenza  della  pre- 
cisa data  di  una  grande  eruzione  del  pìco  di  Teyda , enorme  vulcano  del> 
l’Isola  Tenerifla , una  delle  Canarie  o Fortunale.  Egli  vide  quella  eruzione  nella 
nofic  dal  2t  al  25  agosto  1492,  quasi  che  la  Provvidenza,  {ter  quel  tremendo 
spettacolo  successo  nell’ esordire  del  primo  viaggio,  volesse  preparare  II  suo 
spirito  e l'animo  de' suol  comiMgni , alle  meraviglie  di  cui  Natura,  nella  sua 
selvaggia  fecondità , fa  pompa  sulle  montuose  coste  di  Halli  c di  Cuba . 

Ecco  gli  argomenti  (ognuno  de’ quali  contiene  in  se  una  scienza  intera  ) , 
sul  quali  la  sagacità  del  Colombo,  c l'ammirabile  giustezza  del  suo  spirito  , 
esercitarono  la  loro  (elìce  influenza . 
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Z.E  OPERE  DEL  COLOUBO  DlliATAHO  DSMEIIBAKEirTE 
EA  SFERA  DEEEE  UatAVE  COONIXlOVl 

E questo  nuovo  momlo  di  mn^nifìche  idee,  che  il  Colombo,  comem|)orn- 
nearnonlf-  ad  un  nuovo  mondo  dì  terre,  di  popoli  c di  ricebezze,  discopriva  , 
fu  vie  ma&giormcnte  ingrandito , quando,  ramniìnando  sulle  sue  (raccie,  I 
suoi  successori  nei  viaggi , penetrarono  dai  lidi  atlantici  (che  Iddio  non  con- 
cesse a lui  di  oltrepassare)  neirinterno  di  un  vasto  continente,  e scorsero 
le  ricche  e ridenti  contrade  di  Bogota,  di  Anlioquia,  di  Popajan  , di  QuUo  , 
del  Perù  c del  Messico  . 

In  nessuna  altra  c|>oca  (osserva  egregiamente  Alessandro  di  Humboldt  ) , una 
più  variata  congerie  di  nuove  idee  non  fu  messa  in  circolazione,  quanto  nella 
età  del  ('olombu  ^ e se  il  carattere  di  un  secolo  è la  manifestazione  dello  spi- 
rito umano  in  un  tempo  delcrrainrìto , il  secolo  del  Colombo,  coll’ estendere 
inopinatamente  la  sfera  delle  cognizioni , diede  tale  spinta  al  progresso  dei  se- 
coli futuri,  quale  mai  simile  non  provò  l’umano  incivilimento,  a memoria 
della  storia. 

La  virtù  del  Colombo,  senza  i>ari,  aperse  all’uomo  la  circonferenza  del 
globo , e gli  diede  il  possesso  dei  due  emisferi . 

S QUZXtDI  anOEIORAIfO  EO  STATO  DEI  POPOEt 
DEEE*  OCCISERTE 

Ma  per  notevole  che  sìa  lo  ingrandimento,  che  le  opere  della  mente  e de) 
cuore  del  Colombo  apportarono  alla  scienza , la  loro  vera  importanza  tocca 
una  sfera  ben  più  elevata.  Per  esse  immediatamente  venne  migliorato  io  stato 
sociale  delle  nazioni  dell'  Occidente,  c continua  ancora  a migliorare:  migliora- 
mento, che  contribuirà  (io  lo  credo  fermamente)  a far  più  miti  le  condizioni 
di  (ulta  Intera  la  umana  razza.  Anche  in  ciò,  adunque,  il  primo  anello  del 
complicato  concatenamento  di  cHetti  intellctluali  e morali . è il  pensiero , é 
la  energica  volontà  del  norchiero  di  Liguria:  da  luì  incominciò  l'immensa 
influenza , che  la  scoperta  del  Nuovo  Mondo  esercitò  sulle  istituzioni  sociali  e 
sul  destini  dei  popoli  tutti , che  dimorano  attorno  alla  gran  valle  deli'  Atlan- 
tico ! 

Ma  troppo  lungi  mi  trarrebbe  la  compiuta  descrizione  degli  elTeUj  prodotti 
dalle  fatiche  di  un  uomo  solo,  di  un  italiano;  cffetii  che  valicarono  le  età 
per  cambiare  a poco  a poco  tutte  le  forme  dello  incivilimento , e per  esten- 
dere al  tempo  stesso,  secondo  la  diversità  delle  razze,  la  libertà  e la  schiavitù 
sulla  terra.  Poco  manca  ch’io  non  abbia  di  già  oltrepassato  gli  angusti  conQni 
del  quadro  che  mi  preflssi  disegnare;  laonde  mi  alTreiio  a dare  gii  ultimi  tratti 
alla  dipintura  per  noi  tentata  intorno  all’  Indole  , alle  qualità  dello  spirito  e<l 
a)  carattere  del  gran  Colombo  . 
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Il  Colombo,  dire  il  Cbfvalier,  che  ha  dipinto  con  rara  ugacità  ed  amore 
il  ritrailo  morale  del  nostro  eroe,  è uno  di  quei  personaggi , rari  nella  storia  , 

1 quali  pel  loro  sereno  e nobile  aspetto  caliiransi  le  sinq>atie  e l’amore,  ap> 
pena  sono  osserratl;  di  que' personaggi , che  consolano  e rassicurano  nell’  is- 
tante che  ispirano  rispetto , e colpiscono  pelta  grandezza  delle  loro  propor- 
zioni } una  di  quelle  Qgure , Insomma , che  più  particolarmente  »)no  meriieToIi  t 
del  culto  de’ popoli  moderni.  ' 

Nato  al  comando,  egli  ebbe  nella  mente  quella  sagaclli  che  lo  rende  fa-  | 

elle  a chi  V esercita , nel  cuore  quel  timor  di  Dio  e queU’amore  pegll  uomini  Ì 

che  lo  fan  gradito  a coloro  su  cui  viene  esercitato . - 

Il  Colombo,  ò vero,  ritrasse  in  sé  le  stranezze  del  medio  evo,  della  quale 
epoca  el  fu  destinato  a chiuder  la  porta , ed  aprire  la  nuova  via  polla  V{uale 
camminano  le  nazioni  moderne;  ma  e’ le  ritrasse  con  tutto  ciò  ebe  quella 
età  ebbe  di  più  bello  e di  più  puro  . ; 

E se  la  sua  Imaginaxione  fu  talvolta  sregolata , notidimanco,  fu  a tale  imagi-  ! 

nazione  ch'egli  dovette  la  sua  forza.  L*  Imaginazione  somministra  la  fede,  e Co-  j 

lombo  n'ebbe  bisogno  nella  sua  opera  colossale;  conctossiaché  è dessa  che  fh  j 

germogliare  I grandi  pensieri  e le  grandi  azioni  : al  len  izlo  di  un’anima  volgare 
e di  un  cuore  pusillanime  l’ imaginazione  è un  dono  funesto;  ma  unita  ad 
un’ Intelligenza  elevata  e perspicace,  ad  un  cuore  magnanimo , ella  alimenta  | 
le  più  nobili  passioni  : talché,  solo  gli  uomini  appassionati  producono  II  subii-  > 
me,  e la  Cicolià  d' inspirare  attorno  di  essi  i‘  entusiasmo  e la  convinzione.  ‘ 

Nel  suo  atteggiamento  era  impressa  la  maestà,  alla  quale  , secondo  la  scn-  | 

lenza  di  Omero,  riconosconsi  gli  abilalorl  dell'Olimpo:  la  sua  Qsonomia  pre-  ' 
sentava  quella  serenità  che  indica  ai  semplici  mortali  l loro  capi. 

E' fu  notevole  (lo  asseriKC  II  celebre  Humboldt),  tanto  come  osservatore  | 
della  Natura  , quanto  come  intrepido  navigatore  : né  mosirossl  meno  abile  a 
leggere  nel  libro  difDcilissimo  del  cuore  umano,  pieno  di  tanti  segreti,  nel 
quale  nondimanco  intese  alireilanto  bene,  che  nell’andamento  de’coqji  celesti 
e nei  fenomeni  della  terrestre  natura . 

Non  è esagerare  a dire,  che  l'Ammiraglio  del  Gran  Mare  Oceano  (aUcava 
più  di  un  marinaro.  Passava  le  notti  (narrano  I suol  storici)  sul  ponte  della 
na\e,  attento  al  segni  del  cielo  e del  mare , vegliando  per  tutti  su  quel  navillo, 
che  portava  una  più  grande  fortuna  di  quella  di  Cesare  ; ond'  è eh'  egli  pri*  I 
mo  vide  la  terra  tanto  desiala  del  Nuovo  Mondo . < 

Egli  credettesi  guidato  dalla  mano  della  Provvidenza;  ma  non  ebbe  quella 
cieca  fede,  eh'  é sorella  di  stupido  fatalismo  : e'  pensava  a lutto  , sapeva  prov-  | 
vedere  a tutto,  e nell*  affare  famoso  dell’ ecclisse , mostrò  a qual  punto  il  suo 
giudizio  fosse  fecondo  in  espedienti , e come  el  sapesse  adoperarli . 

Pieno  al  tempo  stesso  d' entusiasmo  e di  riserbatexza  (lo  storico  Oviedo  fa 
notare  che  egli  era  cotilo),  d’ardore  e di  pazienza,  tranquillo  nei  successi,  co* 
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raggioso  e pazieole  nell' avversità»  Il  nostro  eroe  portò  con  ugual  dignità  i 
ftrri  onde  il  crudo  Bovadllla  gravò  le  sue  mani  auguste  » e le  Insegne  di  grande  ' 
ammiraglio  » o le  pompose  divise  di  viceré . 

Quindi»  se  è bellissima  cosa  contemplarlo»  quando,  addi  12  ottobre  1492» 
disceso  rlalla  sua  scialuppa»  vestilo  di  una  ricca  veste  di  scarlatto,  con  in  pugno 
il  reale  stendardo  ed  ai  lati  i due  fralelll  Plnzon  » s’ Inchina  a baciare  la  terra  ! 

di  Guanahani»  e sopra  quel  suo  primo  conquisto  riceve  11  giuramento  d’ob* 
bedienza  dai  suol  compagni)  è però  non  meno  ammirabile  osservarlo,  quando, 
nel  1484,  al  suo  arrivo  In  Spagna,  camminando  poveramente  a piedi,  e le>  i 
oendo  per  roano  un  bambinello  , e'  si  ferma  alla  porta  del  convento  di  Santa  i 

Maria  della  Rabida,  colla  calma  e la  tranquillità  dell'  uomo  superiora  alla  sua  { 

fortuna»  che  non  dubita  un  istante  della  sublime  sua  missione,  e dimanda  al 
portinaio  del  mede^mo,  un  poco  di  pane  e dell’ acqua  pel  tuo  figlluollno,  che  j 
si  moria  di  fame  e di  sete  ! t 

Un'altra  vicenda  decisiva  per  conoscere  la  forza  del  suo  carattere,  la  sua  | 

ammirabile  presenza  di  spirito,  la  sua  fede  nella  missione  a cui  la  Provvi>  { 

denza  avealo  destinalo , fu  la  orribile  tempesta  che  pati  nel  ritorno  dal  primo  i 
suo  viaggio , e che  lo  pose  ali*  orlo  del  naufragio  in  mezzo  ai  vasti  campi  del- 
Tallo  Oceano.  In  que’ supremi  momenti,  tra  la  vita  e la  morte,  mentre  la  sua 
piccola  nave  vogava  sdrucita  ed  incerta  In  balia  dei  venti , e l’onda  gonfiava 
paurosa  sopra  di  essa  minacciando  inghiottirla,  eia  folgore  guizzava  frequente 
e fragorosa  tra  le  sue  antenne  che  parca  voler  rompere;  mentre  I nocchieri,  a 
cui  il  terrore  avea  serrato  il  cuore  , s’ erano  In  fondo  della  nave  prostrali,  non  I 

reggendo  ad  essi  l’ardire  di  mirare  lo  spaventevole  abisso  che  Incessanlcmen-  j 

te  T Oceano  apriva  sotto  la  loro  fragile  carena,  e nel  quale  ad  ogni  istante  pensa- 
vano di  rimanere  sepolti;  in  que' terribili  mementi,  dico,  è bello  mirare  il 
Colombo,  tranquillo»  coraggioso,  paziente,  scriver  la  storia  della  sua  Immor- 
tale scoperta,  e pieno  di  fede  , abbandonar  lo  scritto  al  capriccio  delle  onde, 
esclamando  : ^Questo  deposito  prezioso  » un  di  t>erTà  trovato  i ed  il  mio 
nome  echeggerà  sempre  nella  bocca  della  Fama 

I 

DEI.  TRASPORTO  OEZXE  RELIQUIE  DEL  CORPO  DEL  COLOMBO 

DA  BAN  DOmilGO  ALL*  ATAWA  | 

i 

Compiamo  questi  cenni  intorno  al  Colombo,  narrando,  come  , per  eflello 
di  beilo  amore  di  patria , la  sua  salma  fosse  «tagli  Spagnuoli  irashila  dalla  cat- 
tedrale di  San  Domingo  io  quella  dell' Avana,  ove  al  presente  si  venera  ; 1 

prendendo  a scorta  nella  nostra  narrazione  quanto  su  questo  argomento  detto 
lo  esimio  Navarreie . 

Dicemmo»  che  nel  1536,  le  reliquie  dello  scopritore  del  Nuovo  Continente, 
furono,  insieme  con  la  salma  di  suo  figlio  Diego , trasportate  oltre  T Atlantico,  i 

deposlc  nella  cattedrale  delia  città  di  San  Domingo  , metropoli  dell' isola  S|>a-  ! 

gnuola»  0 Baiti , ove  riposarono  per  2'>9  anni . I 
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Ma  ver»)  la  fine  del  passato  secolo , tutte  le  possessioni  spagnuolc  dell’  Isola 
di  Sou  Domingo , dovendo  esser  cedute  alla  Francia  per  un  trattalo  di  pace , de- 
stossi  nei  petti  di  alcuni  grandi  5{)agnuoli  lodevole  amore  di  |>atria,  pel  quale 
mal  consentire  potevano,  dovendo  nbliandonarc  l'isola,  di  lasciarvi,  oltre  a tan- 
te cose  care,  anche  lo  ossa  di  quel  degno  ed  ardilo  ìmperator  del  mari  Cristo-  j 
foro  Columho . | 

Il  perché  risolvettero  torte  dall*  urna  antica , c instem  con  quello  di  suo  figlio 
Diego,  che  ad  giacevano  accanto,  e di  suo  fratello  Bartolommeo,  traspor-  ; 
tarlo  a Cuba,  splendido  avanzo  del  vasto  impero  spagnuolo  di  oltremare . 

A questo  effetto,  addi  20  dicembre  dell'  anno  1795 , i personaggi  più  rag- 
guardevoli della  eliti  di  San  Domingo,  il  clero,  le  autorità  civili  e militari,  riu- 
iiiroDsi  nel  domo  di  quella  città,  la  quale  deve  specialmente  V esistenza  alle  cu- 
re del  Colombo  aolidctli . 

E alla  presenza  di  quella  nobile  assemblea  fu  schiusa  una  piccola  tomba , si- 
tuata net  Principal  muro  del  coro, dietro  all’altare  maggiore  a diritta;  e den- 
Iro  vi  rinvennero  I frammenti  di  una  cassa  di  piombo,  ossa  e terra,  evidenti  | 
reliquie  di  un  corpo  umano  ; le  quali  cose  con  estrema  devozione  raccolte,  furo-  { 

no  In  una  nuova  cassa  di  piombo  riccamente  dorala , depositate  c chiuse . | 

Allora  Incominciarono  I grandi  funerali,  che  durarono  più  giorni:  la  cassa  ; 

rimase  esposta  sopra  alto  catafalco,  coperto  di  empia  coltre  di  velluto  nero  a ' 

fn‘gl  d’oro  trapuntala,  ed  il  popolo  accorreva  in  folla  a venerare  le  ultime 
reliquie  di  un  uomo  di  genio  qual  fu  il  Colombo . 

Era  la  sera  al  cader  del  sole , quando,  finita  la  mesta  solennità , la  cassa  fu  I 
posta  dentro  alla  bara,  ed  accoini>agiiala  da  immeusa  folla  di  popolo,  con  l’ap- 
paralo ed  il  cerimoniale  più  venerando,  fra  il  canto  degli  ioni  dei  morti,  il 
suono  a lutto  delle  campane.  Il  rioibombo  incessante  del  cannone,  le  bandiere 
delle  navi  e gli  stemmi  reali  abbassali  e co{>erti  di  veli  neri,  venne  proces- 
sionaimcnie  portata  a riva  il  marc,cd  Ivi  sul  brigantino  la  Z>ùroperfa imbar- 
cala , che  nella  notte  trasportolla  infine  al  porto  di  Ocoa  , ove  sorgea  ancorato 
il  vascello  San  Lorenzo,  che  la  presta  al  suo  bordo, c spiegò  le  vele  per  Cuba.  ' 
Addì  15  gennaio  179S,  qucjilo  naviglio  gettò  le  ancore  ail' Avana,  metro-  | 

poli  dell’  Isola  di  Cuba  ; e ImmanllriPiite,  come  per  effetto  di  elettrica  scintilla,  , 

un  sentimento  di  venerazione,  alta  nirmotla  di  colui  che  avea  sc(»pcrlo  questa 
bella  isola,  In  qualunque  classe  della  popolazione  di  quella  rillà  muiiifolusst . I 
Le  rellquiedcl  grande  Amn»ìraglÌo  del  mare  Oceano,  furono  con  magnifico 
cerimoniale  e solemiità  dal  vascello  levale,  e poste  su  di  un  piccolo  navìglio 
|>erché  a terra  le  conducesse , c nei  tragitto  gli  Tacca  ala  c corteggio  una  flot- 
ta di  mliiuri  legni  della  mniina  reale  di  Spagna,  tutti  a lutto  addobbali,  sui  ^ 
quali  erano  , in  abito  di  gala  , iiuincruse  K'biere  di  guctrieri  spagnuoli , c le 
civili  e le  etcicsiasllchc  autorità  deU’ isola. 

E verso  il  Ilio,  era  una  meraviglia  a verlerc  tutto  li  mare,  ricoperto  di  bar- 
chette e di  feluche  leggiere,  ripiene  di  pojwlo  ris^iclloso,  che  in  sileiulo  mi- 
rava la  mesta  cerimonia. 
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Finaimcnie,  cninu  la  navicella  nel  porto,  dai  cannoni  della  clllà  e delle 
navi  salulau,  come  se  r Ammiraglio  fosso  stato  vivente , la  cassa  che  conteneva 
le  suo  ceneri  fu  ricevuta  con  le  debile  formalilA  dal  Governatore  Generale  del- 
r isola  di  Cuba , al  quale  hi  consegnala  la  chiave  della  medesima  ; e portala 
quindi  nella  cattedrale  dell'Avana,  ove  furono  fatte  nuove  esequie  straordina- 
riamente pompose,  venne  finalmente  deposta,  come  era  a San  Domingo,  nel 
coro  della  chiesa  a diritta  dell’ aliar  maggiore. 

Del  resto , la  cerimonia  di  questo  solenne  trasporto  delle  ceneri  del  pid 
grande  uomo  del  tempi  che  furono  Ira  il  medio  evo  e l’ epoca  moderna , non 
poteva  essere  nò  più  solenne,  nò  più  commovente , nè  più  nobile  In  tulle  le  | 

sue  parilcolarltò  ; e quesU)  generoso  bile  arreca  grande  onore  alla  nazione  spa-  I 

gnuola , sempre  d' altronde  calda  ammiratrice  delle  eroiche  virtù . 

quando  si  considera  ( dice  r Irving  ) che  le  ossa  del  Colombo  furono  Ira- 
sporUle  dal  porto  di  San  Domingo  siccome  preziose  reliquie , con  sUaordina- 
ria  pompa  civile  e militare,  con  solenne  religiosa  ccremonla  , le  più  stimale  i 
0 ragguardevoli  persone  per  lo  stato  loro  gareggiando  In  tributare  a quelle  ! 
grande  omaggio  ; non  si  può  non  ricordare , che  circa  .100  anni  innanzi  il 
Colombo  fu  da  questo  medesimo  porto  rimandato  in  Spagna  carico  di  catene  ' 
come  un  delinquente,  colpito  nella'sua  fortuna  o nella  sua  fama,  e dalle  In- 
giurie di  Ignobile  plebe  c Indisciplinata  perseguito  ! ! 

Le  alme  virtuose , dalle  ingiustizie , dalle  calunnie  e dalle  persecuzioni  de- 
gli uomini , nel  corto  del  loro  terreno  pellegrinaggio , oppresse , consideri- 
no quel  Atto  ; c hccian  core  a paUre  con  fermezza  le  Iniqultò  dei  loto  ne- 
mici , allo  spettacolo  che  II  merito  vero  sopravvive  alb  calunnia , ed  c argo-  ! 
mento  di  sincera  ammirazione ,.  e scorta  alla  virtù  nei  secoli  futuri . 

I 
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INTORNO  ALLA  STIRPE 


COLOMBO  I 

1 

BKBvi  csaai  I 

m umma,  i 

AMERICANO  | 

I 

i 

\EKSIOM 

DI  ROBERTO  VANNI 

con  noie  | 

DELLO  SPOTORNO  I 


DIESO  C BAnTOLOHnO  BOO  HO 


D lego  Colombo,  HrIIo  del  grande  Ammiraglio , succease  ne'  suoi  diriui  come 
viceré  e governatore  del  Nuovo  Mondo , conf<mne  alle  espresse  convenzioni 
fatte  tra  i sovrani  Cattolici  c suo  padre . Sembra,  dall'accordo  generale  degli  sto- 
ricl , essere  egli  stato  un  uomo  di  somma  probità,  di  commendabile  ingegno, 
e di  natura  franca  e generosa.  L' Herrera  parla  spesse  flate  della  dolcezza  cd 
urbanità  del  suoi  modi , e fa  aperto  che  egli  era  di  una  natura  piena  di  no* 
biltà,  e d'ogoi  finzione  nemico.  Questo  allontanamento  di  tutta  dissimulazio- 
ne , I*  espose  sovente  alle  Insidie  delle  scaltre  persone  nell’  astuzia  invecchiate , 
ebe  in  un  continuo  trambosclamenio  fer  irargli  la  vita . Ma  la  sua  naturale 
costumatezza  e II  saldo  potere  della  verità , furongll  validi  sostegni  In  lutti  1 pe- 
ricoli , nei  quali  sarebbon  cadute  le  genti  meno  di  lui  vlriuose,  quantunque  più 
illuminate  ed  esperte. 

Di  subito,  dopo  la^morte  dell' Ammiraglio,  don  Diego,  come  vero  erede  In 
dritta  linea,  richiese  l’ investliure  di  tutte  le  dignità  e privilegi  di  sua  stirpe , 
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rbc  etano  siati  iickI'  ultimi  anni  della  vita  di  tuo  padre  sospesi . Ma  se  il  circo*  | 
spcUo  Ferdinando  avca  potuto  rilardare  la  giustixia  al  Colombo  dovuta , meno 
difTicile  gli  era  di  non  dare  ascolto  alle  istanze  di  suo  figlio.  Per  due  anni  in*  ! 
vano  don  Diego  adoprossi  ; e la  diffidenza  ebe  il  monarca  aver  sembrava  del- 
I l'ingegno  di  lui,  gli  crcscca  più  mille  tanti  di  dolore,  poiché  soUo  i suoi  oc- 

' chi  educato,  in  qualità  di  poggio  del  palazzo  reale , n'avea  potuto  la  sua  indole  ' 

conoscere  cd  apprezzare.  Alla  fine,  ritornato  Ferdinando  da  Napoli,  nel  I50tf,  i 
don  Diego  gli  mosse  diretta  quistiooe,  colla  sua  solita  ingenuità,  addimandan- 
do  : * |>crcbc  sua  maestà  non  gii  volesse  concedere , siccome  un  lavorc , ciò  che  1 

spettavagU  di  ragione  , e perche  titubava  di  porre  la  sua  fiducia  in  un  uomo,  [ 

che  era  in  sua  casa  cresciuto?  « Ferdinando  gli  rispose,  che  potea  ben  mettersi  ; 

senza  Umore  in  sua  mano,  ma  non  sapeagià  commettersi  egualmente  a’ suoi  { 

figli  ed  eredi  : ma  Diego  gli  scrisse  (ornare  iu  tutto  contrario  alla  giustizia , il  i 
punirlo  dei  falli  de' suoi  figliuoli  , ebe  forse  non  polean  nascere  . I 

Nondimeoo , sebbeo  la  giustizia  e la  ragione  fosscr  dalla  tua  parte,  il  giova* 
ne  ammiraglio  non  ebbe  modo  di  muovere  il  monarca  a consentire  alla  sua 
I domanda.  Vedendo  tornare  vano  ogni  sforzo  per  richiamare  alla  mente  di  Fcrdi*  I 

nando  l'equità  e la  grandezza  d' animo , o'sl  diè  briga  di  lar  valere  I suoi  dritti  | 

I dinanzi  alla  corte  ordinaria  di  glusUzia.  Il  re  non  polea  opporsi  ad  una  si  ra* 

I giuiicvolc  inchiesta  , c in  conscguente  don  Diego  incominciò  al  Consiglio  delle  I 

I Indie  un  processo  contro  Ferdinando,  sui  trattati  che  tra  la  corona  e suo  padre 

! ebber  luogo } e d'  esser  reintegralo  richiese  in  tutte  le  dignità , e in  tulli  i privi- 
legi che  alla  sua  famiglia  spettavano . I 

Un  mezzo  di  opposizione  alle  sue  pretese  fu  questo;  se  il  trattato  fatto  dai 
sovrani  nel  1492  la  perpetua  dignità  avesse  di  viceré  conceduta  all' Ammiraglio 
e a' suol  eredi,  una  tal  concessione  isvaniva  perche  contraria  agl' iniercssi 
dello  stalo  , e ad  una  legge  a Toledo  nel  I4g0  bandita , la  quale  ordinava , che 
* niuna  cluà  potesse  in  perpetuo  venire  a chicchessia  conceduta  : c |icr  couse-  | 

guciiza , diceano , la  dignità  di  vicere  non  poteasi  concedere  all'  Ammiraglio  che  ' 

I a > Ila  , e che  luì  stesso  se  r era  demeritala  a cagione  di  mala  condotta;  ed 

! aggiungeaiio,  che  tale  cessione  era  contrarla  a' privilegi  Inerenti  alla  corona,  I 

I e della  quale  il  governo  spogliare  non  si  polca . t 

Don  Diego  rispose  : che  rispetto  alta  validità  del  trattato  , questo  esser  un  I 

. roiitratto  d’ obbligo,  il  quale  non  potea  rimanersi  privo  d' alcuno  de' privilegi  | 

I che  glis'eran  confermati;  che  siccome,  dalle  cedole  reali,  culla  data  dì  Vii*  • 

; lafranca,  addi  2 giugno  1600,  c d'  Almazau,  addi  20  aguslo  1507,  venne  ordì*  I 

I nato  che  a lui , don  Diego , fosse  data  la  decima  parte  delle  produzioni  nell'  iso* 

la  Spagnuola  rinvenute,  del  pari  lutti  gli  altri  privilegi  gli  si  dovessero  conce* 

' derc  : che  quanto  alla  allegazione  che  suo  |tadre  venisse  privalo  della  dignità 
di  viceré  per  caglon  di  mala  condotta,  ella  a tutta  verità  nimica  sembrava  ; si 
I bene  (larca  un  tratto  di  strano  ardire,  che  Bovadìlln  ax'sscio  (irigioDC  Invialo  ' 

in  Ispagna  nel  isoo,  contro  il  volere  c gli  ordinamenti  dei  sovrani,  come  il 
provavano  le  loro  Iciiere  del  1502,  nelle  quali  il  loro  risentimento  faceono  i 
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apparire,  c ilaran  fede  all'  Ammiraglio  ebc  si  avrebbe  giusUiia . e cho  1 suoi 
privilegi  a lui  e a' suol  ngiiuoll  sarebbon  conservali. 

Questo  memorabile  processo  ebbe  Incominciamcnto  nel  I50B,  e durò  pa- 
recchi anni . Nel  corso  della  sua  compilazione  cootrastaronsi  a Diego  diriUi 
sul  fatto,  che  primo  suo  padre  non  avesse  scoparla  la  terra  ferma,  ma  che 
r avesse  rinvenuta  posteriormente  ad  altri,  ocerti  luoghi  soltanto  delia  mede- 
sima. Questa  obiezione  fu  caldamente  refutata  su  salde  testimonianze . Le  pre- 
tensioni di  don  Diego  vennero  discusse  per  singulo  e con  tutto  rigore  esami- 
nate , e gli  unanimi  voti  del  Consiglio  delle  Indie  essendo  stali  da  sua  parte  , 
ferero  onore  alla  giustizia  c all'indipendenza  di  quella  corte,  e Imposero  | 
silenzio  a'diversi  subalterni  dllaceratorl  della  bma  del  Colombo . 

Ad  onta  di  questa  decisione,  non  mancarono  al  monarca  mezzi  e pretesti 
per  non  concedergli  di  subito  si  vasti  dominU;  lo  chè,  infine,  dovea  tornare  a . 
danno  della  sua  difAdenlc  politica.  Il  giovane  ammiraglio  dovette  II  deflnitivn 
successo  di  questo  affare,  ad  evento  di  ben  diversa  natura. Egli  era  preso  d’amo- 
re per  donna  M.iria  di  Toic<to,  figlia  di  Ferdinando  di  Toledo  , gran  commen-  | 

datore  di  focone , c nipote  di  don  Rodrigo  di  Toledo , il  celebre  duca  d' Alba  . I 

rh’  avea  grande  stato  appo  II  re  ; ciò  era  aspirare  a ben  alta  lega  . Il  padre  e 

10  zio  di  donna  Maria  erano  a que' tempi  i più  grandi  e i più  potenti  si- 
gnori delia  altera  Spagna,  e cugini  germani  di  Ferdinando  . Nondimeno,  l<i 
gloria  (lai  Colombo  acquistata,  sui  figliuoli  rìflctteasi,  e Idiritti  di  Diego,  dal 
Consiglio  deir  Indie  riconosciuti,  rinvestivano  di  dignità  c di  bastanti  rie-  j 
chezze,  perche  egli  alla  più  alta  alleanza  levar  si  potesse. 

ffìuno  ostacolo  il  tenne  di  menare  In  moglie  donna  Maria , e la  straniera  1 

famiglia  del  Colombo  legossi  con  una  delle  più  nobili  stirpi  della  Spagna  ; e , 

ne  venne  ciò  che  tn  simigliami  casi  suole  accadere:  Diego  assicurato  si  avoa  | 

quel  magico  potere  appellato  II  eredito  i c II  favor  di  Ferdinando  , per  gran  | 

tempo  negalo  al  figlio  di  Cristoforo,  fu  ottenuto  dal  nipote  del  dura  d'Alba  . | 

11  padre  c lo  zio  della  sposa,  comecché  con  molta  difDcoltà,  riuscirono  a vin-  i 

cere  la  ripugnanza  del  monarca,  che  consenti,  almeno  in  parte,  alla  giusta  di-  { 

manda  che  gli  venne  bua,  rendendo  a don  Diego  le  dignità  e poteri  de'  quali  ^ 

era  in  possesso  Nicola  di  Ovando,  che  fu  richiamato;  ma  prudentemente  ' 

e’  soppresse  il  tìtolo  di  viceré  (*) . 

(')  Sarò  cosa  op|K>rtuna  far  una  considerazione  generale  sopra  la 
con<)ntta  tenuta  dal  ministero  spagnuolo  risgtiardo  a'drilti  di  Cristo-  I 

foro  Colombo,  e de*  suoi  discendenti . Trovasi  una  singoiar  coittrad-  I 

dizione  tra  la  teoria  c la  pratica  . Allorquando  i Colombo  presenta-  I 

vano  le  capitolazioni  fatte  col  Discopritore,  c i reali  «liploini  di  con- 
ferma, i ministri,  dopo  d’aver  fatto  alcune  opposizioni,  che  di  leggieri 
vciiian  dileguate,  riconoscevano  finalmente  la  giustizia  de 'diritti  c 
de*  titoli  spettanti  alla  famiglia  del  gran  navig.itorc  . Ma  la  pratica 
discordava  dalla  teorica.  Da  un  lato  i tesorieri  della  Corona  si  oppo- 
nevano nìlr  decime  dovute  ai  Colombo:  dall'altro  il  Tribunale  Su- 
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Del  mio,  il  riehitmo  deU’Ovantk>  non  fù  solamente  un  mezzo  per  dar 
luogo  a don  Diego,  ma  era  eziandio  11  tardo  adempimento  d' una  promessa  dal 
re  Ferdinando  fatta  ad  Isabella  sul  finir  di  sua  vita . 


premo  della  Udienza  non  voleva  riconoscere  le  prerogative  amplissi- 
me di  quella  famiglia  : qua  si  mettevano  regi  governatori  indipen- 
denti ; colà  si  disputava  del  vero  significato  delle  cedole  reali . Que- 
sta lotta  Ira  la  teoria  e la  pratica  , spiegasi  assai  facilmente.  Avendo 
Cristoforo  discoperto  c le  isole  c la  terra  ferma  del  Wiiovo  Mondo  , 
c dovendo  avere  sopra  i paesi  scoperti  i diritti  di  governatore,  ammi- 
raglio , vicere  , giudice  e decimatorc,  si  |>cr  se  , come  pe*  suoi  di- 
scendenti ed  credi  in  perpetuo  , egli  c chiaro,  che  ritenendo  cd  eser- 
citando cosi  smisurata  autorità , veniva  ad  esser  più  ricco  e più  po- 
tente del  re  stesso  dì  Spagna  . Vero  e eh*  egli  era  sempre  vassallo 
del  Citlolico  monarca  ; ed  era  il  Colomlmtal  uomo  da  non  far  nascere 
timore  della  sua  fede  e lealtà . Ma  non  potevano  essi , i suoi  figliuoli 
c discendenti  , ascoltar  le  voci  dell*  amhizione  ? ?Ìon  avrebher  potu- 
to , quando  che  sia,  trovar  favore  etl  aiuto  nelle  nazioni  nemiche 
alla  Spagna  ? Ed  un  governo  perpetualo  nella  discendenza  di  una  sola 
famiglia  , non  è quasi  una  sovranità  ? specialmente  trattandosi  di  cou- 
(rade  remote?  I duchi  di  Benevento  , eh’  cran  dapprima  governatori 
pe’rc  IjOiigohardl  , com*  ebbero  ottenuto  col  fatto  di  fare  una  succes- 
sione di  quel  governo  , cominciarono  a lottare  contro  del  sovrano  , 
vollcr  titolo  di  principi , conlaron  monete , si  crearono  un  fisco  lor 
proprio , si  resero  indipendenti  col  fatto . Kella  storia  dì  Francia  si 
trovano  somiglianti  esempi  . Quanto  alla  Germania  vedasi  Samuele 
Puffendorf,  nel  libro  De  staiti  Imperli  Germatiici  t cap  3 , ove  con- 
cliiudc  : » Ncque  vero  magis  exitiahilis  Monarchiis  errar  ncciile- 
• re  potcst  , quam  si  ejusmodi  mlministralioncs  fiant  hacredita- 
» riae  , ubi  ctimprimis  eaedem  rem  quoque  militarem  complectun- 
» tur . * Adunque  la  ragion  di  stato  non  permetteva  ai  sovrani  di 
Spagna  di  lasciare  per  gius  ereditario  in  una  famiglia  il  governo  su- 
premo del  Nuovo  Mondo . Ma  le  convenzioni , i diplomi  parlavano 
chiaramente  a favor  de’  Colombo  . E perù  non  potendosi  negare  il  di- 
ritto, cercavano  i ministri  d’ indebolirlo  col  fatto.  Ed  a queste  prati- 
che avean  fa%'orevole  la  nazione  spagnuola  , attesoché  a vantaggio  di 
molti  volgevasi  quello  che  si  toglieva  agli  eredi  di  uno  straniero. 
Laonde  se  Diego  figliuol  dell’  Eroe  avesse  fatto  senno  delle  contraddi- 
zioni e calunnie  sostenute  dal  genitore , c delle  accuse  c liti  eh*  egli 
stesso  ebbe  a tollerare,  avrebbe  dc*vuto  comporsi  colla  Corte,  rinun- 
ziando a*  privilegi  c dritti  odiosi  c sospetti , perche  troppo  grandi  e 
troppo  superiori  alla  privata  condizione  • Don  Luigi  l)cn  conobbe 
quello  che  voleva  il  Ministero,  cd  anteponendo  la  tranquillità,  all’am- 
nizionc  rinunziò  a*  dritti  di  v’iccre  cd  alle  decime  dei  prodotti  clel- 
r America  , contento  de*  titoli  ereditar]  nella  sua  discendenza  , di 
Ammiraglio  dell’  Indie,  c Duca  di  Veragua  , con  una  splendida  pen- 
sione . 
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Il  novello  ammiraglio  t*  imbarcò  a $au  Locar,  addi  0 giugno  1509 , con  la 
siM  iposa,  tuo  fratello  Ferdinando,  che  era  sul  Bor  degli  anni  e avea  rioevu*  i 
b>  una  buona  educailone,  e 1 suol  due  ili  Barlolommeo  e Diego:  e tentagli 
dietro  numeroso  corteggio  di  cavalim  dalle  loro  mogli  seguiti , c di  giovani  ! 

donne  più  ragguardevoli,  dicesi,  perla  nobiltà  dei  sangue  ebe  per  la  loro  for-  • 

luna , le  quali  venlano  inviate  nel  Muovo  Mondo  per  stringersi  io  nodo  a rie- 
cbi  mariti. 

Il  governo  di  don  Diego  cominciò  eoo  un  tal  grado  di  splendore  insln  allora  I 

scoiioKiuto  nella  colonia . Comecché  il  re  non  avesse  a don  Diego  il  tliolo  di  | 

vieeré  conceduto,  pure  venia  dato  da  tuul,  per  gcntilexia,  a lui  e alla  sua  con-  ’ 

sorte.  La  viceregina»  donna  di  gran  pregio,  attorniaU  da  nobili  cavalieri  e 
da  damigelle  di  buone  tamiglie,  ebe  erano  per  tenerle  compagnia  venute, 
formò  una  specie  di  corte , ebe  pose  in  certa  luce  questa  isola  mena  selvag- 
gia ; le  quali  giovani  donne  furon  di  presente  maritate  a'  più  ricchi  coloni , 
e validamente  contribuirono  a trarli  da  quc'modi  grossolani  ai  quali  s'erati  I 
lasciali,  privi  essendo  delTreou  salutare  che  alla  influenza  delle  donue  vuole 
attribuirsi . ' 

Don  Diego  riguardavasi  investito  se  non  del  titolo  almeno  delle  lacolia  di  ^ 

vicerc:  ma  ì)  sovrauo  Immauiiucnte  fecegli  vedere,  eì  non  voler  ammettere  I 

una  tal  preiensloue } perchè , sema  fargliene  parte , distinse  l’ istmo  di  Darieu 
lu  due  grandi  provincie  , e nomo  Alouio  d’Ujcda  goveriMitoic  della  orientale,  i 

cti’  egli  chiamò  Nuova  Andalusia  , e un  cavalier  nomalo  Diego  di  Nicuesu , | 

govenialore  della  occidentale,  che,  io  se  accuglieudu  la  ricca  costa  di  Vera-  • 

gua  , chiamolla  Castiglia  dell* Oro.  j 

Se  questo  monarca  lasciato  si  fosse  guidare  dalla  gratitudine  c dalia  gtu-  ^ ' 
siizia  , il  governo  della  delta  costa  avrebbe  di  ragione  concesso  a duo  Darlo- 
lommeo  Colombo , il  quale  eresi  adoperato  alla  scoperta  di  quel  paese , o [ 
osa  suo  fratello  l’ Ammiraglio,  in  quella  impresa  avea  tanto  |iatiio:  Il  suo  in- 
gegno superiore  avrebbe  ben  meritata  la  Imestiiura  di  ul  carica;  ma  Fcr- 
diuaudo  conoKca  troppo  lo  spirito  elevato  del  fratello  di  Cristoforo , e sapea, 
ebe  egli  non  l’avrebbe  accettata  se  non  ebe  a condizioni  al  suo  onore  c alla  sua 
fierezza  convenevoli  ; perciò  non  lo  contò  per  nulla , e volle  piuttosto  conce- 
dere quel  governo  ad  avveoiurieri  di  minor  sapere  ma  a se  più  ligi . 

ijuaiito  don  Diego  lodegnasse,  ebe  questi  parlili  veoisser  fatti  nella  giurisdi- 
ziuiu:  del  S4w  governo , non  ò a dire  : egli  credette  il  tutto  siccome  un  fran- 
gimeutodei  patti  più  liate  a suo  padre  c a*  suoi  credi  oonfermaU. 

D'altronde,  et , come  il  padre,  ebbe  a lottare  nel  suo  governo  contro  le 
male  fazioni  ; avvegnaché  I nemici  del  padre  si  fccer  sopra  dei  Aglio . Michele 
Fassamonte  , tesoriere  dei  re , gii  ruppe  guerra  , dal  vescovo  Ponseca  spalleg- 
giato, il  quale  mostro  avere  l’ impiacabilo  sdegno  \ic\  Aglio,  eh’ avea  palesalo 
per  TAmmiragliu.  Una  folla  di  piccioli  avveuimeuli  pose  lo  scompiglio  tra  | 

don  Diego  ed  alcuni  ofliciali  subalterni  della  colonia,  nella  quale  sempre  esi-  | 

steva  uu  avauzo  de’partigiaui  del  Holdauo,  che  si  coilcgarono  contro  di  lui  : e j 


Digilized  by  Google 


lU 


, ImmiDtìDeote  due  faziooì  insorsero  nell’isola;  quello  dell' ammiraglio  e quella 
I del  tesoriere  Passamonie,  la  quale  bcea  le  viste  di  seguire  il  partito  del  re. 

I Coloro  cbc  le  aveano  aizzate  cercarono  tutti  i meni  per  danneggiare  don 

Diego,  r perfino  i suoi  modi  di  riverc,  le  sue  più  semplici  azioni  erano  divenute 
lo  scopo  di  calunniosi  ricorsi , così  maligni  come  assurdi  ^ che  faceansi  giu- 
gnerc  in  Spagna  : fra  le  altre , eglino  bandirono  siccome  una  fortezza,  un  ma- 
i gnifico  palazzo  di  molte  finestre  fornito,  ch'egli  Iacea  dal  fondamenti  iniiaU 

I zare , ed  obhiigaron  lor  fede , che  il  tutto  tornava  per  poi  farsi  gridare  sovrano 

dell'Isola. 

; Il  re  Ferdinando , essendo  In  avanzata  età.avea  gran  pane  del  reggimene  I 

[ tu  delle  rose  dell'  India  abbandonata  al  Fonseca , niente  inclinato  a favoreg>  I 

J giare  la  discendenza  del  Colombo  : ed  ora , profittando  della  disposizione  del- 

! r animo  del  re  proclive  al  sos()etto,  fece  con  tali  artifizi  le  calunnie  de'  co-  ! 

I Ioni  valere,  che  venne  decisa  la  creazione  a San  Domingo , nel  15io  , di  una 

' corte  sovrana  , appellala  Udienza  Reale , alla  quale  poleasi  comeccbcsia  di 
tutte  le  .sentenze  date  dall' ammiraglio  richiamare,  anche  no’ casi  infino allora 
alla  sola  corona  serbali.  | 

Don  Diego  s'ebbe  questo  mezzo  siccome  ingiuria,  e cre<iette  che  lo  si  vo-  | 
i lessa  cacciare  dalla  sua  auioriiii . DI  natura  franca  ed  aperta , e tacile  a tuitu  | 

credere,  il  giovane  ammiraglio,  non  polea  venire  a contesa  con  asiuziosi  po-  ! 

litici  contro  dì  lui  congiurali , c che  con  sagaciiù  eran  presti  a pigliar  occa-  ^ 

sione  sui  più  lievi  errosi , c ferii  apparire  come  delitti . 

Egli  vide  sopra  di  se  accumularsi  ostacoli  che  il  vincerli  non  era  in  sua 
mano.  S' era  proposti  magnanimi  disegni:  deliberato  area  di  cacciar  l'o})-  | 

pressione  c frenar  lutti  gli  abusi,  talché  a ragione  le  persone  dabbene  della 
{ sua  nutorilÀ  rallegrarsi  doveano  . Ma  bentosto  s' accorse  essersi  levato  al  di- 

ì sopra  del  suo  potere,  e non  aver  saputo  abbastanza  prevedere  gli  ostacoli,  che  ! 

i gli  s' erano  fatti  incontro:  egli  avea  obbedito  all’Impulso  sincero  del  suocun-  i 

I re,  e non  avea  opportunamente  calcolale  le  contrarietà  che  la  perfidia  degli  al-  j 

tri  poleano  suscitargli  . i 

S'opfHise  al  rrpartimientos  degli  Indiani,  viva  sorgente  d’ogni  specie  di 
j barbarle  ; ma  I ricchi  della  colonia,  e la  maggior  parte  dei  ragguardevoli  per- 
sonaggi liella  corte,  avean  caro  che  rimanessero.  Ei  comprese  che  tutto  iter 
I rimuoverli  tornava  indarno , c quello  che  nc  verrebbe  era  incerto . L’  interes.<e 

I personale  di  tutti  con  questa  misura  veniasi  a ledere,  c ciò  che  avea  a prima 

{ vista  per  liìmcilc  avuto , bentosto  sembrogll  impossibile.  I repartimierUos 
i come  trovali  gli  avea  si  mantennero;  ed  1 suoi  partigiani  rimasero  sconfortati , 

I i nemici  presero  ardire  . Gli  amici  di  coloro  che  avea  sbalzati  di  carica  si  mos- 

I sero  contro  di  lui , e dìcesi , che  se  morto  non  fosse  l' Ovando , a un  dipresso 

I in  quell'epoca  , e’ sarebbe  stalo  nuovamente  dì  Spagna  spedito  a San  Domingo 

per  farsi  in  luogo  di  don  Diego.  ^ 

Nondimeno,  la  conquista  del)'  isola  di  Cuba  e lo  stabilimento  pelle  cure  . 

! dei  giovane  ammiraglio  formatovi  nel  |5lO  furono  di  fortunato  successo;  ! 
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I «iccbé  s<‘rissc  al  re  Ferdinando,  essergli,  senza  la  morte  d'un  solo  de' suoi, 
riuscita  si  fatta  hopreaa , d'  aversi  cioè  la  più  grande  e più  bella  Isola  del  mon* 
I do  soggetta:  e questa  nuova  fu  gradevolissima  al  re , ma  ella  era  da  un  nu* 
goto  di  lamenti  contro  l' ammiraglio  accompagnata . — Tuttavia , un  restkciuolo 
I d*  afletto,  che  Ferdinando  sentia  per  don  Diego,  feccgll  ravvisare,  che  la  mag- 

I gior  parte  di  qua'  lamenti  era  Ingiusta,  e dalla  gelosia  ed  invidia  de* suol  nc- 

I mici  venia  mossa  ; laonde  decise  inviare  alla  Spagnuola , nel  I5i2 , don  Barto- 
lommeo  Colombo,  con  ordini  nuovi  e partìcolarizuU!  istruzioni  pel  nipote  suo 
r ammiraglio . 

Bartolorameo  Colombo  serbava  tuttora  la  carica  di  adelantado  delle  Indie, 
comecché  Ferdinando,  per  gelosia,  l'avesse  Infine  allora  trattenuto  in  lspa< 
' gna , nel  mentre  che  ad  uomini  di  bassa  lega  il  carico  fidava  dei  viaggi  di 
scoperta:  nulladiroeoo,  io  questa  occasione,  il  re  aggiunse  al  suoi  stipendi 
anche  la  proprietà  e il  governo  vitalizio  della  plcoola  Isola  di  Mona , e un 
repartimierUo  assegnogli  didugento  Indiani,  non  che  la  sovraioleodeoza  delle 
mine  che  a Cuba  egli  s’avrebbe  scoperte,  luogo  da  cui  po(eas«ìe  cavare  un 
targo  partito. 

Tra  gli  ordini,  che  il  re  mandava  a don  Diego , uno  ve'  n'era,  pel  quale, 
in  conseguente  delle  lagnaitze  del  frali  Domenicani , impooevagU  che  le  fatiche 
degli  Indiani  sminuisse  d'un  terzo,  e si  studiasse  d’aver  Khlavi  Negri  dalla 
Guinea  per  sollevar  d’un  peso  gl’  Indiani,  e che  gli  schiavi  Caribi  anlropo- 
j fagt  facesse  con  un  marchio  su  di  una  coscia  segnare , alfioebé  gli  altri  In- 
diani framoilKhlarsl  a coloro  non  potessero,  nè  fossero  a de’ mali  trattamenti 
sommessi . 

I Quindi , essendo  fallita  r impresa  all’ Ojeda  ed  al  Nleuesa,  a’ quali  il  reavea 

dato  il  carico  di  fondar  colonie  sulla  terra  ferma  e governar  l’ istmo  di  Daricn], 
‘ c’  scriveva  alla  Spagnuola , nel  I5i4 , per  concedere  a Bartolommeo  Colombo , 

I ae  nera  sua  voglia , di  volersi  incaricare  del  riordioafnenio  degli  stabilimenti 

I della  costa  di  Veragua , c signoreggiare  questo  paese  sotto  la  dependenza  del- 

rammìraglio  don  Diego,  conforme  a' privilegi  di  costui . Se  il  re  avesse  avuto 
I riguardo  all’  ingegno  e a’servlgi  prestati  dall’  adelantado , e avesse  sul  sucri  inle> 
ressi  tenuto  consiglio,  egli  avrebbe  più  sollecitamente  prese  quelle  misure:  al- 
I lora  era  troppo  tardi.  Una  malattia  stornava  don  Bartolorameo  dal  mandare  ad 
effetto  questa  impresa , e la  sua  allàtlcaia  e stentata  vita  arvlcioavasi  al  fine . 
! Intanto,  una  foga  di  calunnie  essendo  rapportata  in  Ispagna  dal  FASsamonte 

c da  altri  nemici  di  don  Diego , cd  il  governo  avendo  adoperati  mezzi , ebe  V am- 
miraglio come  contrari  alla  sua  dignità  e a’suoi  privilegi  teneva,  chiese  final- 
j mente  ed  ottenne  la  permissione  di  farsi  alla  corte , per  potersi  comecebesia 

’ giustificare:  e addi  9 aprilc45lò  egli  partissi,  lasciando  gli  affari  di  San  Do- 

mingo atr adelantado  suo  zio,  ed  alla  viceregina  donna  Maria. 

{ In  Spagna  11  re  gli  fece  la  più  onorevole  accoglieoza . Infatti,  egli  era  in  tutte 

le  imprese,  ebe  da  sé  ivea  condotte  o co' suol  consigli  dirette,  riuscito:  la  pe- 
sca delle  perle  con  fortunato  successo  sulla  costa  di  Cubagua  avea  stabiliia; 


i 

I 
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le  isòlc  di  Cuba  e della  Glamaica  area  sommesse  c roloniixate , senza  spargere 
I gorriola  di  sangue;  integra,  siccome  gorernaiore,  Hmanea  la  sua  fama;  e 

se  area  levali  contro  di  sé  l pianti  del  coloni,  ciò  non  era  avrenulo  che  cer> 
rando  di  hr  men  dura  la  condizione  dei  miseri  Indiani  . I 

I Skehò,  ciimpititamentc  glustIBcossi  : c il  re  com.mtlò , che  lutti  I processi  ^ 

! contro  di  lui  cominciati  nella  Corte  d'Appello , ed  Inoltre  anche  quelli  inlen<  j 

tatigli  [ler  danni  a persone  cagionali  dal  reggimento  de’ reporfimìentos  * si  ces*  i 

sasscro  ; c che  tiiUl  gii  scriui  fosscrgli  di  presente  consegnali , perché  da  sé  i 

I stesso  volea  giudicare.  | 

j Mfl  ad  onta  di  tulli  questi  favori,  allorché  I* ammiraglio  reclamò  una  parte 

I de' proOui  delle  provincle  della  Castiglia  deir  Oro,  allegando  essere  stale  da  suo 
|iadre  scoperte , come  chiaramente  i nomi  di  molli  luoghi  provavano , il  monarca 
Intimò,  s’Inlerrogasscrol  marinari,  che  avean  navigato  con  Cristoforo  Colombo,  ‘ 
^ nella  S|)eranza  di  far  creilcre , egli  non  aver  la  costa  di  Darlen  e li  golfo  d’Ura- 

I ba  sco(«rto  . • In  tal  guisa , aggiugne  l’ flerrera , fu  don  Diego  continuo  stra* 

i scinalo  in  quistloni  co)  fisco;  di  sorta  che  a diritto  può  dirsi,  che  venisse  ad 

I ereililaro  tulli  gli  alTanni  del  padre  suo.  • ' 

Poco  tempo  dopo  la  dipartila  dì  don  Diego  da  San  Domingo , lo  zio  suo  don 
: l’arfolommeo  fini  la  travagliata  sua  vita.  Alcuna  particolarità  a noi  non  giunse  i 

intorno  alla  sua  morte,  né  la  storia  Ih  alcuna  menzione  della  sua  età , che  già  , 
, avanzala  esser  dovea  (*).  Dicesi,  che  1)  re  Ferdinando,  sentisse  questo  avvenimento 

I con  dolore,  avvegnaché  egli  portava  alla  opinione  dell’ Ingegno  deiradelanta- 

I ilo.  » Era  questi  un  uomo,  dice  l'Herrera,  cui  |>er  merito  non  cedeva  a suo  fra* 

lello  l'Ammiraglio,  c aveva  date  grandi  prove  di  potersi  ad  alte  imprese  leva-  ' 
{ re,  poiché  egli  era  coraggioso,  accono  marinaro  e di  nobiltà  di  spirilo  ripieno.» 

' Il  Charlevoix  attribuisce  l' Inazione,  nella  quale  Bartolommco  fu  per  molti  I 

I anni  lasciato,  alla  gelosia  ed  economia  del  re.  Ei  trovava  di  già  troppo  po- 

I lente  la  famiglia  dei  Colombo;  e se  l'adelanlado  avesse  scoperto  II  Messico, 

‘ rre<Iea1n  da  tanloda  chiedere  condizioni  quanto  quelle  di  suo  fratello  V Ammi- 

raglio vantaggiose . 

I Correa  voce,  aggiunge  l’ llerrera , avere  II  re  amato  meglio  di  dargli  carico 

I «logli  nfliiri  d’Europa;  se  pur  dò  non  tacca  per  stornarlo  da  altri  disegni, 
j Ma  comunque  fiwse  di  dò , è pcnS  reno  , che  alla  sua  morte  il  re  si  riprese 

; il  governo  dell’  isola  di  Mona , che  gli  avea  concesso  ; c il  suo  repartimimto  [ 

I de’dugenlo  Indiani  diè  a mano  della  viceregina  donna  Maria . ! 

[ Nel  mentre  che  1*  ammiraglio  don  Diego  dimorava  alla  corte , re  Fcrdl- 

' nando,  addi  23  gennaio  l5tR , moriva . Suo  nipote  e successore  , Il  prindfic 

■ Cario,  che  poscia  fu  l'imperatore  Carlo  V,  dimorando  In  quel  tempo  in  Pian- 

r «Ira , le  Spagne  restarono  in  balia  dei  canlinal  Xim^nes , che  non  voile  brigarsi 

I «li  dar  si-iilonza  sulle  querele  c su’lamcnli  «Icirammiraglio,  che  re  Ferdinando 

I avea  a sé  avocate  per  decidere  di  proprio  moto:  sicché  bisogni^  attendere  Ono 

I al  1520,  nel  quale  anno  venne  dall’Impcrator  Carlo  V dichiarato  : sì  «lovessero 

I ; 

i (*)  Vedi  la  ii(»U  in  line  dell' Appendice  . 
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a nulla  recare  i ricorsi  contro  don  Diego  essendo  innocente:  a di  più,  accortoti 
l'inipcraloie,  che  tutto  c4ò  chn  li  Pasfamonio  e i suoi  pafilglani  areano  Mrttto 
non  ora  che  un  tessuto  di  nere  calunnie , ordinò  che  don  Diego  fosse  rimesso  | 

nella  carica,  comecché  I processi  col  fisco  non  anco  avessero  avuta  decisione;  ! 

e si  faceste  sapere  al  Fassamonlo,  che  dimenticasse  tutte  le  andate  cagioni 
d’ alterrazione  e di  discordia,  e amichevoli  pratiche  con  don  Diego  tenesse. 

El  riconobbe  etiandio  i dritti  che  egli  area  di  esercitare  l'uffizio  di  viceré  e 
di  governatore  dei!'  isola  fipognuola , e di  tutti  I luoghi  da  suo  padre  scopcni  : 
ma  nello  stesso  tempo  promulgò  nuove  leggi,  per  le  quali  era  creato  un  sopra- 
intendente  col  diritto  di  potersi  levar  contro  II  viceré,  senza  appello;  sicché 
questa  dignità  venia  delle  sue  antiche  attribuzioni  mollo  sminuita . 

Don  Difgi)  (Miiissi  di  Spigna  sul  cominciare  di  settembre  dei  fA2o , e al 
suo  glugncre  a Son  Domingo,  trovando  che  una  gran  parte  del  governatori, 
fattosi  profitto  della  sua  lunga  assenza , aveano  scosso  II  giogo  ed  abusato  del 
loro  potere,  di  subito  inviò  loro  de' successori,  ed  intimò  al  dimessi  di  rendergli  ! 
esalto  conto  delle  respeftivo  ammlnHrazlonl.  | 

Ed  altre  conshierevoii  mutazioni  erano  avvenute  nell'  Isola  Spagnuola  du-  : 

rame  l' assenza  dell*  ammiraglio  : — io  scavo  delle  miniere  era  stato  trascu-  | 

rato , egualmente  che  la  coltivazione  delie  canne  di  zucchero , sorgente  di  rie-  [ 

cbetia  talmente  grande,  che  eoireva  Dima  In  Ispagna , che  I magnifici  palagi , { 

da  Carlo  V a Madrid  e a Toledo  Innalzati,  avessero  andò  l'essere  dallo  zuc- 
chero della  Spagnuola;  §' erano  menali  in  gran  numero  schiari  dall'AffHra,  , 
sianteché  si  credeano  per  la  coltivazione  delle  canne  di  zucchero  pid  utili  del 
delirati  Indiani  : ma  questi  miseri  Negri  con  tutte  crudeltà  che  si  poteano  le 
maggiori  traltavansì , e parca  che  In  mezzo  a degli  uomini  non  potessero  Irò-  | 
vare  difensori;  finalmente  la  schiavitù  degli  Indiani  su  più  umane  ragioni  | 
s’ avevi  posta  ; ma  quanto  ai  Negri  credevasi,  che  non  fosser  nati  che  per  essere 
schiari;  e poiché  reniano  venduti  e comprati  nel  lor  proprio  paese,  questa  j 
esser  la  loro  naturala  condizione . i 

Quantunque  I Negri  sleno  d' indole  paziente  c abituati  a patire , la  barbarle  ! 
contro  di  loro  esercitata  fu  però  tale , che  mosseli  alfine  a vendetta  : addi 

27  dicembre  1522 , la  ribellione  degli  Africani  scoppiò  la  prima  volta  alla  8pa-  ; 
gnuola . 

Ella  ebbe  cominciamenio  in  una  ooltivazione  di  canne  di  zucchero  di  pro- 
prietà di  don  Diego,  dove  una  ventina  di  schiari,  a' quali  se  n' erano  ag- 
giunti altreuanti  d'una  vicina  coltivazione,  ritidiaronsi  d'avere  armi,  «olle 
quali  assaliti  ed  uccisi  I loro  padroni  pel  paese  quindi  si  sparsero:  cerfnne 
piantagioni  rubare,  ammazzar  gli  Bpagnuoli , rompere  le  catene  de’ loro  con- 
nazionali , ed  insignorirsi  della  città  d'  Agoa , o sulle  montagne  ricovrarsi , era 
Il  turo  disegno. 

Tosto  che  giunse  a don  Diego  la  nuova  della  ribellione , di  presente  si  pose  { 
dietro  a’aollerali,  da  qualcuno  do'  principali  abitanti  accompagnato:  nel  se-  : 

condo  giorno , alle  prode  di  Nifao  fermatosi , per  lasciar  prender  iena  a quel  1 
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che  aveanlo  seguitalo  ed  aspettar  nuovi  aiuti , un  certo  Melchiorre  di  Castro , 
che  era  venuto  in  sua  compagnia  , appreso  che  i PlegrI  aveano  guaste  e diserte 
le  sue  coltivazioni  » saccheggiata  la  sua  casa,  c seco  loro  menali  gli  schiavi  j 
Indiani,  ad  insaputa  dell’ ammiraglio,  in  mezzo  alla  notte,  con  due  soli  compagni 
pani  verso  le  coltivazioni  antldette,  ed  ivi  trovato  per  tutto  disordine,  conti* 
mjò  a perseguire  i Negri,  c mandò  all' ammiraglio  per  richiederlo  di  aiuto , 
il  quale  prestamente  inviogU  otto  cavalieri  armati  di  lande  e di  scudi , che 
portavano  in  groppa  sei  uomini  d’ ioCanlerla:  e a questo  soccorso  si  unirono 
quindi  altri  (re  cavalieri , e con  si  scarso  numero  di  gente  II  di  Castro  , al 
levare  del  sole,  raggiunse  i Negri.  I ribelli  si  preparano  alla  pugna  armati  ; 

di  pietre  e di  dardi  indiani,  spaventose  grida  levando:  e I cavalieri  spa- 
gimoli,  posta  la  mano  manca  ne* scudi,  tassando  lor  aste,  a corso  lanciato  ' 

si  giltano  sopra  di  essi , che  poco  stante  furoo  rotti , e per  dirupi  scampan- 
dosi, lasciaron  sul  campo  sei  morti  c parecchi  feriti.  , 

Giunto  in  quel  mezzo  l'ammiraglio,  si  uni  al  vincitori  per  Inseguire  t fug- 
gitivi : se  alcuno  per  avventura  veniva  in  lor  mano , alla  più  vicina  arbore  j 

impendeasi,  e cosi  si  lasciava  per  farlo  spettacolo  a' suoi  compatrlottl  ; la  | 

quale  pronta  severiU , mise  In  sconcerto  gli  ulteriori  disegni  di  ribellione  de-  } 

gli  altri  schiavi  affricani . I 

Frattaiilo,  i molli  nemici  che  don  Diego  s'era  fatti,  tanto  nella  colonia,  ! 
che  In  Ispagna , aveano  nuovamente  alzalo  il  capo  ; e Ira  gli  altri , l’ antico  suo 
emulo,  il  tesoriere  Passamonle,  arcalo  accusato  d' essersi  Insignorito  di 
pressoché  tutto  il  potere  dell'  Udienza  Reale , ed  aver  dato  al  decreto  di  sua  I 

maestà , che  della  carica  investlalo  di  viceré , una  estensione  che  il  sovrano  i 

di  darle  non  mal  avea  avuto  pensiero . 

Questi  richiami  valsero  molto  alla  corte  : sicché,  nel  1523,  don  Diego  • 

ricevè  dal  Consiglio  delle  Indie  una  severissima  lettera , la  quale  rinfacciava-  ! 

gli  ì diversi  abusi  ed  eccessi  di  potenza  contro  di  lui  allegati , ed  intimava-  ( 

gli,  sotto  pena  di  rimanerti  privo  delle  sue  dignità  e privilegi , di  torre  via  tut-  I 

le  le  ioDovazioni  che  aveva  fatte,  c di  porre  le  cose  sul  piede  di  prima.  E 
perché  non  potesse  fàr  credere  di  avere  ignorato  quest’ordine , fu  imposto  alla  I 
Udienza  Reale  di  bandirlo,  e di  comandare  a qualunque  persona  di  obbedir-  | 
vi , e vegliar  che  fosse  convenevolmente  adempiuto . | 

E poco  dopo , I'  Ammiraglio  ebbe  un*  altra  lettera  del  Consiglio , che  l' av-  | 

visava  far  di  mestieri  la  sua  persona  in  Ispagna , per  mettere  il  governo  in  ' 

chiaro  su  certi  oggetti,  e ragguagliarlo  sulla  riforma  di  diversi  abusi,  e sui  | 

trattamenti  c sulla  conservazione  degli  Indiani.  Don  Diego  comprese  esser  . 

questo  un  perentorio  richiamo,  e obbedì  incontanriite. 

Arrivato  in  Ispagna , e’ si  presentò  di  subito  alla  corte,  a Vittoria , con  la  j 

intrepidezza  ed  II  coraggio  d’uomo  che  non  nulla  avea  da  rimproverarsi;  e si  | 

sentitamente  la  sua  causa  difese , che  fu  di  leggieri  al  sovrano  e al  Consiglio 
crcflcrlo  irinoccolc.  Convinseli  inoltre  della  fede  con  la  quale  aven  a’ suoi  do*  ' 
veri  adempito,  non  che  del  suo  zelo  pel  bene  pubblico  e per  la  gloria  della 
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Corona  ; e fece  toccar  con  mano  che  \ lemcnti  levali  contro  ili  lui , venivano 
dalla  gelosia  e nimistà  del  Passamnnlc,  e di  altri  olQciali  del  re  nella  colo- 
nia, iqoali  non  potevan  |)a(lre,che  fos^  nell'isola  alcuna  autorità  superiore 
che  tenerseli  in  freno . 

Avendo  compiutamente  fatta  apparire  la  sua  Innocenza , e provate  false  le 
calunnie  de' suol  nemici,  don  Diego  confidossi  ottenere  ben  presto  giustizia 
su  tutti  I richiami  : ma  siccome  essi  volgevano  sull’  argomento  tlelle  entrate 
che  da  vaste  e ricche  provincle  traevansì , Incontrò  molti  e molti  ostacoli , e 
si  soggettò  ai  ritardi  che  simiglianti  inchieste  doveano  incontrare. 

Alla  per  fine,  incile  sue  vive  sollecitudini,  ottenne  dallo  Imperatore  un  or- 
dine , che  si  formasse  una  Giunta  comi>osia  del  grande  cancelliere , di  fra 
Loyasa,  confessore  deirimperalore  e presidente  del  Consiglio  Hcalc  delle  in- 
die, e di  vari  altri  ragguardevoli  personaggi,  allìnrhé  ella  Inquisisse  sui  di- 
versi punti  di  contesa  Ira  l’ammiraglio  ed  II  Fisco,  c sulle  procedure  che  aveanu 
avuto  luogo  dinanzi  al  Consiglio  delle  Indie,  ed  avesse  attribuzione  di  giu- 
dicare su  questo  negozio , siccome  volea  la  gia<iizla . 

Ma  la  formazione  del  processo  menò  tanto  in  lungo , e fu  da  tanti  ostacoli . 
vessazioni  e rovesci  attraversala,  che,  siccome  suo  padre,  lo  sventurato Dlcg  i 
inorlsiì  pria  di  vederne  la  Bnc. 

Per  due  anni  egli  avea  seguilo  la  ciM-ie  di  città  lo  città,  a Vittoria,  a 
Burgos,a  Valladolld,  a Madrid  e a Toledo;  e petxhc  nel  verno  del  152*»  l'Im- 
peratore parli  da  Toledo  per  Siviglia,  l’ammiraglio  dellberossi  seguirlo,  co- 
mecché la  sua  complessione , indebolita  dalle  sostenute  Csllcbe  e sciagure , noi 
comportasse.  — L'isforico  Oviedo  il  vide  a Toledo  due  giorni  innanzi  la  su.i 
dipartenza,  In  preda  agli  assallmenti  d’una  lenta  febbre;  e di  unita  con  altri 
suoi  amici  fwzossl  stornarlo  da  quel  viaggio , disagevole  troppo  per  la  sua 
salute,  in  quella  stagione.  Ma  indarno  tornarono  I loro  consìgli;  che  don 
Diego,  non  conoscendo  II  suo  stremo , loro  rispose , che  andava  a Siviglia  |K‘r 
farsi  alla  chiesa  di  Nostra  Signora  della  Guadalupa , ed  offerire  omaggio  di 
devozione  a’ pie  del  suo  altare  , e che  sperava  per  Intercessione  della  Madre 
di  Dio,  ricovrir  dì  presente  la  sua  pcricolaute  salute. 

Ed  infatti  egli  parli  da  Toledo  in  lettiga,  addi  2i  febbraio  1520,  confosva- 
tosi  prima  de'  suoi  peccati  e comunicatosi,  e giunse  lo  stesso  giorno  a MonUlba- 
no,  dopo  fatte  sei  leghe.  Ma  Ivi  la  sua  malattia  talmente  lo  strinse,  che 
s’  accorse  d' essere  giunto  al  Bnc  della  vita  ; sicché  e’  si  affrettò  di  accomodare 
le  sue  cose  di  eosdenia,  e fini  di  vivere,  addi  23  febbraio,  nell'anno  cinquan- 
tesimo dell*  età  sua  o In  quel  torno . 

Dell'immatura  morte  di  don  Diego  Colombo  furon  cagione  le  sciagure  e 
le  ingiustizie  ebe  per  tutta  la  vita  lo  tribolarono.  — • E'  s'era  adopralo,  dice 
r Hcrrera,  a far  valere  i suoi  diritti , e a difendersi  contro  le  calunnie  de'  suoi 
rivali,  che  cercavano,  a fona  d’astuzia  c di  sottili  .'iccorgimenti , di  far  venir 
manco  la  gloria  del  padre  e la  virtù  del  figlio.  • 
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Alla  morte  di  don  Diego,  la  sua  donna  c tutta  la  sua  famiglia  erano  a San 
Domingo . | 

Egli  lasciò  due  Agli , Luigi  e Cristoforo  ; c tre  figliuole , Maria  che  si  fece 
monaca,  Giovanna  che  sposò  Pietro  di  Toledo,  c Isabella,  che  tocco  in  Is-  I 

|H)sa  a don  Giorgio  di  Portogallo,  conte  di  Gelves  . El  lasciò  eziandio  un  figlio  ’ 

naturale  di  nome  Bartoiommeo  (').  I 

Dopo  la  morte  di  don  Diego,  la  vlcercgina,  donna  di  spirito  nobile  ed  ole-  I 
vaio,  vedendosi  vedova  con  cinque  Ogli , pose  ogni  studio  per  mantenere  c | 
far  valere  i diritti  di  sua  famiglia.  Sapendo,  ebepei  privilegi  conceduil  a Cri- 
stoforo Colombo,  1 suoi  GgliuoU  aveano  iacontcslabile  diritto  alla  digtiliA  di 
viceré  della  provincia  di  Veragua,  djl  loro  avolo  scoperta,  ella  addimaudò  al- 
r Udienza  Reale  dell’  Isola  Spagouola,  licenza  di  fare  leve,  e di  porre  in  assetto 
un’armata,  afAne  di  riempier  di  colonie  quel  paese.  Ma  a ciò  T Udienza 
non  consenti,  e fé’  parte  di  questa  domanda  all' Imperatore,  che  rispose  la  in- 
clilc.sta  dover  rimanersi  senza  risposta,  finché  la  giustezza  de’di  lei  richiami 
non  fossa  conosciuta;  perché,  quantunque  a diverse  epoche  egli  avesse  dato 
carico  a vari  magistrali  di  esaminare  i dubbi  e le  obiezioni  messe  in  cam- 
po dal  Fisco,  niuna  sentenza  era  stala  ancora  pronunziata.  — Del  resto,  la 
impresa  divisata  dalla  viccregina  non  fu  mai  mandata  ad  effcllo. 

Poco  stante , ella  s' imbarcò  t>er  la  Spagna , oflinc  di  far  valere  I diiilti  del  ‘ 

suo  primogenito,  don  Luigi , allora  in  età  di  sei  anni.  Carlo  V era  assente  : » 

ma  la  venne  co'  piti  dolci  modi  accolta  dalla  imperatrice.  Il  titolo  d’ammira- 
glio delle  Indie  fu  dato  immantinente  al  figlio  suo  don  Luigi  ; e l' imperatore 
crebbe  eziandio  le  sue  entrate,  e concesse  nuovi  favori  alla  sua  htmigUa.  Tutta-  i 

via , non  fu  possibili  Indurre  Carlo  V a Investire  don  Luigi  della  dignità  di  vi.  | 

eeié , comecché  pochi  anni  innanzi  egli  avesse  conceduto  quella  carico  a suo  ; 

padre  a titolo  di  diritto  ereditarlo  . i 

Il  perché  , nel  1538,  Il  giovane  ammiraglio , nel  diciottesimo  anno  dell’  età 
sua  0 in  quel  torno,  intentò  una  lite  contro  la  Corona , al  tribunale  com|>c-  ^ 

lente,  chiedendo  11  titolo  di  viceré:  ma  dopo  due  anni  l' affare  fu  lasciato  i (*) 


(*)  Aoi  «hbiarn  corretto  lo  stato  della  discendenza  di  Diego  Co-  I 

lombo  , quasi  tutto  errato  dall’ Irvìug  , tuìV  yilOero  Genealogico  del-  | 

la  faniigiia  Colombo  , confezionato  m latino  dal  reverendo  prete  An-  I 
toiiio  Colombo  , addì  17  aprile  1051,  e recentemente  pubblicato  per 
le  stampe  dallo  infutìgnbile  ed  egregio  Felice  Isnardi,  nei  suoi  Nuok>ì 
Documenti  Originali  , ec.  ; albero  che  d’ altronde  inseriremo  in  fon- 
do della  presente  Appendice  , tradotto  in  italiana  favella  ed  .annotato  . 

F.  C.  Mormocchi 


DIgitized  by  Googic 


••H  121  4HN- 

In  mano  di  arbitri , tra  i quali  erano  lo  zio  suo  naturale  don  Ferdinando  , e il 
Cardinal  Loyasa,  presidente  del  Consiglio  delle  Indie. 

E questi  arbitri  decisero,  che  don  Luigi  fosse  nominato  capiiano  generale 
della  Spagnuola;  ma  I termini  di  quella  nomina  furono  tali,  che  di  leggeri 
e"  comprese  non  portarne  che  il  nome  senza  più . 

Nondimeno  e'  si  ridusse  di  presente  alla  Spagnuola , ma  non  vi  si  tenne 
lungo  tempo  ; cbé  maggionuenic  si  sgannò  vedendo  le  sue  dignità  ed  I suoi 
privilegi  non  esser  che  sorgenti  di  continui  brogli;  e si  stette  contento  di  coti- 
chiudere  colla  corona  un  compromesso , pel  quale  assicurò  il  suo  riposo  e so- 
disfece pienamente  agli  interessi  della  Corona  : rinunziando  a tutte  pretensioni 
della  dignità  di  viceré  del  Nuovo  Mondo,  e cedendo  eziandio  il  diritto  del  de- 
cimo delle  derrate  delle  nuove  terre  : In  vere  fu  investito  del  titolo  di  duca  di 
Vcragua  c di  marchese  della  Giamaica , ed  ebbe  una  splendida  pensione  di 
mille  doblooi  d'oro. 

Ma  don  Luigi  non  godette  gran  tempo  di  questa  sostituzione  d’ una  rcmiila 
férma,  comecebè  moderata  alle  pretensioni  esorbitanti  e di  nullo  vantaggio  dei 
suoi  antenati  ; ché  poco  stante  morissi , non  lasciando  che  due  figli  ilicgiuimi 
di  nome  Cristoforo  e Domenico  (*)  ; ma  egli  ebbe  due  figlie,  che  gii  vennero 
dal  maritaggio  con  donna  Maria  di  Mosquera,  l’ima  nominata  Filippa  , c 
l'altra  chiamala  Maria,  la  quale  cinse  il  velo  nel  convento  di  San  Quirico  a 

VailadoUd- 

DSCOO  tuo  «tFOT£ 

Don  Luigi , privo  adunque  di  figlio  legittimo , ebbe  per  erede  delle  sue  di- 
gnità e ricchezze  il  nipote  suo  Diego , figliuolo  di  Cristoforo  suo  fratello  . 

Una  lite  ebbe  luogo  tra  II  giovine  crede  e sua  cugina  Filippa , nata  del 
morto  don  Luigi  ; ed  eziandio  II  convento  di  San  Quirico  levò  delle  preten- 
sioni in  ragione  de'  diritti  di  donna  Maria , che  era  già  falla  monaca  : Cristo- 
foro  pure , il  Aglio  naturale  di  don  Luigi , se  gli  oppose , ma  noi  si  contò  per 
nulla , attesa  la  sua  Illegittimità . 

Don  Diego  e la  sua  cugina  Filippa , piuttosto  che  trarre  a lungo  il  processo , 
pensarono  esser  miglior  partito  di  far  venir  meno  le  lor  prelcnsioni  col  con- 
giugnersi in  mafrimonio  ; lo  che  ferono , e la  loro  unione  fu  venturata , ma  non 
s* ebbero  figliuoli. 

Diego  cessò  di  vivere  senza  posterità  nel  1518 , e con  lui  si  esUnse  la  linea 
retta  mascolina  di  Cristoforo  Colombo . 


(*)  Corretto  , come  sopra  . 

F.  C.  Mannocihi 
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CIXCBaE  CAVftA  AGITATA  DAI  Tni8imAX4  SPAttSUOia  ‘ 

niTORVO  AMéA  SVCCEBBlOirE  DEI.  COLOMBO  j 

I 

l'no  de'  processi  I più  importanti  ebe  il  mondo  abbia  redolo  mai , si  lenne  ‘ 
allora  Intorno  ai  beni  e alle  dignilii  del  Grande,  che  area  scoperto  il  Nuovo 
Mondo . 

Don  Diego  laseò  due  sorelle,  Francesca  e Maria  . La  prima  ed  I figli  della  j 
seconda  facean  valere  i lor  diritti . I 

In  questo  mezzo  si  presentò  Bernardo  Colombo  di  Cogoleto,  che  dicensi  | 

discendere  in  linea  retta  da  Bartolommeo  fyalelio  di  Cristoforo  Colombo  ; ma  ' 

il  tribunale  rifiutò  le  sue  pretensioni , poiché  dieea  non  e»er  sentore  aver  ' 
l'adelantado  lascialo  alcun  figlio  riconosciuto  e legittimo  (*).  ^ 

Baldassarre  Colombo,  della  famiglia  di  Cuccaro  e Coniano,  nel  ducato  di 
Monferrato,  in  Piemonte , portò  anch*  egli  attivi  richiami:  e’ venne  d' Italia  j 

in  Ispagna  c lutto  diessi  per  più  anni  alle  istanze  di  questo  processo.  , 

R la  causa  fu  finalmente  decisa  In  modo  perentorio  dal  Consiglio  delle  In-  ' 

dìe,  addi  *i  dicembre  1608,  che  dichiarò  estinta  la  linea  mascolina  di  Cri-  | 

stoforo  Colombo . 


nmCBTO  AXX*  ALBERO  DELLA  FAMIGLIA  COLOMBO 

Don  Nuno  Geivcs  di  Portogallo  fu  messo  in  possesso  cd  Investilo  del  titolo  ! 
di  duca  di  Veragua . Egli  era  II  nipote  d' Isabella,  sorella  del  duca  Luigi,  c terza 
figliuola  di  Diego,  primogenito  dei  Grande  Ammiraglio,  edi  donna  Maria  dì  To-  j 
ledo . La  discendenza  delle  due  sorelle  primogenite  di  isabella  avea  de'  diruti  I 
anteriori  : ma  la  loro  posterità  venne  manco  prima  della  decisione  del  pro- 
cesso. La  maggiore , nomala  Isabella , era  stata  moglie  di  Giorgio  di  Portogallo , 
conte  di  Gcives . > Di  maniera  tale  che,  dice  il  Cbarlevoix,  la  fortuna  c gli  ! 

onori  del  Colombo  vennero  a riesclre  nella  stirpe  portoghese  di  Braganza  » | 

siabilila  io  ispagna  ; e II  nuovo  erede , che  innestò  la  sua  progenie  alla  stirpe 
dello  scopritore  del  Nuovo  Mondo  prese  questo  titolo:  » De  PortugeUlo,  Colon, 
due  de  Veraguas , marquis  de  la  Jamaiea , y cdmifOfkte  de  lat  Indiai  . • 

Questa  fiimiglia  esiste  tuttora  in  Ispagna:  I duchi  di  Veragua  sono  splendi- 
di signori , grandi  del  regno  di  prima  classe , nè  sono  spente  In  essi  le  virtù 
e gli  alti  sensi  de’  loro  magni  avi . * 


(*)  Vctli  l’alhcro  genealogico  qui  sotto  inserito. 

F.  C.  Afar  move  f il 
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racTcasioai  osi  colombo  d*italia 

I richiami  di  BaidaMarre  Colombo  di  Cuccaro,  furoa  rigettati  dal  Consiglio 
delle  Indie  per  ben  tre  volte:  la  domanda  d’ nna  pensione  d' alimento,  in  forza 
delle  leggi  bandite  dal  Colombo  per  supplire  a'  bisogni  de'  poveri  congiunti , 
pur  si  tolse  di  meno,  comecché  le  altre  parti  avesser  fatto  sapere  non  se  gli 
opporre.  Egli  mori  In  Ispagna  , dove  visse  più  anni  pn  mandar  innanzi  II 
; processo. 

t Suo  Aglio  ritornò  in  Italia  durando  a sostenere  fermi  i suoi  diritti , c dicen- 

^ do  essere  Inutile  l'aspettar  giustizia  dagli  Spagnuoli  che  avevano  troppo  più 
j interesse  a mantener  fra  loro  questa  dignità  e questi  beni . Ma  léce  intendere 

‘ aver  egli  d'altra  parte  ricevuti  dodici  mila  doblonl  d'oro  a nome  d' acconcia- 

mento . La  quale  asserzione,  a giudizio  delio  Spotorno,  sostenuto  dall’ autorità 
del  dotto  canonico  Ignazio  di  Giovanni , é una  pretta  rodomontata  che  il  Ggìin 
I di  Baldassarre  spacciava  per  celare  la  propria  sconfìtta  ; lo  che  venia  conferma- 
to dalla  sua  povertà  manifesta . 

Nondimeno  la  famiglia  di  Cuccaro  conserva  di  continuo  le  sue  pretensioiii , 
j tiene  nella  più  alta  venerazione  la  manoria  del  Grande  Ammiraglio , il  piu 
I illustre  de'  suol  antenati , e qualche  viaggiatore  visita  di  tanto  in  tanto  II  vec- 
chio castello  in  Piemonte,  come  il  luogo  in  cui  s'cbbe  la  vita  colui  che  disco- 
perse il  Nuovo  Mondo. 

^ rsaonrAiTDO  rzouo  VATimALE  u CRiSToroao  colombo 

! Ferdinando  Colombo , o Colon , come  in  Ispagna  vien  chiamato , fìglio  na- 

turale ed  isterico  dell'  Ammiraglio,  nacque  in  Cordova  , ciUà  d’ Andalusia,  da 
' Beatrice  Enriquez . 

[ Avvi  dell'  Incertezza  su  la  vera  epoca  della  sua  nascila  : secondo  11  suo  cpi- 

, taffìo , e’ sarebbe  nato  addi  28  settembre  M88;  ma  da' suol  scritti  originali , 
conservati  nella  libreria  della  cattedrale  di  Siviglia,  e che  furon  pelle  ricerebe 
f di  don  Diego  oniz  di  Zunniga,  istorico  di  questa  città,  rinvenuti,  sembra 
I aver  veduta  la  luce  addi  29  agosto  1487. 

I lo  sul  cominciare  del  1494,  Ferdinando  entrò  in  corte,  ove  già  era  il 

stM  fratello  primogenito  Diego,  e vi  fu  condotto  dal  suo  zio  Bartolommco , 
per  rimanervi  io  qualità  di  paggio  del  principe  don  Giovanni , Aglio  ed  erede 
I di  Ferdinando  e d' Isabella  Cattolici;.  1 due  fratelli  tenner  )or  grado  Qno  alla 
morte  del  principci  e dopo  questo  tristo  evento  la  regina  se  li  volle  per  se 
come  paggi  : sicché  la  loro  educazione  fu  accuratissima , c Ferdinando , diede 
per  tutta  la  sua  vita,  delle  prove,  di  quanto  n'avea  profìiiaiu. 

Accompagnò  nel  1502,  io  età  di  tredici  o quattordiri  anni , suo  padre  nel 
suo  quarto  viaggio  di  scoperta,  c tutto  l'Immenso  peso  dell'avversa  fortuna 
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ron  laniA  forieiza  il  anlrao  «wlcnne , che  l’ Ammiraglio  suo  pailre  n’  ebbe  a 
flonlìre,  e parlonne  sempre  con  lode . 

Do(m>  la  morte  dell' Ammiraglio,  pare  che  Ferdinando  racesw  due  volte  il 
viaggio  del  Nuovo  Mondo,  e quindi  passasse  coll’  Imperadorc  Carlo  V In  Ita- 
lia . in  Fiandra  c in  Alemagna. 

Sifondo  il  Zuntiigo  egli  corse  tutta  l’Europa,  c una  parte  doli’ Affrica  e 
ilcH'Asia.  Comunque  perù  sia,  è certo,  ch'egli  fu  uomo  di  spirito  elevato  c 
di  tino  discernimento,  e sortì  dalla  natura  le  più  felici  disposizioni  ; nelle  fa- 
vorevoli occasioni  non  fu  bricciolo  di  tempo  eh’  egli  non  mettesse  a profìlto 
per  istruirsi , e fu  ben  innanzi  in  fatto  di  geografìa , di  nautica , e di  storia 
iialurnic. 

Per  natura  Inclinalo  allo  studio  c alla  lettura , c'  si  formò  a poco  a poro 
una  sceltissima  biblioteca,  comecché  numerosa  di  più  di  venti  mila  volumi  o 
stampali  o manoscritti:  c con  l’ approvazione  deirimperadorc  Carlo  V,  egli 
si  studiò  di  fondare  a Siviglia  un'accademia  c un  collegio  per  le  matemati- 
che , e con  questo  disegno  giltò  le  fondamenta  d' un  suntuoso  edifìcio  fuori 
delle  mura  della  città,  di  fronte  al  Guadalquivir,  a dritta | ove  oggidì  è posto 
il  monastero  di  san  Laureano . 

Ma  la  sua  complessione,  indebolita  da’ patimenti  che  si  per  mare  come  |>cr 
terra  avea  sostenuti , non  gli  consenti  di  veder  finito  quell'  ediflzio , c morie  Im- 
matura impedi  il  compimento  de)  suo  progetto  d’accademia  e di  molti  altri 
lavori,  che  lasciò  apiicna  ammezzati.  Egli  fini  di  vivere  in  Siviglia,  addi  12 
luglio  1539,  in  età,  come  dal  suo  epitaffio  rilevasi,  di  anni  cinquanta,  nove 
mesi  c quattordici  giorni . 

Non  lasciò  figliuoli,  e non  tolse  mai  moglie. 

I)  suo  corpo  fu  seppellito,  secondo  il  suo  desiderio,  nella  chiesa  cattedrale 
di  Siviglia,  che  volle  s*  avesse  la  sua  preziosa  biblioteca  : la  quale  dice  Zun- 
niga , fu  locata  nel  capitolo  della  chiesa , sala  che  altra  volta  avea  servito  per 
rapinila  reale , dipinta  a fresco  e tutta  ornata  di  scaffali  di  acagiù  , legno 
prezioso  dd  Nuovo  Mondo,  eccellentemente  scolpiti;  cd  In  questo  magnifico 
locale  ella  rimane  tuttora  sepolta,  e obbliata  e perduta  pel  mondo  letterario 
e filosofico  • 

Don  Ferdinando  avea  impiegate  quasi  tutto  il  suo  tempo  nello  studio  delle 
Iciicre . Secondo  l’ iscrizione  posta  sulla  sua  tomba  , e*  fu  autore  di  un'  opera 
in  quattro  libri,  o in  quattro  volumi,  che  a noi  non  venne;  il  tempo  si 
tolse  eziandio  il  titolo  della  medesima,  ebe  non  è più  possibile  declfcrarc  su 
questo  stesso  monumento.  E tanto  più  dobbiam  dolerci  di  questa  perdita, 
in  quanto  che,  secondo  il  Zunnlga,  i frammenti  dell’inscrizione  firn  conoscere 
come  ei  fosse  stalo  In  istoria,  morale  e geografia  eruditissimo;  e che  avea  rac- 
colte molte  notizie  su' paesi  pc' quali  era  passato,  e in  spezialità  sul  Nuovo 
Mondo  c sui  viaggi  c le  scoperte  dì  suo  padre . 

Sia  clic  si  voglia,  l' opera  più  importante  di  lui,  che  Infino  a noi  pervenne, 
è la  storia  dell’ Ammiraglio  suo  padre,  ch’egli  scrisse  in  spagouolo.  Ella  fu 
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fiittA  Ualiana  da  Alonzo  di  Ulloa , ed  é da  questa  traduzione  Italiana  , che  son 
venute  tutte  le  edizioni  di  tale  storia  , che  fu  di  subito  in  differenti  lingue 
tradotta;  e la  stessa  edizione  spagnuola  ebe  in  oggi  si  legge  non  è che  una 
traduzione  della  versione  italiana  deH'Ulloa. 

Don  Ferdinando  era  stato  testimone  oculare  di  alcuni  de' (atti  ch'egli  rac* 
conta,  e specialmente  di  quel  che  dico  intorno  al  quarto  viaggio,  che  avea  t 
fatto  in  compagnia  di  suo  padre:  ebbe  eziandio  presso  di  sé  gli  scritti  c le 
carte  dell’Ammiraglio,  c consultò  le  contemporanee  scritture  di  tutte  le  sor*  I 
la,  c ne  fece  estratti  ; ed  oltre  a ciò,  c’ conobbe  fomigliarmcntc  la  più  parte  | 

<le'  personaggi  che  operarono  l grandi  tatti  della  scoperta  del  Nuovo  Mondo . | 

Uomo  di  probità  e di  senno  egli  era , e scrisse  con  quella  imparzialità  che 
pochi potrebbon  tenere,  in  trattar  di  soggetti  ebe  importano  l'onore,  la  for* 
tuna  c la  prosperità  del  loro  padre:  ma  dispiace  eh'  egli  abbia  lasciato  nel- 
r oscurità  tutta  la  vita  di  suo  padre  prima  della  sua  scoperta,  termine  di  lem 
po  che  riesce  a un  dipresso  al  cinquantesimo  sesto  anno  deli’eià  sua . 

Pare  che  Ferdinando  abbia  amalo  meglio  glUarvi  sopra  un  velo,  c non 
aver  voluto  mostrare  al  lettore  il  padre  suo , che  dopo  che  s'  era  reso  illustre 
pelia  sua  Impresa  Immortale,  intendendo  cosi  di  signiflcarc  che  la  sua  storia  ^ 
dovesse  con  quella  dell'  Univerao  esser  congiunta  . 

Del  resto  la  sua  opera  è oltremodo  preziosa  : è la  pietra  fondamentale  «Iella  ! 
istoria  dell’americana  terra  . | 


(*)  Bartoloinmco  Colombo  venne  a morte  in  età  di  anui  65  ! 

circa-  Infatti,  egli  era  minore  di  Cristoforo,  nato  nel  1446  o nel  47  ; | 

c mancò  di  vita  nel  1515  ; cosicché  mettendo  la  nascita  di  Bartolom*  ■■ 

ineo  nel  1448  egli  cblw  a terminare  i suoi  giorni  in  età  di  anni  67.  1 
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ALBERO  GENEAOLOGICO 

DELLA  FASIGLIA  COLOMBO 

DI  COGOLETO  (l) 

««sassosa» 

Al)  MAIOREM  DEI  CI.ORIAM 


MaoiicUo  Culombo  di  CogOlelo  (3) 

EDrico  Colombo  di  Cogoletu  (3) 

GIoTanoi  Colimbo  di  Quiulo  (4) 

Domenico  Colombo  di  Cojoleto  (5) 

Maria  Jri  Giutli  di  Lfrca  prtsto  Ccgolfto  sua  moglie  (6) 


Bartolommeo  (7)  Cfci*Toro»o 

NN.-  s*ffs  moglie  tcoprilorc 

del  NUOVO  Mondo  (8) 
Filippa  Magni*-‘PeretlreUo 
I ma  moglie 

Tommaso  ncroardo(IO)  Antonio 
morto  PellegriruM  morto 

■eaia  Robelìo  senta  Die^»l,*  Viecn* 

prole  A"  franto  prole  Wono  Toledo 
sua  moglie  sua  moglie 


Diego  F*  (9)  NÌcoUu.1 

Jacopo  BaeareVo 
mo  marito 


Ferdinando 
nato  «purìo 
da  Beatrice  Enriipirs 


Tommaso 

Ntf.  tua  moglie  (H) 
Agtalino 

^«òjromiVn»  tua  moglie  fli) 


Luigi  Crisi 
duca  di  Vcragoa 


oforo  Bartolom.  Maria  Giovanna 
spurio  monaca  moglie 
di  Pietro 
Toledo 


Tomjoasu  lieroardo  Pietro 
morto  pretendente  morto 
srota  al  majorasco  sema 
prole  di  Spagna  (1 3)  prole 
io  cogolcto  I io  Roma 


Diego  3 * 
morto 
senta  prole 


Aguitino 


I i 

Criiloforo  (14)  I 

Crisloforo 

spurio 


lubella 
moglie 
drì  C.' 
di  Ctl. 


Francesca 

moglie 

del  dottora  Oriegon 


Donenko 

spurio 
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NOTE 

CUS  M ftlF£BJ»CUNO  A1<L*ALBUU  ARTUCBOBNTS 
B^TRATTe  OAI4.*  UPBRBTTA  DBLl’bGHBGIU 

ìnlilolala 

NUOVI  DOCUMENTI  ORIGINALI 

MERCÈ  1 QOALI  È ACCERTATA  LA  PATRIA 

DI  CBlSTOrORO  . COLOMBO 

IL  COMUNE  D!  COCOLETO 


(()  Qiic»U  é la  copia  dcir  Albero  (tcnealogico  (klla  bmiglia  (x>cuhbo  di  * 
Cogole(o«  conlexionato  dal  reverendo  prelc  Antonio  Colombo,  addì  17  aprile 
1654  , pubblicato  ( pei  tipi  del  Frugoni  di  Genova,  ne)  ]S40  ) dall’egregio  sig.  ' 
felice  Itnartli^  e dal  medesimo  rettificato  nella  linea  disccndcnlale  di  Bario-  ! 

lommeo,  fratello  del  Grande  Ammiraglio,  colla  scorta  dei  documenti  origi*  ! 

nail , di  recente  scoperti  negli  wlrcAitn  del  Governo  e dei  IVolari  di  Genova  . ! 

(3)  Porse,  fu  questo  ^fanueifo  che  rifuggi  In  Liguria  dalla  Lombardia  , a | 
cagione  delle  guerre  straniere,  e delle  fazioni  che  laceravano  Italia . ( Vedi  la 

viia  di  Crisloforo  Colombo  ) 

(.1)  Manuelto  ed  Enrico  Colombo,  sono  ambedue  menzionati  In  un  ro- 
gito notariato  del  1365,  citato  dall’ Abbecedario  di  Federico  Federici,  eslstcn-  t 
le  manoscritto  nella  libreria  del  reverendi  missionari  urbani  dì  Genova. 

(4)  Di  questo  Gìouanni  è ricordo  ne)  Catalogo  dei  confratelli  defunti  ! 

deir  Oratorio  di  Santa  Caterina  di  Savona,  colla  data  dell'anno  1450.  | 

(5)  La  firma  di  Domenico  Colombo , vedesi  appiè  delle  tavole  teslnmcn-  i 

tarlo  ch'egli  stesso  dettò  di  viva  voce,  nell’occasione  di  gravissima  malattia, 

addi  33  agosto  1449,  a rogito  del  notaro  Agostino  Chiodo.  Di  questo  perso- 
naggio è fotta  eziandio  menzione  in  molti  altri  documenti  del  tempo  . ' 

(6)  Il  padre  di  Ifarfa  de’  Giusti  si  chiamò  Giacomo  . Ella  fu  «la  vari  bu-  ‘ 
tori  scambiata  con  una  certa  Susanna  Fonlanarossa , di  Sorri , piccol  comune 

del  Genovesato  : ma  Intorno  a ciò  l' egregio  Isnardi  ha  portata  ta  maggior  luce . 

(7)  fi  questi  il  Luogotenente  ( Adelanlado  ) di  Cristoforo  Colombo , ed  j 

il  suo  più  grande  c affezionalo  ami<»)  ignorasi  II  nome  di  sua  moglie  : ma  | 

è certo  eh’  ei  fu  ammogliato  c eh’  ebbe  prole . < 

i 


Digitized  by  Coogle 


48^  128 

(8)  Cristoforo  Colombo  , è dello  dt  Cogolelo  nella  lettera  del  Senato  Ge- 
iiovc)^  a Giambatista  Doria  (7  novembre  I58G),  e nel  rogito  di  procura  del 
noiaro  Conreno  Verdino  di  Varaxzc. 

(9)  Diego  (in  italiano  Giacomo).  Lo  Spotorno,  nel  Codice  Diplomatico 
Colombo  Americano  {gag.  ii.)>  scrive  queste  parole  intorno  ai  tre  tigli 
maschi  di  Domenico:  » il  nostro  Eroe  (CVisto/oro  ),  fu  il  primogenito  dei 
maschi  ; il  secondogenito  si  chiamò  Bartolommeo , e il  terzogenito  Giacomo 
(in  spagnuolo  Diego). 

(10)  Questi  tre  Agli  di  Bartolommeo.  radclantado,  Bernardo,  Tomma- 
so e Antonio , sono  citali , Insieme  col  loro  avo  ( Domenico  ) , e col  loro 
zio  i>aierno  Cristoforo , nelle  deposizioni  di  9 testimoni,  esaminati  dal  pretore 
di  Genova,  come  giudice  delegato  del  serenissimo  Senato  della  signoria  Ligu- 
re ; dalle  quali  è pur  chiarito , che  II  detti  Tommaso  ed  Antonio  morirono 
scapoli . 

(I  l)  Molle  testimonianze  sono  per  asserire  la  esistenza  e qualità  di  questa 
donna,  della  quale  però  non  ricordasi  il  nome. 

(13)  DI  questa  Gtacomina , moglie  di  Agostino  Colombo,  ignorasi  il  ca- 
sato . 

(13)  Di  questo  Berruirdo  Colombo  . è ricordo  anche  nel  rogito  del  no- 
taro  Paolo  Girolamo  Bargone  , sotto  la  data  del  di  30  settembre  1585 . — Fu 
questi  l'unico,  legittimo  erede  superstite  della  estinta  linea  di  Cristoforo 
Colombo , e pretese  alla  eredità  giacente  di  lui  : tultavia  in  Spagna  gli  fu  da- 
to il  torto  con  sentenza  del  tribunale  ( Vedi  l'Appendice  alla  vita  di  Cri- 
stoforo  Colombo) . 

(14)  ^yorGno  e Crislo/ioro  Co/omòo,  sono  nominali  siccome  fìgliiioli  di 
Bernardo,  nel  rogiti  dei  ootarl  Leonardo  Chiavar!  (addi  3 giugno  1587),  c 
Cornelio  Zoagll  (addi  3 aprile  1599). 

(15)  Da  questa  Isabella  Colombo  e dal  Conte  di  Gelves , viene  la  fami- 
glia attuale  de’ duchi  di  Veragua,  che  tengonsi  siccome  I discendenti  del 
Grand’Ammiraglia  discopritorc  del  Nuovo  Mondo,  e sono  tra  i più  grandi  c 
splendidi  signori  di  Spagna. 
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Vcpicnt  aoDÌ»  incula  •rrì>  , 
^utbiu  Oc««Dut  vìqcmU  icrutti 
i>axcl , et  lii^rik  patcal  tvllll*  , 
TctbjMjiic  uovo*  detegat  orbe*  ^ 
Nrc  sii  lem*  ultima  l'bulr  . 


Mtdra  , Au»  tt. 
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^AKRAZIONi': 

l>  E L PRIMO  V I A I O 


rr.5TO  È IL  PRIMO  VIAGGIO  DELL*  AMMIRAGLIO 
CRI5TOVORO  COLOMBO,  COX  LE  VIE  MARITTIME 
ED  1 ROMBI  CHE  F.l  SEGUI  PER  LA  SCOPERTA 
nF.LL*l’fDIK  OCCIDENTALI  : IL  TUTTO  SOMMA' 
RIAMENTE  RIFERITO  (l)  , ECCETTUATO  II.  PRO” 
Mu«  LOGO  DA  LUI  INDIRIZZATO  AL  RE  ED  ALLA  RE- 

GINA CATTOLICI,  CHE  TRASCRIVIAMO  QUI  INTERO  E LITTERAI.  MESTE  COPIATO, 
cosi  INCOMINCIA  : 

I.N  NOMINE  I).  N.  JESU  ClIRISTI . 

» Altissimi , cristianìssimi  , eccellentissimi  e |>oteii- 
• tissimì  prìncipi,  nostro  sij^nore  e nostra  sovrana , Re  c 

(O  BartolommeoflìLas  Oius,ll  qunle  ha  scritto  ili  suo  proprio  pugno  l’orì- 
ginRle  d' onde  abbiain  tratto  questa  copia , ebbe  in  suo  potere  molle  carte 
ficritlc  dai  Colombo  medesimo,  che  sii  occorsero  per  la  compilazione  della  sua 
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COLOMBO 


• Ro{;ina  delle  Spagne  e delle  Isole  del  Marc,  questo  prc-  i 

» sente  anno  1492  . , 

» Dal  monaento  che  le  Altezze  Vostre  ebber  tenni-  j 

■ nata  la  guerra  contro  1 Mori , che  signoreggiavano  in  | 

> Europa,  guerra  cherini  nella  grandissima  città  di  Gra- 

• nata,  ove  in  questo  anno,  il  dodicesimo  giorno  del 
» mese  di  gennaio , vidi  per  forza  d’ armi  inalberare  i 

• reali  stendardi  delle  Vostre  Altezze  sulle  torri  della  ; 

> Alliambra , castello  della  predetta  città,  e vidi  il  re  mo- 

> ro,  alle  porte  della  medesima,  baciar  le  reali  mani  del- 
» le  Altezze  Vostre  e del  principe  ereditario  mio  signore; 

• di  presente,  in  questo  stesso  mese,  in  conseguenza  delle  j 

» informazioni , che  io  aveva  date  alle  Vostre  Altezze  , ri-  j 

• spelte  alle  terre  dell’  India  c ad  un  principe  appellato 

» Gran  Cun,  nome  che  nel  nostro  idioma  significa  Re  dei  • 
» Re,  e di  ciò  che  piò  fiate  egli  ( non  che  i suoi  predecesso- 

• ri  ) avea  inviato  a Ruma  per  chiedere  dottori  di  nostra 
» santa  fede  afiinchè  glie  la  insegnassero  (1) , e come  il 

Storia  débile  Ifuiie.  RrII  compi'ndió  la  iVarrfi;ione  «li  (limilo  prinio  viaggio  tale 
(|italc  iHd  la  ptibblìrhiamo,  l.ìH'iando  nella  iiua  inlereiza  11  Prologo,  o Ict-  l 
tera  direna  al  R«*  e alia  eatloltci,  che  inserì  pure  lelleralmcnlc  nel 

rapitolo  Mi  delia  stia  storia  IriodiU.  Il  Casas  scrìsse  in  margine  di  questo 
MIO  compemlio  alcune  note,  le  quali,  segnate  del  suo  nome,  noi  abbiamo  > 
fcilrlmente  conservale . Navarrete  j 

Doiibiamo  inoltre  avvertire,  che  tutti  i passi  doppiamente  virgolati  furono  I 
dal  estratti  parola  per  parola  dai  manuserlUi  di  Cristoforo  Colombo, 
bornie  si  esprime  in  prima  persona.  Barlolommc»  di  Las  Casas  estrasse  il  re- 
sto della  narrazione  «la  quei  medesimi  manoscritti,  omettendo  le  particobrilA 
che  gli  sembrarono  minute  ed  inutili  ; ciò  che  facilmente  si  riconoscerà  perche 
ivi  parlasi  In  terza  persona.  ! 

Dobbiamo  certamente  deplorare  che  il  Casas  non  ci  abbia  dato  la  relazione  i 
de)  navigatore  genovese  nella  sua  Interezza,  tale  quale  cioè  egli  avevab  scrltla  i 
(uiiavia  il  dispiacere  sarà  meno  sensibile,  se  rillcuiamo  che  U Casas  fu  uomo 
istruito  e giudizioso,  c che  il  Colombo,  del  quale  possedeva  i manoscritti,  [ 
accagli  sovente  raccontalo  le  avventure  del  suo  primo  viaggio  . — Roqcbtte 

(!)  Paolo  Toscanclli  dava  pure  questo  nuove  del  Grand  Khan  a Pernan-  I 
do  Mirtinez  canonico  di  Lisbona,  in  ima  lettera  scritta  da  Firenze  addi  25 
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• Santo  Padre  non  avevaio  di  essi  giaminai  provveduto , 

• e che  tanti  popoli  sì  perdevano  nel  credere  alle  idolatrie 

> e ricevere  presso  di  loro  sette  di  dannazione  : le  Altezze 

• Vostre  pensarono,  nella  loro  qualità  di  cattolici  cristiani, 

• e di  principi  amici  e propaj^atori  della  santa  fede  cri- 

> stiana , ed  avversi  alla  setta  di  Macometto  ed  a tutte  le 

• idolatrie  ed  eresie,  d’ inviar  me,  Cristoforo  Colombo, 
» alle  precitate  contrade  dell’  India , per  visitare  i detti 

• principi  e popoli,  osservare  le  loro  inclinazioni,  tostato 

• del  tutto',  ed  il  modo  che  ivi  usar  si  potrebbe  per 

> la  loro  conversione  alla  nostra  santa  fede . Esse  m’im- 
» jwsero  di  non  andar  per  terra  inverso  1’  Oriente , come 

• sin  qui  fu  praticato,  ma  di  prendere  al  contrario  la  via 

> dell'Occidente,  per  la  quale  inflno  ad  ora  non  sappiamo  , 

> in  modo  positivo,  che  alcuno  {giammai  sia  passato.  Quin- 

• di , dopo  aver  cacciato  tutti  gli  Ebrei  dai  vostri  regni  e 
» signorie,  le  Altezze  Vostre,  nel  mese  stesso  di  gennaio , 

> m’ imposero  di  partire , con  una  flotta  sufficiente  , per 

> le  dette  contrade  dell’India  (l).Ed  in  questa  congiun- 

• tura  molte  grazie  m’ accordarono , e la  nobiltà  mi  com- 


giugno  1474.  Egli  aveah;  nllliitc  da  ciò  che  riferisce  Mirco  l*olo  nel  discorso  I 
IMTliniHiare,  o<l  in  altri  luoghi  della  narrazione  del  suo  viaggio.  Il  Toscanelli 
inviò  una  copia  di  questa  loitcra  al  Colombo,  In  riposta  alla  dimanda  che  ’ 
questi  gli  arca  fatta  ilei  suo  parere  su)  disegno  concepito  di  navigare  alt' Oc- 
cidente per  trasferirsi  nell’  India.  Vedi  la  Stona  deW Ammiraglio , scritta  da  i 
don  Feniaudo  Colombo,  cap.  7.  NAVAnncTE 

Vedi  eziandio  la  nostra  Vita  del  Colombo , |>rcrD:^ssa  a queste  Narrazioni  | 
dei  suoi  Viaggi}  pag.  51.  e scg.  7.  MaaMocciit 

( l)  Questo  passo  non  è chiaro.  Quantunque  il  re  e la  regina  CalloUcI  i 
avessero  risoluto  la  cacciata  degli  Ebrei  inolio  lernp  i avanti  d’ ordinarla,  nul- 
Indimcfio  la  pubblicazione  dei  loro  decreto  non  avvenne  che  addi  30  marzo  I 
1492;  e se  cominciarono  a trattare  col  Colombo  immediatamente  dopo  il  loro  . 

ingresso  inGranaU,  rdu  scesero  però  seco  lui  agli  accordi  che  il  i7  aprile.  £ I 

solamente  in  questa  guisa  che  puossi  conciliare  ciò  che  egli  qui  dice  colle 
epoche  conosciute  dei  fotti  ond’c  quistionc.  Nava»hetb 
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I • partirono  per  cui  d’or'innanzi  mi  appellassi  don,c  fossi 
I • grand’ammiraglio  del  mare  Oceano,  e viceré  e governa-  . 

^ » tore  perpetuo  di  tutte  le  isole  e terre  ferme  , che  sco-  | 

• prissi  e conquistassi , e di  quelle  eziandio  onde  altri  in 

• seguito  facesse  la  scoperta  c la  conquista  nel  detto  mare 

• Oceano:  e decretarono,  che  mio  figlio  primogenito  sareb- 

• be  mio  successore , e che  per  sempre  cosi  fosse  di  gene- 

• razione  in  generazione . Partii  dalla  città  di  Granata  , | 

> sabato  12  del  mese  di  maggio  del  medesimo  anno 

• 1192 , e giunsi  a Palos , che  è porto  di  mare  , ove  a rmai 

I > tre  vascelli  convenevolissimi  per  una  simile  intrapresa  ; 

^ • e spiegai  le  vele  dal  detto  porto,  ben  provvisto  di  vi- 

» veri  e di  nocchieri,  il  venerdì  terzo  giorno  d’agosto 
» dell’  anno  suddetto  , mezz’  ora  pria  il  sorgere  del  sole  ; 

• ed  il  cammino  seguii  delle  isole  Canarie,  che  alle  Altezze  | 

I • Vostre  appartengono,  e nel  detto  mare  Oceano  sono  po-  ' 

> ste , per  di  là  muovere  e navigare  infino  a tanto  che  non  | 

I » giugnessi  alle  Indie,  per  ividisimpegnarmi  dell’ambasce- 

j » ria  delle  Vostre  Altezze  presso  que"  principi,  ed  adem- 

> pier  cosi  a quanto  m’  aveano  commesso  . 

> Propongomi  parimente  di  scrivere  questo  viaggio  dili- 

• gentissimamente,  e di  riferire  giorno  per  giorno  tutto  i 

{ « ciò  che  io  fari)  e vedrò  , e quanto  mi  .accadrà  , come  j 

! • più  innanzi  vedremo . Di  più  , gran  principe  c grande  | 

> principessa  , oltre  che  ciascuna  notte  io  mi  propongo  di 
» scrivere  ciò  che  sarà  avvenutoli  giorno,  ed  il  giorno  la 

• navigazione  notturna,  ho  anche  r intenzione  di  fare  una 

{ > nuova  carta  marina , nella  quale  indicherò  la  situazione  | 

I • di  tutto  il  mare  c di  tutte  le  terre  del  mare  Oceano  , nel-  j 

» le  loro  proprie  posizioni,  sotto  il  lor  vento  e nelle  di- 

> lezioni  ad  esso  relative  ; e voglio  compilare  un  libro  , 

• in  cui  rappresenterò  il  tutto  come  in  pittura,  per  latitu- 
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• dine  della  linea  equinoziale  e longitudine  dell’Occidente. 

• Soprattutto  è di  massima  importanza  eh’  io  fugga  il 
» sonno,  e con  perseveranza  studi  la  mia  navigazione,  per 

• adempiere  a tutti  gli  obblighi  che  mi  furono  imposti;  la 

• qual  cosa  sarà  gran  fatica  . 

Venerdì , S agoeto 

• Alle  ore  otto  di  mattina  del  venerdì  ’i  agosto  1-192, 

• spiegai  le  vele  dal  lido  di  Saltes  (1) , e feci , fino  al 
» tramontar  del  sole , spinto  ver  mezzogiorno  da  forte 

> brezza , sessanta  miglia,  equivalenti  a quindici  leghe  (2); 

• filai  quindi  a libeccio,  poi  a mezzogiorno  un  quarto  verso 

> libeccio , nella  direzione  delle  isole  Canarie  . > 

Sabato,  4 agosto 

Procedettero  a libeccio  un  quarto  verso  mezzogiorno. 


(1)  Sallcs»  isola  rorinala  da  due  rami  del  liumc  Odie),  dirim[)et(o  alla 
citlà  di  Huclva.  Fu  abitata  almeno  Gno  dal  Xll  setolo,  e coutinuota  ad 
esserlo  nel  1367,  quando  re  Alfonso  II  Saggio  distingueva  II  territorio  della 
città  di  Saltes  da  quello  di  Hueha.  Ignora»!  quando  ella  perdes.<«  la  sua  |>o- 
polaxione , iioicbè  sebbene  nel  Competidio  di  Geoffrafia  di  Martino  Fenian- 

(les  di  Eucl»o,  stampalo  nel  15I0,  sia  falla  menziuue  di  questa  città,  è {)cru  ' 
certo  che  in  quel  tempo  non  esisteva  ebe  la  chiesa , la  quale  era  stata  riunita 
a quella  d'tluelva:  la  qual  cosa  denota  ihloramentc  esser  quel  luogo  ornai 
s|K>polato . ISe  dovette  scorrere  mollo  tempo  Gno  alla  total  dlslruziune  anebe  1 
della  chiesa,  poiché,  per  conservare  la  memoria  di  essa,  venne  istituito  in  j 
Uuelva,  sullo  il  titolo  di  Nostra  Signora  di  Saltes,  un  romitorio,  in  cui  ser- 
basi una  croce,  reliquia  della  parrocchia.  Esistono  ancora  ncirisola  di  Saltes  I 
vestigie  di  questa  chiesa:  presentemente  il  suolo  diSalies  è diviso  in  coltivati 
terreni,  in  pasture  ed  in  montagne  ricche  di  sehaggiume:  ed  e proprietà  dei  ' 

marchesi  d'A^amontc,  I quali  perciò  hanno  titolo  di  conti  di  Saiic.s.  I 

Questa  é Topinionc  di  don  (iiuseppe  Ccvallos,  posta  in  fronte  deli’ opera 
intitolala  Uuelva  lUuslrata  (notiza  storica  c descrittiva  della  citlà  d’ Uuelva), 
del  licenzialo  don  Giovanni  di  Mora,  stampala  a Siviglia  nel  17C3  , ed  in-  , 
senta  eziandio  ai  capitoli  I,  5 e 13  della  medesima.  Navarmiti 

(2)  Il  Colombo  coniava  per  miglia  italiane,  le  quali  sono  meno  lunghe 

delle  miglia  spagnuole,  polche  per  fare  una  lega  spagnuola,  occorrono  tre 
di  queste  e quattro  di  quelle.  NAVANSETe 
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Demeaica,  5 agosto 

^ Fecero  fra  giorno  e notte  più  di  quaranta  leghe.  j 

Lnncdì,  6 agosto  I 

Il  timone  della  caravella  Pinta , capitanata  da  Martino  i 
I Alonso  Pinzon  , si  ruppe  o sfasciossi . Fu  creduto , o al- 
meno sospettato,  che  quell’accidente  dovesse  attribuirsi 
! a certo  Comes  Bascon , istigalo  da  Cristobai  Quintero  , ^ 

i proprietario  della  caravella,  il  quale  non  curavasi  di  fare 
i questo  viaggio . Dice  l’ ammiraglio , che  avanti  la  parlen- 

' za  eglino  erano  stati  veduti  intenti  ambedue  a certi  intrighi 

e macchinazioni.  Per  questo  fatto  egli  trovossi  in  grande 
I imbarazzo,  perchè  non  poteva  soccorrere  la  detta  caravel- 
la senza  porsi  in  gran  periglio;  ma,  confessa , sentivasipiù 
tranquillo  ripensando  , che  Martino  Alonso  Pinzon  era  uo- 

I * 

mo  pieno  di  coraggio  c di  compensi.  — Kondimanco,  fra  j 
giorno  c notte,  il  naviglio  percorse  ventinove  leghe.  | 

martedì,  3 agosto 

; 11  limone  della  Pinta  uscì  di  nuovo  dal  suo  posto,  ma  lo 

! raccomodarono  ; dopo  di  che , presero  il  rombo  dell’isola 
I Lanzarota,  che  è una  delle  Canarie,  c percorsero,  fra  notte  i 

e giorno,  venticinque  leghe.  j 

' I 

mercoledì  , 8 agosto  j 

1 piloti  delle  tre  caravelle  furon  discordi  circa  la  situazio- 
ne delle  Canarie  relativamente  alla  posizione  dei  naviglio  . 

Nei  tempi  del  Colombo  1 marini  Spaguuoli  computavano  per  leghe  di  venti  , 
al  grado  (o  sessanta  miglia  Italiane);  ma  egli  computava  quattro  miglia  per 
^ lega  io  vece  di  tre,  come  nella  superìor  nota  5i  vede:  e venti  leghe  di  mare  i 

equivalevano  a diciassette  leghe  terrestri,  cinquantun  miglio  italiano.  I 

VsitvEL’tL  I 
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L’opinione  dell’ ammiraKlio  fu  di  tutte  più  giusta.  Egli 
voleva  approdare  alla  Gran  Canaria,  per  lasciarvi  la  ca- 
ravella Pinta  , perchè  il  timone  della  medesima  era  gran-  | 
demente  danneggiato , e la  nave  faceva  acqua  ; e se  vi  ! 
avesse  trovata  un’  altra  caravella  l’ammiraglio  proponeva- 
si  cambiarla  in  vece  della  Pinta:  ma  in  quel  giorno  ei  non  I 
potè  giungere  alla  detta  isola  . | 

Ctovedl , 9 agoMt* 

L’ ammiraglio  non  potette  ancorare  alla  Cornerà,  clic 
nella  notte  della  domenica  *,  e Martino  Alonso , per  coman- 
do di  lui,  rimase  sulla  costa  della  Gran  Canaria,  perchè  | 
la  Pinta  non  potè  navigare  più  oltre.  L’ ammiraglio  andò  | 
quindi  alla  Gran  Canaria  (o  a Tcncriffa),  ove  fu  racconcia- 
ta e rimpalniata  la  Pinta,  dopo  molta  fatica  e per  gran  di- 
ligenza dell’ ammiraglio,  di  Martino  Alonso  e degli  altri . j 
Quindi  il  naviglio  si  trasferì  alla  Cornerà.  Cammiu  facendo  '■ 
I’  ammiraglio  vide  uscire  un  gran  fuoco  dalla  catena  di 
montagne  dell’isola  di  Tenerifla,  che  è molto  elevata. 

Alle  vele  della  Pinta,  che  erano  latine  (cioè  triangolari), 

I dicrono  forma  quadra  ; e domenica  2 settembre  ritorna- 
rono alla  Cornerà  con  la  Pinta  racconciata . 

! L’ ammiraglio  dice , che  molti  onorevoli  spagnuoli , abi- 
■ tanti  dell’  isola  del  Ferro  , i quali  trovavansi  alla  Cornerà 

I con  donna  Ines  Pcraza , madre  di  Guglielmo  di  Pcraza , i 

, che  in  appresso  fu  primo  conte  della  Comera  , assicu- 

I cavano  scorgere  ogni  anno  una  terra  a ponente  delle  Ca- 

I narie  : altri  abitanti  della  Cornerà  aflermavano  con  giu- 
' ramento  lo  stesso  ; e l’ ammiraglio,  a questo  proposito,  dice 
rammentarsi , che  essendo  in  Portogallo  , nel  1181 , avea 
I conosciuto  un  paesano  dell’  isola  di  Madera,  ivi  venuto  per 

' chiedere  al  re  una  caravella , con  la  quale  trasferirsi  ad  una 
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terra  che  ogni  anno  nella  stessa  posizione  scorgevasi  : e ■ 
soggiugne  sovvenirsi,  che  raccontavasi  la  medesima  cosa  i 
anche  nelle  isole  Azzore  , c che  tutte  queste  testimonianze  i 
erano  concordi  rispetto  alla  direzione , ai  segni  ed  alla  gran- 
dezza delle  pretese  terre  lontane  (1) . Finalmente,  dopo  { 


( I ) Per  la  muric  di  Fernando  Peraxa,  accaduta  nel  U53,  la  signoria  delle  ‘ 
Canarie  i>auò  alla  sua  figlia  donna  Ines,  sposata  con  Diego  di  ilerrera;  e re 
Enrico  IV  le  conrermò  la  possessione  di  questa  signoria  addi  28  settembre 
MM.  Pino  da  qucH'epoca  gli  abitanti  dell’Isola  della  Cornerà  e di  quella  del 
Ferro,  ugni  anno  \edcvano,  al  dire  deli’ ammiraglio,  liiferso  occidente  una 
terra , che  prelescro  essere  l'isola  immaginarla  di  Borondon.  Posicrìor>  ! 

mente  le  illusioni  c le  idee  concepite  dal  popolo  sulla  esistenza  di  quest’  iso-  j 

la  immaginaria  continuarono  a sussistere,  sebbene  molte  spedizioni  |Krr  tro- 
varla e riconoscerla  fossero  fatte,  e 1 più  periti  nocchieri  che  nc  tacevano  | 

parte  non  avesser  potuto  scoprire  alcuna  cosa.  Il  Viera,  nella  sua  Storia  ' 

delle  Canarie  » riferisce  sinrcramcnle,  ed  tn  modo  pieno  di  particolarità,  lutti  , 
questi  fatti,  ebe  giudica  da  buon  critico  ( Tom.  i , lib.  1 , 28,  p.  78  c se* 

guenti  ) ; ed  il  Peijoò  confuta  questo  visioni  come  una  preoccu|Mzioiic  del 
volgo.  ( Teat.  Critico,  lom.  IV,  discorso  X,  S*  ) i 

Il  capitano  Podro  di  Medina,  nel  suo  viaggio  intitolalo  Grandexat  de  : 
Espaha  (cap.  52,  p.  47),  dice,  che  non  lunge  dall’isola  Madera,  orane  j 
un'altra  chiamala Xntifia,  la  quale  più  non  vedovasi,  ma  ebe  avcvala  scorta 
sopra  una  carta  marina  anticamente  delineata^  ed  il  Viera  (lom.  I.  p.  tXJ  ) j 

racconta,  che  alcuni  Portoghesi  abitanti  dell’Isola  di  Madera , vedevano  In-  j 

verso  ponente  terre  alle  quali  non  poterono  approdare  giammai  malgrado  le 
spedizioni  tentato  per  riuscirvi  ; c che  da  ciò  venne  il  costume  di  rappreseti*  | 
tare  nelle  carte,  che  in  quel  tempo  delincavansl,  alcune  nuove  isole  nc’ nostri 
mari,  specialmente  .4nti7ia  e San  Borondon . Quest’  ultima , che  trovasi  se- 
gnata nel  globo  o mapiwimondo  costrutto  a Nurcniberga  nel  1492  da  Martino  i 

di  Bchem,  è situata  a libeccio  dell'isola  del  Ferro,  mentre  quelle  del  Capo  I 

Verde  vedonsi  Interposte  fra  essa  ed  Anlilia. 

Da  un  lato,  queste  preoccupazioni  si  radicale  per  lo  spazio  di  quasi  quat- 
tro secoli,  c tanto  dominanti  nell’ epoca  delle  scoperte,  vaie  a dire  verso  la 
fine  del  quindicesimo  secolo  ed  il  cominciare  del  decimoscsto;  e dall'altro 
l’animosilà  colta  quale  alcuni  sforzaronsl  di  deprimere  II  mento  del  gran  Co- 
lombo, dopo  il  suo  |)rimo  viaggio,  polerondar  luogo  alle  voci  sparse  dcli'an- 
leccdciitc  scoperta  del  Nuovo  Continente  e delle  sue  isole}  sia  per  opera  di  A- 
luuso  Sanchcz  di  lluciva , o d’altro  navigante  |K>rtoghese , o biscaglino , come 
diversi  S|Kignuoll  scrissero;  sia  per  mezzo  di  Martino  di  Behem,  come  alcuni 
stranieri  hanno  di  recente  preteso . L’ Oviedo,  autore  contemporaneo,  dice , che 
niuno  polca  guarentire  la  verità  di  questo  romanzo,  c che  le  strane  leggende 
intorno  a simile  argomento  erano  semplicemente  nella  bocca  del  volgo, 
c quanto  a lui  le  riguardava  corno  false.  Don  Crislobul  Cladera  ha  confu- 
talo nelle  sue  Hiccrche  storiche , queste  opinioni  di  alcuni  Spagnuoli,  c di 
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aver  provvista  acqua , c caricato  le<^ia  , carne  c quanto  ap-  | 
partcncva  agli  uomini  lasciati  alla  Conierà  quand’  egli  andò 
alla  Gran  Canaria  per  far  racconciare  la  caravella  Pinta  , 
ordini)  alle  tre  caravelle  che  spiegasser  le  vele  , e lasciò  la 
detta  isola  della  Cornerà,  giovedì  6 settembre 
Giovedì,  e acttembre 

L’ ammiraglio  parti  questo  giorno , di  buon  mattino , dal  | 
porto  della  Cornerà , e prese  la  sua  direzione  per  conti-  j 

iiuare  il  viaggio . Seppe  da  una  caravella , che  venia  dal-  | 

l'isola  del  Ferro,  che  tre  navi  di  Portogallo  stavano  in  | 
aguale  nelle  vicinanze  per  farlo  prigione . Tal  contegno  i 
era  senza  dubbio  l’ effetto  della  gelosia  contratta  dal  re  di  j 
Portogallo  nel  vedere  che  1’  ammiraglio  prestava  servigio 
a Casliglia . Intanto  sopraggiunsc  la  calma , e in  tal  guisa  ' 
procedette  tutto  il  giorno  e tutta  la  notte  ; finalmente  , la 
mattina  del  venerdì  egli  si  trovò  fra  le  isole  Cornerà  e Te- 
nerifla . 

Venerdì,  7 mettembre 

I 

Tutto  il  venerdì  e lutto  il  sabato  , fino  a tre  ore  di  notte  , i 
fu  bonaccia . , 

Sabato,  8 aettembre 

Atre  ore  del  mattino,  incominciò  a spirare  vento  gre- 
cale . L’ ammiraglio  navigò  verso  occidente , ma  ebbe  da 
proda  grandi  marosi,  che  impedivangli  progredire.  Cam-  ' 
minò  tra  giorno  e notte  circa  nove  leghe  . , 

I 

I 

moUt  stranieri,  colle  più  solide  raKionl  c le  prove  meglio  fondale,  le  quali  fa  | 
eguaimonlc  servire  a difMa  del  merito  n della  gloria  del  primo  ammiraglio  * 
delle  Indie . ‘ Navarubtk  i 
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Domenica,  9 aettcmbre 

In  questo  jiinrnola  flotta  fili)  diciannove  le;;lie,  c l’ain- 
miraptlio  si  dc*cisc  a computarne  meno  di  quello  die  non 
ne  facesse,  perchè  le  genti  del  suo  equipaggio  non  si  spaven- 
tassero , e non  perdessero  la  costanza,  se  il  viaggio  fosse 
per  riuscire  di  troppo  lungo  corso.  Nella  notte  e’ camminò 
centoventi  miglia  , a ragione  di  dieci  per  ora , il  che  fa 
trenta  leghe  . 1 marinai  governavano  male  , declinando 
sul  quarto  del  grecale  ed  anche  al  mezzo  quarto  ; il  per- 
chè l’ammiraglio  più  volte  li  riprese. 

Lnncd),  IO  «cttembrc 

Tra  il  giornee  la  notte  del  10  settembre , egli  fece 
sessanta  leghe , a ragione  di  dieci  miglia  o due  leghe  c 
mezza  per  ora  ; ma  non  ne  contò  che  quarantotto,  afiinchè 
i inarinari  non  si  spaventassero  per  la  lunghezza  del  vi- 
aggio . 

Martedì,  11  «ettcmbre 

Quel  giorno,  navigando  nella  direzione  che  l’ammiraglio 
avea  stabilito  di  seguire  , vale  adire  verso  occidente,  fe- 
cero venti  e piii  leghe  : videro  un  gran  pezzo  d’albero  di 
gabbia,  che  giudicarono  di  un  naviglio  di  centoventi  ton- 
nellate , ma  non  poterono  prenderlo . Nella  notte  cammi- 
narono circa  venti  leghe  ; ma  l’ ammiraglio  nel  suo  gior- 
nale non  ne  segnò  che  sedici , pel  motivo  die  abbiamo  già 
fatto  conoscere . 

Mercoledì , IS  settembre 

Nel  mercoledì,  le  tre  caravelle , seguendo  ognora  il  loro 
cammino,  corsero,  tra  notte  e giorno,  trentatre  leghe;  ma 
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sempre  , per  la  stessa  ragione  , 1*  ammiraglio  ne  ponea  in 
conto  assai  meno. 

Giovedì,  13  «eUembre 

Fra  (lì  cnotte,  la  piccola  flotta,  seguendo  sempre  la  via  di 
ponente,  corse  trentatrc  leghe,  e l’ammiraglio  ne  computò 
tre  o quattro  di  meno.  Trovarono  contrarie  correnti,  ed  al 
cominciare  della  notte  le  bussole  maestraleggiarono  ; la  di- 
mane, allo  spuntar  del  giorno  , alquanto  maestralnggiava- 
no  ancora  (1). 


Venerdì,  14  settembre  ' 

Tra  giorno  e notte,  navigando  nella  direzione  di  ponen- 
te, la  flotta  corse  venti  leghe;  ma  l’ammiraglio  contonne 
alcuna  di  meno . I nocchieri  della  caravella  Mina  dissero  | 

aver  veduta  una  rondinella  di  mare  ed  un  batticoda  (2) , ^ 

uccelli  che  non  si  allontanano  mai  da  terra  piìi  di  venti-  i 

cinque  leghe . | 

Sabato,  13  settembre 

Navigarono  tutto  il  giorno  e la  notte  , c fecero  più  di 
ventisette  leghe , nella  direzione  di  ponente  ; al  cominciar  | 
della  notte,  videro  cader  dal  cielo,  alla  distanza  di  quattro 
o cinque  leghe  dai  navigli , maravigliosa  striscia  di  fuo- 
co (3)  . 

(I)  Prima  osservazione  della  variazione  rnagnciico.  NAVAanaie 

(9)  L*  uccello  dello  batticoda,  paglia  in  coda,  o coda  di  giunco,  rabi  Juneo 
o rnbo  de  juneo  degli  Spagnuoli,  é lo  slesso;  e corrisponde  al  phaeton 
oefAereta  del  Linneo . Navarretk  i 

(3}  Si  può  supporre , che  questo  fenomeno,  il  quale  presentasi  frequente- 
mente a'  nostri  occhi , non  fosse  altro  che  una  di  quelle  meteore  conosciute  co- 
munemcnic  sotto  il  nome  di  stelle  cadenti , e che  la  qualificazione  di  mera-  i 
viglioso , che  gli  diè  il  Colombo  , indichi  soltanto  che  era  più  risplcndefue  «li 
quelle  che  ordinariamente  si  vedono . Ros>rl 
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Domenica,  16  nettembre 

Il  niivif;lio  continuò  a dirigersi  a ponente , e fra  giorno  c 
notte  fece  trentanove  leghe  ; ina  l’ammiraglio  ne  segni)  so- 
lamente trcntasei  in  quel  giorno . Il  cielo  coprissi  di  alcune 
nubi  c fu  nebbia  . L’  ammiraglio  dice,  che  quel  giorno 2 
e tutti  i seguenti , l’ aere  fu  estremamente  temperato  ; che 
gustavasi  vero  piacere  a godere  la  bellezza  delle  mattinate, 
e che  il  canto  solo  dell’  usignuolo  mancava  per  renderle  de- 
liziosissime . Aggiugne,  che  il  clima  ivi  a quell’  epoca  era 
come  d’aprile  in  Andalusia. 

Incominciarono  a vedere  alcune  manne  di  erba  verdis- 
sima, che  sembrava  da  poco  tempo  divelta  dal  suolo  , ciò 
che  fece  credere  a tutti  >1cina  qualche  isola  (1):  ma  l’ammi- 
raglio pensava  ciì)  non  potere  essere  della  terra  ferma , 
poiché  disse  : io  calcolo  che  la  terra  ferma  è più  lontana 

Lnnedi , 1 7 «ettembre 

Il  naviglio  veleggiò  seguendo  sempre  la  direzione  di  po- 
nente, e fece  fra  giorno  c notte  cinquanta  leghe  e piti  ; ma 
1’  ammiraglio  ne  computò  quarantasctte  , La  corrente  fa- 
voriva la  navigazione.  Fu  vista  molta  erba  ed  assai  spesso'; 
era  erba  di  scogli,  che  veniva  dalla  parte  d’occidente;  laon" 
de  crederono  vicinala  terra  (2^.1  piloti  presero  la  direzio- 
ne d i settentrione  , che  notarono  ; e trovarono  che  gli  aghi 
delle  bussolemaestralcggiavanodi  un  gran  quarto.  I marinai 
mostraronsi  timorosi  e melanconici , c ne  tacevano  il  mo- 
tivo ; ma  r ammiraglio  essendosene  accorto  ordinò  loro 


(1)  Tal  M)$pcUo  non  era  senza  fondamento,  poiebé  appressavansl  al  fran* 

genti  che  turon  veduti  nel  1802.  Navamietr 

(2)  In  questa  posizione , erano  ancora  a quaranta  leghe  a ponente  dai  Tran- 
senti . Navaruetr 
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marcar  nuovamente  il  setteutrione  all’alba  del  giorno,  e tro- 
varono che  gli  aghi  erano  buoni . La  causa  di  questo  feno- 
meno proveniva  da  ciò,  che  la  stella  pareva  muoversi  men- 
tre gli  aghi  restavano  fissi  (l)  . 

In  questo  lunedi , allo  spuntar  del  giorno,  i nostri  na- 
viganti videro  maggior  quantità  d’erba , che  pareva  venire 
da  qualche  fiume  : e tra  questa  erba  rinvennero  un  gran- 
chio vivo  ; l’ ammiraglio  osservollo , e lo  tenne  come  indi- 
zio certo  di  terra  vicina , perchè  mai  trovasene  alla  di- 
stanza di  ottanta  leghe  dalla  medesima  . 

Ivi  l’acqua  del  mare  era  meno  salata  che  alle  Cana- 
rie, e l’aria  più  tepida.  Tutto  l’equipaggio  era  lieto,  ed 
ogni  nave  cercava  superar  l’ altra  in  velocità,  per  scorgere 
prima  la  terra . In  quel  dì  videro  molti  tonni  (2) , e le  genti 

(1)  L'ingegnoso  Colombo,  che  fu  il  primo  osservatore  della  variazione  della 
bussola , tcnlava  dissipare  \ timori  dei  suoi  marinai , spiegando  loro  in  ma- 
niera s{)eciosa  la  causa  di  questo  fenomeno  . Cosi  assicuralo  il  suo  storico 
Munoz,  ed  era  la  verità,  come  il  provano  le  riflessioni  che  fa  l'ammiraglio  nel 

\ suo  terzo  viaggio , su  queste  alterazioni  della  calamita  ; la  sorpresa  c l’ Inqule- 

j tudine  ilei  marinai  cd  eziandio  de' piloti  , sono  una  prova  decisiva  che  ninno 

fino  allora  avea  notata  questa  variazione  dello  bussola . Tale  è l’ opinione  di 
Harlolommeo  Las  Casas , di  Fernando  Colombo  c d' Antonio  di  Hcrrera  , storici 
esatti  e degni  di  fede;  è dunque  ben  singolare  che  siasi  per  tanto  tempo 
creduto  Sebastiano  Cabol  primo  osservatore  della  declinazione  della  calamita,  e 
che  questa  opinione  siasi  sparsa  cotanto . Questo  nocchiero  non  parti  |>er  fare 
le  sue  scoperte , che  nel  M97 , col  permesso  del  re  d*  Inghilterra  Enrico  VII , 
c Qon  pubblicò  questa  osservazione  che  nel  1549.  Non  è meno  sorprendente , 
che  altri  l' attribuiscano  ad  un  certo  Ciignon,  piloto  di  Dleppc,  verso  11  1534. 
Il  nostro  dotto  Peijoò  è caduto  In  questo  errore,  e lo  ha  sostenuto;  avealo , 
dice  egli , appreso  nella  Storia  <UW  AeeatUmia  reale  delle  Scienze  scritta  dal 
Fonteiielle  , e pubblicata  nel  1712  ( Tea/ro  rn'rtco  , tom.  V , discorso  XI,  e 
lettera  V del  tomo  1).  Il  Padre  Foumier  ( Idroffrafia  , lib.  XI,  cap.  IO)  attri- 
buisce r anteriorità  di  questa  osservazione  al  Cabot  ed  a Gonzalo  Fcrnandez  di 
Oviedo,  senza  dubbio  perché  quest’ultimo  ne  ha  parlato  nel  lib.  11,  cap.  2 , 
della  sua  Storia  Generale  dell’  Indie  . In  tal  guisa,  non  è mancalo  chi  sfor- 
zossi  a deprimere  il  merito  del  Colombo  fin  nelle  osservazioni  , ebe  erano  la 
I * conseguenza  della  sua  situazione,  e che  furono  il  frutto  del  suo  sapere  e delle 
sue  meililaztonl . Navasiibtb 

(2)  Cristoforo  Colombo  essendo  italiano,  noi  abbiam  cercalo  il  nome  del 
! |)cscc  che  egli  chiama  tonina  nei  dizionari  Italiani  della  storia  naturale  : c lo 
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della  Nina  ne  uccisero  uno.  — • Questi  semini,  dice  T am- 
miraglio, venivano  da  occaso , ove  spero,  che  Dio  potente, 
nelle  mani  del  quale  sono  tutte  le  vittorie  , ci  farà  bentosto 
trovar  terra  » — Dice  di  aver  veduto  in  questa  mattina , 
un  uccello  bianco  che  chiamasi  batticoda , e che  non  è uso 
di  dormire  in  mare. 

martedi,  18  aettembre 

Navigarono  dì  e notte , e fecero  più  di  cinquantacinque 
leghe  ; ma  l’ ammiraglio  ne  segnò  sole  quarantotto  . In  tutti 
questi  giorni  il  mare  fu  sì  tranquillo  ed  in  bonaccia  quanto  la 
liuniaiia  di  Siviglia.  In  quel  dì  Martino  Aiouso,  col  suo  ba- 
stimento la  Pinta , che  era  velocissimo  , passò  innanzi  agli 
altri , e disse  all’  ammiraglio  , dalla  sua  caravella  : che  sì 
velocemente  veleggiava  perchè  aveva  scorto  gran  moltitu- 
dine d’  uccelli  prendere  il  volo  verso  ponente,  ed  avea  la 
si>cranza  quella  notte  stessa  di  scoprire  la  terra  (1)  : in- 
fatti , scorse  dalla  parte  di  settentrione  grande  oscurità , il 
che  è sempre  segno  di  terra  vicina  . 


abbiamo  egualmente  ricercato  nel  dizionari  Fpagnuoli , essendo  questa  la  lin- 
gua nella  quale  egli  ha  scritto  la  sua  relazione  j ma  le  nostre  rlccrclic  furono 
Inutili.  Siam  di  parere,  che  il  Colombo  abbia  voluto  parlare  del <onno«  e dò 
tanto  più  ragionevolmente  In  quanto  che  trovasene  anche  in  questi  tratti  di 
mare,  ove  navigava  T illustre  Genovese. 

La  nostra  opinione  è fortificala  da  un  passo  della  relazione  latina  d‘  un 
viaggio  fatto  in  Egitto,  In  Terra  Santa,  ec.,  del  padre  Giorgio,  ed  InstTita 
nel  Thetanr.  anecd.  nov.  di  Pcz,  Ioni.  Il,  part.  Ili , p.  46i , in  cui  l'autore 
fa  la  descrizione  della  pesca  d'una  specie  di  pesce,  che  chiama  loninos , è 
che  è assolutamente  slmile  a quella  de'  tonni  . 

Il  baron  Cuvier,  clic  intorno  a questo  argomento  abbiam  consultalo,  tolse 
ogni  dubbio  scrivendoci:  che  • la  tonirui  è una  specie  particolare  del  genere 

• dei  tonili , la  quale  è più  piccola  del  tonno  ordinario , e che , in  cambio  d’ es- 

• sere  di  un  color  turdiiiK»  ferrigno  uniformo , ha  il  dosso  co|>erlo  di  piccole 

• macchie  e filettature  nere.  • Roqcstxb 

(I)  1 frangenii  erano  al  loro  occidente  a venti  leghe  di  distanza  . 

NAVAnnp.TB 
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Mercoledì,  18  oettembre 

La  piccola  flotta  navi(;ò  sc;;uendo  la  stessa  direzione , e | 
non  fece  pili  di  venticinque  leghe  in  tutto  il  giorno  ed  in 
tutta  la  notte,  per  causa  della  bonaccia:  ma  l’ammiraglio  \ 
non  ne  computò  che  ventiduc.  Nel  mattino,  a due  ore,  un 
noddi  ( alcatraz)  (1)  svolazzò  verso  il  vascello  , c dopo 
mezzodì  ne  videro  un  altro  ; uccelli  che  non  sono  usi  di 
allontanarsi  piò  di  venticinque  leghe  da  terra  (2) . Quindi 
s’ inalzarono  dei  nebbioni  senza  vento  , il  che  è segno  non  i 
dubbio  della  prossimità  della  terra:  ma  perchè  avea  viva  j 
la  volontà  di  proseguire  il  suo  cammino  fino  alle  Indie,  | 
l’ ammiraglio  non  volle  fermarsi  a bordeggiare  per  rendersi  | 
certo  di  questa  vicinanza;  benché  avesse  il  convincimento^ 
che  dalla  parte  del  settentrione  e da  quella  di  mezzogiorno 
fossero  alcune  isole , come  in  fatti  vi  erano , e che  naviga- 
va tra  esse.  Il  tempo  è buono  ; e,  *e  piacea  Dio,  (ulto  vedre- 
mo al  ritorno  : queste  sono  le  precise  parole  dell’  ammira- 
glio   Qui  i piloti  fecero  i loro  conti  : secondo  quello 

della  >'iùa  erano  quattrocento  quaranta  leghe  discosti  dalle 
Canarie;  secondo  il  computo  della  Pinta,  qualtrocento  | 

venti;  e secondo  quello  dell’ ammiraglio , quattrocento^  | 

nè  piò  nè  meno  (3). 

Giovedì , SO  settembre 

Anche  questo  dì  vogarono  nella  direzione  di  ponente,  un 
quarto  verso  maestrale  , ed  al  quinto  grado  di  settentrione 

(1)  V alcatraz  è quel  genere  d'  uccello,  che  I Francesi  chiamano  fous  e 

gl’  Inglesi  boobiei , c corrisponde  al  mio  iii^a  , Gli  oieofraz  sono  di  più  spe- 
cie; il  Linneo  lì  pone  tra  I suoi  pclecanut,  come  era  stalo  detto  in  principio 
nella  traduzione.  Cuvieu 

(2)  Erano  distanti  dieci  leghe  incirca  dai  frangcoli.  NivAAnETE 

(3)  La  distanza  computata  dall' ammiraglio  è esatta . Navasrbtb 
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o mezzo  quarto , perchè  la  bonaccia  che  re(?nava  cagionò 
frequente  cambiamento  di  venti  ; e non  fecero  piò  di  sette  o 
otto  leghe.  Due  noddi,  i quali  bentosto  furono  da  un  terzo 
scgùiti , volarono  sul  naviglio  ammiraglio  : era  pur  que- 
sto segno  di  terra  vicina  . Scorsero  molt’  erba , quantun- 
que il  giorno  avanti  non  ne  avessero  veduta . Presero  colle 
mani  un  uccello  che  rassomigliava  ad  una  rondinella  mari- 
na (1),  ma  era  augello  di  riviera  e non  di  mare,  ed  avea  i 
piè  come  un  gabbiano  ; e allo  spuntar  del  giorno,  due  o tre 
terrestri  augelletti  svolazzarono,  cantando,  presso  al  basti- 
mento , e quindi  pria  del  levar  del  sole  disparvero . Com- 
parve in  seguito  un  quarto  noddi , che  veniva  da  maestrale 
e andava  a scilocco,  indizio  che  ci  lasciava  la  terra  a po- 
nente maestrale  ; perchè  questi  uccelli  dormono  in  terra , 
ed  il  mattino  vanno  in  mare  cerc^indo  nutrimento , nè  vi 
s’inoltrano  mai  piò  di  venti  leghe  . 

Venerdì,  »l  «ettenabre 

Nella  maggior  parte  di  questo  giorno  regnò  la  calma, 
quindi  soffiò  alquanto  il  vento.  Il  naviglio,  seguendo  ogno- 
ra la  presa  direziono,  fece  in  tutto  il  di  ed  in  tutta  la  notte 
appena  tredici  leghe . Al  soprastare  del  giorno,  i nostri  na- 
viganti rinvennero  tant’erba,  che  impediva  di  navigare, 
come  se  il  mare  fosse  stato  ghiacciato;  e quest'erba  veniva 
da  ponente.  Videro  un  noddi.  Il  mare  era  piano  come  una 
liumana , ed  i venti  spiravano  i migliori  dei  mondo . E 


(I)  Il  (raduilore  francese  avea  preso  il  ^ar/aode^li  S^Kigtiuoli  per  una  .specie 
di  cornacebia  ; ma  il  baron  Cu»ler  gli  fcc'c  osservare,  che  se  l'uccello  di  cui 
(farla  II  Colombo  ha  I picfli  come  un  gabbiano,  questi  non  poteva  essere  una 
cornacchia,  ma  probabilmente  qualche  rondinella  marina  . ( Sferna /.irm  ) 
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scorsero  una  balena,  certo  sejrno,  che  non  eran  lungi  dalla 
terra  , essendoché  que'  cetacei  sempre  la  costeggiano  ( 1 ) . 

Sabato,  9%  aettembrc 

Diressero  la  prora  a [loncnte  maestrale , e più  o meno 
declinando  da  una  parte  o dall’  altra , fecero  circa  trenta 
leghe  , non  altro  scorgendo  che  erba  . Videro  alcuni  pro- 
cellari screziati , ed  altri  uccelli . 

In  questo  punto  l’ ammiraglio  dice  : Quetio  vento  coti- 
trario  fammi  necestaritsimo,  perché  le  genti  del  mio  equi- 
paggio erano  in  grande  agitazione  (2)  giudicando , che  in 
questi  mari  non  toffiasser  venti  per  ritornare  in  Spagna . 
Per  una  parte  di  questo  giorno,  i naviganti  non  videro 
erba , ma  in  seguito  essa  fu  spessissima . 

Domenica  , 3S  settembre 

Veleggiarono  a maestrale,  volgendo  di  quando  in  quando 
un  quarto  verso  settentrione,  cd  altre  volte  nella  direzione 
del  fìssalo  cammino , che  era  peli’  occidente , e contarono 
Gno  a ventidue  leghe.  Videro  una  tortorella,  un  noddi,  una 
specie  di  passera  di  riviera  cd  altri  uccelli  bianchi  ; le  erbe 
comparivano  in  quantità , ed  in  esse  erano  dei  gamberi . 

Siccome  il  mare  era  in  bonaccia  e piano , l’ equipaggio 
nriormorava,  dicendo,  che  non  essendovi  mai  marosi  in  quei 
tratti  d’Oceano,  non  sarcbbonvi  giammai  neppur  venti  per 
ritornare  in  Spagna;  ma  ben  tosto  il  mare  s’ agitò  senza  che 
il  vento  spirasse , c divenne  si  grosso  che  tutti  ne  furono 


(1)  L'opinione  dell' ammiraglio  è giusla,  poiché  navicava  quallro  leghe  a 
Kltentrlonc  dal  rrangemi,  de'  quali  abbiamo  già  parlalo  . NavaanaTe  I 
(1)  • Qui  r equipaggio  cominciò  a mormorare  per  la  lunghezza  del  viaggio.  • 

Las  C^sas  ' 
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sbi|;ottiti  ; per  tal  motivo , l’ ammiraglio  qui  dice  : Cosi  il 
grosso  mare  mi  fu  necessarissimo',  e miracolo  simile  non  era 
avvenuto  se  non  ai  tempi  degli  Ebrei,  allorché  gli  Egizia- 
ni partiron  d'  Egitto  per  inseguire  Mosè , che  dalla  schia- 
vitù liberava  la  nazione  Ebrea . 

Lnncdl , 34  «ettembre 

Giorno  c notte  il  naviglio  segui  il  suo  cammino  a ponente , 
e fece  appresso  a poco  quattordici  leghe  e mezza  : l' am- 
miraglio ne  contò  dodici . Un  noddi  venne  al  bordo  del  suo  j 
vascello,  e videro  eziandio  molti  procellari . i 

Martedì , 95  aettembre 

Quel  giorno  fu  gran  calma , quindi  vento  : e fino  a notte 
seguirono  la  direzione  di  ponente  . L’ ammiraglio  interten- 
nesi  con  Martino  Alonso  Pinzon,  capitano  della  caravella 
Pinta,  sul  proposito  di  una  carta,  che  da  tre  giorni  aveva  a 
quest’  ultimo  inviata , e sulla  quale  sembrava  ch’egli  avesse 
delincate  certe  isole  inquesto  mare  (1).  MartinoAlonsodi- 


(1)  Questa  caria  , dliicgnatii  <Uli' ammiraglio , non  poteva  essere  altro  ebe 
simile  a quella  che  Paolo  Toscanclli,  mediro  (*)  norentlno,  e celebre  astro-  ! 

nomo  del  suo  tempo  , Inviò  a Lisbona  nel  M7t . Essa  comprendeva  tlal  set-  i 

tenlrione  dell*  Irlanda  Ano  aircstrcmìlÀ  della  Guinea  , con  tutte  le  isole  che  \ 
sono  poste  in  questo  tratto;  g verso  occidente  rappresentava  il  cominclamento 
dell’ India  con  le  Isole  ed  l luoghi  pei  quali  si  potrebbe  andare.  Il  Colombo 
vide  questa  carta  ; c la  lettura  che  avea  fatta  delle  relazioni  tici  viaggiatori , 
soprattutto  di  quelle  di  Marco  Polo,  lo  confermò  nell'  idea  'di  trovare  pell'oc- 
ridente  i lurvghi  stessi  dell'  India,  nei  quali  quei  viaggiatori  erano  andati  se* 
guendo  la  via  di  oriente . Per  questa  ragione,  la  situazione  delle  coste  c delle  , 
isole,  delineate  per  indizi  si  vaghi,  dovea  essere  Imperfettissima  c molto  ine- 
satta come  infotti  era  anche  nel  planisfcrio  di  Martino  di  Bcbem , composto 
nel  1492.  N'avarrbtk 

(*}  Paolo  Toscanclli  non  fu  medico,  ma  fisico  c filosofo.  [ 

Naoque  In  Firenze  nell'anno  1397.  Invitato  ad  una  cena,  ancor  giovanis.simo,  | 

insieme  con  Fili|ipo  Brunellescbi,  fu  tanto  sedotto  dai  ragionamenti  di  questo  | 
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cova , die  essi  erano  arrivati  in  que’  tratti  di  mare  segnati 
sulla  carta , e P ammiraglio  rispondeva  che  crcdevalo  egli 
pure  : ma  poiché  non  aveano  ancora  trovato  queste  isole , 
ciò  attribuirono  alle  correnti , che  sempre  avevano  spinti 
i lor  vascelli  a grecale , e all’  errore  del  computo  sul  tra- 
gitto fatto  dai  medesimi,  che  credeano  non  esser  tanto  gran- 
de quanto  i piloti  asserivano.  Quindi  P ammiraglio  disse  al 
Pinzon  di  rinviargli  la  detta  carta  : e dopoché  Alonso  glie 


grand' uomo,  Inlornn  alla  geomclrifi , clic  Innanzi  che  quell)  soclclA  di  amici 
ai  sclogllcaae  pregnilo  a volerlo  ricevere  fra  I suol  discepoli  j c fino  d’ allora  el  j 
(liexAì  (ulto  aìlc  matemaUcho,  c qmmio  ne  fu  padrone,  appMcolle  con  molla 
perspicacia  aU’astronomia  , assai  bambina  in  quei  icmpi . j 

TuUavìa  non  dimenticò  la  letteratura  , pella  quale  ebbe  sempre  grande 
amore , c la  fllologia,  essendo  delle  lingue  peritissimo  : le  quali  discipline  potè 
rollirare  a suo  hciriagio , conciossiaché  arcra  a sua  dispositione  la  ricca  11*  I 
brerla  del  Niccoli,  ore  a quei  tempi  adunaransi  le  persone  di  lotlere  delia  cillò  i 
di  Fiorenza,  appresso  a poco  nella  stessa  guisa  che  oggi  si  costuma  nel  gabi- 
netto sclentiOco  e letterario  di  Gian  Pietro  Vicusseui . 

Fu  culiissimo  dello  studio  della  geografia,  ed  amante  della  lettura  del  riag-  j 
gì  . Venerò  Ono  all’ entusiasmo  quelli  del  veneziano  Marco  Polo  , e per  meglio 
deciferarne  i passi  interrogava , ogni  volta  che  la  fortuna  glie  ne  offeriva  l' op-  i 
portunllè,  gli  ambasciatori  che  dalle  contrade  remote  dell'Oriente  affluivano  i 
a Roma  e nelle  altre  metropoli  di  Italia , o t mercatanti  dell'  Egitto  e dell'  In- 
dia, ronciossiacbè  il  nostro  paese  era  in  quel  tempi  l'emporio  del  commercio 
di  quelle  ricche  regioni. 

B fu  per  conoscere  I viaggi  dei  portoghesi , eh’ ci  contrasse  amicizia  eoo 
Ferdinando Marllnez  canonico  di  Lisbona,  che  allora  peregrinava  in  Italia; 
amicizia  che  lo  pose  In  relazione  con  Alfonso  V di  Portogallo,  c tanto  contribuì 
perché  quel  re  sempre  maggiormente  proteggesse  i viaggi  c le  scoperte  nel- 
r Atlantico . 

Fece  progredire  grandemente  rastrorromia  in  Italia,  con  ogni  sorta  di  argo- 
rncnli  combattendo  i pregiudizi  astrologie!  di  quel  tempo. 

Costruì  il  gnomone  solsliziale,  posto,  nel  sulla  cupola  del  Bruncllesco  J 

del  duomo  di  Firenze,  e fece  uso  di  quella  meridiana  non  solo  per  flssarc  I punti  , 

solstiziali  e le  variazioni  della  edìlticA  , ma  anche  per  correggere  le  Tavole 
Alfonsine , dagli  astronomi  di  quei  tempi , ad  onta  della  loro  inesattezza  nel 
rappresentare  I moti  solari  e la  quantità  dell'  anno  tropicale , adoperate  : Il 
quale  gnomone , dimenticato  dopo  il  1510,  venne  ristabilito  per  cura  del  Xime- 
ncnes  e del  Condamine  . 

La  Provvidenza  non  concesse  al  Toscanclli  di  conoscere  la  grande  scoperta  1 

del  Colombo , alla  quale  area  col  consiglio  Unto  contribuito  ; poiché  morì  in  | 

Firenze,  addi  15  maggio  M84,  io  età  di  anni  85.  MAnMoccm 


Digitized  by  Googie 


ISO 


COLOMBO  I 

l’cbbc  pettata  con  una  corda,  e’ si  mise  col  suo  piloto  ed  [ 

alcuni  suoi  marinari  a punteppiarla , per  meglio  conipu-  | 

tarvi  sopra  il  suo  cammino . 

Ma  quando  il  sole  fu  tramontato,  Martino  Alonso  Pin- 
zon , ascesa  la  poppa  del  suo  naviglio,  con  gran  trasporto 
di  gioia  (1)  chiamò  l’ammiraglio,  gridando:  buona  nuova!  : 
ed  esortandolo  a rallegrarsi  seco  lui , poiché  vedeva  la  ter- 
ra. Quando  l’ammiraglio  intese  ripetere  con  tuono  afier- 
mati  vo  questa  nuova , dice  egli  stesso  che  gettossi  in  ginoc-  1 

chioni  per  render  grazie  al  Signore.  Frattanto,  Martino  I 

Alonso  cantava  col  suo  equipaggio  il  Gloria  in  excehis  Deo'y  \ 

r equipaggio  della  nave  ammiraglia  faceva  altrettanto;  e le 
genti  della  Nina  ascesero  tutte  sull’  albero  della  gabbia  c 
sulle  funi , e concordemente  asserirono  scorgere  veramen-  j 

te  la  terra  : l’ammiraglio  divise  la  loro  opinione,  e credè  j 

di  non  esserne  distante  che  venticinque  leghe . 

Tutti  in  tino  alla  notte  afTermarono  veder  terra;  sicché 
l’ammiraglio  impose  d’abbandonare  la  via  seguita , che  era  ì 
verso  ponente , e di  prender  la  direzione  di  libeccio , dire-  | 
zione  qclla  quale  sembrava  che  fosse  la  terra.  In  quel  gior-  | 
no  fecero  quattro  leghe  e mezza  a ponente  , e nella  notte 
diciassette  a libeccio,  il  che  forma  vcntunalegae  mezza,  I 
delle  quali  l’ammiraglio  tredici  sole  ne  dichiarò  al  suo 
equipaggio , al  quale  tingeva  sempre  di  fare  poco  cammi-  | 
no , airmché  il  viaggio  non  gli  sembrasse  troppo  lungo . A 
tal  effetto  l’ammiraglio  scriveva  (come  dicemmo) un  dop- 
pio computo;  il  minore  era  il  supposto,  ed  il  maggiore  il  | 
vero.  I 


(I)  Violente  dimoMtrazione  di  gioia  , che  fece  Martino  Alonso  alla  vista 
della  tma;  ma  questa  era  ancor  luiiKe.  Las  Casas 
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Il  mare  divenne  unitissimo , per  cui  molti  marinari  si 
posero  a nuotare  : videro  gran  numero  di  orate  e d' altri 
pesci. 

nierisolcdi , 36  settembre 

I nostri  viaggiatori  continuarono  a navigare  seguendo 
la  via  di  ponente  Un  dopo  mezzogiorno  ; pres<‘ro  quindi  la 
direzione  di  libeccio , nella  quale  lilarono  linchè  non  co- 
nobbero, che  quel  clieaveano  creduto  tèrra  non  era  che  il 
cielo . Fecero,  fra  giorno  e notte,  trentuno  lega,  delle  quali 
r ammiraglio  non  ne  dichiarò  al  suo  equipaggio  che  venti- 
quattro . Il  mare  era  unito  come  una  riviera  , e l’aere  dol- 
ce e gradevolissimo . 

Giovedì,  97  settembre 

II  naviglio  segui  il  suo  cammino  a ponente,  e fece  fra 
giorno  e notte  ventiquattro  leghe  ; delle  quali  l’ammiraglio 
ne  mise  in  conto  venti  alle  sue  genti.  Apparvero  molte  ora- 
te e ne  uccisero  una,  e videro  un  batlicoda  . 

Venerdì,  98  settembre 

Diressero  le  prodever  ponente;  giorno  e notte  fu  sempre . 
bonaccia,  e non  fecero  che  quattordici  leghe:  ma  l’ammira- 
glio ne  contò  soltanto  tredici . Rinvennero  alquanta  erba , 
e presero  due  orate  : gli  altri  due  navigli  ne  presero  in  mag- 
gior numero. 

Sabato,  99  settembre 

Navigarono  sempre  nella  direzione  di  ponente  e fecero 
ventiquattro  leghe,  ma  l’ammiraglio  ne  computò  venti  sole 
al  suo  equipaggio  : le  bonacce  'che  sopraggiunsero  furono 
cagione,  che  durante  il  giorno  e la  notte  facessero  poco  cam- 
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mino.  Videro  un  uccello,  dello  fregala,  il  quale  fa  vomitare 
ai  noddi  ciò  die  han  mangiato  per  pascersene  esso-,  d’ al- 
tro nù  in  altro  modo  ei  non  si  nutre  (1):  è questo  un  uc- 
cello di  mare , ma  ivi  non  prende  sosta , nè  si  allontana  da 
terra  piii  di  venti  leghe  : sonvene  molti  nelle  isole  del  Capo 
Verde  . — Videro  quindi  due  noddi . 

L’acre  fu  dolce  quel  giorno  e assai  gradevole  ; non  man- 
cava che  il  canto  dell’  usignolo.  Il  mare  era  spianato  come 
mi  fiume . 

In  Ire  diflercnli  fiate  comparvero  tre  noddi  c una  frega- 
ta, e videro  niolt’erba . 

Domcnicn,  80  settembre 

Navigarono  ancora  a ponente,  e le  sopraggiunte  bonacce 
loro  non  permisero , fra  giorno  e notte , di  fare  che  sole 
quattordici  leghe  ; ma  l’ammiraglio  ne  contò  undici . Quat- 
tro batticode  vennero  al  naviglio  ammiraglio-,  e questo  è 
gran  segno  della  prossimità  della  terra , perchè  tanto  nu- 
mero di  uccelli  della  medesima  specie , riuniti,  prova  che 
non  erano  traviati  c smarriti . Videro , in  due  volle,  quat- 
tro noddi  e gran  copia  di  erba . 

Nola . > Le  stelle  dette  Guardie  sono  al  far  della  notte 
presso  il  braccio  (2)  in  direzione  di  ponente , e allo  spuntar 
del  giorno  sono  nella  linea  e sotto  il  braccio  in  direzione 
di  grecale,  c sembra  che  in  tutta  la  notte  non  facciano  più 
di  tre  linee , il  che  forma  ogni  notte  nove  ore . > Ecco 
quaiilo_qui  dice  l’ ammiraglio . 

(1)  La  fregala,  {pelecanus  fregate  ha  difalto  Ì’Ì»tiDtodi  |M:rsegul(arc  i 

noddi  c di  coMv^gncrli  di  abbandonare  il  [icsce  eh' essi  hanno  pre&o,  c inipa- 
dronir«cnc  c cibarsene.  Cuvieii 

(2)  Il  braccio  , è la  corda  attaccata  a ciascuna  estremità  deirauicnna  o del 
pennone  della  \cla  quadra , e serve  |>cr  muoverlo  oriziontalmentc . 

Mahmocciu 
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In  questo  f^iorno,  al  decliinare  del  sole  , ({li  a({hi  delle  ' 
bussole  niaestraicggiarono  di  un  quarto,  cali’ alba  della  di- 
mane trovaroiisi  precisi  nella  direzione  della  stella  del  polo 
artico:  la  qual  cosa  succede  perchè  la  stella  polare  è mobile 
come  le  altre  stelle, e le  bussole  accennano  sempre  il  vero. 

Lnnedt , f ottobre 

Il  navi|;lio  segui  la  sua  via  a ponente,  c fece  venticinque 
leghe , ma  l’ ammiraglio  non  ne  dichiarò  all’equipaggio  che 
venti . — Provarono  forte  pioggia . , 

Allo  spuntar  del  giorno  il  piloto  dell’  ammiraglio  disse  , ' 

con  accento  di  timore , che  dall’  isola  del  Ferro  iuflno  a 
quel  luogo,  il  naviglio  avea  percorso  cinquecento  settan-  ' 
tolto  leghe  verso  ponente  . — 11  minimo  calcolo , che  era 
quello  che  l’ammiraglio  mostrava  al  suo  equipaggio,  indi- 
cava cinquecento  ottantaquattro  leghe;  ma  il  computo  che 
egli  riguardava  siccome  il  vero , c presso  di  $è  serbava , 
ascendeva  a settecento  sette  leghe . ; 

Martedì , % ottobre 

Navigarono  nella  direzione  di  ponente , e fra  il  giorno  c 
la  notte  fecero  trentanove  leghe  , delle  quali  sole  trenta  ne 
furono  agli  equipaggi  computate . Il  mare  era  sempre  unito 
e placido , ciò  che  fece  dire  all’  ammiraglio  : Grazie  infi- 
nite sieno  rete  a Dio  I — Comparve  erba  da  levante  a po-  ‘ 
nenie , vale  a dire  al  contrario  della  direzione  che  fino  al- 
lora avea  seguita  : mostraronsi  pesci  assai , c ne  uccisero 
uno  ; e videro  un  augello  bianco  simile  ad  un  gabbiano . | 

Mercoledì,  3 ottobre  i 

, 1 

Le  tre  caravelle , seguendo  l’ usato  rombo , fecer  qua- 

j rantasettc  leghe , ma  l’ ammiraglio  non  ne  marcò  che  qua-  I 

‘ - 20  ^ 
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Tanta.  Videro  dei  procellari,  erba  in  copia,  vecchia  e fre- 
schissima, alla  quale  era  sempre  attaccato  il  suo  frutto: 
ma  non  scorsero  niun  altro  uccello . 

L’ ammiraglio  credette  aver  lasciato  indietro  le  isole  che 
erano  segnate  sulla  sua  carta-,  laonde  qui  dice,  non  aver 
, egli  voluto  la  passata  settimana  prendersi  gusto  a bordeg- 

I giare,  nè  in  questi  ultimi  giorni , ne’  quali  erano  stati  tan- 

I ti  segni  di  terra  ; non  volendo  per  niun  conto  fermarsi 

• ( sebbene  egli  avesse  dei  dati  intorno  alla  esistenza  di  certe 

I isole  in  questi  tratti  di  mare  ) , perchè  suo  unico  scopo 

I era  di  trasferirsi  alle  Indie  ; e perdere  il  suo  tempo  per 

I via,  saria  stato  mancar  di  prudenza  e di  criterio . 

I Aiovedl , 4 ottobre 

I 

I 11  navigUo  corse  sempre  all’occidente,  e fece  fra  giorno 
e notte  sessantatre  leghe , delle  quali  l’ammiraglio  ne  se- 
gnò quarantasei  all’  equipaggio . Un  branco  di  quaranta  pro- 
i cellari  e due  noddi  vennero  al  suo  naviglio  ; un  giovinetto 
che  era  a bordo  ne  colpì  uno  di  una  sassata . Una  fregata 
! ed  un  altro  uccello  bianco  come  un  gabbiano,  volarono  si- 
i milmente  intorno  alla  caravella  ammiraglia . 

I Venerdì,  5 ottobre 

1 

’ Navigarono  nella  direzione  di  ponente , e filando  appres- 
I so  a poco  undici  miglia  per  ora,  fecero  durante  il  giorno 
e la  notte  cinquantasette  leghe  ; e più  ne  avrebbon  fatte,  se 
I nella  notte  il  vento  non  avesse  alquanto  ceduto  : l’ ammi- 

; raglio  non  ne  contò  che  quarantacinque  alla  sua  gente . Il 

mare  era  in  bonaccia  e senz*  onde . Oraste  sten  rese  a Dio , 

I disse  i’ ammiraglio  ; l'aere  è dolete  temperato,  non  v' è 
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erba , ma  veggoMt  molti  procellari.  — Gran  quantità  di 
pesci  volanti  (1)  guizzò  nel  naviglio  ammiraglio  . 

Sabato,  6 ottobre 

Continuarono  a navigare  a ponente  , e fecero  fra  giorno 
e notte  quaranta  leghe,  delle  quali  l’ammiraglio  ne  mise  in 
conto  all’equipaggio  trentatre.  — In  quella  notte  Martino 
Alonso  disse , che  sarebbe  stato  bene  di  navigare  verso  po- 
nente un  quarto  a libeccio  : ma  l’ anuniraglio  fu  di  parere 
che  ciò  dicesse  coll’  intenzione  d’ andare  ad  abbordare  alla 
isola  di  Cipango;  mentre  egli  era  d’avviso,  che  scostan- 
dosi dalla  tenuta  via,  non  potrebbono  si  tosto  prender  ter- 
reno, e che  tornava  meglio  andar  prima  alla  terra  ferma 
e quindi  alle  isole . 

Domenica , 7 ottobre 

L’ammiraglio,  proseguendo  la  sua  navigazione  a ponente, 
fece  in  principio,  per  due  ore,  dodici  miglia  l’ora;quindi  non 
ne  fece  che  otto , ed  un’  ora  prima  del  tramontar  del  sole 
s’avvide  di  non  aver  fatto  che  ventitré  leghe:  al  suo  equi- 
paggio ne  contò  diciotto.  — In  questo  giorno  ciascuna 
delle  tre  caravelle  fece  a gara  nel  correre,  disputandosi 
l’ onore  di  veder  prima  la  terra , perchè  tutti  volevano  go- 
dere della  ricompensa  che  il  re  e la  regina  aveano  promes- 
sa a chi  primo  la  vedesse . — Al  sorger  del  sole  la  nave 
Nina,  la  quale  per  esser  buona  veliera  era  in  avanti,  spiegò 
una  bandiera  all’  estremità  dell’  albero  di  gabbia , e fece  una 
scarica  in  segno  di  veder  terra,  essendo  questo  l’ ordine  del- 

(l)Eraii()  probabiUssimafnentc  trigtes  volani  fO  daelylopterei . Chiamansi 
talvolta  arondei^  o rondinelle  di  mara  sui  MctIUcrraneo  ; ma  è bene  evitare 
questi  termlol  equivoci . Cuvisa 
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ranimìraglio , il  quale  avea  pure  imposto,  che  al  sorgere 
e al  tramontar  del  sole  i tre  bastimenti  si  riunissero , per- 
chè in  quelle  ore,  per  lo  scemar  dei  vapori,  6 piò  facile 
veder  gli  oggetti  lontani . Appressavasi  la  sera,  e l’equi- 
paggio della  Nina  non  vedeva  ancora  quella  terra  che  cre- 
deva avere  scoperta  : branchi  d’uccelli  volavano  da  setten- 
trione a libeccio,  il  che  poteva  far  credere  che  andassero  a 
(lassar  la  notte  sulla  terra,  o fuggissero  forse  il  verno, 
che  non  dovea  esser  lontano  ne’  paesi  che  abbandonavano. 
L’ammiraglio  sapeva,  che  i Portoghesi  dovettero  all’os- 
servazione del  volo  degli  uccelli  la  scoperta  della  maggior 
parte  dell’ isole  da  lor  (lossedutc  ; le  quali  ragioni  lo  deter- 
minarono a lasciare  la  dritta  via  di  ponente,  c volgere  la 
prua  verso  ponente  libeccio,  col  disegno  di  seguire  per  due 
giorni  questo  nuovo  rombo.  Cominciò  a mettere  ad  effetto 
(piesta  idea  circa  un’ora  avanti  il  tramontar  del  sole  ■,  e 
in  tutta  la  notte  il  naviglio  foce  non  più  di  cinque  leghe  , 
e ne  avea  fatte  ventitré  durante  il  giorno  : in  tutto  ven- 
lotto. 

Lanedi,  8 ottobre 

1 tre  bastimenti  continuarono  a far  vela  a ponente  li- 
b«!ccio  , e fra  giorno  e notte  non  progredirono  che  undi- 
ci e mezzo  in  dodici  leghe  ; ma  sembra , se  la  relazione 
dice  il  vero,  che  nella  notte,  di  tempo  in  tempo,  percorres- 
sero sino  a quindici  miglia  l’ora.  11  mare  era  placido  come  il 
fiume  di  Siviglia:  Grazie  a Dio!  disse  l’ammiraglio  . L’ae- 
re era  dolce  quanto  a Siviglia  nel  mese  d’aprile,  e sì  olez- 
zante che  era  un  piacere  a respirarlo.  L’erba  compariva 
freschissima  ; videro  molti  uccelli  di  campagna  che  fuggi- 
vano ad  ostro,  e ne  presero  uno;  videro  pure  cornacchie, 
germani  ed  un  noddi. 
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Martedì,  9 fittobre 

Diresser  le  prode  a libeccio,  e fecero  cinque  leghe.  Il  ven- 
to cambiò,  solliando  da  ponente  un  quarto  a maestrale , e 
fecero  quattro  leghe  ; ed  al  finir  del  giorno  ne.  contarono 
undici;  e tra  notte  e giorno  venti  e mezza:  ma  l’equipag- 
gio non  ne  seppe  che  diciassette . Tutta  la  notte  passarono 
uccelli . 


Mercoledì,  IO  oìtohre 

La  navigazione  continuò  a ponente  libeccio,  veloce  dieci 
miglia  l’ora,  talvolta  dodici , e tal’ altra  sette  ; tantoché 
tra  giorno  e notte  il  narìglio  percorse  cinquantanove  leghe, 
delle  quali  l’ ammiraglio  ne  pubblicò  quarantaquattro , nè 
pili  nè  meno . Qui  le  genti  dell’  equipaggio  lagnaronsi 
della  lunghezza  del  cammino,  nè  volcano  andare  oltre.  Ma 
r ammiraglio  alla  meglio  che  (lotè  rianimolli , dando  loro 
buona  speranza  de’ guadagni  che  potrebbero  fare.  Quindi 
aggiunse,  che  le  loro  querimonie  a nulla  giovavano,  poiché 
avea  impreso  il  suo  viaggio  per  trasferirsi  alle  Indie , e 
intendeva  proseguirlo  iinchè,  coll’aiuto  del  Signore,  non 
le  trovasse . 

Ctlovedi,  11  ottobre 

L’ ammiraglio  fece  continuare  la  navigazione  della  sua 
piccola  flotta  nel  rombo  di  ponente  libeccio  . — Ebbero 
grosso  mare,  il  più  forte  che  avessero  provato  in  tutto  il 
viaggio. 

Videro  procellari  ed  un  verde  giunco  vicinissimo  al  na- 
viglio ammiraglio.  L’equipaggio  della  caravella  Pinta  scor- 
se una  canna  ed  un  bastone,  e prese  altro  piccol  bastone 
che  sembrava  lavorato  col  ferro,  un  pezzo  di  canna,  una 
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specie  di  erba,  che  cresce  in  terra,  ed  una  tavoletta.  Le 
{;enti  della  Nina  vider  pure  altri  segni  di  terra,  ed  un  ramo 
di  spino  con  le  sue  frutta  . Questi  segni  rincorarono i noc- 
chieri , che  dieronsi  alla  gioia. 

Inquesta  giornata,  lìnoal  tramontar  del  sole,  le  navi  per- 
corsero ventisette  leghe . ' 

Venuto  manco  il  di,  l’ammiraglio  impose  di  riprendere  | 
la  primiera  direzione  verso  ponente  ; e fecero  dodici  miglia  | 
l’ ora , e tino  a due  ore  dopo  mezza  notte  le  navi  fendcron 
per  novanta  miglia  quell’  acque , il  che  forma  ventidue  le- 
ghe e mezza . E siccome  la  Pinta  era  più  veloce  degli  altri 
bastimenti,  e precedeva  innanzi  la  nave  dell’ammiraglio  , 
i marinari  di  quella  scorsero  terra , e fecero  i segni  per  tal  t 
caso  convenuti . i 

Il  marinaio  Rodrigo  di  Triana,  fu  il  primo  a veder  | 

terra  : poiché  l’ ammiraglio,  essendo  a dieci  ore  di  sera  sul  i 

cassero , ben  vide  un  lume , ma  a traverso  a tale  oscurità,  | 
che  non  volle  alTermare  esser  quella  la  terra.  Nulladimcno 
chiamò  Pero  Gutierrez,  ri  posticce  del  re,  e dissegli,  che 
quello  che  vedeva  sembra  vagli  essere  una  fiamma;  esami-  ' 
nasse  egli  a suo  talento  - il  che  questi  fece  , e vide  la  (lam- 
ina. L'ammiraglio  disse  lo  stesso  a Rodrigo  Sanchez  di  Se- 
govia, che  il  re  c la  regina  avevano  inviato  in  qualità  di 
registratore  . Quest’  ultimo  non  vide  la  detta  luce,  perchè 
era  in  una  positura  da  dove  ei  non  potea  vedere  alcuna  co- 
sa. Dopo r avvertimento  dell’ammiraglio  la  fiamma  fu  vi- 
sta una  volta  o due , ed  era  oscillante  come  il  lume  di  una 
candela,  il  che  per  pochi  sarebbe  stalo  indizio  di  terra  vi-  , 
cina , ma  l’ ammiraglio  tenne  per  certo  esserne  prossimo . 

Cosi,  quando  dissero  il  Salve,  che  i marinari,  riuniti  a ta- 
le effetto  sul  cassero,  son  usi  di  recitare  o di  cantare  se- 
condo lor  costumanza  , l’ ammiraglio  non  mancò  di  avver- 
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lirli  t>  pregarli  di  far  buona  guardia  al  cassero  e d’osservar  ! 
bene  dalla  parte  della  terra  ; e promise  una  giubba  di  seta 
a colui  che  primo  la  vedesse , senza  pregiudizio  delle  altre 
ricompense  promesse  dal  re  e dalla  regina  a chi  fosse  pri- 
mo a scoprirla  : tali  ricompense  consistevano , specialmen- 
te, in  dieci  mila  maravedis  di  rendita  (1)  . 

Finalmente  a due  ore  dopo  mezza  notte  apparve  la  ter- 
ra , vicina  due  leghe  ; laonde  ammainarono  tutte  le  vele  , 
e non  lasciarono  che  la  vela  di  fortuna , che  è la  gran  vela 
senza  coltellacci  (2) , per  aspettar  (ino  al  giorno  del  vener-  , 
dì , in  cui  arrivarono  ad  una  piccola  isola  delle  Lucajc  , la 
quale,  nel  linguaggio  degl’indiani, si  chiamava  Giianaha-  I 
ni  (3).  — Bentosto  videro  molti  de’suoi  abitanti  nudi . i 


(1)  Il  moroMdif  (H  quell'epoca,  valeva  circa  tre  reali  elei  noitii,  equivalenti  | 

ad  otlanta  centealml  di  Francia  ; laonde  il  premio  di  dicci  mila  maravedis  i 

costituiva  una  rendita  d’ ottomila  franchi;  somma  considerevole 'per  quel 
teaapo . Vikniuil 

(3)  fi  una  vela  quadra,  che  serve  nei  tempi  burrascosi  per  correre  con 
meno  impeto,  e meglio  regolare  la  nave,  oppure  si  usa  per  far  poco  tragitto  ! 
e camminare  con  circospezione  in  sKi  non  ben  conosciuti  dal  nocchiero.  I ve>  ; 
neziani  la  chiamano  il  trevo . La  non  é Ossa,  ma  sibbenc  provvisoria,  ed  é 
però  sfornita  del  eoUellaeei.  che  sono  vele  lunghe  e strette,  che  si  spiegano  al  j 

due  lati  di  ciascuna  vela  quadra  fissa  delle  navi  ; I coltellacci  aggiunti  alle  vele  I 

piu  basse  diconsl  seopammari,  perché  quando  II  vento  è debole  strascicano  ! 

In  mare . Del  resto  I coltellacci  non  sodo  usati  che  in  caso  di  poco  vento,  per 
aumentare  la  superficie  delle  vele,  onde  ottenere  maggior  velocUA  di  cammino.  | 

Mmuocciii  { 

(3)  Dopo  avere  maturamente  esaminato  questo  giornale,  1 rombi , le  termale  | 

ed  i segni  distintivi  delle  terre,  delle  isole,  dei  lidi  e dei  porli,  ne  sembra  che  que-  ; 

sta  prima  isola  scoperta  dal  Colombo,  sulla  quale  afiprodò,  ed  a cui  diè  nome  I 
di  San  Salvador , debba  essere  la  più  settentrionale  dell'  Isole  Turche,  che  chia- 
masi Grande  Salina  (et  Gran  Turco) ^ ed  é posta  sul  parallelo  2t«  30’seltcn-  I 
trionale,  di  faccia  al  mezzo  della  costa  boreale  dell’  isola  di  San  Domingo  . 

Navabreti  I 

Vedi  la  nota  aggiunta  alla  reiazionc  del  primo  Viaggio  di  Cristoforo  Colom-  i 

bo  , nella  quale  dlsculiaino  V opinione  esposta  qui  dal  Navarrete . i 

Roqcbtts 
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L’iunmìrai’lio  discese  nella  barca  armata,  con  Martino 
Alonso  Pinzon  e Vincenzo  Anes  (1)  suo  fratello , il  quale 
era  capitano  della  Nina . V ammiraglio  prese  in  mano  il 
reale  stendardo,  e ciascuno  de’ due  capitani  una  bandiera 
con  croce  verde , che  l’ ammiraglio  per  segno  di  recogni- 
zione teneva  in  ogni  bastimento . Su  quelle  bandiere  erano 
una  F ed  un’  Y sormontate  ciascuna  da  una  corona  ; e que- 
ste due  lettere  stavano  ai  lati  della  (2) . Giunti  sul  suo- 
lo videro  verdissimi  alberi,  niolt’ acqua  c frutti  di  difle- 
renti  specie  . L’  ammiraglio  chiamò  i due  capitani  e gli  al- 
tri che  erano  discesi  a terra  , e Rodrigo  Descovedo,  scri- 
vano di  tutta  la  flotta , e Rodrigo  Sanchez  di  Segovia , c 
lor  disse,  che  chiamavali  in  fede  c in  testimonianza  per  pren- 
dere alla  presenza  di  tutti  loro  possesso  della  detta  isola , co- 
me di  fatto  il  prese , in  nome  del  re  e della  regina  loro  si- 
gnori , facendo  le  proteste  che  sono  di  diritto , e seguendo  le 
formule  narrate  negli  atti  che  Ih  redassero  in  scritto . 

Ben  presto  molti  paesani  dell’ isola  riunironsi  attorno  da 
essi . Le  seguenti  parole  sono  le  proprie  espressioni  dell’am- 
miraglio , estratte  dalla  sua  narrazione  del  primo  viaggio 
e della  scoperta  di  queste  Indie. 

• Aflìnchò  ci  trattassero  amichevolmente , e perchè  io 

• conobbi  che  questi  abitanti  si  darebbero  in  balia  di  noi , e 

> convcrtirebbonsi  alla  nostra  santa  fede , più  per  dolcezza 
» c persuasione  che  per  violenza , donai  a certuni  d’essi  ber- 

> retti  coloriti  c perle  di  vetro , che  al  lor  collo  adattavano, 
» e molte  altre  cose  di  poco  valore  che  a loro  cagionarono 

• gran  letizia,  ed  in  modo  meraviglioso  la  loro  amistà  ci 


(1)  Dovreblie  dire  Y-me * . RogoHTrE  » 

(2)  Quelle  iclierc  erano  le  iniziali  ilei  reali  nomi  di  Ferdinando  e di  ha-  I 

bella.  Makmoccui 
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> conciliarono . Veiiiano  quindi  a nuoto  alle  barchette  dei 

> navigli,  nelle  quali  eravamo,  portandoci  pappagalli,  filo  di 

> cotone  in  gomitoli , zagaglie  e molte  altre  cose,  e con  noi 

• le  cambiavano  per  altri  oggetti  che  lor  davamo,conie,  per 

• esempio,  piccole  perle  di  vetro  ed  alcuni  sonagliolini.  In 
» One  prendevano  ogni  cosa  che  loro  olTrivasI,  e davano 

> volentierissimo  tuttociù  che  possedevano  ; ma  mi  parve  da 

> tutti  i segni,  che  fossero  gente  molto  povera.  U omini  e don- 

• ne  vanno  affatto  nudi,  come  allorquando  escono  dal  seno 

> della  madre,  quantunque  una  di  queste  ultime  fosse  assai 

• giovane  ; e fra  gli  uomini  eh’ io  vidi  non  erane  alcuno  che 

> avesse  di  più  di  trent’  anni . Erano  ben  conformati , avean 
« bello  il  corpo  e graziosa  tisonomia  ; i lor  capelli  eran  grossi 

> come  i crini  della  coda  de’  cavalli , corti  e cadenti  sulle 

• ciglia  ; ma  di  dietro  lasciavano  una  lunga  ciocca , la  qua- 
I le  giammai  tagliavano  , Alcuni  di  essi  pigneansi  di  color 

• nericcio  ; ma  la  tinta  loro  propria  era  uguale  a quella 

> degli  abitanti  delle  Canarie,  nè  nera  nè  bianca.  Tra 

• loro  eravene  alcuni  che  pignevansi  di  bianco , altri  di 

> rosso,  e tal’ altri  di  qualunque  colore  trovassero;  cer- 

> tuni  tingevansi  soltanto  la  faccia , cert’  altri  tutto  il  cor- 

• po;questi  gli  occhi,  quelli  il  naso.*  — Non  portavano  ar- 

• mi , nè  per  niun  conto  conoscevanle , poiché  mostrai  lo- 

• ro  sciabole  , ed  essi , prendendole  dalla  parte  del  taglio, 

> per  ignoranza  tagliavansi , Non  hanno  ferro  : le  lor  za- 

> gaglie  sono  bastoni  senza  ferro , ad  alcuni  dei  quali  sta 

• in  cima  un  dente  di  pesce , e ad  altri  un  corpo  duro  di 

> qualsiasi  specie.  — Tutti,  generalmente,  hanno  bella  sta- 

• tura,  son  ben  fatti, e graziosi  nei  loro  movimenti.  Ne  vi- 

> di  alcuni,  che  avevano  sui  loro  corpi  diverse  cicatrici,  e 

> loro  richiesi  col  gesto  qual  ne  fosse  la  cagione  ; ed  eglino 
» mi  fer  comprendere , che  veniano  nella  loro  isola  truppe 
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> (li  paesani  dalle  isole  vicine  per  farli  prigioni , laonde  di* 

• fendevansì  : credetti , e sono  ancora  del  medesimo  senti- 

> mento,  che  quei  loro  nemici  venissero  dalla  terra  ferma, 

• per  prenderli  e farli  schiavi . — Devono  essere  eccel- 

> lenti  servi  e di  buon  carattere . Mi  accorsi  che  ripetevano 

• prontamente  tutto  dò  che  io  loro  diceva , e credo  che 

• senza  difiìcoltà  si  farebbero  cristiani , poiché  parmi  non 

• appartengano  ad  alcuna  setta . Se  piace  al  Signor  nostro , 

> al  mio  ritorno  ne  condurrò  sci  da  questo  luogo  presso 
» le  Vostre  Altezze , affinché  imparino  a parlare.  Non  ho 

• veduto  in  quest’isola  alcuna  specie  d’animali,  eccel- 
» tuati  alcuni  pappagalli . > — Tutto  ciò  che  precede , e 
quello  che  segue,  é la  propria  espressione  dell’ammiraglio. 

Sabato , 1 3 ottobre 

• Appena  fatto  giorno  , vedemmo  giungere  sul  lido  mol- 

> ti  di  questi  uomini,  tutti  giovani,  come  abbiamo  detto, 

> e di  assai  alta  statura . È questa  una  razza  d’ uomini 
» veramente  bellissima  : i lor  capelli  non  son  crespi,  ma 

• cascanti  e grossi  come  i crini  dei  cavalli . Tutti  han 

• fronte  e testa  larghissime  , assai  più  di  qualunque  razza 

> che  Un  qui  abbia  vista.  Gli  occhi  loro  son  belli  e non  pie. 

> coli:  il  lor  colore  none  nero,  ma  simile  aquello’dei  pae- 

> sani  delle  Canarie  ; e non  può  essere  altrimenti,  poiché 

> sono  alla  medesima  situazione  dell’isola  del  Ferro,  una 
» delle  Canarie  , in  linea  retta  da  levante  a ponente  (1)  . 

> Hanno,  in  generale,  le  gambe  drittissime,  ed  il  lor  ven- 
. tre  non  é troppo  grosso , ma  assai  bim  fatto . Vennero 

(I)  L.1  vcrn  siluatione  di  quest’isola,  rap(iorto  a quella  del  Ferro,  è come 
le  due  rAlrcmilà  d’unn  linea  tirala  da  levante  cinque  gradi  >er«»  sellenlrionc 
a ponente  cinqtio  gradi  verso  meiroglorno.  NAVARRcrr 
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• al  mio  vascello  in  piroghe  tutte  di  un  pezzo  , fatte  di 

> tronchi  d’alberi,  come  lunghe  lance,  e lavorate  nia- 

> ravigliosamente  per  questo  paese  ; alcune  tanto  grandi , 

> che  contenevano  fln  quaranta  e quarantacinque  uomini , 
, ed  altre  più  piccole  : cranvene  di  quelle  di  si  poca  esten* 

> sione  che  non  vi  capiva  che  un  solo  uomo.  Remigavano 

> con  un  remo  simile  ad  una  pala  da  forno,  per  mezzo  del 

• quale  le  lor  barche  camminano  a maraviglia  : e se  alcu* 

> na  di  esse  capovolge , tutti  si  gettano  a nuoto , la  rimet- 

• tono  a galla , e , con  zucche  che  han  seco , la  vuotano 

• dall’acqua  . Recavanci  dei  gomitoli  di  cotone  filato,  pap- 

• pagali!,  zagaglie,  ed  altri  piccoli  oggetti,  che  sarebbe  te- 

> dioso  particolarmente  citare  ; e tutto  davano  per  qualun- 

> que  piccola  bagattella,  che  ricevessero  in  contraccambio. 
> lo  esaminava  que’ selvaggi  attentamente,  e desiava  co- 

> nascere  se  possedessero  oro.  Vidi  che  alcuni  ne  portavano 

> un  pezzetto  infilzato  in  un  foro  che  si  fanno  nel  naso  , 

■ e giunsi  per  segni  a sapere,  che  girando  la  loro  isola,  e 
» navigando  a mezzodì , troverei  un  paese,  onde  il  re  ave- 

> va  dei  grandi  vasi  d’oro  e molta  quantità  di  questo  mc- 

■ tallo . Di  presente  mi  sforzai  a deciderli  di  condurmi  in 

> quella  contrada,  ma  ben  tosto  compresi  il  loro  rifiuto  : 
« laonde  feci  proponimento  d’ aspettare  il  posdimani  e par- 

• tir  quindi  nel  dopo  pranzo,  alla  volta  di  libeccio,  ove, 

• secondo  gl’  indizi  che  molti  di  loro  mi  somministrarono  , 

• tanto  a mezzogiorno  che  a maestrale  esisteva  una  terra  : 

> e che  gli  abitanti  della  contrada  situata  in  quest’  ultima 
» direzione  spesso  venivano  a combatterli , e andavano  essi 

• pure  a libeccio  in  cerca  di  oro  e di  perle  preziose  . 

» Quest’  isola  è molto  grande  e piana,  vestita  di  freschis- 

> simi  alberi;  in  essa  è molta  acqua,  un  vastissimo  lago  in 

> mezzo , nè  sono  senza  montagne  ; ella  è si  verde,  che  fa 
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• piacere  a guardarla,  e di  suoi  abitanti  sono  docilissimi  . 
» Avidi  defili  of((;etti  che  abbiamo,  e persuasi  di  non  riceve - 

> re  da  noi  alcuna  cosa  se  non  hanno  da  contraccambiarci, 

> rubano  se  gli  torna  in  acconcio,  e tosto  si  gettano  a nuoto* 

> Ma  tutto  ciò  che  hanno , per  la  più  piccola  cosa  che  loro 
« si  offra  , lo  donano  ; in  baratto  prendevano  Un  dei  pezzi 

• di  scodelle  e rottami  di  vetro , a segnochè  ho  veduto  dar 

> sedici  gomitoli  di  cotone  per  tre  centi  di  Portogallo  (1)  , 
« che  costano  circa  una  bianca  di  Castiglia  (2)  , e questi 

> sedici  gomitolidi  cotone  formar  potevano  appresso  a poco 

> venticinque  o trenta  libbre  di  cotone  filato  . Proibii  i ba- 

■ ratti  del  cotone,  e non  permisi  ad  alcuno  di  prenderne  , 

> riserbandomi  di  acquistarlo  tutto  per  le  Vostre  Àltez- 

■ ze,  se  ve  ne  fosse  in  quantità . È questo  uno  dei  prodotti 

> dell’isola,  ma  il  breve  tempo  che  io  voglio  rimanerci  non 
» mi  permette  di  conoscerli  tutti . L’  oro  che  tengono  so- 

> speso  alle  narici  pur  ivi  si  trova , ma  non  ne  faccio  cer- 

> care,  per  non  perdere  il  mio  tempo,  volendo  tentare  di 
» approdare  all’  isola  di  Cipango  (3) . — Presentemente , 


(I)  Il  eettii  0 eepli,  è un‘aniicA  monela  di  Ceula  , la  quale  avea  corso  in 
PoUf^allo.  Navarrbtb 

(S)  Erano  in  CastiglLi  due  specie  di  monete , che  $i  chiamavano  bionehe 
(blanehet):  una  valeva  mcxzo  maravediStC  re  ne  volevano  dunque  dugenlo 
scltanUduc  per  fare  II  valore  di  una  pezzetta  spagnuola  del  giorni  nostri  ; l’al- 
tra valeva  cinque  danari , cioè  un  poco  meno  di  due  Uardi . Davasi  pure  II 
nome  di  bianca  all'obolo,  o mezzo  danaro  iornese,del quale  vene  vorrebbe- 
ro quattrocento  oltanta  per  rappresentare  il  valore  di  un  franco.  Vbrxeuil 
(3)  Marco  Polo  assicura , al  capitolo  106  della  relazione  del  suo  Viaggio  , 
aver  veduto  quest'  isola  , di  cui  egli  fa  una  lunga  descrizione;  ed  aggiunge,  che 
era  posta  in  allo  mare,  distante  mille  cinquecento  miglia  dal  continente  del- 
r India.  Il  dottor  Robertson,  nelle  sue  Ricerche  storiche  tuli  antica  India, 
icx.  Ili , dice  essere  questo  probabilmente  il  Giappone  . Navarrbtb 

Non  credo  che  Marco  Polo  abbia  giammai  visitata  l'isola  di  Cipango,  che 
c incontestabilmente  li  Giappone.  Ne  fa , è vero,  una  minuta  descrizione  nel 
racconto  del  suo  viaggio,  ma  solamente  per  Indizi  che  avea  raccolti , nè  dice 
in  alcun  luogo  d‘  esservi  andato  ; almeno  secondo  le  diverse  edizioni  ch'io  sono 
stato  in  grado  di  consultare,  fra  le  quali  citerò  quella  della  Società  di  Geo- 
grafia, cap.  159  della  versione  francese, e Hb.  I,  cap.  3 della  latina.  RogeerTe 
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» che  s’ avvicina  la  notte  , tutti  cercano  nelle  loro  piroghe 

> di  ritornare  a terra  . 

Domenica , 1 4 ottobre 

> Da  che  comparve  il  giorno,  feci  preparare  il  battello 

• del  mio  naviglio  e le  barche  delle  caravelle  , e conteggiai 

> l’ isola  in  direzione  di  greco  tramontana,  per  esaminarne 

• l’altra  parte,  opposta  al  lato  di  levante  (l),e  visitarne 

> tutti  i suoi  villaggi,  e non  tardai  a vederne  due  o tre,  i 
» di  cui  abitanti  venivano  in  follaallido,  chiamandoci  e rcn- 

> dendo  grazie  a Dio:  gli  uni  arrecavanci  dell’acqua,  altri 

• alcun  che  da  mangiare  , cert’  altri , allorché  vedevano 

> che  non  ci  disponevamo  a scendere  a terra , lanciavansi 

• nel  mare  a nuoto  e veniano  a trovarci . Comprendevamo 
« che  essi  ci  dimandavano  se  eravamo  venuti  dal  cielo  : 

> fuwi  un  vecchio , che  inoltrossi  fino  nella  mia  barchet- 

> ta,  mentre  altri  chiamavano , con  quanta  voce  avevano  , 

> tutti  gli  abitanti,  uomini  e donne:  venite  a vedere,  dice- 

• vano,  gli  uomini  discesi  dal  cielo  ; recale  loro  da  man- 

> giare  e da  bere . 

• Un  gran  numero  d’ uomini  e di  donne  si  fece  innanzi , 
» tutti  recando  qualche  cosa  ; rendevano  grazie  a Dio,  get- 
» tavansi  per  terra,  alzavano  le  mani  al  cielo,  e con  stre- 

> pitose  acclamazioni  invitavanci  quindi  a discendere . Ma 

> io  temeva  approdare,  considerando  l’immenso  scoglio 

> che  ricinge  quest’  isola  ; il  quale  nondimeno  accoglie  un 

> porto  capace  di  contener  tutti  i vascelli  della  cristiani - 

> tà  , ma  r ingresso  n’  è angustissimo  . Certamente  vi  son 


(I)  B rhiaro  , che  l'ellni  parie  d’unaj  isela',  oppoila  al  lato  del  levante, 
èTil  poneolc  della  della  Isola  ; laonde  questa  perifrasi  dell’  ammiraglio  vale 
dunque  quaulo  dire,  per  cederne  il  ponente.  VaasEcii. 
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> molti  bassi  fondi  intorno  a quest'isola,  ma  il  mare  è fer- 

> mo  come  l’ acqua  di  un  pozzo  . 

■ Procedetti  in  questa  mattina  ad  esaminare  tutto  ciò, 

• alfine  di  poterne  render  conto  alle  Altezze  Vostre  , c per 
» veder  eziandio  in  qual  luo<;o  costruir  potessi  una  fortez- 

> za  ; e vidi  un  pezzo  di  terra,  che  contiene  sci  case , c for- 

> ma  quasi  un’isola,  quantunque  veramente  isola  non 

> sia,  ma  in  due  o tre  giorni  di  lavoro  divenir  lo  potrebbe . 

• Tuttavia  non  credo  che  quest’  operazione  sia  necessaria, 
» perchè  queste  genti  sono  molto  semplici  in  fatto  d’ ar- 

> mi , come  le  Vostre  Altezze  ne  potran  giudicare  da  set- 

> te  di  essi,  che  io  feci  prendere  per  costà  menarli,  inse- 

> gnar  loro  il  nostro  linguaggio  e ricondurli  quindi  nella 
» loro  patria . E quand’  anche  le  Altezze  Vostre  ordinas- 

> scro  di  prenderli  tutti  e di  condurli  in  Castiglia , o di 

> tenerli  schiavi  nella  loro  stessa  isola , nulla  di  questo  sa- 
» ria  più  facile , poiché  con  una  cinquantina  d’uomini  po- 

• trebber  mantenersi  in  una  total  sommissione  e far  di  loro 
■ tutto  ciò  che  volessimo.  Vidi  in  seguito  presso  a questa 
» penisola  erbosi  giardini  piantati  d’ alberi , le  foglie  dei 

> quali  cran  si  verdi  quanto  in  Castiglia  nel  mese  d’ aprile 

> c di  maggio  ; e questi  giardini , i piò  belli  che  in  tempo 

• di  mia  vita  abbia  veduti,  hanno  abbondanti  sorgenti 

> d’acqua  dolce  . — Dopo  avere  particolarmente  esami  - 

> nato  questo  porto , ritornai  al  mio  naviglio , e spiegai 
» le  vele  . 

> Vidi  ben  tosto  una  quantità  cosi  grande  d’ isole  , che 

> mi  rese  assai  imbarazzato  nello  scegliere  ove  dovessi 

> primieramente  andare  *,  e ciò  tanto  più  con  ragione , che 

> gli  Indiani  i quali  aveva  meco , mi  denotavano  per  sc- 

> gni , che  eranvene  tante  e tante  da  non  poterle  computa- 
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> re,  e più  di  cento  col  nome  lor  proprio  ne  indicarono  ( 1 ). 

• M’attenni  dunque  a riconoscerqual’eralamagKiorc(2), 

> ed  a quella  risolvei  di  andare  e tanto  feci . Ella  è distante 

> appresso  a poco  cinque  leghe  da  questa,  onde  mi  diparto, 

> ed  alla  quale  ho  dato  il  nome  di  San  Salvador  ; le  altre 

• ne  sono  più  o meno  lontane,  e tutte  basse,  senza  mon- 

> tagne , fertilissime  ed  assai  popolate . Benché  i loro  abi- 
» tanti  sieno  molto  semplici  e di  buonissima  indole,  muo- 

> vonsi  guerra  gli  uni  cogli  altri . 

Lnned),  tS  ottobre 

> loavca  temporeggiato  questa  notte,  nel  timore  di  non 

• poter  pria  del  mattino  prender  terreno,  ignaro  se  il  lido 

• avesse  bassi  fondi , e per  potere  allo  spuntar  del  giorno 

> imbrogliar  le  vele . Siccome  l’isola  ov’io  mi  dirigeva  era 

• piuttosto  sette  che  cinque  leghe  distante  da  quella  che  io 

> abbandonava,  e la  marea  mi  tratteneva  , non  potei  pri- 

> ma  di  mezzodi  giungere  alla  detta  isola  . Trovai  che  la 

• costa , che  è rimpetto  all’  isola  di  San  Salvadorc , pro- 

> cede  nella  direzione  da  settentrione  a mezzogiorno  (:ì) , 

(I)  Lii  qaimItA  di  queste  Isole  uè  fa  certi , che  qui  non  tralUsI  che  delle 
Coyche,  delle  due  Inague.  di  Harìguam,  c delle  altre  Isole , che  sono  situate  a 
ponente . Navarrete 

(3)  Questa  grand'  Isola  der’  esser  quella  che  or  chiamasi  la  Gran  Cayca , 
lontana  dall’lsula  della  Gran  Satina  (della  dal  Colombo  San  Salvador)  circa 
sei  leghe  e mezza . Navarrete 

(3)  La  sola  inspezione  delle  carte  , indica  che  qui  l'ammiraglio  ha  erralo . 
La  costa  dell' Isola  Gran  Cayca,  o Santa  Mariade  la  Condfnion , diriinpello 
all'Isola  di  San  Sairadore , t nella  direzione  da  grecale  a libeccio;  c l'altra 
parte  ebe  percorse,  onde  la  lunghezza  oltrepassa  tu  leghe,  è In  quella  da  le- 
vante scilocco  a maestro  tramontana . Verreiiil 

Questa  osservazione  può  esser  giusta , te  GuanaSanl  è la  Grande  Salina 
(et  Gran  Turco)  i e.  In  conseguenza,  se  la  Gran  Cayca  è l'Isola  della  dal 
Colombo  Santa  -Horia  de  la  Coneepeion,  il  ebe  non  mi  pare  del  lutto  provalo. 
Vedi  la  nota  Inserita  In  quest'  opera , dopo  la  Belatione  del  primo  Viaggio 
di  Cristoforo  Colombo . 

Roquette 
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> polla  lunghezza  di  cinque  leghe,  e che  un'altra  la  quale 

> percorsi  segue  quella  da  levante  a ponente  in  una  distan- 
■ za  di  più  di  dieci  leghe.  E siccome  da  quest'  isola  un’al- 

> tra  ne  vidi  più  grande  a ponente,  imbrogliai  le  vele  per 

• navigar  tutta  la  rimanente  giornata  fino  alla  notte , per- 

> che  non  avrei  potuto  andar  neppure  fmo  alla  punta  occi- 

> dentale  di  quest'isola,  a cui  detti  il  nome  di  Santa  Maria 

• della  Concezione  (l);  e presso  al  tramontar  del  sole, 
» presi  terra  vicino  alla  detta  punta,  per  sapere  se  eravi  oro, 

> poiché  gl’  Indiani , i quali  io  aveva  fatto  prendere  nel- 

• r isola  di  San  Salvadore , dicevano  che  quivi  usavasi 

> portare  alle  gambe  ed  alle  braccia  grandi  anelli  di  que- 

• sto  metallo  . Credei  bene  che  tutto  ciò  che  essi  dicevano 

> fosse  un  inganno  per  fuggire  . 

• Comunque  fosse,  io  non  voleva  passar  da  alcuna  iso- 
. la  senza  prenderne  possesso,  sebbene  l’averlo  preso 

• d’ una  soltanto  sia  lo  stesso  che  prenderlo  di  tutte . Gettai 

> dunque  l’ ancora , e rimasi  fermo  fino  al  presente  mar- 

> tedi  (2),  nel  quale  allo  spuntar  del  giorno  andai  colle 

> barche  armate  alla  spiaggia  . Misi  piè  a terra , e trovai 

> gli  abitanti,  che  erano  in  gran  numero,  nudi  e della  stes- 

> sa  razza  di  quelli  di  San  Salvadore;  ed  essi  ci  lasciarono 

• andar  nella  loro  isola  a nostro  talento  , c davano  a noi 

• tutto  ciò  che  ad  essi  dimandavamo . Ma  siccome  soprag- 

• giunse  un  forte  vento  di  fuori,  dalla  parte  di  scilocco. 


(l>  QUP51'  Isola  paro  che  sia  quella  la  quale  ora  dicesi  Catjea  del  A'orla 
( la  Calta  del  Settentrione)  t sebbene,  sotto  il  nome  di  Santa  Maria  de 
la  Conrepeiont  l'ammiraglio  abbia  compreso  tutte  lo  Isole  immediate 
rbc  si  chiamano  le  Coyebe,  come  più  innanzi  vedremo,  alla  giornata  del  IR 
ottobre . NavieszTE 

(3)  Questo  spiegasi  dall’  uso  che  hanno  I marinari  di  computare  I giorni 
dall'  Ulto  all’altro  meztodi . Veseecil 
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• non  volli  fermarmi,  e partii  verso  il  mio  naviglio.  Allor-  | 

> chè  vi  pervenni , trovai  accosto  al  bordo  della  caravei-  j 

« laNina  una  gran  piroga  nella  quale  era  uno  degli  nomi-  ' 

• ni  dell’  isola  di  San  Salvadorc,  che  ianciolla  in  maree  < 

’ j 

• se  n’ando;  e circa  la  mezza  notte  precedente,  un  altro  | 

> indiano  (1)  dell’isola  di  San  Salvadore  erasi  gettalo  a 

» nuoto  dietro  questa  piroga,  ed  in  tal  guisa  era  giunto  J 

• salvo  fìno  a terra.  Perseguitammo  il  nuovo  fuggitivo,  la 

• di  cui  piroga  camminava  talmente  veloce  , che  ai  una  j 

• barca  potè  raggiugnerla  , di  guisa  che  in  breve  tempo 

> fu  assai  da  noi  lontana  (2).  Così,  ad  onta  dei  nostri  ; 

> sforzi,  approdò;  ma  gl’indiani  abbandonarono  la  piroga. 

> Alcuni  dei  mici  saltarono  a terra  per  perseguitarli,  e tut-  , 

• ti  come  se  avessero  ali  si  salvarono . Riconducemmo  a 

• bordo  della  caravella  Nina  la  piroga,  eh’ essi  aveano  la-  | 

> sciata;  e ne  vedemmo  un’altra  piccola  montata  da  un  so-  | 

• lo  uomo  , che  ivi  giungeva  da  un’altra  punta  dell’isola  | 

• per  fare  il  baratto  d’ un  gomitolo  di  cotone  ; e perchè  | 

• egli  non  volea  entrare  nella  caravella , alcuni  marinai  i 

• lanciaronsi  in  mare  c lo  presero.  Siccome  io  era  alla  | 

» poppa  del  mio  bastimento  , vidi  tutto  : feci  venire  a me  ' 

> quest’indiano  c gli  regalai  un  berretto  rosso,  alcune 

> perle  di  vetro  verde , che  io  ad  una  delle  sue  braccia 

> adattai , e due  sonagliolìni , che  gli  sospesi  alle  orec- 

! 

I 

(I)  Lo  scruto  Inintelligibile  del  vocabolo  altro  (otto)  e del  seguenic . la-  ^ 

scialo  In  bianco  nell'originale,  rendono  oscura  il  senso  di  questa  frase . Vo-  ^ 

leva  dire  forse  II  Colombo  : e alla  metà  della  notte  precedente , l'  altro  gel-  ) 

tosti  a nuoto  e tenne  dietro  alla  piroga . NAvAnRCTE  j 

(>)  Non  solo  evvi  in  questo  punto  dell’originale  manoscritto  un  vocabolo  I 

non  leggibile  ed  un  altro  In  bianco,  ma  tutto  questo  passo  é Inintelligibile  e 
conlradìltorlo.  Noi  dunque  cl  slamo  studiati,  da  queste  parole  : e circa  la  me- 
tà della  natie . Ano  a quelle  che  rinviano  a questa  nota,  a rendere  il  senso  i 

più  probabile  per  approssimazione . Versedii.  I 

T.  22 
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chic;  poi  gli  feci  rendere  la  sua  piroga , la  quale  era  già 
nella  barca , e lo  rimandai  a terra  . j 

• Quindi  feci  vela  per  l’altra  grande  isola , che  ^ edea  a | 
ponente , e feci  ancora  sciogliere  e lasciar  l’ altra  piroga 

che  seguiva  da  poppa  la  caravella  Nina  . Vennemi  la  cu-  | 

riosità  di  considerare  il  lido  nel  momento  che  vi  giunse  > 

l’Indiano  a cui  avea donati  i suddetti  oggetti  senza  aver 
voluto  prendere  il  suo  gomitolo  di  cotone,  1>enchè  egli 
volesse  darmelo:  tutti  gli  altri  il  circondavano,  ed  egli  di- 
ceva loro , che  eravamo  buona  gente , e che  avevaue  del- 
le prove  , e che  restava  di  noi  maravigliato  ; che  quello  ! 
il  quale  crasi  da  noi  involato  aveaci  fatto  qualche  aflron-  I 
to , ed  era  per  dì»  senza  dubbio  che  via  lo  conduceva-  | 
mo  : infatti  fu  perchè  cosi  succedesse  che  io  adoperai  j 
con  lui  nella  suddetta  maniera , che  gli  feci  dare  la  li-  ; 
berta , e gli  compartii  i menzionati  regali , affinchè  ci 
avesse  in  grande  stima,  e quando  un’altra  volta,  le  j 
Vostre  Altezze  rinvieranno  a quest’isola , ci  faccia  buona  i 
accoglienza.  Del  resto  , tutto  ciò  che  io  gli  detti  non  va-  I 
leva  quattro  maravedis  . | 

• Dopo  tutto  questo , erano  circa  dieci  ore  quando  io  ' 

partii , con  fresco  vento  di  scilocco  declinante  verso  mez-  ! 
zogiorno , per  passare  a quest’  altra  isola , che  è vastis- 
sima, e nella  quale  tutti  gli  uomini  che  io  traduco  da  | 
San  Salvadore  mi  additano  che  è molt’oro,  e che  i suoi  ! 
abitanti  lo  portano  in  smanigli,  in  anelli  c catenelle  alle 
braccia,  alle  gambe,  alle  orecchie,  al  naso  ed  al  collo  . | 

Dall’  isola  di  Santa  Maria  a questa,  vi  sono  più  di  nove  | 

leghe,  uella  direzione  da  levante  a ponente,  ed  il  suo  lito,  | 

posto  rimpctto  a quella,  s’estende  da  maestrale  a scilocco  j 

per  uno  spazio  maggiore,  a quanto  mi  sembra,  di  ven- 
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• (otto  leghe  (1) . La  superficie  di  questa  isola  è pianissi-  | 

• ma,  senza  alcuna  montagna,  come  quelle  di  San  Salva- 

> dorè  e di  Santa  Maria . Sulle  sue  piaggio  non  vi  sono 

• roccie  : ma  tutte  queste  isole  son  circondate  di  scogli 

> sotto  acqua  e presso  alla  terra  ; per  questo  è necessario 

> star  bene  avvisati  quando  si  vuole  approdare  e avvici- 
» narsi  al  lido , quantunque  le  acque  sieno  sempre  limpi- 

• dissime  e si  veda  il  fondo  : ma  a due  tiri  di  carabina  da  ; 

> terra,  il  mare  è tanto  profondo,  che  non  se  ne  può  tro- 

> vare  la  fine . 

• Queste  isole  sono  verdissime  ed  assai  fertili,  la  tempe-  I 

• ratura  vi  è gradevolissima , o possonvisi  rinvenire  molte  | 

• cose , le  quali  ignoro  perchè  non  voglio  fermarmivi,  per  j 

> aver  tempo  di  visitare  e percorrere  quelle  ove  trovasi  I 

» l'oro.  E poiché  quello  che  questi  isolani  portano  alle  brac-  | 

» eia  ed  alle  gambe  ( ed  è veramente  oro,  che  io  l’ hopa-  j 

> ragonato  con  quello  che  ho  meco  ) è un  segno  che  que- 

> ste  isole  lo  producono  certamente,  io  non  posso  mancare, 

» coll’aiuto  di  Dio  nostro  Signore  , di  trovarlo  nei  luoghi  ! 

> che  lo  nascondono.  — In  questo  istante,  navigando  tra  | 

> queste  due  isole,  cioè  fra  quella  di  Santa  Maria  e la  | 

> grande,  ove  mi  dirigo,  alla  quale  dò  il  nome  diFerdinan-  | 

> dina  (2),  trovo  in  una  piroga  un  uomo , che  da  Santa  { 

» Maria  passa  alla  Ferdinandina,  e porta  seco  un  poco  del  j 

> suo  pane , della  grossezza  quasi  di  un  pugno,  una  zucca 

> ripiena  d’ acqua,  un  pezzo  di  terra  rossa , che  era  stata  j 

> ridotta  in  polvere  e quindi  impastata , ed  alcune  foglie 

> secche;  le  quali  denno  essere  per  questi  abitanti  cosa  | 

> molto  stimata , poiché  me  ne  arrecarono  in  dono  a San  I 

I 

(1)  Questa  costa  non  ha  che  19  leghe.  NsvA»eie  I 

(2)  Essa  è ora  conosciuta  sotto  il  nome  dì  Piccola  Inagua . Navashete  I 
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> Scil  vadorc.  Porta  pure  un  panierino  di  vinco,  nel  quale  ha 

• una  piccola  filza  di  perle  di  vetro  e due  bianche  (1)  , il 

• perche  argomento,  che  proveniva  dall’isola  San  Sai vado- 
» re,  e sia  passato  per  quella  di  Santa  Maria,  da  dove  tra- 

> sferìvasi  allaFerdinandina.  Venne  presso  il  mio  vascello, 

• ove , da  lui  richiesto , gli  permisi  di  entrare , e vi  faccio 

• pur  mettere  la  sua  piroga,  e custodirò  tutto  ciò  ch’egli 
■ ha  ; frattanto  ho  ordinato  che  gli  dieno  da  mangiare  pane 

> e miele,  e gli  somministrino  da  bere. Lo  trasporterò  alla 

• Ferdinandina , e restituirogli  tutto  ciò  che  gii  appartie- 

• ne,  affinchè  renda  di  noi  vantaggiose  informazioni,  e 

> quando  le  Altezze  Vostre  invieranno  alcuno  qui , se  pia- 

> ce  al  nostro  Signore,  faccia  buona  accoglienza  a coloro 
» che  verranno  e doni  ad  essi  tutto  ciò  che  egli  possiede. 

IHaHedt , 1 6 Ottobre 

> Partii  subito  dopo  mezzogiorno  dalle  isole  di  Santa 
» Maria  c della  Concezione , per  l’ isola  Ferdinandina  , 
» che  sembra  vastissima  dalla  parte  di  ponente.  Tutto  que- 
ll sto  di  navigai  senza  vento , c non  potei  giugnervi  si  to- 

> sto  da  vedere  il  fondo , e gitfar  l’ ancore  in  luogo  adut- 

• tato  , perchè  è d’ uopo  usare  molta  precauzione  per  non 

> perderle;  cosi  mi  tenni  in  panna  (2)  tutta  la  notte,  inlino 

• a giorno , che  pervenni  ad  una  borgata  ove  delti  fondo  ^ 

> c ritrovai  quell’  Indiano  che  ieri  avevo  incontrato  per 

(I)  Moneta  di  Castiglia  della  quale  già  abbiamo  fallo  conoscere  il  valore . 

ROQUETTf- 

(3)  Vale  a dire  porre  le  vele  In  modo,  che  quelle  di  un  albero  ponfìno  in 
un  senso,  e quelle  dell' altro  ricevano  il  vento  in  senso  opi>osio;  f»er  cui  la 
nave,  posta  tra  quelle  due  forze,  rimane  ferma,  o,  al  più,  cade  insensibil- 
mente sotto  il  vento.  Rare  volte  un  vascello  sta  in  panna  con  tutte  le  vele; 
ordinariarncnlc  s*usa  ammainare  le  alle  c le  basse , e lasciare  spiegate  sola- 
mente quelle  di  mezzo.  Marmocchi 
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• mare,  fra  le  due  isole  anzidette.E^liavea  si  favorevol- 

• mente  parlato  di  noi , che  tutta  questa  notte  fu  un  an- 
» dirivieni  a bordo  del  mio  vasi'ello  di  piroghe  cariche 
> d’indiani,  i quali  d’acqua  e di  quanto  avevano  ci  erano 
p apportatori . Feci  dare  ad  ognuno  di  essi  qualche  cosa , 
p come  , per  esempio , alcune  perle  di  vetro  sciolte  od 
p infliate  a dozzine,  alcuni  tamburini  baschi  tirati  sul  ra- 
p me,  che  in  Spagna  costano  un  maravedis  per  cadauno, 
p ed  alcuni  aghetti , cose  tutte  ch’ebbero  essi  in  gran  con- 
p siderazione  e riguardaronle  come  preziosissime.  Feci 
p pure  dar  loro  della  melassa  , aIBnchù  la  mangiassero 
p quando  venivano  sui  nostri  vascelli . — A tre  ore , inviai 
p ver  terra  la  barca  del  mio  naviglio  per  provvedervisi  d’ac- 
p qua,  e gli  abitanti  furono  premurosi  d’indicare  alle  mie 
p genti  ove  se  ne  trovasse , ed  essi  stessi  volevano , dopo 
p averne  empiuti  i baliri , portarli  adia  barca  . Provavano 
p diletto  a compiacerci  in  tutto  . 

p Quest’  isola  è vastissima  , e son  determinato  a farne 
p il  giro,  poichh,  per  quanto  posso  credere  , o in  questa, 
p o in  quelle  che  la  circondano  è una  mina  d’ oro  . Que  - 
p sta  isola  è lontana  da  quella  di  Santa  Maria  quasi  otto 
p leghe  da  levante  a ponente.  Il  lido,  di  cui  fa  parte  il 
p capo  a piè  del  quale  io  ancorai , è nella  direzione  da 
p settentrioneomaestrale  a mezzogiorno  scilocco  : ne  ho 
p visitato  di  questo  lido  per  oltre  venti  leghe,  nè  lo  vidi 
p ancora  in  tutta  la  sua  lunghezza . 

« Al  momento  in  cui  scrivo  queste  lince,  spiego  le  vele 
p col  vento  di  mezzodi,  per  tentare  di  fare  il  giro  di  tutUi 
p I*  isola  , nè  voglio  prender  sosta  finché  non  sia  giunto  a 
p Samaot  (1),  che  è l’ isola  o la  città  nella  quale  fro\asi 

(l)  In  altri  luoghi  di  questa  Mrrazionc,  quest'  isola  é detta  Samoet  KiiQi'eT  rt 
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• l’oro,  come  dicono  lutti  coloro  che  vengononel  vascel- 

• lo,  ed  asserirono  gli  abitanti  di  San  Salvadore  e quei  di 

• Santa  Maria.  — I paesani  della  Ferdinandina  simigliano 

• a quelli  di  queste  isole  nel  linguaggio,  nei  costumi  ed  in 
p tutto , meno  che  mi  sembrano  un  poco  più  addomesli- 
I cali,  più  civili  e più  accorti,  perchè  vedo  che  han  re* 
p calo  al  mio  vascello  del  cotone  ed  altri  piccoli  oggetti , 
p pel  pagamento  de’  quali  sanno  assai  meglio  degli  altri 
p fare  il  loro  interesse . Vidi  pure  in  quest’  isola  pezzi  di 
p cotone  tessuto  tagliati  a mantiglia,  e gli  abitanti  più 
p briosi  e meglio  vestiti.  Le  donne  portano  davanti  al  cor- 
p po  una  piccola  striscia  di  tela  di  cotone  che  appena  co- 
p pre  la  loro  natura . — Quest’  isola  è verdissima , piana 
p e molto  fertile,  e credo,  che i suoi  abitatori  vi  seminino 
p ogn’  anno  panico , e ve  ne  raccolgano  in  abbondanza 
p come  delle  altre  cose  . Vidi  molti  alberi , che  assai  dai 
p nostri  diOerenziano,  fra  i quali  molti  hanno  i loro  rami 
p di  diversi  aspetti, quantunque  vengano  tutti  da  uno  stes- 
p so  tronco  ; un  ramo  è fatto  in  un  modo , uno  in  un  al- 
p tro  ; e son  sì  strani , che  quella  diversità  delle  lor  forme 
p è la  maggior  meraviglia  del  mondo;  per  esempio,  un 
p ramo  avea  foglie  come  la  canna , ed  un  altro  eguali  al 
p lentisco,  e in  un  solo  e medesimo  albero  erano  di  cin- 

• que  osei  forme  diverse,  le  quali  diflerivapo  eziandio  in 
p ciascuno  di  essi  : e questi  alberi  non  sono  innestati , 
p che  se  lo  fossero  potrebbesi  attribuire  al  nesto,  sì  sor- 
p prendente  diversità  : ma  è impossibile  supporlo , per* 
p che  questi  alberi  si  trovano  sulle  montagne  e nelle  fore* 
p ste , e gli  abitanti  non  ne  prendono  alcuna  cura . 

p Non  vidi  che  questi  abitanti  avessero  alcun  culto  re- 
p ligioso,  e credo  che  si  farebbero  cristiani  senza  dilTirol- 
p tà  poiché  han  molto  conoscimento . I pesci  sono  tanto 
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> diflercnti  dai  nostri , ch’è  una  meraviglia  a vederli  : al-  i 

> cuni  son  fatti  come  galli , ed  lian  colori  bellissimi  ; ce  nc  ^ 

• sono  dei  bigi , dei  gialli,  dei  rossi  e di  tutte  le  tinte  ; altri  I 

> sono  in  mille  guise  screziati , ed  hanno  il  colorito  cosi 

• perfetto,  che  non  v’  ha  persona  che  non  ne  resti  meravi-  ! 

» gliato  e non  provi  gran  diletto  a guardarli.  Ci  sono  pure  | 

• delle  balene  ; ma  in  terra  non  ho  veduto  animale  d’alcu-  i 

» na  specie  , prescindendo  dai  pappagalli  c dalle  lucertole.  | 

> Un  ragazzo  mi  disse  d’ aver  veduto  una  gran  biscia . — i 

• Io  non  ho  veduto  nè  pecore,  nè  capre,  nè  venm 'altra  be- 

> stia;  sono,  è vero,  rimasto  qui  pochissimo  tempo,  cioè 

> una  mezza  giornata  soltanto;  ma  se  quivi  fosser  animali 

• quadrupedi , non  avrei  potuto  far  a meno  di  vederne. 

> Descriverò  il  circuito  di  questa  isola , dopo  che  ne  i 

• avrò  fatto  il  giro  . | 

( 

Mercoled) , t7  ottobre  < 

1 

» A mezzodì  partii  dalla  borgata  ove  io  aveva  appro-  i 

• dato  e provvista  l’acqua,  e m’accinsi  a fare  il  giro  di  | 

> quest’  isola  Ferdinandina . 11  vento  era  libeccio  volgen-  I 

» te  ad  austro,  come  avealo  desiderato  per  costeggiare  il 

> lido  di  quest’  isola , del  quale  io  era  a scilocco , e si  ! 

> estende  da  settentrione  maestrale  ad  austro  scilocco.  Io  i 

• voleva  seguire  la  detta  direzione  di  austro  scilocco  (1), 

(1)  Stccome  rammIragUo  trovavan)  nella  direzione  del  punto  che  c precisa-  | 

mente  l’estremiià  austro  occidentale  dell’Isola  , non  poteva  seguire  la  via  da  . 

mezzodì  a scilocco  senza  allontanarsi  vie  più  dall'isola  medesima,  acuì  al  con-  j 

trarlo  voleva  avvicinarsi  per  fame  II  giro . Laonde  fi  d’ uopo  leggere  da  austro  i 

a liòeeeio,  che  é la  direzione  tenuta  dall’am miraglio,  e ergere  che  scilocco  per  I 

libeccio  è un  errore , un  lapsus  calami,  di  questo  iiliistrc  navigatore . La  con-  | 

fusione  e l’ irregoiaritè  del  suo  stile  sono  d’ altronde  tali  in  questa  frase,  dalle  ] 

parole  io  voleva  fino  ai  nomi  JUartino  Alonso  Pinzon^  che  se  quanto  prece-  { 

de  e quanto  segue  ponno  renderla  intelligibile  , non  resta  però  meno  Intradu- 
cibile littcralmcQle . VeaKEuiL 
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• perchè  in  questa  (secondo  la  testimonianza  di  tutti  que- 
! • sti  Indiani  clic  adduco,  c di  altri,  le  asserzioni  dei  quali 

' • mi  furono  riferite  durante  la  mia  stazione  ad  austro  ) è 

' <•  situata  l'isola  che  appellano  Samoet,  nella  quale  trovasi  | 

i t 

, » dell’ero . i 

i i 

p Martino  Alonso  Pinzon,  capitano  della  caravella  Pin-  | 

> la,  ed  a cui  io  aveva  inviati  tre  di  questi  Indiani,  venne 

> a me,  dicendo  che  uno  di  essi  aveagli  fatto  intendere  po-  ^ 
j > silivamente,  che  potea  farsi  il  giro  dell’ isola  molto  più 

p presto  dalla  parte  di  settentrione  maestrale . Vedendo  che  i 

p il  vento  non  mi  era  favorevole  pel  cammino  che  io  vo-  | 

p leva  seguire,  ma  che  era  buono  per  l’altro,  misi  dun>  I 
p que  alla  vela  per  settentrione  maestrale,  e quando  fui 
p a due  leghe  dal  capo  dell’  isola , trovai  un  porto  ammira-  ' 
p bile,  che  ha  un’ imboccatura,  ovvero,  se  ciò  più  piace,  | 

I p che  ne  ha  due , perchè  è divisa  da  un  prolungamento  j 

p del  capo  ^ ambidue  perù  le  sono  strettissime , quantun-  j 
p que  r interno  del  posto  sia  amplissimo  e capace  di  con-  j 
p tenere  cento  vascelli , se  fosse  più  concavo  c meno 

I 

I p roccioso , ed  avesse  più  profondo  l’ ingresso . Parvemi 

j p conveniente  scandagliarlo  c bene  esaminarlo;  consc- 

p guentemente  gettai  l’ancora  avanti  di  penetrarvi,  e vi 
I p entrai  con  tutte  le  barche  de’  vascelli . Riconoscemmo  . 

' p che  non  v’era  bastante  profondità  ; e siccome  credetti,  a i 
p vederlo,  che  fosse  l'imboccatura  di  qualche  fiume  io  avea 
p ordinato  alle  mie  genti  di  portare  dei  barili  per  atti- 
p gner acqua  . 

p A terra  trovai  otto  o dieci  uomini,  i quali  subito  veu-  | 

I * p nero  a noi,  e c’indicarono  la  borgata  di  quei  dintorni;  | 

j p alla  quale  invi.ai  le  mie  genti  armate  per  farvi  acqua  con  j 

' p baliri , e ne  attinsero  quanta  ne  vollero , e siccome  era 

I p molto  lontana,  rimasi  ad  aspettarli  per  circa  due  ore.  : 

I ! 

j 
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• In  questo  tempo  camminai  fra  mezzo  alberi,  che  cra- 

> no  la  più  bella  cosa  che  mai  avessi  veduta.  Colà  la  ver- 

> zura  era  cosi  abbondante  e fresca  quanto  nel  mese  di 

> maf'gio  in  Andalusia,  e tutti  gli  albq^i  sonvi  cosi  dai 

> nostri  dilTerenti  come  il  giorno  è dalla  notte  : lo  stesso 

> delle  fruita , delle  erbe  , delle  pietre  e di  tutte  le  altre 

> cose.  Scorsi,  per  vero  dire,  alcuni  alberi  della  medesima 

> specie  di  quelli  che  crescono  in  Castiglia,  ma  nondimeno 

> era  gran  dilTerenza  fra  loro . Quanto  agli  altri  alberi  di 

> variate  specie , che  non  ponno  essere  assomigliati  ad  al- 

> cuni  di  que’  di  Castiglia , erano  in  sì  gran  numero  che 

> sarebbe  stato  impossibile  a chi  che  sia  contarli . 

> Rispetto  agli  abitanti,  dirò:  che  rassomigliavano  in 

• tutto  a quelli  delle  isole  onde  ho  già  parlato:  com’essi 

> erano  nudi  e della  stessa  statura  : com’essi  davano  quan- 

• lo  avevano  per  la  minima  bagattella  che  lor  si  ofleriva. 

> Vidi  alcuni  mozzi  dar  loro  pezzi  di  scodelle  e di  bic- 
» chierì  rotti  in  contraccambio  di  zagaglie.  Coloro  che 

• erano  siati  a cercare  acqua  mi  riferirono , che  erano 

> entrati  nelle  loro  rase,  le  quali  aveano  trovate  bene  sco- 

• paté  e pulitissime  . 

> I letti  e mobili  sui  quali  gl’  Indiani  di  queste  isole  ri- 

> posano  sono  appresso  a poco  simili  a reti  di  cotone  (1). 

• Le  loro  case  sono  tutte  costrutte  in  forma  di  tende , ed 

> hanno  elevatissimi  e buonissimi  cammini  (2)  ; ma  nel 


(1)  Sono  amae^tf.  Navarartb 

Cblaroansi  anche  brande.  L' Amaca  è un  Iella  pensile,  li  vocabolo  è amori* 

cano,  ma  usalo  comunemcnle  dai  nocchieri  dal  viaggialorì.  — Marmocchi 

(2)  Questi  cammini  mancano  dì  gola  tie  iioircbbcro  averla  : non  sono  dui 

aperture  In  forma  di  corona  , praticale  nel  comignolo  delle  case  degli  India* 
ni,  le  quali  sono  costrutic  di  paglia . li  Colombo  dice,  che  sono  munite  di  cam-  * 
mini  solo  perche  hanno  in  allo  delle  aperture  per  le  quali  esce  il  fumo.  . 

La.<  Casas  ! 
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» gran  numero  di  borgate  da  me  vedute , non  erane  alcu- 

• na  che  si  componesse  di  più  di  dodici  o di  quindici  case. 

> Osservammo , che  in  questa  isola  le  donne  maritate  por- 

> tano  brachette^  di  cotone  ; ma  le  fanciulle  non  portano 

> niente,  eccettuate  alcune  di  quelle  che  erano  omai'giunte 

> all’  età  di  diciotto  e più  anni . 

> Vi  sono  degli  alani  ed  altri  cani  di  più  piccola  spe- 

> eie  (1).  Le  mie  genti  vi  riscontrarono  un  indiano,  che 

> aveva  al  naso  un  pezzetto  d’oro,  appresso  a poco  della 

• grandezza  di  un  ceutigliam , e sul  quale  videro  delle 

• lettere  (2)  •,  per  cui  feci  loro  vivi  rimproveri  perchè  non 

> avevano  comperato  quel  pezzetto  di  oro,  per  mezzo  di 

> un  baratto,  dando  in  contraccambio  all'  Indiano  quanto 
’ avesse  dimandato,  alTine  di  vedere  ciò  che  era,  e quale 

• si  fosse  quella  moneta  (3).  Mi  risposero  che  non  ave- 

> vano  mai  osato  proporgli  questo  scambio . 

> Attinta  l’acqua  onde  avevamo  bisogno,  ritornai  al  mio 

• vascello . Misi  quindi  alla  vela  e filai  a maestrale , fino  a 

> che  ebbi  scoperta  tutta  questa  parte  dell’  isola , sino 
» alla  costa  che  s’ estende  da  levante  a ponente . Dopo  poco 

> tempo  tutti  gli  Indiani  ritornarono  a dire  che  quest’isola 

> era  più  piccola  di  quella  di  Samoct,  e che  sarebbe  stato 

> bene  ritornare  indietro  per  arrivarci  piii  presto.  Qui  il 

• vento  calmò , [toscia  cominciò  a soffiare  da  ponente  mae- 

> strale , cioè  contrario  per  ritornare  indietro:  presi  dun- 

• que  la  direzione  che  potei , e navigai  tutta  la  passala 

(!)  Non  crfdo  t hè  fossero  alani  propriamcnie  iletti;  ma  I'  America  possede- 
va diverse  varielà  di  cani  anche  avanti  V arrivo  degli  Spagnuoli . Cuvien 

(2)  Erano  senza  dubbio  caratteri  incisi  che  forse  non  esprimevano  alcuna 

idea , € che  gli  Spagnuoli  presero  per  Icilcrc . Roqibttb 

(3)  Questa  congettura  del  Colombo  non  poteva  essere  esatta,  |H)Icìic  veruna 
rosa  indicava  positivamente  che  quel  pezzo  d'uro  fosse  una  specie  di  moneta. 
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• notte  ora  a levante  scilocco , ora  a levante , ora  a libec- 

> ciò.  Mio  scopo,,  cosi  adoperando,  era  d’ allontanarmi 

• dalla  terra  a ca$;ione  della  (grandissima  oscurità  che  fa- 

> ceva  re  delie  nubi  densissime  che  ingombravano  il  cielo  . 

• Il  Tento  spirava  appena , e non  mi  permise  di  approdare 

• al  lido . 

• È piovuto  moltissimo  da  mezzanotte  infino  a giorno, 
i>  ed  il  tempo  è si  carico  di  nubi  che  sembra  voler  piovere 

> ancora.  Frattanto , siamo  ritornati  al  capo  scilocco  del- 

> l’isola  Ferdinandina,  dove  vado  ad  ancorarmi,  per  re- 

> starvi  fino  a giorno  chiaro,  vedere  le  altre  isole  ove  deb- 

> bo andare,  e sciegliere  una  direzione.  — Da  che  sono 
» in  queste  Indie  , è piovuto,  o poco  o molto,  ogni  gior- 
» no.  Le  Vostre  Altezze  possono  credere,  che  questo  paese 

• è il  più  fertile,  il  più  temperato  , il  più  unito  ed  il  mi- 

> gliore  che  sia  nel  mondo . 

Glovedi , 18  ottobre 

• Tosto  che  fu  giorno  corsi  a seconda  del  vento , e na- 

> vigai  come  meglio  potei  intorno  all’  isola;  ancorai  quando 

> non  fu  più  possibile  di  navigare , ma  non  andai  a terra  ; 
■ ed  allo  spuntar  del  giorno  mi  preparai  a partire . 

Venerdì,  19  ottobre 

• Da  che  comparve  l’aurora,  levate  le  ancore,  inviai  la 
caravella  Pinta  a levante  ed  a scilocco,  e la  caravella 
Nina  ad  austro  scilocco.  Io  presi  col  mio  vascello  la  di- 
rezione di  scilocco,  ed  ordinai  alle  altre  due  navi  di  se- 
guir le  vie  che  avea  loro  indicate  inlino  all’  ora  di  mez- 
zodì, cdopo  quest’ora,  di  cambiare  il  loro  cammino  e 
raggiungermi . 
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• Ma  non  avevamo  ancora  navigato  tre  ore  quando  ve- 

> demmo  un’isola  a levante,  verso  la  quale  ci  dirigemmo, 
» ed  avanti  mezzodì  i tre  navigli  abbordarono  alla  punta 

• settenirionale  della  medesima,  ove  è un  isolotto  difeso  a 

> borea  da  uno  scoglio  di  pietra,  e ad  austro  da  un  altro 
« sasso,  che  trovasi  fra  il  detto  isololto  c la  grand’isola. 

• Gl’Indiani  di  SanSalvadore,  che  sono  al  mio  bordo,  la 

> nominarono  isola  Saometo,  maio  la  chiamai  Isabella  (1). 

• Il  vento  spirava  da  settentrione,  cd  il  detto  isolotto  trova* 

> vasi  nella  direzione  del  isola  Fcrdinandina,  dalla  quale 

• io  era  partito  con  vento  di  levante  ponente . La  costa  di 

• questa  nuova  isola  (Isabella)  estendesi  dall’  isolotto  verso 

• ponente  per  un  tratto  di  dodici  leghe , e va  a flnire  in  un 

• capo,  che  chiamai  il  Bel  Capo  (2),ilquale  è dalla  partedi 

> ponente  . Egli  è belio,  rotondo,  proaiinente  , e non  è 

> attorniato  da  alcun  basso  fondo . L’ ingresso  del  porto  è 

> di  pietra  e poco  elevato,  e nell’interno  ò una  spiaggia  di 

• sabbia,  come  in  quasi  tutta  la  detta  costa  : in  esso  anco- 

> rai  questa  notte , venerdì , e rimasi  inflno  al  mattino 

> della  dimane . 

> T utta  questa  costa , e la  parte  dell’  isola  eh’  io  vidi , 

• son  quasi  affatto  piane.  Quest’isola  è la  più  bella  cosa 

• che  io  abbia  veduta,  perchè  se  le  altre  sono  bellissime, 

• dessa  lo  è maggiormente:  eli’ è ombrata  da  gran  numero 

> di  belli  alberi,  verdissimi  ed  altissimi,  cd  il  suo  terreno 

> è più  ondulato  di  quello  delle  altre  isole  già  mentovate: 

> ha  alcune  prominenze , che  non  posso  chiamar  monta- 
ti) Sembra  che  l' Isola  Isabella,  che  si’ Indiani  appellavano  Saometo  , cor- 
risponda a quella,  che  attualmenle  conosceti  sotto  II  nome  di  Grande  /nagua, 

NAVARRKTt 

(1)  Questo  capo  , è chiamalo  dal  Colombo  Caio  Bermoeo  , ed  anche 
Cotto  Fermoeo,  ci6  che  è la  stessa  cosa  . RoQucTte 
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> !;ne,  ma  che  l’abbellano  per  la  diversità  che  fanno  colla 

> pianura.  — Nel  centro  sembra  che  contenga  molta  acqua. 

• — A settentrione,  presenta  un  gran  promontorio,  vesti- 
» to  di  un’  infinità  di  alberi  elevatissimi , i quali  formano 

> una  specie  di  fittissima  foresta;  volli  approdarvi  per  visi* 

> tare  cosi  bel  luogo , ma  oravi  poco  fondo  ; sicché  io  non 

• poteva  ancorare'che  lungc  da  terra,  ed  il  vento  era  ec- 

> celiente  per  trasferirsi  a questo  capo  ove  attualmente 

> sono  ancorato,  ed  al  quale,  il  ripeto,  detti  il  nome  di  Bel 

> Capo,  perchè  realmente  è amenissimo. 

> Non  detti  adunque  fondo  presso  dell’altro  promontorio 

• per  queste  ragioni, edi  più,  perchè,  essendo  inmare  acer- 

> ta  distanza  da  esso,  vidi  questo,  che  è si  verde  e si  beilo, 

• come  tutte  le  produzioni  ed  i territori  di  queste  isole  , 

> sicché  non  so  da  quale  io  debba  cominciare  il  mio  cam- 

• mino,  ed  i miei  occhi  non  possono  saziarsi  di  mirare  una 

> verdura  cosi  bella  e diversa  dal  fogliame  de’  nostri  albe- 

> ri.  — Credo  inoltre,  che  in  queste  isole  sienvi  molte  erbe 

• e molti  alberi  assai  pregiati  in  Spagna  per  le  tinte , pei 

• medicamenti  e pegli  aromi  ; ma  io  non  gli  conosco , e 

> questo  mi  reca  gran  pena.  Al  mio  arrivo  a questo  capo, 

> i fiori  e gli  alberi  della  piaggia  esalavano  fragranze  si 

> soavi , che  era  la  cosa  più  deliziosa  del  mondo. 

> Dimane,  pria  di  partire  da  questo  luogo,  anderò  a ter- 

> ra  per  vedere  quanto  trovasi  sul  detto  capo . La  borgata 

• è situata  più  nell’  interno  del  paese  ; colà , a quanto 

> dicono  gl’  Indiani  che  ho  meco,  risiede  il  re,  che  por- 

• ta  sopra  di  sé  molto  oro:  ho  intenzione  d’ internarmi 

> tanto  dentro  terra,  che  certamente  troverò  la  detta  bor* 

> gala;  vedrò  il  re  e parlerò  a questo  sovrano, che,  al  dire 

> di  quest’  Indiani,  domina  su  tutte  le  isole  circonvicine, 

> va  vestito,  ed  è tutto  ricoperto  d’ oro . Però  non  presto 
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I > {^raii  fede  al  loro  racconto,  tanto  perchè  non  ben  {;li 

• comprendo , quanto  perchè  vedo  eh’ essi  hanno  pochis- 

> simo  oro  nel  loro  paese  : laonde , per  quanto  poco  que-  . 

> sto  re  ne  porti , sembrerà  loro  esser  molto . I 

> Questo  capo , che  io  appello  Bel  Capo , è , a quanto 

> mi  sembra,  un'isola  separata  da  Saometo;  e son  pur 

> di  parere,  che  fra  questa  e quella  siavene  anche  un’altra 

> più  piccola.  Ma  non  è mio  dise|;no  visitare  sì  partìtamente 

> questi  luoghi,  al  che  non  mi  sarebber  bastanti  cinquanta 

> anni , ma  al  contrario , voglio  vedere  e scoprire  più  che 

> potrò  dei  paesi  novelli , ed  esser  di  ritorno  presso  le  Vo- 

' > stre  Altezze  nel  mese  di  aprile , se  piace  al  Signore  no- 

I > stro . E però  vero  che  quando  avrò  trovati  i luoghi  ove 

> sieno  oro  ed  aromi  in  quantità,  mi  vi  tratterò  tino  a che 

• nonne  abbia  fatta  la  maggior  provvisione  possibile,  con- 

> ciossiachè  la  ricerca  di  queste  produzioni  è l’ unico  sco- 

> po  dei  miei  viaggi . 

Sabato,  30  ottobre 

> Quest’oggi,  al  levare  del  sole,  salpai  da  dove  io  aveva 

> dato  fondo  col  mio  naviglio  presso  questa  isola  di  Sao- 

> meto,  al  capo  di  libeccio,  cui  detti  il  nome  di  Capo  del 

> Lago,  come  all'isola  aveva  dato  quello  d’isabella;  e na- 

• vigai  a greco  ed  a levante  dalla  parte  dì  scilocco  e dimez- 

! > zo  giorno,  ove  da  quanto  gl’indiani  che  meco  adduceva 

I > narravano,  intesi  che  si  trovavano  e la  borgata  ed  il  re 

• di  quest’  ìsola;  ma  dappertutto  il  mare  era  così  poco  fon- 

> do,  che  non  potei  continuare  questa  navigazione.  Conob-  I 

• bi , che  seguendo  la  via  di  libeccio,  occorreva  compiere 

I • un  troppo  grandissimo  giro,  e mi  decisi  perciò  a ritorna- 

I ■ re  dalla  parte  di  ponente , per  la  via  di  settentrione  gre-  i 

I • cale,  vìa  che  già  avea  seguita,  ed  a girare  quest’ iso-  I 
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> la  per  esplorarla  (1)  : ma  ebbi  cosi  poco  vento , che  non 

• potei  prender  terra  lunghesso  la  costa , che  nella  notte;  e 

> siccome  presso  queste  isole  è pericoloso  ancorare  al  bu- 

• io , perchè  bisogna  vedere  chiaramente  ove  si  getta  il 

• ferro,  essendo  tutto  il  fondo  inuguale,  e presentando  qui 

> sabbia  e Ih  scogli,  stetti  colle  vele  in  panna  tutta  la  notte 

> della  domenica . Ma  le  altre  due  caravelle , che  giunsero 

> di  buon  ora  a terra,  aveano  dato  fondo,  e credettero, 

• che  dietro  la  scorta  dei  segni  che  usavano  fare , io  pure 

• avrei  potuto  ancorare , ma  noi  volli . 

Domenica  , 31  ottobre 

• A dieci  ore  arrivai  qui  al  capo  dell’isolotto,  e ancorai  la 

> mia  nave  accanto  alle  caravelle.  — Dopo  aver  mangiato 

> mi  trasferii  a terra,  ma  non  trovai  sulla  costa  che  una  ca- 
p sa,  da  cui  la  paura , credo,  avea  fatto  fuggire  gli  abitanti 
p al  nostro  appressarci , perchè  tutti  i loro  utensili  dome* 
p stici  ivi  erano  al  loro  posto.  Non  permisi  alle  mie  genti  di 
p toccar  checchessia,  ed  andai  a visitare  l’ isola  insieme  coi 
p miei  due  capitani  c alcune  delle  mie  genti.  — Se  le  altre 
p isole  già  da  me  vedute  sono  bellissime,  verdissime  e fer- 
p tilissime,  ques'a  lo  è molto  più  ancora;  conciossiachè  sia 
p ripiena  di  grandi  verdeggianti  foreste,  ed  abbia  spaziosi 
p laghi  dentro  ai  quali,  come  a la  loro  circonferenza,  tro- 
p vansi  superbe  macchie,  che  quivi  sono,  come  in  tutta  l’ i- 
p sola,  estremamente  verdi  ; l’ erba  poi  qui  è adesso  come 
p in  Andalusia  nel  mese  di  aprile  . 

1 Vi  sono  branchi  di  pappagalli  cosi  numerosi  che  os- 
p curano  il  sole , ed  altri  augelli  di  molte  e varie  specie  , 

I 

' (I)  A questo  punto  é nell' originale  una  lacuna:  sembra  che  manchi  la 

finrola  eaplofWla  3 che  aggiunsi  per  dare  un  sesso  alla  frase . pNavarrete 
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> che  polla  forma  del  loro  corpo,  pel  colore  delle  loro  piu- 

> me , e pel  loro  canto  non  simigliano  punto  a quelli  che 

> vedonsi  in  Europa;  e la  stessa  diversità  ù negli  arbori 

> e nei  frutti  onde  son  carichi,  e nei  profumi  di  cui  l’aere 

> è imbalsamato:  sicché  tutti  questi  oggetti  mi  riempiono 

> di  stupore  e d’ammirazione,  e sembrano  dovesser  ritc- 

• nere  in  questo  soggiorno  l’ uomo  che  una  volta  gli  ha  ve- 

> duti . Io  sono  estremamenle  dolente  di  non  conoscerli, 
» perchè  credo  che  tutti  abbiano  molto  valore  ; ma  porto 

> meco  campioni  di  tutto  , come  pure  dell’erbe . 

» Passeggiando  attorno  dei  detti  laghi , vidi  un  scrpen- 

> te  (1) , che  uccidemmo,  e del  quale  porto  la  pelle  alle  Vo- 

• sire  Altezze  . Tosto  che  ci  scorse , fuggì  nel  lago  ; ma 

• siccome  non  è molto  profondo,  vel  perseguitammo,  c lo 

> traforammo  a colpi  di  lancia  : la  sua  lunghezza  è di  set- 

• te  palmi  : credo  che  in  questo  medesimo  lago  ve  ne  sieno 

> molti  altri . 

> Comincio  qui  a conoscere  l’aloè,  ed  ho  deciso  di  far- 

• ne  portare,  dimani,  dieci  quintali  al  mio  naviglio,  pcr- 

> chè  mi  vien  detto  che  è di  gran  prczzo(2j . 


(I)  En  senza  dubbio  una  yuana  (iguana)  Las  Casas 

Questo  preteso  serpente,  chiamato  anche  teguano  o iennebrio,  è una  specie  di 
grossa  lucertola  • ViavaviL 

(3)  Non  dcTonsI  mal  prendere  alla  lettera  le  denomInazioDi  di  storia  natu- 
rale che  si  trovano  nel  viaggiatori,  quando  essi  non  sonooaturallstl  di  profes- 
sione, DÒ  tampoco  quelle  che  rinvengonsi  nel  naturalisti  antecedenti  all'  epoca 
In  cui  la  scienza  chbe  una  norococlaiura  fissa;  imperocché  quelle  denomina- 
zioni non  sono  altro  che  approssimazioni  fondate  su  rassomiglianze  assai  lon- 
lanc.  • 

Cosi  col  nome  di  baléna  (giornata  del  3i  settembre  ),  il  Colombo  può  be- 
nissimo aver  voluto  indicare  un  caseialoi/o  o qualche  altro  gran  cetaceo . 
Quando  egli  dice  che  te  balene  itanno  ordinariamente  presto  i lidt,  proba- 
bilmente riferisce  alte  balene  e agli  altri  cetacei,  che  erano  ancora  assai  co- 
muni, nel)'  epoca  In  cui  scriveva , sui  lidi  del  golfo  di  BUcaglia . 

Le  specie  d'oloe  c di  piante  simili  all'aloè  sono  in  gran  numero.  L' Ame- 
rica nc  possiede  di  quelle,  che  il  Colombo  potrebbe  bene  aver  prese  |ht  nli>e 
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• Essendo  andati  pure  in  cerca  di  buona  acqua,  per  ve-  ! 

i • nimmo  ad  una  bollata,  situata  qui  presso,  ad  una  mezza 

' > lci;a  circa  dal  luo|;o  in  cui  io  aveva  ancorato.  Appena  | 

! • pii  abitanti  ci  ebbero  scorti , presero  tutti  la  fuga , ab- 

I • bandonarono  le  loro  case , ed  ascondendo  nella  monta- 

; • gna  le  lor  vestimenta  e quanto  avevano  ^ io  non  lasciai 

I > prender  nulla  a veruno , neppure  il  valore  di  una  spilla . 

• Poscia  alcuni  abitanti  vennero  a noi , c fuvvene  uno 

i • a cui , del  tutto  appressatosi , potei  dare  alcuni  sona- 

' > gliolini  ed  alquante  picciole  perle  di  vetro , delle  quali  , 

I > cose  parve  satisfattissimo , e fu  estremamente  lieto  di  j 

• questo  dono:  e per  aumentare  la  buona  corrispondenza, 

j • e metter  questi  isolani  un  poco  a contribuzione , gli  feci  . , 

, » dimandar  dell’  acqua.  Dopo  breve  tempo , ritornati  die 

» fummo  ai  navigli , molti  selvaggi  vennero  sulla  spiaggia  | 
. • colle  loro  zucche  piene  d’acqua,  e furono  contentissimi  di  1 

» potercene  offerire.  Feci  dar  loro  un’ altra  fllzetta  di  perle 
I > di  vetro,  e mi  dissero  che  la  dimane  sarebbero  ritornati.  i 

» Io  voleva  empier  d’ acqua  tutte  le  botti  dei  vascelli , , 

• per  quindi  partire , se  il  tempo  lo  permetterà , ed  esplo- 

• rare  il  resto  di  quest’  isola , Ano  a che  non  abbia  po-  ^ 
■ luto  abboccarmi  col  suo  re,  e vedere  se  posso  aver 

I * 

j » da  lui  l’oro  che  possiede.  In  seguito  voglio  vogare  ver- 

! • so  un’altra  grandissima  isola,  che,  a quanto  io  cre- 

» do,  deve  esser  Cipango,  secondo  i ragguagli  che  me  ne  . 

i 

1 

, deir  Antico  Conilncnic  ; ma  poiebe  ne  fece  portare  molti  quintali  nel  suo  navi- 

t lio  , é probabile  che  egli  non  abbia  voluto  parlare  che  del  legno  d'aloe,  Or.i 

U legno  d’ aloe , altrimenti  appellalo  agaUoehum,  non  ba  nulla  di  comune 
coir  aloe;  egli  è un  albero  della  ramiglla  degli  euforiri  , onde  il  legno  brucia  i 
' con  gradevole  odore.  Oltre  di  che  II  Colombo  potrebbe  avere  scambiato  il  vero  i 
legno  d’ aloe  con  qualche  altro  legno  odorifero  . Ci  vicr 
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• danno  i miei  Indiani,  i quali  la  chiamano  Coiba  (1) , cd 

> assicurano  che  vi  sono  in  gran  numero  ampissime  bar- 

> che , e molta  gente  di  mare  ; e dicono  che  la  non  è trop- 

> po  lontana  da  un’altra,  che  appellano Bosio (2),  la  quale 

• pure  asseriscono  grandissima. 

» Visiterò  oralmente,  strada  facendo,  le  isole  intermedie, 

• ed  a seconda  che  troverò  buona  provvista  d’  oro  e di 

> spezierie , deciderò  quello  eh’  io  debba  fare . Prescnte- 

• mente , è mia  intenzione  di  andare  alla  terra  ferma , e 

> di  approdare  alla  città  di  Guisay,  di  rimettere  le  lettere 

• delle  Altezze  Vostre  nelle  mani  del  Gran  Can , dimamdar- 

> gli  la  sua  risposta , e tosto  ritornarmene . 

Lunedi , 9%  ottobre 

• Rimasi  qui  tutta  la  notte  e tutto  il  giorno,  speran- 

> do  che  il  re  od  altre  persone  di  quest’  isola , venissero  a 

• me , e mi  portassero  oro  od  altra  cosa  di  pregio . Venne 

> eflettivamente  un  gran  numero  di  questi  Indiani , simili 

• a quelli  delle  altre  isole,  nudi  e tinti  com’  essi  di  bianco, 

> di  rosso  , di  nero  e di  mille  altri  diflerenti  colori  *,  arre- 

• cavano  zagaglie  ed  alcuni  gomitoli  di  cotone  per  barattar- 

• li , il  che  fecero  qui  con  alcuni  marinari , che  dettero 

• loro  in  contraccambio  frantumi  di  vetro,  di  chicchere  rot- 
» te  e di  scodelle  di  terra.  Alcuni  di  essi  portavano  pez- 

• zetti  di  oro  sospesi  alle  narici,  i quali  davano  volentieri 

> per  uno  di  quei  sonagliolini  fatti  a bubbolo,  o per  piccole 
« perle  di  vetro.  Ma  que’ pezzetti  di  oro  erano  piccolissi- 

> mi,  c però  li  davano  per  la  più  tenue  cosa  che  lor  siof- 

(1)  Quo.«(o  nome  Coiba , lrovtt5i  certamente  per  errore  nel  inanoKrUto  de) 

La.s  Casas  invece  di  Cuba , come  più  avanti  è provato.  Navarkete 

(2)  È probabile  che  sia  Bohio , come  l'ammiraglio  chiama  più  oltre  questa 

isola  , c non  Uosio.  Natajlrstk 


Digitized  by  Google 


PRIMO  VIAGGIO 


187 


> frisse;  oItredichèri)^ardavano  il  nostro  arrivo  come  una  I 

• gran  meraviglia , e ci  credevano  venuti  dal  cielo . Atti-  | 

• guemmo  acqua  pei  vascelli  in  un  lago,  che  è qui,  presso 

> il  capo  deirisolotto , che  cosi  chiamai  ; nel  qual  lago  ' 

• Martino  Alonso  , capitano  della  Pinta , uccise  un  altro 

• serpente , simile  a quello  d’ ieri , lungo  cinque  palmi  — 

• Io  feci  prendere  tutto  l’ aloe  che  potei  trovare . i 

Martedì,  SS  ottobre  ! 

> Quest’  oggi  volevo  partire  per  l’ isola  di  Cuba,  la  qua-  ! 
» le , dai  ragguagli  che  mi  sono  stati  dati  da  queste  genti 

> ciccala  sua  grandezza  e le  sue  ricchezze,  desumo  deb- 
» ba  esser  Cipango.  Ma  non  mi  ci  fermerò,  e non  ne  fa- 
» rà  (1) , altrimenti  il  giro,  per  trasferirmi,  come  avevo 
» deciso  di  fare , alla  sua  borgata  principale , all’  oggetto 

• di  veder  questo  re  o signore,  e prendere  da  lui  delle  | 

• informazioni  ; perchè  vedo  che  qui  non  sono  miniere  | 

• d’ oro , e che  occorre  per  fare  il  giro  di  queste  isole  j 

> gran  diversità  di  venti , i quali  non  cambiano  di  dire-  | 

• zione  a seconda  dei  nostri  desideri.  E siccome  conviene  i 

> che  io  mi  diriga  ove  si  può  operar  molto  e fare  un  gran  ! 

• commercio , così  credo  , che  non  sarebbe  ragionevole  ^ 

• che  io  mi  fermassi;  devo  anzi  proseguire  il  mio  cammi-  > 

• no  e visitar  molte  contrade , fino  a che  non  ne  trovi  una 
» feconda  di  preziosi  prodotti , e dalla  quale  sia  da  ritrar- 

• re  molti  vantaggi Tuttavia  io  ho  per  certo,  che  que- 

• sta  sia  fertile  di  spezierie  ; ma  non  le  conosco  , e nn  | 

• provo  gran  pena , poiché  vedo  mille  specie  di  alberi , | 

> ciascuno  con  frutta  differenti , i quali  in  questo  mo- 
ti) Nell'  ofIgiDale  è una  lacuna , che  abbiamo  ripiena  colle  (urole  non  ne 

farà.  Vp.rxeoil  1 
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( > monto  sono  cosi  verdi  quanto  quelli  di  Spagna  nei  mesi 

! • di  maggio  e di  giugno . Dirò  altrettanto  delle  piante  come 

I > dei  fiori  ; ma  di  tutte  queste  produzioni , non  abbiam po- 

! > tuto  conoscere  che  quest'  aloe , del  quale  ho  ordinato  che 

i • oggi  ne  sia  riposta  gran  quantità  nei  vascelli , per  portar- 

• la  alle  Altezze  Vostre.  — Non  ho  ancora  salpato , nè  sal- 

• perù  per  rendermi  a Cuba , perchè  non  spira  punto  vento, 
» ma  al  contrario  è calma  perfetta  c piove . Ancora  ieri 

> piovve  -,  ma  quest’  acqua  non  ha  prodotto  alcun  freddo  ; 
» che  anzi  abbiamo  molto  caldo  nella  giornata,  e le  notti 

. • son  temperate  come  quelle  di  Spagna  nel  mese  di  maggio 

• in  Andalusia . 

Mereoledì,  34  ottobre 

> Verso  la  metà  di  questa  notte  levai  le  ancore  dal  luo- 
I « go  ove  io  avea  dato  fondo , presso  dell’  isola  Isabella  o 

> capo  dell’  Isolutto , che  è dalla  parte  di  seitentrione , per 
I • dirigermi  verso  I’  isola  di  Cuba , la  quale , da  quamto 

> accennano  i miei  Indiani , è grandissima,  fa  un  estesis- 
« simo  commercio,  ed  ha  oro,  spezierie,  grandi  navigli  e 

j « mercatanti . 

I • I miei  Indiani  mi  dicono  che  la  troverò  seguendo  il 

I • rombo  di  ponente  libeccio,  e sono  di  sentimento  che  non 

i > s’ ingannano  , perchè  se  sto  ai  segni  che  tutti  gli  India* 

> Ili  di  queste  isole,  c quelli  che  ho  ne’  miei  vascelli , mi 
I » fanno , poiché  non  intendo  il  loro  linguaggio  , questa  è 

> r isola  di  Cipango , onde  si  raccontano  cose  tanto  mera- 

• vigliuse,  la  quale  secondo  le  sfere  da  me  vedute  ed  i 

• mappamondi,  è situata  in  questi  contorni.  Laonde  na- 

[ > vigai  fino  a giorno  verso  ponente  libeccio  ; ma  non  ap- 

• pena  il  vento  comparve , subito  cessò  e piovve , e questo 
I • tempo  durò  quasi  tulla  la  notte  . 
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» Il  vento  ebbe  poca  forza  fin  dopo  il  mezzodì  : ma  a 

> quest’ora  ri  levossi,  e soffiò  piacevolmente,  gonfiando  in 

> poppa  tutte  le  vele  del  mio  vascello,  la  gran  vela , i due 
» scopammari , il  perrocchetto , la  civada , la  mezzana , la 
» vela  di  artimone  e la  scialuppa . Cosicché , camminai  ra- 

> pidamente  nella  direzione  indicata  infino  a notte,  e allora 

> mi  trovai  nel  rombo  del  capo  Verde  dell’  isola  Fernaudi- 
I > na,  che  è dalla  parte  meridionale  del  ponente  di  questa 

> isola , il  quale  restava  al  mio  maestrale  distante  da  me 

I > sette  leghe.  Siccome  il  vento  era  impetuoso^  ed  ignorava 

I » quale  fosse  ii  vero  cammino  pella  detta  isola  di  Cuba , nè 

i » volea rintracciarlo  di  notte,  perchè  limare  intorno  a tut- 

• te  queste  isole  è senza  profondità  o coperto  di  bassi  fon- 

I > di,  per  cui  non  si  può  ancorare  che  a due  tiri  di  schiop- 

> po  dal  lito;  ed  inoltre  il  fondo  ora  è sabbioso  ed  unito, 

• ora  perseminato  di  scogli , di  maniera  tale  che  sia  impos- 

I > sibilo  approdare  con  sicurtà,  se  non  vedendo  coi  propri 

j » occhi  il  pareggio  (1)  ove  ci  troviamo^  mi  decisi  di  fare 

I • ammainare  tutte  le  vele,  eccetto  il  perrocchetto , e con 

» quella  sola  navigare . — Frattanto  il  vento  molto  cre- 
» sceva , e mi  faceva  percorrere  grandi  spazi  senza  eh’  io 

• sapesse  ove  mi  spigneva,  perchè  l’oscurità  era  profon- 

> da , e la  pioggia  cadeva  dirottamento  ; laonde  ordinai  di 

• serrare  anche  il  perrocchetto , per  cui  in  questa  notte 

^ > non  facemmo  che  due  leghe,  ec.  • 

6l«vedk , 95  ottobre 

Dopo  il  levare  del  sole  1’  ammiraglio  navigò  a ponente 
libeccio  infino  alle  nove,  e fece  circa  cinque  leghe ^ quindi 
^ cambiò  cammino  e si  diresse  a ponente . 

, (I)  Paraggioy  |>arola  defunta  dal  francese  {parage)  c<l  accettata  cocnu* 

, ncisemc  : sì^nldca  un  trailo  di  mare  tra  due  paralleli  di  latitudine  , o anche 
una  parte  dì  mare  vicina  ad  una  costa.  Mammoccmi 
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La  squadra  fece  otto  mif;lia  l’ora  fino  ad  un’ora  dopo  ' 
mezzof(iorno , c da  questo  momento  inflno  alle  tre , fece 
quarantaquattro  miglia . 

Allora  i nocchieri  videro  terra  : erano  sette  o otto  iso-  * 
le(l),  poste  in  fila  da  settentrione  ad  austro;  l’ammiraglio 

le  giudicò  lontane  cinque  leghe . j 

1 

Venerdi , S6  ottobre 

’ ! 

L’ammiraglio  era  ad  austro  delle  dette  isole,  e non  trovò  I 

fondo  in  un  intervallo  di  cinque  in  sei  leghe;  nondimeno  i 
colà  gettò  le  ancore . 

Gl’  Indiani  che  aveva  a bordo  gli  dissero  , che  da  queste  | 

isole  a Cuba  era  un  giorno  e mezzo  di  navigazione  per  le  { 

loro  piroghe,  le  quali  non  sono  che  canoe,  formate  di  un  ' 

tronco  d’ albero  scavato , e camminano  senza  vele . Sicché  ! 

’ I 

partì  da  queste  isole  per  Cuba , perché,  dietro  i ragguagli 
degl’  Indiani  sulla  grandezza  di  quest’  isola,  e sull’oro  e le  ' 
perle  che  in  essa  trovavansi,  c’  fu  di  parere  esser  ben  dessa  ’ 
la  tanto  cercata  Cipango . I 

i 

I 

Sabato,  S7  ottobre  i 

Levato  il  sole  l’ ammiraglio  fece  salpare  le  ancore  da 
queste  isole,  che  egli  chiamò  Isole  di  Sabbia,  a causa  della 
poca  profondità  del  mare,  dalla  lor  costa  australe  fino  alla 
distanza  di  sei  leghe . Quindi  corse  otto  miglia  per  ora  a li- 
beccio tino  ad  un’ora  dopo  mezzodì , nel  qual  tempo  avea 


(1)  Queste  lMÌe  dovevano  essere  le  Caie  orientali  e meridionali  del  Gran 
6aneo  d<  Bahama*  & pie  delle  quali  lo  scandaglio  trova  scogli  ad  austro,  ove 
Colombo  ancorò  nella  giornata  del  ottobre , e ne  parli  per  scoprire  l‘  Isola 

di  Cuba , come  Infatti  la  scorse,  cd  il  entrò  nel  porto  di  Alpe. 

Navaurets 
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ratte  quaranta  miglia , e infino  alla  notte  ne  fece  più  di  , 
ottanta  nel  medesimo  rombo . 

Finalmente  vider  terra;  ma  era  buio , il  perchè- non  fe- 
cero alcun  movimento,  e stettero  in  osservazione  tutta  la  - 
notte , durante  la  quale  la  pioggia  cadeva  a torrenti . ' 

In  questo  sabato , fino  al  tramontare  del  sole,  fecero  di- 
ciassette leghe  in  direzione  di  austro  libeccio. 

Domenica , 98  ottobre  | 

L’ ammiraglio  parti  da  quel  luogo  in  traccia  dell’  isola  di  ' 
Cuba  ad  austro  libeccio,  dirigendosi  verso  la  parte  di  essa  i 
and’  era  meno  lontano . 

1 

Entrò  in  un  superbo  fiume , ove  non  correva  alcun  rìr 
schio  di  bassi  fondi  nè  d’ altri  inconvenienti . Trovò  molta  j 
profondità  ed  una  acqua  limpidissima  fino  a terra , per  tut- 
to il  tratto  che  percorse  lunghesso  il  lido . Questo  fiume  ! 
era  largo  dodici  braccia  alla  sua  imboccatura , larghezza 
bastante  per  potervi  bordeggiare . — L’ ammiraglio  diè 
fondo  nell’  interno  di  esso , ad  un  tiro  di  schioppo  circa  da 
terra , e dice  che  non  vide  mai  cose  così  magnifiche  come 
in  questo  luogo . Il  fiume  presentava  sulle  sue  ripe  ed  in  i 
tutta  la  lunghezza  del  suo  corso  alberi  bellissimi , verdis- 
simi e differenti  di  gran  lunga  dai  nostri , carichi  di  fiori  e | 
di  frutta  variate , e fra  i quali  svolazzavano  augelli  e pas- 
serette,  che  gradevolmente  cantavano.  Eravi  gran  quantità 
di  palmizi,  diversi  da  quelli  di  Guinea  e dai  nostri,  di  me- 
dia altezza , onde  l’ estremità  inferiore  non  era  ricoperta 
da  membrane,  e le  cui  foglie  erano  larghissime,  di  guisa 
tale  che  gli  abitanti  se  ne  servono  per  coprire  le  loro  ca-  { 
se  (1) . Il  suolo  era  unitissimo . 

(1)  6 impossibile  affermare  di  quale  specie  di  palmliioo  di  felcie  qui  si 
traUe,  poiché  r America  ne  possiede  grao  Dumcro.  Cdvikh 
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L’ammiraglio,  saltato  nella  scialuppa,  andò  a terra  , e 
rinvenne  due  case , che  credè  appartenere  a pescatori  : ma 
al  suo  avvicinarsi  tutte  le  persone  che  v’  eran  dentro  preser 
la  fuga.  Trovò  in  una  di  esse  un  cane,  che  non  abbaiò, 
ed  in  ambedue  alcune  reti  fatte  di  filo  di  palma  o di  corda, 
un  amo  di  corno,  ramponi  d’osso  ed  altri  strumenti  da  pe- 
sca, e nell’interno  vari  focolari.  Egli  credette  che  un  certo 
numero  di  persone  si  riunissero  in  ciascuna  casa;  ed  ordi- 
nò che  non  fosse  toccato  nulla  di  quanto  contenevano  , il 
che  fu  eseguito . 

L’erba  era  alta  in  questo  luogo  quanto  in  Andalusia  nei 
mesi  di  aprile  e di  maggio.  Trovò  molta  porcellana  e cre- 
scione salvatìco . — Ritornò  alla  scialuppa , c risafi  il  fiu- 
me ad  una  assai  grande  distanza . Dice  che  provava  estre- 
mo piacere  a vedere  quella  verzura  e quelle  fontdne , ed 
aggiunge,  parlando  del  canto  degli  augelli,  che  non  po- 
teva allontanarsi  da  que’  siti  senz’ esser  tentato  di  ritornar- 
vi. — Dice  pure,  che  quest’isola  è la  piò  bella  che  abbiano 
occhi  umani  veduta;  che  è piena  di  buoni  porti,  di  fiumi 
profondi,  nei  quali  sembra  che  le  acque  del  mare  non  si  al- 
zino e stendansi  sulla  piaggia , perchè  l’ erba , che  non  na- 
sce ove  aggiugne  il  mare,  ivi  cresceva  Gn  quasi  in  riva  delle 
acque . E’  non  avea  ancora  provato , in  tutte  queste  isole , 
la  tempesta. 

Soggiugne,  che  quest’ isola  è ingombra  di  bellissime  mon- 
tagne ed  altissime , quantunque  di  poca  lunghezza , e che 
il  rimanente  del  suo  terreno  è appresso  a poco  della  stessa 
elevazione  che  in  Sicilia. Ella  è perfettamente  irrigata  , lo 
chè  potè  comprendere  dalla  relazione  degl’indiani,  che  sta- 
vano con  esso  lui , i quali  aveva  presi  nell’  isola  di  Guana- 
hani:  cd  i medesimi  gli  fecero  eziandio  intendere  per  segni, 
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I esser  ella  traversata  da  dieci  grandi  fiumi , e eh'  essi  non 

I poteano  farne  il  giro  in  venti  0orni  colle  loro  canoe. 

Nel  momento  in  cui  l’ ammiraglio  andava  a terra  coi 
, suoi  vascelli,  due  piroghe  o canoe  comparvero,  ma  non 
prima  gl’  Indiani  che  le  montavano  videro  i marinari  spa- 
gnuoli  entrare  nella  scialuppa  e remigare  per  scandagliare 
il  fiume  e cercarvi  un  ancoraggio , fuggirono . Gli  Indiani 
dicevano,  che  erano  in  questa  isola  miniere  di  oro,  e molte 
perle  : infatti  l’ ammiraglio  notò  un  luogo  proprio  alla  for- 
I mazione  di  queste,  e molte  conchiglie  che  ne  sono  l’ indi- 

I zio.  Egli  era  di  sentimento,  che  le  grosse  navi  del  Gran 

{ Can  quivi  si  trasferissero , e che  da  questo  fiume  alla  terra 

ferma  non  fossero  che  dieci  giornate  di  cammino . 

L' ammiraglio  diè  a questo  fiume  ed  a questo  porto  il  no- 
I me  di  San  Salvadore  (1) . 

I Lnncdi , 99  ottobre 

i 

L’ ammiraglio  levò  le  ancore  da  questo  porto,  e navigò 
ad  occidente  per  andare,  dice,  alla  città  oveparevagliche 
gl’indiani  dicessero  trovarsi  il  re. 

Scoperse  una  punta  (2)  deli’  isola,  a sei  leghe  a maestrale, 
ed  un’  altra  (3)  a dieci  leghe  a ponente.  — Dopo  aver  fatta 
una  lega , vide  un  fiume  la  cui  imboccatura  non  era  gran- 
■ de  quanto  l’ altra , ed  al  quale  diè  il  nome  di  fiume  della 
Luna  (i).  — Navigò  fin  verso  sera , e vide  un  altro  fiume 
molto  maggiore  degli  altri , come  gl’  Indiani,  per  segni,  gii 

(l)  Uueslo  porlo  é conorciulo  m>Iio  11  nome  di  porlo  o bajadi  Nipt,  c 
rimane  a sei  leghe  ad  austro  libeccio  dalla  punui  delle  Nule.  NavARacTt 
t (2)  La  punta  delle  Muté , Navarreti 

I (3)  La  punta  Caiana,  rer  la  caladi  JUoa.  NAvAAniTt 

{ (4)  Questo  deve  «aere  il  porlo  di  Banei , che  è a settentrione  maestrale 

I «lei  precedente.  NATAsaaTi 
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oflermarono , ed  a poca  distanza  scorse  belle  borgate  : que- 
sto nume  appellò  dei  Mari  (1) . 

Inviò  due  scialuppe  ad  una  delle  borgate  per  prender 
lingua , c fece  entrare  in  una  di  esse  un  indiano  che  seco 
adduceva,  perchè  si  facessero  ornai  un  poco  comprendere, 
e manifestassero  il  loro  contento  divivere  nella  società  dei 
Cristiani.  All’aspetto  di  questi  ultimi,  uomini,  donne , fan- 
ciulli, tutti  prescr  la  fuga,  abbandonando  le  loro  case  e ciò 
che  vi  avevano.  L’ammiraglio  proibì  a tutti  toccare  che  che 
si  fosse;  egli  dice  che  le  case  erano  più  beile  di  tutte  quel- 
le da  lui  lino  allora  vedute,  e che  credeva  che  quanto  più 
s’  appresserebbe  alla  terra  ferma,  e tanto  meglio  sarebber 
costrutte.  Queste  case,  fatte  in  forma  di  padiglione,  sono 
grandissime  e rassomigliano  alle  tende  di  un  accampa- 
mento ; non  sono  allineate,  per  cui  non  formano  strade, 
ma  al  contrario  son  poste  qua  e là  ; nell’interno  sono  net- 
te e pulitissime,  e piene  di  mobìli  sommamente  ornati . Vi 
trovarono  anche  molle  statue  di  figura  femminile  e varie 
teste  in  forma  di  maschere  (2)  egregiamente  lavorate;  li 
quali  oggetti  ignoro  se  abbiano  come  ornamenti  o come 
coso  religiose . 

Queste  rase  sono  tutte  coperte  di  bellissimi  rami  di  pal- 
mizio . Eranvi  dei  cani  che  giammai  non  latrano  ed  uc- 
celli selvaggi  addomesticati . Vi  trovarono  pure  delle  reti 
maravigliosamente  lavorate , ami  ed  istrumenti  da  ]>esca  ; 
ma  non  fu  toccato  nulla . i 

L’  ammiraglio  presunse  , che  tutti  gli  abitanti  della  co- 
sta sieno  pescatori  e trasportino  il  pesce  nell’ interno  del- 


(l)  Qunto  deve  essere  il  porlo  di  ku  NttevUas  del  Principe.  Navarnete 
(S)  Nell'  originale  c scritio  earatona , ma  il  Kavarrete  pensa  che  questa 
parola  vi  sin  In  vece  di  coro/uto  « eareta,  o mascoriKé  vale  q dire  maschera 
o mezza  maschera  . RogisTTe 
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l’isola,  la  quale  è ((raiulissiina , e cosi  bella,  che  non  si 
stanca  mai  di  farne  l’ elogio . Dice  che  vi  trovò  alberi  e 
frutta  di  delizioso  sapore  , ed  aggiunge  che  debbono  es- 
servi vacche  ed  altre  niandrc,  perchè  vide  ossami  che  gli 
parvero  di  una  testa  di  bue . 

Udirono  tutta  la  notte  il  canto  degli  augelli  e lo  strillo 
dei  grilli , del  che  ognuno  rallegravasi  : l’ aere  era  dolce  e 
profumato,  e in  tutta  la  notte  non  fece  nè  freddo  nè  caldo; 
ma  l’ammiraglio  dice,  che  nel  viaggiare  pelle  altre  isole,  e 
nel  tragitto  da  quelle  a questa , avea  provato  gran  caldo , 
mentre  qui,  al  contrario,  il  clima  era  temperato  come  nel 
mese  di  maggio:  attribuisce  il  calore  che  faceva  nelle  altre 
isole  alla  ragione  di  non  avere  esse  nessuna  specie  di  ele- 
vamento , e perchè  i venti  che  vi  regnano  sono  caldissimi 
provenendo  da  levante . 

L’acqua  di  questi  fiumi  è alquanto  salata,  nè  potemmo  sa- 
pere ove  gl’indiani  abbiano  attinta  l’acqua  dolce  che  aveva- 
no nelle  loro  case . 1 vascelli  possono  manovrare  in  questo 
fiume (1),  sia  per  entrarvi,  «a  per  uscirne,  e gl’ Indiani 
hanno,  a tale  effetto,  buonissimi  segnali  o indizi:  sono 
alla  sua  imboccatura  sette  in  otto  braccia  di  profondità , e 
cinque  nell’inferno.  — L’ ammiraglio  dice , che  tutto  que- 
sto mare  è tranquillo  come  il  fiume  di  Siviglia,  e l’acqua 
di  tal  natura  da  favorire  la  formazione  delle  perle  : vi  tro- 
vò grandi  lumache  o chioccioloni , che  non  avevano  sapo- 
re, e che  differivano  in  ciò  da  quelli  di  Spagna. 

Qui  r ammiraglio  descrive  la  situazione  del  fiume  e del 
porto  (2) , onde  ha  piti  avanti  parlato  e chiamò  di  San  Sal- 
ci) K II  canale  dell' entrata  del  porlo  di  lai  Nuemla»  del  Vrinàpe. 

Navarikte 

(2)  Questo  è U |>or(o  dì  Baracoa.  Laa  Ca.^as 

' , Questo  é il  porto  di  Sipe , o non  può  esser  ebe  quello . Navakutk 
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vadore . Le  montagne  che  scorse  sono  belle  ed  alte  come 
la  rupe  degli  Innamorati  (1);  una  di  esse  è sormontata  da 
un  monticello  che  da  lungc  rassomiglia  ad  una  bella  mo- 
schea. — L’altro  fiume  poi,  c suo  porlo,  nel  quale  l’am- 
miraglio  allora  trovavasi , ha  dalla  parte  di  scilocco  due 
montagne  assai  rotonde , di  forma  sferica , e dal  lato  di  po- 
nente maestrale , un  bel  capo  piano  onde  lo  sporgimento 
è assai  prolungalo  (2). 

IHaHedll , SO  ottobre 

L’ ammiraglio  usci  dal  (lume  dei  Mari , a maestrale , e 
dopo  aver  fatte  quindici  leghe , vide  un  capo  tutto  coperto 
di  palmizi , e gli  diè  il  nome  di  capo  dei  Palmizi  (3 ) . Gli 
Indiani,  che  erano  a bordo  della  caravella  Pinta,  dissero 
• che  dietro  a questo  capo  esisteva  un  flume  (4) , e che  da 
questo  lìume  a Cuba  erano  quattro  giornate  di  cammino  (5). 
Il  capitano  della  Pinta  disse,  essere  di  parere , che  questa 
Cuba  della  quale  narravano  i selvaggi  fosse  una  città,  e que- 
sta terra  che  vedevano  un  gran  continente  molto  esteso  a 
borea , c che  il  re  di  questa  contrada  fosse  in  guerra  col 


(I)  Ptna  de  tot  Enamoradot,  dice  1'  originale  apagiiuolo  . t una  rupe 
immensa  e piUoreaca  tra  1 monU  Alpuiarras.  nel  regno  di  Granata,  in  Spagna, 
alla  quale  si  riferisce  una  tenera  c romantica  leggenda  di  due  Infelici  amanti, 
che  dall'alto  della  medesima  per  eccesso  d'amore  disperato  si  precipitarono  . 

Mashoccri 

(9)  Quello  di  Baraeoa,  <id  è perciò  che  l’ appella  capo  plano  . LasCasas 
Non  può  esser  che  11  porto  di  leu  PfuevUat  del  Principe  : le  due  mon- 
tagne sono  le  fMimu  del  Manueeo , ed  11  capo  plano  la  punta  del  JUaler- 
I ni/lo . NAvAsBirra 

I (3)  Appellasi  adesso  r eminenza  ( allo)  di  Gioonnnl  tlonne . Navasretc 

(S)  È il  «io  Jtforrimo  . NAVAsniTE 

! (5)  Tutti  andavano  a tentone  per  non  potere  intendere  gl'indiani . Credo 

che  la  r»òa,  onde  gl'  Indiani  parlavano,  fosse  la  provincia  di  Cubanacan  , In 
i quest'  isola  di  Cuba , che  ha  miniere  d' oro , ec.  I.as  Casas 

i Non  può  esser  che  Cuba,  capitale  dell'Isola.  NAVAsarre 
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Gran  Can , che  gl’  Indiani  appellavano  Carni,  nel  modo  stes- 
so chedavano  al  suo  paese  o alla  sua  città  il  nome  di  Fora, 
e molti  altri  nomi . 

L’ ammiraglio  risolvè  di  andare  nel  detto  fiume , d’ invia- 
re un  presente  al  re  del  paese  (1),  e mandargli  la  lettera 
del  re  e della  regina  Cattolici  t e proponevasi  di  affidare  que- 
sta missione  ad  un  marinaio  che  avea  viaggiato  in  Guinea  , 
con  simile  incarico  ; c diversi  Indiani  di  Guanahani , che  si 
trovavano  a bordo  de’  navigli  spagnuoli , consentivano  di 
andare  con  esso  lui , a condizione  che  verrebbero  ricondotti 
poscia  nel  loro  proprio  paese . 

Secondo  i computi  dell’ammiraglio,  il  luogo  ove  pre- 
sentemente trovavansi  i Cristiani  era  a quarantadue  gradi 
a settentrione  della  linea  equinoziale  (2) , a meno  che  il 
numero  nel  manoscritto,  d'onde  ho  attinto  questo  riscontro, 
non  sia  alterato . E’  dice  voler  fare  ogni  sforzo  per  trasfe- 
rirsi presso  il  Gran  Can,  che  credeva  dimorare  in  questi 
dintorni  o nella  città  del  Cataio  (3),  attenente  a questo  prin- 
cipe, che  è,  soggiugne,  potentissimo,  secondo  che  gli  fu 
assicuralo  avanti  di  partire  di  Spagna.  — Finisce  con  dire, 
che  tutto  questo  suolo  è basso  ma  bellissimo , e che  il  mare 
ivi  è molto  profondo . 


(0  Tutta  questa  terra  t l' Isola  di  Cuba  e non  la  terra  ferina  . 

La^  i'.ASAS 

(S)  I quarlrnnii  di  riduzione  di  que^CcfXH'A  sdegnavano  doppia  altezza:  e , 
cooseguen temente,  i 42  gradi  ai  quali  raromiragllo  dk«  trovarsi  a seltenlrionr 
della  linea  equinoziale,  devon  ridursi  a 2i  grado  di  latitudine  boreale.  Questo,  in-  j 

bai,  è,  appresso  appoco,  il  paralello  sul  quale  allora  navigava  il  Colombo . I 

Navasrete 

(3)  Marco  Polo  descrisse  II  gran  regno  del  Calalo,  sotto  il  qual  nome  cono*  ‘ 

scesi  la  Cina  anche  al  presente  In  molli  luoghi  deirt.)ricnlc  ^ come  assicura  I 

il  dottor  Roberltoo,  nelle  sue  Bieerehe  storiche  sull'  India  Ànt.  sezione  III.  ! 

Navarrete  i 

I 
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Hereoledl,  31  ottobre 

L’  ammira(;lio  navigò,  bordeggiando,  tutta  la  notte  del 
inarled'i . Vide  un  Piume  nel  quale  non  potè  entrare  perchè 
la  sua  imboccatura  era  troppo  poco  profonda;  gl’  Indiani 
perù  credevano  che  i vascelli  potessero  entrarvi  colla  stessa 
facilità  delle  loro  canoe . 

Proseguendo  il  suo  cammino  trovi)  un  capo  che  avanza- 
vasi  molto  in  mare , ed  era  attorniato  di  bassi  fondi  (1) . 
Vide  una  baia  capace  per  i piccoli  navigli , ma  non  potè  pe- 
netrarvi perchè  il  vento  era  totalmente  settentrionale  (2) , 
e tutta  questa  costa  s’ estende  da  settentrione  maestrale  a 
scilocco . Vide  quindi  un  altro  capo  formante  un  prolun- 
gamento ancora  più  considerevole  nel  mare . — Per  tutti 
questi  motivi , e siccome  I’as|ietto  del  cielo  amiunziava  un 
vento  violento , fu  costretto  ritornare  nel  Piume  dei  Mari . 

Glovedi,  1 novembre 

Levato  il  sole  l'ammiraglio  inviò  le  scialuppe  a terra, 
verso  le  case  costrutte  in  questo  luogo . Le  sue  genti  s’ ac- 
corsero che  tutti  gli  abitauti  avevau  presa  la  fuga  -,  nuila- 
dimeno  dopo  qualche  tempo  comparve  un  uomo  . L’ am- 
miraglio ordinò  che  fosse  lasciato  rassicurarsi , laonde  le 
barche  se  ne  ritornarono  alle  navi . Dopo  la  colazione  in- 
viò a terra  uno  degli  Indiani  che  aveva  a bordo  ; e tosto  che 
questo  ultimo  scorse  colui  onde  abbiamo  parlato , gli  gridìi 
da  lunge  che  non  avesse  paura,  poiché  questi  stranieri  era- 
no buona  gente , nè  facevan  male  a veruno  e non  erano 


(I)  Quc5li  luoghi  sono  l«  Bocù  di  Carabelat  grandet  ( ìmboccalura  delle 
grandi  Caravelle  )»  c la  punta  del  Maternillo,  Natarkrtb 

(3)  Da  qiianlo  qui  ilice  dei  vento  cl>e  aveva,  rilevasi  rcrlamciMe  che  U Co- 
lombo navigava  allora  lunghesso  la  costa  dell’  ìsola  di  Cuba . Las  Casas 
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j fudditi  del  Gran  Can  ; ma  che  ai  contrario , avevano  fatti 
I molti  regali  nelle  diverse  isole  pelle  quali  erano  passati.  Si 
I gettò  quindi  a nuoto  e giunse  a (erra  ; due  Indiani  che  com- 
parvero il  preser  ciascuno  sotto  le  braccia,  e Io  condussero 
ad  una  casa , ove  ottennero  da  lui  informazioni  ■,  e quando 
furono  certi  che  non  sarebbe  fatto  a loro  alcun  male,  rassi- 
. curaronsi  e venner  tosto  in  buon  numero  alla  squadra , 
I montati  sopra  sedici  piroghe  o canoe  ; portavano  cotone  lì- 
I lato  e molti  piccoli  oggetti . 

L' ammiraglio  ordinò  di  non  prender  nulla,  affinchè  sa- 
I passero  che  non  ricerravasi  altro  che  oro,  da  essi  chiamato 

I fiucay  ; cosi  per  tutto  il  resto  del  giorno,  gl’indiani  anda- 

' rono  e vennero  da  terra  al  vascello  e dal  vascello  a terra,  e 
vari  Cristiani  eziandio  vi  si  trasferirono  in  piena  sicurtà . 
: L’  ammiraglio  non  vide  oro  sopra  nessuno  di  essi,  ma  dice 

I che  uno  portava  un  pezzetto  d’ argento  lavorato  sospeso 
I sotto  il  naso,  il  che  fu  per  lui  segno  che  questo  metallo 
! trovavasi  nell’ isola. 

I Questi  Indiani  fecero  pure  conoscere  con  segni,  che  avan- 

j ti  tre  giorni  molti  mercatanti  verrebbero  alla  squadra  per 
^ comprare  gli  oggetti  che  i Cristiani  apportavano,  perchè 

avevano  Inviato  diversi  di  loro  per  tutta  la  contrada  , per 
annunziarvi  l’arrivo  dell’ ammiraglio;  e dettero  ad  esso  no- 
velle del  re  di  questo  paese,  il  quale,  per  quanto  potè  com- 
prendere dai  loro  segni , dimorava  lontano  quattro  giornate 

I da  quel  luogo. 

I > Questi  Indiani , dice  1’  ammiraglio,  sono  delia  stessa 

> specie  di  quelli  che  abbiamo  fino  al  presente  trovali  ^ 

> hanno  gli  stessi  costumi  e le  medesime  usanze,  ed  ignoro 
• se  abbiano  alcun  culto . Fin  qui  non  ho  veduto  farea 
» quelli  che  adduco  nessuna  preghiera-,  ma  dicono  bene  il 
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I • &>/()«  e l’ylve  Ifaria  colie  mani  alzate  al  cielo  come  vien 

i • loro  insegnato , e si  fanno  il  segno  della  croce . 

I > Questi  Indiani  hanno  un  solo  e stesso  linguaggio,  e son 

> tutti  amici  e van  nudi  come  gli  altri. — Credo  che  tutti 

» questi  paesi  non  sieno  che  isole , gli  abitanti  delle  quali  | 
^ > sono  in  guerra  col  Gran  Can,  che  appellano  Cavila,  e 

• danno  al  suo  regno  il  nome,  di  Bafan  • . 

Ecco  ciò  che  dice  l’ ammiraglio , ed  aggiugne  che  il  lìu- 
ine  È profondissimo  , e che  i bastimenti  possono  accostarsi 
I alla  sua  imboccatura  (ino  a terra,  col  loro  equipaggio.  L’ac-  ; 

I qua  dolce  non  vi  si  trova  che  ad  una  lega  dal  mare;  ma  è j 

dolcissima . j 

» È certo,  aggiunge  l’ammiraglio,  esser  questa  la  terra  ! 

j • ferma,  e che  io  sono  davanti  a Zaytoe  Giiinsay,  alla  di-  | 

> stanza  di  cento  leghe  (1),  o più  o meno,  dall’  una  e dal-  i 

! • l’altra  di  queite  due  città  ; e ciò  è ben  dimostrato  dal  ma-  | 

j > re , onde  le  correnti  procedono  in  altro  modo  di  quello  | 

i • non  facessero  fin  qui  ; e ieri  andando  a maestrale , tro-  i 

> • vai  che  faceva  freddo . j 

I ; 

j Venerdì , 9 novembre 

j L’ammiraglio  risolvè  d’inviare  a terra  due  spagnuoli:  1 

uno  era  Rodrigo  di  Jercz  , che  dimorava  ad  Ayamonte  ; 
l’altro  appellavasi  Luigi  di  Torres , ebreo,  che  era  stalo 
familiare  del  governatore  di  Murcia  ^ e sapeva,  diceiino  , 
l’ebraico,  il  caldeo,  ed  anche  un  poco  l’arabo.  Ed  in- 
sieme a loro  inviò  due  indiani , uno  de’ quali  era  di  Gua-  | 

• I 

(I)  Non  coniprcmlo  questo  conru^o  linguafzgio.  Las  Casas 

' Siccome  V ammiraglio  era  persuaso,  che  questa  terra  fosse  I’  estremità  del  j 

I ronliiicnie  dell’India,  egli  quindi  credeva  di  essere  distante  cento  leghe  dalle  i 

' ciliè  che  ella . Marco  Polo  Ih  la  descrizione  di  Guinsay  o Giunsay,  a!  cap.  98 

dello  relazione  del  suo  Viaggio.  Nayamibts 
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nahani,  e l’altro  era  di  uno  di  quei  borghetti  situali  sulle 
rive  di  questo  (iume.  Dette  loro  collane  di  perle  perchè  sì 
comprassero  da  mangiare  se  per  avventura  lor  mancassero 
i viveri, e stabilì  pel  loro  ritorno  un  termine  di  sei  giorni. 
Consegnò  loro  campioni  di  spezierie  perchè  indagassero  se 
ve  ne  fossero  delle  simili , e gl’ istruì  minutamente  intorno 
a quanto  dovevano  fare  per  ottenere  informazioni  sul  re 
di  questo  paese  e su  ciò  che  dovevano  dirgli  da  parte  del 
re  e della  regina  di  Castiglia,  e da  parte  dell’ammiraglio 
che  gli  inviava  per  rimettergli  a nome  dei  detti  principi  le 
loro  lettere  ed  un  regalo,  collo  scopo  di  conoscer  lo  stalo 
del  suo  impero  e sua  possanza,  per  legare  amistà  con  lui  e 
rendergli  tutti  i servigi  che  potrebbe  da  essi  desiderare,  ec. 

Raccomandò  loro  di  raccogliere  ragguagli  su  certe  pru- 
vincie,  su  certi  porti  e (lumi  intorno  ai  quali  l’ ammiraglio 
aveva  alcuni  dati  ; di  conoscere  a quale  distanza  erano  dai 
suo  ancoraggio , ec.  cc. 

Qui  r ammiraglio  misurò,  in  questa  notte,  l’altezza  del 
polo  con  un  quarto  di  riduzione , e trovi)  essere  al  grado 
42  (1)  dalla  linea  equinoziale:  dice  che  trovò  secondo  il 
suo  conto  di  aver  egli  fatte  dall’  isola  del  Ferro  mille  cento 
quarantadue  leghe  (2) , ed  assicura  nuovamente  che  il  luo- 
go in  cui  è attiene  alla  terra  ferma . 

Sabato  , 3 Bovembrv 

Nel  mattino,  rammiraglìo  entrò  nella  scialuppa,  e sic- 
come il  (iume  forma  alla  sua  imboccatura  un  gran  lago 
che  produce  uno  straordinarissimo  e profondissimo  porto, 


(ly  Ciò  è telsó  perche  Cuba  non  é chea gradi.  L*s  CU.sa» 

DevcRÌ  intendere  la  doppia  altezza  . Vedi  di  sopra  la  nostra  nota  su  (|ucsitj 
Sargnmento . Navabukte 

(3)  La  vera  distanza  percorsa  era  di  1105  leghe.  Navarrltr 
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in  niun  conto  in{;ombro  da  pietre , ed  avente  da  ciascun 
lato  una  spiala  ben  vestita  di  alberi  e comodissima  per 
accomodare  i vascelli  sulla  costa,  onde  procedere  alla  loro 
riparazione  ed  al  lor  pulimento , rimontò  il  tiume  infino  a 
che  non  ne  trovò  l’ acqua  dolce , appresso  a poco  a due  le- 
!!he  dalla  foce. 

Ascese  quindi  sur  un  monticello,  per  scoprire  un  poco 
il  paese,  ma  non  potò  veder  nulla  a causa  delle  grandi  bo- 
scaglie , che  erano  freschissime  e molto  odorifere , per  cui 
credette  che  ivi  fossero  certamente  piante  aromatiche. 

Dice  che  tutto  ciò  che  vedeva  era  cosi  magnifico , che 
i suoi  occhi  non  potevan  saziarsi  d’ammirare  tante  bel- 
lezze , ed  i suoi  orecchi  d’intendere  il  canto  di  vaghissimi 
augelletti.  In  quel  giorno,  alcune  piroghe  o canoe  vennero 
ai  vascelli  per  scambiare  gomitoli  di  cotone  filato  ed  alcu- 
ne rdi  di  quelle  nelle  quali  gl’  Indiani  dormono,  che  sono 
amache  o brande  . 

Domenica , 4 novembre 

Allo  spuntare  dell’aurora,  l’ ammiraglio  entrò  nella 
scialuppa , e discese  a terra  per  cacciare  ed  uccidere  al- 
cuni uccelli  che  aveva  veduti  il  giorno  avanti . Al  suo  ri- 
torno Martino  Alonso  Pinzon  gli  si  fece  incontro  con  due 
pezzetti  di  cannella , e dissegli  che  un  Portoghese,  che  era 
nel  suo  vascello,  avea  veduto  un  Indiano  che  ne  portava 
due  grossissimi  mazzi  che  non  avea  voluto  acquistarla  |)cr 
non  incorrere  nella  pena  dall’  ammiraglio  inflitta  contro 
chiunque  facesse  baratti  -,  e narrava  inoltre  che  quell'  In- 
diano portava  delle  bacche  rosse  grosse  come  noci . 

Anche  il  secondo  ufiìziale  di  manovra  della  Pinta  disse 
aver  trovati  alberi  da  cannella,  c l’ammiraglio  si  resedi 
presente  nei  luoghi  indicati,  e trovò  cii)  non  esser  vero.  Mo- 
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Stri)  ad  alcuni  Indiani  i campioni  della  cannella  e del  pepe , 
che  aveva  portati  di  Castiftiia,  e dice  che  li  riconobbero  e 
gl’ indicarono  con  segni,  trovarsi  presso  quel  luogo  alla 
volta  di  libeccio  molte  di  queste  produzioni . Presentò  loro 
oro  e perle , e i vecchi  risposero  che  l’oro  trovavasi  in 
quantità  in  un  luogo  che  chiaimarono  Bohio  (1),  soggiu- 
gnendo , che  gli  abitanti  lo  portavano  al  collo  , alle  orec- 
chie, alle  braccia,  alle  gambe,  e che  là  vi  si  trovavano 
pure  delle  perle.  Intese  inoltre  ch’eglino  diceano  esservi 
in  quel  paese  grandi  navigli  e mercatanzie , e che  tutto  ciò 
rimanea  alla  volta  di  libeccio  ; che  eran\  i uomini  con  un 
solo  occhio  ed  altri  col  muso  di  cane , i quali  mangiavano 
gli  altri  Indiani,  e che  tosto  che  ne  prendevano  uno,  lo 
decapitavano  bevevano  il  suo  sangue , e gli  tagliavano  le 
parti  genitali. 

L’ammiraglio  risolse  di  ritornare  a bordo,  e d’ attender- 
vi i due  uomini  che  aveva  inviati , per  decidersi  quindi  di 
andare  in  cerca  di  questa  contrada  nel  caso  che  i detti 
espressi  non  fosser  latori  di  buone  novelle  circa  al  soggetto 
della  loro  escursione.  — L’ anuniraglio dice  inoltre. 

> Queste  genti  sono  docili , timide,  paurosissime,  e nu- 
» de , come  ho  già  detto  ; non  hanno  armi , e non  vanno 
> soggette  ad  alcuna  legge.  Questi  paesi  sono  fertilissimi  ; 
» producono  in  gran  copia  di  marne» , che  rassomigliano  a 
» carote  (2) , hanno  il  sapore  delle  castagne  e sono  dagli 

(1)  Gl'Indiani  di  queste  isole  appellavano  bohio  le  ca.se,  c<l  è perciò  die 

credo  clic  l’ ammiraglio  non  comprendesse  bene,  poiché  dovrebbe  qui  parlare 
deir  Isola  Spagnuola  , che  dessi  appellavano  Uaiti.  Las  Casa» 

(2)  Le  q/0  0 pat€de , non  sono  altro  che  le  mames  onde  qui  è questiono . 

Las  (Ja.sas 

Oviedo  nella  sua  Storia  Natwraic  delle  Indie  , Cip.  82 , distingue  le  aje 
dalle  patate  : le  aje,  egli  dire,  sono  ili  un  color  violetto  (lendeiue  al  turchi- 
no; le  palate  sono  più  scure  e migliori  : ne  dii  ad  esse  il  nome  di  mnmes. 

NAVAHflKTr 
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> abilaiiti  coltivate  con  molta  cura,  come  i fagiuoli:  que-  I 

» ste  terre  producono  eziandio  fave  di  specie  diifercnti  dalle  ' 

> nostre , molto  cotone  senza  che  sia  seminato , ma  che 

> producasi  naturalmente  nelle  montagne,  su  grandi  alberi; 

■>  e credo  che  lo  raccolgano  in  ogni  tempo,  perchè  vedo  sur 

» un  medesimo  albero  rassule  aperte , altre  che  s’ aprono,  { 

» ed  altre  in  fiore  . Questo  paese  produce  inoltre  mille  al-  t 

» tre  specie  di ITerenti  di  frutta,  che  m’è  impossibile  destri-  | 

> vere;  e tutte  queste  produzioni  denno  essere  di  un  gran  I 

• vantaggio.  » — Sono  queste  le  proprie  parole  dell'ammi-  , 

raglio . 

Lnnedi , 5 novembre  | 

Allo  spuntar  del  giorno  , l’ ammiraglio  fece  arrenare  sul  ' 
lido  e riparare  il  suo  naviglio,  unitamente  agli  altri;  non 
però  lutti  insieme  , di  modo  che  ne  restassero  sempre  due  j 

per  la  sicurtà  degli  equipaggi , quantunque , egli  dice , ! 

quelle  genti  fossero  incapaci  di  qualunque  ostile  azione,  e 
avesse  (lotuto  quindi  senza  pericolo  fare  arrenare  tutti  i , 
navigli  insieme  per  essere  risarciti . ■ 

In  questo  mentre  1’  uiliziale  della  manovra  della  Nina  I 
venne  a dimandare  una  ricompensa  all’  ammiraglio  , per- 
chè aveva  scoperto  della  gomma  di  lentisco , ma  non  ne  ! 
recava  in  alcun  modo  il  campione , per  averlo  perduto  : 
l’ammiraglio  glie  la  promise , ed  incaricò  Rodrigo  Sanchez 
e il  mastro  Diego  di  andare  a visitare  le  piante  sulle  quali  i 


Il  mammea  o ilmammei  crc^sce  nelle  Antlltc;  il  su»  frullo,  che  è ordi> 
nahamenic  della  forma  c grossezza  di  una  mela,  diviene  squisito,  se  lesta  ^ 

tolta  la  buccia  , In  quale  è nmarissima.  Mirasi  su  lutto  le  tavole  in  quelle  isole.  I 

Coi  fiori  di  questa  pianta  si  fa  pure  un  eccellente  liquore,  che  gU  abitami  del 
paese  chiamano  acqua  di  creolo  . i 

Nota  estratta  da)  Dizionario  ragionato  e compendi(Uo  di  Storia  ^'aturale 
redatto  da  antichi  professori  francesi  ; Parigi , cdil.  Fournicr,  1807.— Roql  ette 
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I trovavasi  : e portarono  infatti  un  po’di  questa  gomma , che 
rammiraglio  serbò  per  presentarla  al  re  ed  alla  regina,  in- 
' sieme  con  alcuni  rami  dell’  albero  che  la  produceva  ; e dis- 
se, che  era  vero  mastice  o gomma  di  lentisco  (1),  ma  che 
bisognava  raccoglierla  in  tempo  convenevole , e che  po- 
' trebbesene  cavare  da  questi  contorni  più  di  mille  quintali 

r anno . ! 

i Trovò,  a quanto  ei  dice , molto  legno  che  parvegli  esser 

I legno  d’ aloe  : quindi  aggiugne  , che  questo  porto  dei  Ma- 
I ri  (2)  è uno  dei  migliori  del  mondo,  che  ivi  l’aere  è ec- 
cellente, e gli  abitanti  sono  docilissimi , eh’  è dominato  da  | 
I un  capo  sassoso  molto  elevato  , e proprio  alla  costruzione  | 

di  un  forte , ove  i mercatanti  sarebber  difesi  dagli  attacchi 
delle  altre  nazioni,  se  il  paese  offrisse  ricchezze,  e divenis- 
{ se  tanto  importante  da  renderne  indispensabile  la  costru- 
I zione . Ed  aggiugne  ancora  : > Che  sia  fatta  la  volontà  del  , 

I • Signore,  nelle  cui  mani  sono  tutte  le  vittorie.  > I 

! Riferisce , che  un  indian  o fece  loro  intendere  per  segni, 

I che  la  gomma  era  buona  pei  dolori  di  stomaco.  | 

Martedì , 6 novembre 

I Narra  l’ammiraglio  , che  nella  notte  d’ ieri , i due  uo-  ! 

I mini , che  aveva  inviati 'per  esplorare  l’ interno  della  con-  | 

I I 

(1)11  lentisco  cresce  natoralmcnie  nelle  più  cAltle  contrade  del  continente. 

Ivi  non  perde  mai  ie  sue  foglie;  ma  nelle  regioni  anche  temperale  è sensibi-  j 

I llssimo  al  ghiacci.  Coltivasi  soprattutto  nell’ isola  di  Chio,  ove  ne  traggono  il  j 

' mastice , resina  famosa,  ed  usualissima  in  Turchia. — li  più  bel  mastice  è in 
piccoli  chicchi,  chiari,  trasparenti,  di  color  bianco  gialliccio  c di  gradevole  odo- 
re,  e produccsl  naturalmente,  o cola  dalle  incisioni  che  vengono  fatte  all’ al- 
r bero.  La  sua  raccolta  dura  por  InlenalH  liilla  la  state.  — Gli  abitanti  dell’  isola 

di  Chlo , c le  donne  turche,  lo  masticano  continuamente , per  dare  al  loro  fiato  i 
j odore  di  balsamo , fortiiìcar  le  gengive,  ed  Imbiancare  I denti . Roquetts  | 
(2)  1>CTC  essere  Baraeoa  . Las  Casas 

Non  può  essere  altro  luogo  che  las  Nucvilas  del  Principe . NAVAnncTi 
I ; 


Digitìzed  by  Google 


208 


COLOMBO 


I 


(rada  scoperta,  furono  di  ritorno  e dissero,  che  dopo  aver  j 
fatte  dodici  leghe,  avevano  trovato  un  villaggio  di  cinquanta  | 
case  (1)  tanto  vaste,  che  potevano  contenere  mille abitan-  | 
ti , sendochè  molti  coabitavano  sotto  il  medesimo  tetto  : 
queste  case  rassomigliano  a grandi  tende  da  guerra.  — Dis-  ' 
sero  pure  di  essere  stati  ricevuti  dagli  abitanti  secondo  il 
loro  costume , vale  a dire  colla  maggiore  solennità,  e che 
tutti  gli  uomini  e tutte  le  donne  eran  venuti  a vederli; che 
erano  stati  alloggiati  nelle  migliori  case;  che  gl’indiani 
bacia  ron  loro  i piedi  e le  mani , che  sembravano  colpiti  di 
anunirazione , e facevano  loro  comprendere  di  crederli  di- 
scesi dal  cielo;  e che,  infine,  gli  oflferivano  da  naangiaredi 
ciò  che  avevano . 

1 due  spagnuoli  raccontarono,  che  appena  arrivali,  i | 

più  distinti  del  villaggio  gii  portarono  sulle  loro  braccia  | 

alla  casa  principale , presentarono  loro  sedie  sulle  quali  gli  j 
fecero  sedere , e che  tutti  gli  abitanti  s’ assisero  per  terra  i 
attorno  di  loro.  L’ indiano  che  avevali  accompagnati  fece 
conoscere  agli  altri  Indiani  la  maniera  di  vivere  dei  cristia-  j 
ni,  assicurandoli  che  erano  buona  gente. — Quindi  ritiratisi 
gli  uomini,  entrarono  le  donne  : presero  la  stessa  positura  at- 
torno di  essi,  baciarono  loro  e piedi  e mani,  e gli  palparono 
per  sentire  se  erano  di  ossa  e carne  come  loro  stesse  : tinal- 
menlc  pregaronli  di  restare  con  esse  almeno  cinque  giorni. 

I due  spagnuoli  mostrarono  a quella  gente  la  cannella  , 
il  pepe  e le  altre  spezierie,  che  l’ammiraglio  avea  loro  date , 
e gl’ Indiani  fecero  loro  intendere,  con  segni, che  cranvenc 
gran  quantità  nelle  vicinanze  di  quel  luogo , dalla  parte  di 
libeccio , ma  che  colà  ove  trovavansi  ignoravano  se  ve  ne 
fossero.  — Riconobbero  che  questi  selvaggi  avevano  poche 

(1)  D«vc  r&scrp  la  cUln  del  IVi»ci;i«  oppurr  del  Bayamo . Navarrctc 
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città,  e s’accorsero,  che,  se  avesser  voluto  consentirvi,  più 
di  cinquecento  persone , tra  uomini  e donne,  sarebbero  ve- 
nuti ad  accompagnarli , perchè  credevano  che  ritornassero 
al  cielo . 

Nulladimcnoe’furonoaccompagnatida  uno  de’principali 
del  borgo  da  un  suo  Aglio  e da  un  suo  servo,  ai  quali  l’am- 
iniruglio  fece  la  migliore  accoglienza  e conferì  con  essi,  indi- 
candogli levarie  isoleche  ivi  in  quei  contorni  trovavansi. — 
Egli  avrebbe  desiderato  condurli  al  re  ed  alla  regina,  ma  di- 
ce di  non  sapere  qual  capriccio  s’ impossessasse  di  questo 
indiano , che , per  paura  certamente , volle  di  notte  tempo, 
ritornarsene  al  suo  villaggio  ; e l’ ammiraglio  aggiugne,  che 
avendo  il  suo  bastimento  in  stato  di  risarcimento  a terra, 
e non  volendolo  scontentare,  lasciollo  andare,  dopo  eh’  eb- 
be promesso  di  ritornare  allo  spimtar  del  giorno  *,  ma  non 
fu  più  riveduto . 

1 due  crisUani  trovaron  per  via  molte  genti,  che  ritorna- 
vano nei  loro  villaggi , e tanto  gli  uomini  come  le  donne  te- 
nevano tutti  in  mano  un  carbone  acceso  e delle  erbe  per 
profumarsi,  come  erano  usi  di  fare  (1).  Non  trovarono  pella 


(I)  Anche  nella  Sforia  delle  /ndi>,  «crIUa  dal  Tcfcovo  Las  Casa»,  cap.  oa , 
leggi'si  questa  circostanza  , che  è citata  con  più  particolarità . 

• guesii  due  criMiani  trovarono,  orII  dice,  per  la  via  molta  (tenie,  tanto  ' 

• uomini  che  donne , che  andavano  alle  loro  capanne  ; gii  uomini  portavano 

» sempre  in  mano  un  carbone  acceso  e certe  erbe  per  profumarsi . Erano  erbe  i 
K secche  chiuse  in  una  foglia  ugualmente  secca,  accomodata  In  forma  di  quel 

• fiiocbeiti  d’artilìzio  onde  fanno  uso  I ragazzi  nel  giorno  della  Pentecoste.  Era* 

» no  accesi  ad  una  estrcmltè,  mentre  che  succiavano  l’altra  e Tassorblvano  ; e 

• bevendo  internamente  (ver  aspirazione  il  fumo,  gli  addormentava  ed  ubriaca- 

• vagli  per  così  dire  per  le  narici  : in  lai  modo  non  sentivano  quasi  la  fatica  . 

B Quelle  s|>ecie  di  fuocbclil,  che  noi  così  chiameremo , si  appellano  nella 
B loro  lingua  tabaeoe.  Io  ho  conosciuti  alcuni  Spagnuoli  In  quest*  isola  Spa* 

• gnuola,  che  s'abituarono  a fame  uso,  c siccome  facevansi  loro  del  rimpro- 

• veri  su  ciò,  dicendogli  che  era  male,  rispondevano  che  non  potevano  abtan* 

I » donare  quella  abitudine  t ignoro  qual  favore  e qual  bene  oc  ritraessero . 
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via  alcun  villaggio  che  fosse  composto  di  più  di  cinque  ca- 
se, e ricevevano  do\'unque  la  stessa  accoglienza.  Videro 
molte  specie  di  alberi , di  erbe  e di  Bori  ,odoriferanti  ; os- 
servarono diverse  varietà  di  uccelli , differenti  da  quelli  di 
Spagna,  eccetto  le  pernici  e gli  usignuoli,  che  cantava-  ' 
no  (1),  edelle  oche,  le  quali  sono  molto  abbondanti  in  que- 
sto luogo.  I cani , che  non  abbaiavano,  furono  i soli  ani-  | 
mali  quadrupedi  che  scorsero. 

- La  terra  è fertilissima , coltivatissima , e seminata  di 
tnames , di  fagioli , di  fave  differentissime  dalle  nostre , e di 
panico . Videro  pure  molto  cotone  rozzo , Alato  e lavorato , 
e ne  trovarono  in  una  sola  casa  più  di  cinquecento  aerobi  ^ 
di  Spagna  (2) , il  che  fece  loro  credere  potersene  colà  | 

raccogliere  tutti  gli  anni  quattro  mila  quintali . L’ anuni-  ! 

raglio  dice,  che  ei  credeva. che  non  lo  piantassero,  e che 
fruttasse  tutto  l’ anno  : k finissimo , e la  cassula  che  lo  con- 
tienéè  grossissima.  Queste  genti  davano  a vii  prezzo  quan- 
to avevano , a segno  tale  che  barattavano  una  gran  cesta  di  i 
cotone  per  poche  dita  di  nastro  , o per  qualunque  altra  cosa.  i 

Queste  genti , continua  1’  ammiraglio , sono  senza  mali-.  ' 
zia  e poco  bellicose  ; uomini  e donne  van  nudi  come  quan-  I 
do  vennero  al  mondo  : però  queste  ultime  portano  un  pez-  ' 
zetto  di  cotone  che  cuopre  loro  le  parti  sessuali , ma  non 
pili  : son  facilissime  dei  loro  favori , e di  colore  non  troppo 
nero , anche  molto  meno  di  quelle  delle  Canarie . 

» Sono  convinto , serenissimi  principi , dice  l’ ammira-  ^ 
> glio , che  tosto  che  persone  devote  e religiose  inteuderaii-  j 

■ Tale  è rorigine  de  noslri  sigari.  — Chi  arerebbe  allora  credulo  che  I'  us.> 

* iic  divenisse  si  comune  e si  generale,  e che  su  questo  oiio  novello  c siiigo- 

• lare  stabilirebbesi  una  delle  più  lucrose  rendile  porlo  stalo?*  Kavarbetb  ^ 

(1)  L'usignuolo  propriamente  detto  non  esiste  in  America,  ma  vi  sono  una 
folla  di  uccelli  di  becco  sottile,  che  han  potuto  esser  presi  per  quello  . Ccviea 

(2)  Circa  11600  libbre  di  Francia  . Koqcbtte 
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> no  il  loro  linguag(;io , queste  genti  diverranno  tutte  cri- 

> stiane.  Spero,  colia  grazia  di  Dio,  che  le  Altezze  Vo- 

> stre  si  decideranno  prontamente  ad  inviarcene , per  riu- 

> nire  alla  Chiesa  cosi  grandi  popoli , e convertirli  alla  fe- 

• de , nei  modo  stesso  che  avete  distrutto  quelli  che  non 

• han  voluto  confessare  il  Padre , il  Figliuolo  e lo  Spirito 

• Santo,  e che  quando  terminerete  la  carriera  terrena  ( poi- 
» chè  siam  tutti  mortali  ) , la  più  grande  tranquillità  re* 

• gnerà  nei  vostri  Stati,  resi  liberi  dall’ eresia  e dalle  mal* 

> vagie  dottrine,  e le  anime  vostre  saranno  ricevute  al  co* 

> spetto  dell’Ente  Supremo,  che  sufqilico  però  vi  accordi 

> lunga  vita,  che  a^iunga  ai  vostri  Stati  maggiori  regni 

• signorie  e concedavi  volontà  e disposizione  d’ aumentare 

> la  santa’religione  cristiana  come  inlino  al  presento  avete 

• fatto  : e così  sia . — Adesso  ho  rimesso  il  bastimento  a 

> galla,  e mi  dispongo  a partire  per  giovedì,  in  nome  di 

• Dio,  alla  volta  di  libeccio,  ove  vado  in  cerca  d’oro  e di 

> spezierie , e a scoprir  terre . > 

Queste  sono  le  proprie  parole  dell’ammiraglio,  che  si  ri* 
prometteva  partire  il  giovedì;  ma  i venti  spirando  contrari, 
e’  non  potè  spiegare  le  vele  pria  del  12  novembre. 

Lanedi,  19  novembre 

L’ ammiraglio  partì  dal  porto  e liume  dei  Mari  alia  line 
del  quarto  dell’alba,  per  trasferirsi  ad  un’  isola,  la  quale, 
al  dire  degli  Indiani  che  lo  accompagnavano , appellavasi 
Babeque(l),  e dove,  dietro  i loro  segni,  gli  abitanti  racco- 
glievano la  notte  dell’oro  di  sulla  piaggia,  al  lume  di  moc* 
coletti , e ne  facevano  quindi  a colpi  di  martello  delle  ver- 


(I)  GU  ladiaiìi  appellafano  Ixila  Babtque  o Bohio,  la  costa  della  terra  forma, 
che  pur  coooscevano  sodo  II  nome  di  Caritabo.  NATiRnais 
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I glie  e soggiugnevaDO,  che  per  arrivarvi  bisognava  diriger 
I la  prora  a levante  un  quarto  verso  scilocco . 

! Dopo  aver  fatte  otto  leghe  lunghesso  la  costa,  paroglisi 
davanti  un,  fiume  ; e quattro  leghe  più  lunge  ne  scorse  un 
altro , che  di  tutti  quelli  che  avea  fino  allora  trovati  sem- 
brava più  considerevole  e grande  : ma  non  volle  fermar- 
I si , nè  entrare  in  alcuno  di  essi , per  due  considerazio- 
ni: — la  prima,  e la  principale,  perchè  il  tempo  ed  il  vento 
erano  favorevoli  per  andare  in  cerca  della  delta  isola  di 
Babeque;  l’altra,  perchè,  se  veramente  esisteva  sulle  coste 
del  mare  qualche  città  famosa  e popolatissima,  e’  l’ avrebbe 
distinta . E rifletteva  eziandìo , che  per  rimoirtare  le  rivie- 
re, ci  volevano  piccoli  navigli , mentre  i suoi  erano  troppo 
I grandi  ; che  cosi  perderebbe  molto  tempo,  perchè  la  sco- 
perta di  simili  fiumi  è cosa  che  bisogna  fare  separatamente. 

Questa  costa  era  |>opolatissima , soprattutto  presso  del 
! fiume , che  nominò  fiume  del  Sole  (1) . Dice,  che  il  giorno 
avanti,  domenica,  avea  creduto  che  convenisse  prendere  al- 
I cimi  abitanti  de’lidi  di  questa  riviera  per  presentarli  ai  regi 
; Cattolici,  perchè  apprendessero  il  nostro  linguaggio , c po- 
! tessero  quindi  istruirci  intorno  a quanto  era  in  questo  paese  ; 
di  guisa  tale  che  sarebbero  divenuti  gl’  interpreti  dei  Cri- 
stiani , ed  averebbero  al  tempo  stesso  adottate  le  nostre 
abitudini  e la  nostra  fede:  — > perchè  vedo  e sii , soggiugne 
^ > l’aii  miraglio,  che  queste  genti  non  hanno  alcun  culto, 

I > che  non  sono  idolatri , ma  al  contrario  docilissimi;  igno- 

» rano  il  male,  nè  sanno  uccidersi  gli  uni  cogli  altri,  nè 
j • privarsi  della  loro  libertà;  perchè  sono  senz’  ariiii,  e così 

^ > timorosi , che  uno  di  noi  basta  per  farne  fuggire  un  cen- 

I 

I 

I (1)11  i»rto  rhc  llCulombu  appellò  por/o  del  Sole  . deve  essere  quello  l'hc 

I opgl  chiamano  Porlo  del  Patire.  Nàvauetl 
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> linaio,  anclic  ruzzando  con  essi:  — sono  creduli,  sanno 

> che  ci  è un  Dio  nel  cielo,  e sono  convinti  che  noi  siamo 

• discesi  di  colassìi.  Se  noi  diciamo  loro  di  fare  qualche 

> preghiera  , dispongonsi  subito  a farla,  come,  per  csem- 

• pio,  il  segno  della  croce  i^;  per  la  qual  cosa  le  Altezze 

> Vostre  devon  decidersi  a farli  cristiani , e credo  che  in- 

> cominciando,  convertiremo  in  poco  tempo  alla  nostra 

• santa  religione  moltitudine  infinita  di  popoli  ; e cosi  le 

> Vostre  Altezze  avranno  aggiunto  grandi  paesi  ai  loro  Sta- 

> li,  e la  Spagna  acquisterà  immense  ricchezze  : perchè  in 

• queste  contrade  è molto  oro , e non  senza  ragione  gl’  In- 

> diani  che  mi  accompagnano  dicono,  che  in  queste  isole 

> vi  sono  de'  luoghi  in  cui  scopresi  l’ oro  sepolto  nella 

• terra, che  gli  abitanti  ne  portaho  al  collo, alle  orecchie, 

> alle  braccia  ed  alle  gambe,  dopo  averne  fatti  grossissimi 

> anelli. 

> Vi  sono  pure , dicono  essi , pietre  preziose  e perle , e 
» molte  spezierie;  e nel  fiume  dei  Mari,  d’onde  questa 

> notte  io  sono  partito,  trovasi  senza  dubbio  una  considere- 

• vole  quantità  di  gomma , quantità  che  potrassi  aumentare 

• quando  vorrassi,  piantando  polloni,  che  all’istante  si 

• attaccano,  degli  alberi  che  la  producono,  i quali  sono 

• numerosissimi  e grandissimi  : hanno  il  frutto  e la  foglia 

• come  il  lentisco , eccetto  che  gli  alberi  e le  fronde  sono 

> più  grandi  di  quelli  onde  parla  Plinio , e che  io  stesso  ho 

> vedati  nell'  isola  di  Cliio,  nell’  Arcipelago  (1).  Ordinai  di 


(i)  Avami  di  venire  in  Portogallo  ed  inSpagna,  ilColombo  avea  navigalo  e 
veduto  lutto  il  Mir  del  Levante  ( Vedi  il  cap.  4.  della  sua  viLi , aerina  dal  suo 
figlio  don  Ferdinando) . NavAaRETR 

Vedi  la  nota  del  Roquette,  di  sopra  Inserita,  Intorno  al  lenitico,  ed  i 
ecnnl  biografici  sul  Colombo,  che  scrivemmo  in  principio  di  questo  volume . 
p>  42.  Màrmocchi 
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• fare  dei  (agli  a diversi  di  questi  alberi  per  accertarmi  se 
» producevano  la  resina , e raccoglierla;  ma  essendo  piovu- 

• to  tutto  il  tempo  che  sono  stato  nel  detto  fiume , non  ne 

> ho  potuta  avere  che  piccolissima  quantità,  la  quale  porto 

> alle  Vostre  Altezze.  Forse  ci'i  proviene  per  non  essere 

> questo  il  tempo  convenevole  alla  incisione  degli  alberi , 

> che  è,  io  credo,  al  finire  del  verno,  quando  cominciano 

> a fiorire,  mentre  ora  hanno  il  frutto  quasi  maturo. 

» Ritrassi  pure  da  questo  paese  molto  cotone , che  seii- 

> za  bisogno  di  portarlo  in  Spagna , credo  si  venderà  be- 

• nissimo  nelle  grandi  città  del  Gran  Can , le  quali  ccr> 

• tamente  scopriremo , ed  in  diverse  altre  appartenenti  ad 

• altri  grandi  signori , che  sarebbero  fortunati  di  servire  le 

> Altezze  Vostre  ; e potremo  eziandio  portare  in  queste 

• città , per  farne  baratti , oggetti  di  Spagna  e de’  paesi 

• d’ Oriente;  poiché  questi, rispetto  a noi.  sono  all’Occi- 

• dente.  — Quivi  trovasi  pure  in  copia  l’aloè,  benché  ciò 

> non  sia  un  articolo  di  un  commercio  molto  lucroso . 

> Quanto  alla  gomma  del  lentisco , ella  è bene  altrimenti 

> preziosa , poiché  non  se  ne  trova  che  nella  detta  isola  di 
« Chio , ove  credo , se  la  mia  memoria  non  m’inganna, 

• che  ne  ritraggano  cinquanta  mila  ducati . 

» Esiste  all’imboccatura  di  questo  fiume  il  miglior  porto 

> che  io  abbia  fino  al  presente  veduto  ; proprio , largo , 
» profondo  ed  in  luogo  sicuro , con  un  sito  convenientis- 

> simo  per  costruire  una  città  ed  un  forte,  di  maniera  tale 

• che  i vascelli  potrebbero  arrivare  fino  a piè  delle  mura . 

• Il  paese  é temperato  ed  elevato , e le  acque  sono  buo- 

• nissime. 

■ Ieri  una  piroga  venne  a bordo  del  mio  vascello , e 

> contenca  sei  giovanotti,  cinque  de’ quali  entrarono  nel 

• mio  naviglio:  io  ve  li  feci  ritenere,  e li  menerò  meco  in 
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> Spagna.  — Quindi  inviai  alcuni  de'mioiad  una  casa  che 

• rimane  dalla  parte  occidentale  del  fiume  ; ne  furono  a 

• me  condotte  sette  donne , tra  grandi  e piccole , c tre 
» bambini  : e voglio  anch’  esse  menarle  via,  perchè  spero , 

• che  i miei  Indiani  si  diporteranno  meglio  in  Spagna , 

> avendo  femmine  del  loro  paese,  che  non  avendone, 

> essendo  assai  di  sovente  accaduto,  che  condotti  in  Por- 

> togallo  uomini  della  Guinea , perchè  apprendessero  la 

> lingua  portoghese,  quando  ritornavano  nei  loro  paesi  e 

> credevasi  trarne  partito,  a causa  del  buon  trattamento  e 

• dei  regali  che  erano  stati  lor  fatti  dai  Cristiani , si  da- 

• vano  aita  fuga  tosto  che  erano  a terra,  nè  più  ricompari* 

• vano . Ma  questi  perù  non  si  diporteranno  cosi  ; perchè 

> avendo  le  loro  donne,  si  presteranno  ad  eseguire  ciò 

> onde  saranno  incaricati,  e queste  donne  i nsegneranno  alle 

> nostre  la  lingua  loro,  la  quale  è una  In  tutte  queste  iso- 

> le  delle  Indie,  ove  tutti  i nativi  s’intendono  e viaggiano 

• colle  loro  canoe  : non  è come  in  Guinea , che  vi  sono 
» mille  dialetti,  i quali  spesso  non  vengono  intesi  dagli  abi- 

> tanfi  dei  più  vicini  borghi . 

> In  questa  notte,  il  marito  di  una  delle  donne,  c padre 

> dei  tre  piccini,  un  bambino  e due  bambine,  venne  a 

> bordo,  e mi  pregò  di  permettergli  di  rimanere  con  essi  ; 

• Io  che  mi  fece  molto  piacere  : ed  anche  gli  altri  .Indiani 

> ne  furono  consoiati,  d’onde  inferisco  che  sono  tutti  pa* 

• centi:  il  marito  ha  circaquarantaoquarantacinqueanni.  > 
Queste  sono  le  proprie  espressioni  dell’  ammiraglio . — 

Dice  eziandio , che  faceva  un  poco  freddo , e che  perciò  non 
conveniva  navigare  di  verno  dalla  parte  di  settentrione  per 
fare  scoperte  (1).  — Il  lunedi  navigò  fino  al  tramontar  del 

(0  Pare  da  quanto  el  dice , che  «e  avesM  narigalo  per  due  giorni  a trorca, 
aTTcbbe  eerlamente  scoperto  la  Florida . Las  Casis 
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sole , e fece  dicioUo  leghe  a levante  un  quarto  verso  sci  - 
tocco,  (ino  ad  un  capo  che  egli  chiamò  capo  di  Cuba  (1) . 

Martedì,  IS  novembre 

L’ ammiraglio  rimase  tutta  la  notte  in  panna,  come  dicono 
i marinari , ciò  che  è accomodare  le  vele  in  modo  da  non 
avanzare  colla  nave  nè  retrocedere;  fece  manovrare  così 
perchè  voleva  vedere  una  cala  , che  è una  apertura  di 
montagne,  vale  a dire  lo  spazio  compreso  fra  due  eminenze; 
al  tramontare  del  sole,  avea  cominciato  a scorgere  questo 
porto  chiuso  da  due  grandissime  montagne  (2),  e sembrava 
che  la  terra  di  Cuba  s’ allontanasse  con  quella  di  Bohio , 
come  facevano  intendere  per  segni  gl’indiani,  che  l’ammi- 
raglio seco  luì  adduceva . 

Al  far  del  giorno,  in  fatti,  e’ diresse  le  prode  verso  ter- 
ra, e passò  una  punta,  che,  la  notte  precedente,  oragli  ap- 
parsa ad  una  distanza  di  due  leghe.  Entrò  in  un  gran  golfo, 
che  era  a cinque  leghe  ad  austro  libeccio , e glie  ne  resta- 
vano da  fare  altre  cinque  per  giugnere  ad  un  capo,  ove,  in 
mezzo  a due  grandi  montagne , esisteva  un  incavo,  che  non 
potè  riconoscere  assai  esattamente  per  giudicare  se  questo 
fosse  un  porto.  Siccome  desiderava  andare  all’isola  che 
gl’indiani  appellavano  Babeque,  situata  a levante  della  po- 
sizione ove  egli  in  quel  momento  trovavasi , la  quale  isola , 
a quanto  egli  credeva , dietro  i ragguagli  che  glie  n’  erano 
stati  dati,  racchiudeva  molto  oro,  e non  vedendo  veruna 
grande  borgata;  per  guarentirsi  dal  rigore  del  vento,  che  spi- 

(I)  Questo  rapo,  seroiido  il  via;;gio  che  fece  11  Colombo  a levante,  dopo  uscito 
dal  flume  del  Mari , deve  essere  la  Punta  dtUe  Mule  . Navarretb 

(3)  Una  di  quc.slc  montagne  era  11  capo  di  Cuba  , che  appellasi  punta  di 
Mahiei  . Las  Casas 

Queste  montagne  sono  quelle  del  Crietallo  e quelle  delMoa.  Navarrete 
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fava  con  maggiore  violenza  di  quello  che  non  aveva  inflno 
allora  fatto,  risolvè  di  tornare  in  ulto  mare  e seguire  il 
rombo  di  levante  col  vento  che  era  settentrionale , il  che 
condusse  ad  effetto . 

E’iilò  otto  miglia  l’ ora  ^ e dalle  dieci  della  mattina , ora 
in  cui  prese  questa  direzione,  infino  al  tramontare  del  sole, 
fece,  alla  volta  di  levante , dopo  il  capo  di  Cuba , cinquan- 
tasei  miglia,  che  formano  quattordici  leghe.  E scopri , che 
dal  cupo  del  golfo  suddetto,  tino  all’altra  isola  detta  di  Bo- 
hio,  che  per  lui  era  sotto  vento,  eranvi,  secondo  il  suo  cal- 
colo, ottanta  miglia,  che  formano  venti  leghe*,  e vide , che 
le  coste  di  questo  paese  estendonsi  nella  direzione  di  le- 
vante scilocco  e di  ponente  maestrale  . 

Mercoledi , 14  novembre 

Tutta  la  notte  d’ ieri,  l’ammiraglio  navigò  bordeggiando 
con  molte  precauzioni,  perchè  egli  diceva  che  non  era  pru- 
denza procedere  di  notte  fra  queste  isole , pria  d’averle  ben 
riconosciute . Gli  Indiani  che  seco  lui  adduceva,  ieri,  mar- 
tedì, gli  dissero,  che  dal  Gume  dei  Mari  Gno  all’isola  del 
Babeque , eranvi  tre  giornate  *,  per  le  quali  giornate  devesi 
intendere  il  tragitto,  che  le  loro  piroghe  ocanoe  ponno  fa- 
re da  mattina  a sera , ciò  che  è circa  sette  leghe  : d’ altron- 
de il  vento  diminuiva,  e mentre  l’anuniraglio  volea  se- 
guire la  direzione  di  levante,  e’  non  poteva  procedere  che 
in  quella  del  quarto  dello  scilocco . Finalmente , attesi  altri 
inconvenienti  che  l’ ammiraglio  qui  enumera,  e’ fu  obbli- 
galo di  star  fermo  inGno  alla  mattina  della  dimane. 

Comparso  il  giorno,  si  decise  di  cercare  un  porto,  perchè 
il  vento , di  settentrionale  che  era , divenne  grecale  ; e , nel 
caso  in  cui  non  ne  avesse  ritrovato  alcuno,  previde  la  ne- 
cessità di  retrocedere  ai  porli  che  lasciava  nell’  isola  di 
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Cuba.  Giunge  presso  la  terra,  dopo  aver  fatto,  in  questa  not-  | 
te,  ventiquattro  miglia  a levante  un  quarto  verso scllocco; 
corse  ad  austro  (!)•■•.  miglia  inflno  a terra,  ove  vide  molte 
aperture , isolotli  e porti,  e siccome  il  vento  era  violento  ed 
il  mare  grossissimo,  non  osò  approdare,  ma  costeggiò,  al 
contrario , il  lito,  in  direzione  di  maestrale  un  quarto  verso 
ponente,  cercando  un  porto,  e vide  che  eranvene  diversi, 
ma  difficili  nell’ingresso.  Finalmente,  dopo  aver  fatto  in  que- 
sto modo  scssantaquattro  miglia , ne  trovò  uno  onde  l’ ac- 
cesso era  profondissimo  e largo  un  quarto  di  miglio . 

Era  questo  un  buon  porto  (2) , in  cui  imboccava  una 
bella  riviera.  L’ammiraglio  entrowi  e girò  la  prua  ad  au- 
stro libeccio,  dipoi  ad  austro,  finché  diè  fondo  a scilocco. 
Questo  porto  avea  dovunque  bastante  larghezza  c profon- 
dissimo. L’ ammiraglio  scorsevi  tante  isole  che  tutte  non  le  j 
potè  contare;  elle  erano  assai  grandi , elevatissime  e coperte  j 
di  una  moltitudine  di  alberi  di  mille  differenti  specie,  ed’in-  j 
finita  quantità  di  palmizi . Rimase  grandemente  meravigliato 
mirando  tante  isole  cosi  belle  ed  elevate,  ed  assicura  aire  | 
ed  alla  regina,  che  le  montagne  da  lui  vedute  dopo  l’ altro- 
ieri  su  queste  coste  e quelle  di  queste  isole,  sono  tali,  che 
egli  non  crede  esscrvene  al  mondo  nè  delle  più  alte  nè  delle 
così  belle , sotto  un  cielo  sì  puro , c onde  la  sommità  sia 
spogliata  di  nebbie  e di  neve.  Aggiugne,  che  a piè  di  queste 
montagne  il  mare  è estremamente  profondo,  e che  egli  cre- 
de , che  le  isole  presso  delle  quali  e’  si  trova,  che  nelle  map- 
pe son  poste  all’estremità  dell’Oriente  (3),  sieno  innumere- 

(1)  h Dell’ origliulc  una  Ucniu.  Nata>»tc  j 

(2)  Farmi  che  debba  essere  il  porto  di  T’ariamo , nell’  isola  di  Cuba . j 

NAVAf.RETB  I 

(3)  Vedi  II  mappamondo  di  Martino  di  Ikdieni,  (atio  nel  1492  , e pubbli- 

calo da  Mur  c Cladera , uve  potrà  notarsi  la  moUiludiiie  d' isole  che  in  i*in- 
tico  punevaosi  all'estremità  orientale  drir India  . Navarreti 
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voli.  Dice  pure  di  crederti , che  sicno  in  questi;  isole  gran- 
di ricchezze , pietre  preziose  e spczierie,  e che  s'estendano 
molto  alla  volta  di  mezzogiorno  e s’allarghino  da  ogni  parte . | 

L’ ammiraglio  die  loro  il  nomedi  more  di  Nostra  Donna,  -, 
e diè  quello  di  porto  del  Principe  al  porto  clic  è presso  al- 
l’imboccatura dell’entratura  di  queste  isole.  j 

E’s’inoltn'i  alquanto  in  questo  porto,  unicamente  per  j 
vederlo  di  fuori , rimettendone  l’ esame  più  completo  nd  \ 

un’altra  gita , che  fece  il  sabato  della  seguente  settimana , | 

come  vedremo  all’articolo  di  questo  giorno.  L’ ammiraglio  ^ 
riferisce  quindi  tante  e tali  cose,  circa  la  fertilità,  bellezza 
e sommità  delle  isole  da  lui  trovate  in  questo  porto,  che 
|irega  il  re  e la  regina  a non  restar  meravigliati  se  egli  ne  fà 
lui  così  grande  elogio,  perchè,  dice  Ioro,droi  credediiion 
dire  la  centesima  parte  di  quanto  meritano.  Alcune  di  esse  i 

pare  giungano  al  cielo  e finiscano  in  punta  di  diamante , , 

altre  sembra  che  abbiano  sulla  loro  vetta  una  grande  spia-  { 

nata  pari  ad  una  tavola  ; od  il  mare  è si  profondo  a piè  di  j 

cadauna  di  ense , che  anche  una  grandissima  caracca  ( I ) 
|iotrebb(‘  abbordarvi.  Elleno  son  tutte  vestite  di  boschi  , 
c senza  scogli . | 

dovedi,  lA  •tovembre 

' i>  f 

L’ammiraglio  risolvè  di  esplorare  queste  isole  colle  bar- 
chette dei  vascelli. 

Ne  dice  cose  veramente  meravigliose.  ; 

Vi  trovò  del  mastice  di  lentisco  e gran  quantità  d’aloi; , e 
s’accorse  che  molte  radici  di  lentisco,  di  cui  gli  Indiani 

I 

(I)  I vascelli  della  più  graii  dimonsionc  erano  Klà  designati  o coimsduli 
»olto  questo  nomo  nel  dccimotcrzo  secolo  , come  nc  fa  lestimonlanza  il  re  Al-  | 

Tonso  H Saggio  , |nr1.  II , iKolo  XXIV  . legge  7.  NA-v  AuncTe  j 
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fanno  il  lor  pane,  erano  lavorale  (1),  c che  in  alcuni  luoghi  ' 
j era  stato  acceso  il  fuoco. 

i Non  trovò  acqua  dolce;  — eranvi  molti  abitanti,  ma  pre- 
ser  lafu;;a;  — in  tutta  la  via  che  se"ui,  trovò  quindici  o 
sedici  braccia  di  profondità,  c per  tutto  fondo  di  sabbia 
I senza  alcuno  scoglio , il  che  fece  molto  ralle;;rarc  i marinai,  i 
I perchè  {;lì  scogli  guastano  i cavi  delle  ancore  de’  vascelli . 

Venerdì,  16  novembre  [ 

j Siccome  l’ammiraglio  piantava  una  croce  Ovunque  ap-  j 

prodava,  isole,  provincie,  città  ed  altri  luoghi,  perciò,  an-  | 

cor  quivi  volendo  far  lo  stesso,  entrò  in  una  scialuppa  e si  ^ 

trasferì  all’  imboccatura  di  questi  porti . Ivi  trovi) , sur  una  i 
punta  di  terra  , due  grandi  asse , una  più  lunga  dell’  altra,  ! 
j ed  amendue  sì  bene  incrociate,  che  disse,  che  un  falegname  ' 

I non  avrebbe  potuto  porle  in  più  giusta  proporzione  . Dopo 
i avere  adorato  questa  croce , ne  fece  fare  colle  medesime  ta- 
I vele  una  grossissima  e molto  alta . I 

; Trovi)  delle  canne  sulla  spiaggia,  e siccome  non  sapeva  i 

j in  quali  di  questi  luoghi  vegetassero,  s’immagini)  chequi-  ! 

I vi  fossero  state  portate  da  qualche  riviera,  la  quale  le  aves- 
I se  poi  gettate  sulla  riva  ; nè  in  ciò  ingaimavasi . , 

j Audi  in  una  cala  nell' interno  del  porto  dalla  parte  di  | 

I scilocco  ( le  cale  hanno  una  stretta  entratura  pernii  l’ac-  j 

j qua  del  mare  penetra  nelle  terre),  ove  sorgeva  un  rialto  di  ' 

scogli  simile  ad  un  capo,  a piè  del  quale  il  mare  era  pro- 
' fondissimo,  di  maniera  tale  che  il  piiigrau  baslimenlo  del 
mondo  avrebbe  potuto  inlino  a terra  accostarsi  : ed  cravi  un 
^ sito,  in  un  angolo,  ove  sei  vascelli  poirebbono  stare  sen- 
za ancore,  c tanto  sicuri  quanto  in  mia  darsena . Parve  al- 

(I)  Parlasi  forse  in  i]uestu  luogo  delk  radici  del  inauioc . Cu^isn 
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l'amniira^liu , chi*  polrobbcsi  costruirò,  con  poca  sposa, 
una  fortezza  in  questa  posiziono,  ove  la  sarebbe  situata  as- 
sai conveuevolniente  nel  caso  die  si  potesse  fare  un  com- 
mercio di  qualche  importanza  in  questo  mare , sparso  di 
molte  isole . 

Quando  fu  di  ritorno  al  suo  vascello,  trovò  gl’indiani 
che  erano  a bordo  occupati  a pescare  grossissime  chiocciole 
che  vivcano  in  questi  mari,  e ordinò  alle  sue  genti  che  nei 
medesimi  sili  osservassero  su  erano  avicule  perlifere  o ostri- 
che margaritifere , che  sono  le  conchiglie  ove  nascono  le 
perle:  infatti  trovarono  molle  di  queste  concliiglie,  ma 
senza  perle  ; e l’ ammiraglio  suppose,  che  ciò  succedesse 
perchè  il  tempo  della  loro  produzione,  che  credeva  essere 
tra  il  maggio  e il  giugno,  era  passato  (1) . 

1 marinari  rinvennero  un  animale  che  simigliava  un  laxo 
o la$so  (2).  — Fra  gli  altri  pesci,  che  presero  colle  reti,  ne 
pescarono  uno  che  avea  il  grugno  pt>rfcUamente  simile  a 
quello  del  porco-,  non  somigliava  punto  al  tonno,  perchè,  co- 
me riferisce  l' ammiraglio,  era  tutto  scaglioso,  durissimo  e 
non  aveva  nulla  di  teucro  fuorché  la  coda  e gli  occhi. 
Aveva  sotto  la  scaglia  un  buco,  destinato  all'uscita  degli 
escrementi.  L'ammiraglio  fecclo  salare,  per  portarlo  in 
Spagna,  e farlo  ostensibile  al  re  e alla  regina.  (3) 


(1)  lo  iion  posìlivami'me  se  ic  conchiglie  margariUrere  producano  più 
perle  in  ima  stagiono  che  in  un  altra;  ma  ciò  poircbhc  pur  essere,  ed  è 
lutlo  probabile  che  sia  stato  credulo , il  che  , \)ct  IV|H>ra  di  cui  si  parla,  monti 
allo  flesso.  CcviB* 

(3)  Perchè  <|uesla  |iarob  taro  non  potrà  ella  sìgiiiiknrc  II  tasso  ( taxìis  in 
latino , taitson  in  antico  francese  ) ? L'  animale  del  quale  qui  ti.ittasi  c proba- 
bilmente un  coati . (loviER 

(3)  (Questo  pesce , duro  e col  grifo  di  fKirco , può  essere  mi  ostr.icione 
(ostraciim,  Lin.)  o un  balestro:  ma,  dalla  descrizione,  pare,  che  probabilmente 
tosse  un  ostracìoiic.  fA*\  tcn 
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Sabato,  17  MOTenibrc 

Di  buon  nuiUino,  l' ammiraglio  entri»  nella  scialuppa,  e 
andò  a tcdere  le  isole  che  sono  nella  direzione  di  libeccio , 
le  quali  ancora  non  avea  visitate;  e ne  scorse  molte,  fer- 
tilissime e di  ridentissimo  aspetto,  che  sorgono  da  un  mare 
profondissimo.  Molte  di  queste  isole  erano  irrigate  da  ru- 
scelli di  acqua  dolce,  che  giudici»  formati  da  fontane  sur- 
genti dal  sommo  delle  montagne  ond’  erano  ingombre . 

Ih'olungi)  il  suo  viaggio , e rinvenne  una  piccola  riviera 
d’acqua  bellissima,  dolcissima  e mollo  fresca,  |>erchè  il  ter- 
reno del  suo  letto  è secco  ed  arenoso  ; correa  presso  una 
prateria  superba,  vestita  da  immensa  quantità  di  elevatis- 
sime palme , di  gran  lunga  pii»  alte  di  tutte  quelle  che  iniin 
allora  l’anuniraglio  avea  vedute.  Trovò  grosse  noci,  che,  a 
quanto  ei  dice , io  credo  fossero  della  medesima  specie  di 
quelle  dell'India,  e grossi  ratti  (1),  egualmente  simili  _a 
quelli  dell’  India , ed  enormi  granchi . Vide  gran  quantità 
d'uccelli,  e senti  odore  di  muschio  cosi  eccessivo,  che  cre- 
dette che  in  queste  isole  fosse  l’animale  del  muschio  (2). 

Quest’oggi,  i due  piii  attempati  de’sei  giovani  che  egli  ave- 
va presi  verso  il  liunie  ilei  Mari,  e de' quali  avea  ordinato 
r imbarco  a bordo  della  caravella  Nina,  trovarono  il  mez- 
zo di  fuggire . 

{ì)  Dovcvaiiy  cssure  ttguti . Casas 

L'Ovieilo,  nel  suo  Trattato  ristretto  (Iella  Storia  ISatorale  delle  Indie ^ cap. 
V,  (lice,  che  gli  aguti  sono  cornei  raUi , eU  hanno  con  essi  qualche  oUìnìtÀ  e 
rassomiglianza  di  fainiglia;  e elio  le  ronc  sono  corno  I conigli  o leprotU,  non 
recano  Alcun  ilaiino  , son  toggindrissimc,  e di  dinereniì  colori . ÌSAVAntirTK 
L.1  corta  e probabilmrnle  il  iiosiro  f>orrellino  d'india.  Civiea 

(2)  Nel  Nuoto  Mondo  non  e .piemia  srtrl.T  di  mmrhìo  ; ma  .siccome  vi  esl- 
slono  molli  animali  rsaLanti  odore  must  hialo,  nou  é quindi  sorprendente  se 
(:ri<^tororo  Cotomho  crcdpiie  che  quelli  dei  quali  iiaria  Tossero  veri  muschi. 

Cl\  lEA 
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L'aniniiru};lioiiuburcos!>uiuovajiieiile  nella  scialuppa  con 
buona  parte  d'individui  de’ suoi  vascelli,  ed  andì)  a pian- 
tare la  croce  (ella  era  bellissima  ed  assai  grande),  che 
aveva  fatta  fare  coi  due  tavoloni  di  cui  già  abbiamo  par- 
lato, dalla  parte  interna  dell’  ingresso  del  porto  del  Princi- 
pe già  mentovato,  in  luogo  mollo  visibile  e spogliato  di 
alberi.  Dice,  che  in  questi  paraggi,  il  mare  cresce  e decre- 
sce pili  che  in  qualunque  altro  porto  da  lui  scoperto,  lo 
che,  perù,  non  reca  molla  sorpresa,  considerando  il  gran 
numero  delle  isole  elicivi  si  trovano;  ed  aggiunge,  che  la 
marea  di  questi  luoghi  procede  all’opposto  della  nostra, 
|K-rchù , in  questo  porlo  ov’  egli  trovavnsi , ella  era  bassa 

quando  la  luna  era  a libeccio  un  quarto  inverso  austro 

L'ammiraglio  non  volle  partir  da  questo  luogo,  perchè  era 
domenica . 

Lanedi,  19  novciaibre 

Pria  del  levar  del  sole,  essendo  bonaccia,  la  picciola 
IloUd  spiegò  le  vele.  Verso  mezzodi  spinò  alquanto  il  vento 
da  levante,  e l'ammiraglio  navigò  a settentrione  grecale. 
Al  venir  manco  del  giorno  il  porto  del  Principe  trovavasi 
ad  austro  libeccio,  distante  circa  sette,  leghe  dalle  navi  del 
Colombo . Scorse , precisamente  ad  oriente , I’  isola  Babe- 
que  , dalla  quale  era  appresso  a poco  discosto  una  sessan- 
tina di  miglia. 

T ulta  questa  notte , nav  igando  a borea  c piegando  alquan- 
to verso  grecale  , corse  sessanta  miglia , e ne  fece  altre  do- 
dici lino  alle  ore  dieci  della  mattina  del  martedì , in  dire- 
zione di  grecale  un  quarto  verso  settentrione,  ciò  che  ascen- 
de alla  somma  di  diciotto  leghe . 


I 
I 

I 

Hnrtedi , SO  noTembre  j 

Il  Babcque , o le  isole  del  Babeque,  serpevano  a levante 
scilocco,  e il  vento  spirava  da  esse,  il  quale  eonsepiienle- 
mente  era  contrario  alla  navigazione  dell’aniniiraglio.  Vep-  j 

pendo  che  quel  vento  non  cambiava , e che  il  mare  inco-  | 

niinciava  a divenir  fluttuoso,  risolvè  di  ritornare  al  |iorlo  j 

del  Principe,  donde  era  partito,  e dal  quale  era  pia  discosto 
venticinque  lephe.  Non  volle,  |)cr  due  ragioni,  andare  al-  | 
l’ isoletta  che  egli  chiamò  Isabella,  dalla  quale  non  era  di- 
stante che  dodici  lephe, ed  acni  avrebbe  potuto  approdare:  ] 

primieramente  perchè  scorse  ad  austro  due  isole,  che  vole-  ! 

va  v isitare;  ed  in  secondo  luogo,  perchè  temeva,  che  pl’ln-  | 

diani  che  aveva  a bordo , e che  aveva  presi  all’  isola  Gua-  I 

Italiani , da  lui  detta  San  Sai  vadore,  la  quale  è distante  sola-  ' 

mente  otto  leghe  da  quest’isola  d’isabella,  non  fuggissero, 
trovandosi  si  presso  alla  loro  patria.  — Dice,  cheavea  bi- 
sogno di  essi  per  condurli  in  Castiglia;  e credea  che  speras-  i 

sero  eh’  e’  li  lascerebbe  ritornare  al  loro  suolo  natio  tosto  I 

l 

ch’avrebbe  trovato  dell’oro.  j 

L' animiraplio  arrivi)  dunque  nei  dintorni  del  porlo  del 
Princi|»e,  ma  non  vi  potette  approdare , perchè  era  notte 
e le  correnti  lo  slrasciiiavano  a maestrale  . Gambiò  nuova- 
mente direzione,  volgendola  prora  a greco  con  gagliardo  . 

vento,  che  peri)  indebolì  e variò  nel  terzo  quarto  (1)  della  j 

(I)  Quarto,  è il  Irmpo  eh;  iinpiegn  , vigHandn  , una  parte  tlegli  ufizbli  e ! 

iloU' equipaggio  pel  inizio  e per  lo  nianoira  della  nave,  mentre  gli  altri  dor- 
mono o riposano.  Nelle  navi  da  guerra  1 quarti  sono  regolati  d'onlinario  al  • 

]terìudo  di  quattro  ore,  le  quali  sono  marcate  da  otto  ampollette  di  mezz’ora  I 

i'una.  Alia  prima  mezz'ora  si  da  un  tocco  di  campana,  e cosi  in  seguilo  si-  I 

no  atlutiava  inezz’  ora,  che  termina  il  quarto  , al  fine  dei  qualcsl  danno  otto 
tocchi  e si  suona  a distesa , per  avvertire  l'equipaggio,  che  U quarto  c It-rnii-  i 

nato.  Si  distribuisce  l'equipaggio  in  due  parti,  una  delie  quali  si  rhtama  ! 

(juario  di  destra  , o di  tribordo  , I’  altro  quarto  di  sinistra  o di  babordo  . 
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notte.  Allora  l’animira(;lio  diresse  la  prua  a levante  un  quarto 
verso  {«recale  : il  vento  soflìava  da  ostro  scilocco,  ed  al  le- 
var dell’  aurora  {{irb  del  tutto  ad  austro,  ma  bentosto  tornii 
a soffiare  da  scilocco  . — L’animira{;lio,  al  sorgere  del  sole, 
osservò  il  porto  del  Principe,  nella  direzione  di  libeccio, 
un  quarto  quasi  verso  ponente , e n’  era  appresso  a poco 
distante  quarantotto  miglia,  che  formano  dodici  leghe. 

Mercoied  i , SI  novembre 

Allo  spuntar  del  giorno,  navigarono,  con  vento  austra- 
le, verso  oriente:  ma  fecero  poco  tragitto  , perchè  il  mare 
era  contrario 5 ed  all’ora  dei  vespri  non  avevano  fatto  che 
ventiquattro  miglia  . Quindi  il  vento  divenne  levante,  per 
cui  si  diressero  ad  austro  un  quarto  verso  scilocco,  ed  al 
tramontar  del  sole  avevano  fatte  dodici  miglia  . 

Allora  l’ammiraglio  trovossi  al  quarantesimo  secondo 
grado  della  linea  equinoziale  (1),  dalla  parte  del  settentrio- 
ne , come  nel  porto  dei  Mari  ■,  ma  dice  in  questo  lun:.'n , 
che  non  farà  uso  del  suo  quarto  di  riduzione,  o quadran- 
te (2),  finché  non  giungerà  a terra,  onde  poterlo  rettifi- 


Questa  disposizione  è scrìtta  sopra  una  grande  iiergamena, chiamala  ruolo  dei 
quarti , In  quale  s\  afligge  sopra  una  lavala  sul  cassero . Il  quarto  compreso 
tra  le  ore  quattro  c le  ulto  della  sera  si  divide  in  due  di  due  nre  |)cr  ciascu- 
no; perché  senza  que.sta  disposizione  la  stessa  meli  dell’ equipaggio  ovrebbe 
tulli  I giorni  I medesimi  quarti , per  esempio , sempre  quello  da  mezzanotte 
alle  quattro , e quello  dalle  otto  a mezzodì . Ciascun  quarto  é comandalo  da 
un  ululale  o due,  secondo  II  numero  di  quelli  che  sono  imbarcali  nella  nave. 

Il  loro  giro  ritorna  d’ordinario  dopo  ventiquattro  ore  di  riposo.  Al  termine  } 
di  ogni  mezz'  ora  « >n  tem|>n  di  uollc,  l’equipaggio  che  é di  quarto , grilla: 
buon  quarto^  per  fare  intendere  agli  uflzìali , che  essi  vegliano  e sentono  la 
cain|uina . Marmoci:ik 

(I)  Noti  era  ebe  al  grado  21  di  latitudine  settentrionale . Vedi  la  nostra  nota 
lulurno  a simile  argomciilo  inserita  nella  giornata  del  30  ottobre . TtAVAKitere 
(.2)  Struuienio  col  quale  iiiisuraosi  le  altezze  degli  astri  e deduconsi  le  la- 
litudiiii  dei  luoghi . Maruocciii 
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I care  e restaurare:  laonde,  secondo  il  di  lui  parere,  quel 
porto  nou  doveva  esser  molto  lontano;  ed  a\ca  nigione 
I perchè  ciò  non  era  possibile,  a meno  che  queste  isole  non 
sienoai(l)...  gradi.  Nondimeno,  ciò  che inducevalo a cre- 
dere che  il  suo  quarto  di  riduzione  fosse  ancor  giusto,  si 
era  che  segnava  il  settentrione  cosi  alto  quanto  in  Casli- 
; glia:  lo  che  essendo  esatto,  è chiaro  che  l’ Ammiraglio  do- 
veva essere  assai  presso  alla  Florida,  e trovarsi  ali’  altezza 
, di  questa  contrada . Madie  divengono , in  tal  caso , e dove 
sono  le  isole  che  aveva  il  giorno  avanti  vedute,  e quelle 
I ver  le  quali  ei  dirigevasi  ? 

I Ciò  che  confermavaio  nella  sua  opinione,  fu,  per  quan- 

to ei  dice,  il  gran  caldo  che  soifriva:  ma  è manifesto,  che 
, se  egli  fosse  stato  presso  ai  lidi  della  Florida , l’atmosfera , 

t in  vece  d’ esser  cialda,  al  contrario  saria  stata  fresca  , ed  è 

evidente  che  ei  non  credeva  che  potesse  far  caldo  in  alcun 
luogo  della  terra  distante  quaranta  due  gradi  dalla  li- 
nea (2),  a meno  che  ciò  non  nasca  per  effetto  d’ una  causa 
straordinaria  o per  accidente,  del  che  ignoro  che  tinqui  ii 
sia  stato  alcuno  esempio.  — Da  questo  calore,  che  l'am- 
miraglio diceva  di  provare,  egli  arguiva,  che  in  queste  In- 
die ed  in  questi  spazi  di  mare  che  percorreva,  dovesse  es- 
servi gran  copia  di  oro  (3  ) . 

i (I)  Qui,  neH’orlglnale,  è una  lacuna.  ^ÌATARRrrT. 

(3)  Dietro  la  stiiegazionc  falla  dal  Navarrete  intonio  alTusii  antico  di  con- 
tare doppia  le  laiUudìnI  (vedi  una  sua  nota  alla  giornata  del  so  ottobre),  Ir 
osscr>'acioni  del  Las  (Usas  non  lianoo  alcun  fondamenfo,  poiebè  il  Colombo 
j sarebbe*^!  trovato  a 2l  grado  a borea  dell'  equatore,  ed  allora  non  e meraviglia 
rbc  questo  gran  navigante  abbia  scrìtlo,  che  a tal  latitudine  fosse  assai  forte  II 
^ calore.  Roqobttb 

(3)  È questa  una  opinione  anticlils.sima . Credevasi  che  la  sfera  vivente 
dall'  astro  del  giorno,  lìssassc  specialmente  nella  zona  torrida  la  sua  luce  c le 
I sue  attrazioni,  nei  metalli  preziosi  ed  in  una  quantità  di  crisialllRazioni  ma- 
gnilkbe,  come  nei  diamanti,  nel  rubini,  nel  topazi,  negli  smeraldi,  nei  gia- 
cinti, zaffiri,  ee.  Ma{imi.kxhi 
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Martino  Alonso  Pinzon  , con  la  caravella  Pinta , di  cui 
teneva  il  comando , separossi  in  questo  giorno  dagli  altri 
due  bastimenti , non  solamente  senza  averne  ricevo  !o  t’ or- 
dine, ma  contro  ancora  la  volontà  dell’ammiraglio.  Al 
dire  del  Colombo , il  Pinzon  agl  eziandio  per  avarizia , spe- 
rando trovare  da  sè  gran  quantità  d'oro  , coll’assistenza 
d’ un  indiano  che  I’  ammiraglio  avea  fatto  imbarcare  a bor- 
do della  Pinta . In  tal  modo  parli , senza  aspettare  gli  al- 
tri bastimenti,  senz’ esser  forzato  di  allontanarsi  per  al- 
cun temporale , ma  solamente  perchè  quest’  era  la  sua  in- 
tenzione e deliberalo  proponimento.  — Oltre  di  che,  l’ am- 
miraglio qui  dice  : • il  Pinzon  mi  ha  fatto  e detto  ben  altre 
cose.  • 

Giovedì,  92  novembre 

Nella  notte  del  mercoledì,  con  vento  di  levante,  e’ navigò 
a mezzogiorno  un  quarto  verso  scilocco,  ma  quasi  subito 
fu  colto  dalia  calma  : nel  terzo  quarto,  sofliii  vento  da  set- 
tentrione grecale . — L’ ammiraglio  seguiva  ancora  il  rom- 
bo di  mezzogiorno , per  veder  la  terra,  che  ancora  gli  re- 
stava a visitare  in  questa  direzione;  ma  all’ apparir  del  soie 
trovassi  da  quella  tanto  lunge  quanto  il  giorno  precedente, 
per  effetto  delle  contrarie  correnti , essendone  tuttora  di- 
stante quaranta  miglia . 

In  questa  notte.  Martino  Alonso  Pinzon  segui  la  direzione 
d’oriente,  per  andare  all’isola  di  Babeque,  nella  quale  gli 
Indiani  dicevano  trovarsi  molto  oro;  e navigò  non  mai 
perdendo  di  vista  l’ammiraglio,  dal  quale  non  erasi  dilun- 
gato che  sedici  miglia.  Per  tutta  la  notte,  il  Colombo  stette  in 
prossimità  della  terra;  ei  fece  serrare  o ammainare  alcune 
vele  della  sua  nave,  e tenere  acceso  tutta  la  notte  il  fanale, 
perchè  parvegli  che  il  Pinzon  venisse  alla  sua  volta,  il  che 


21) 
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avrebbe  potuto  a;;evolmen(e  fare,  se  questa  fosse  stala  la 
sua  intenzione,  poiché  la  notte  era  bella  e chiara,  e spirava 
un  vento  dolce  e fresco . 


Venerdì , 93  iioveiubrc 


L’ammiraglio  navigò  tutta  la  giornata  verso  la  terra, 
sempre  in  direzione  di  mezzogiorno,  con  debile  vento;  le 
correnti,  anzi  che  aiutarlo  ad  approdarvi,  lo  tennero  al  con- 
trario talmente  da  quella  lontano,  che  non  n’era  più  vi- 
cino al  tramontare  che  al  sorger  del  sole . Spirava  greco , 
vento  assai  buono  per  andare  ad  ostro , se  fosse  stato  più 
forte . 

Vicino  a questo  capo , trovasene  un  altro  col  quale  è le- 
gato, capo  onde  il  prolungamento  segue  pure  la  direzione 
di  levante,  e che  fa  parte  di  una  terra,  la  quale,  dagl’india- 
ni che  erano  a bordo  della  sua  nave,  venia  appellata  Bohio. 
Dicevano , che  era  grandissima,  e che  conteneva  una  razza  di 
uomini  monoculi , e che  avea  degli  abitanti  che  chiauna- 
vano  Cannibali,  e parea  che  questo  solo  nome  ispiras- 
se loro  grande  spavento.  Appena  s’  accorsero  che  l’am- 
miraglio prendeva  il  cammino  di  questa  con'rada,  la  paura 
impediva  loro  di  parlare,  perché  dicevano,  che  gli  abitatori 
della  medesima  eh’  erano  benissimo  armati , gli  avrebbero 
divorati.  L’ammiraglio  dicedi  credere,  che  in  citi  fosse  qual- 
che cosa  di  vero;  ma  argomenta  che  quella  gente,  appunto 
perché  portava  armi , dovesse  esser  alquanto  civilizzata:  ed 
era  di  parere,  che  questi  guerrieri  avesser  fatti  prigionieri 
alcuni  altri  Indiani,  i compatriotti  de' quali , veggendo  che 
più  non  ritornavano , s'erano  immaginati  che  fossero  stati 
mangiati . — D’ altronde , questi  Indiani  non  avevano  eglino 
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concetta  la  medesima  idea  dei  Cristiani  e dello  stesso  ammi-  { 

rattlio,  le  prime  volte  die  certuni  di  essi  ^li  scorsero  ? i 

Sabato,  94  novembre  j 

L’ammiraglio  navigò  tutta  questa  notte;  e circa  la  terza  i 
ora  della  mattina  e’ prese  terra  all’isola  Piatta (1),  nel  me-  | 
desimo  luogo  in  cui  aveva  approdato  la  decorsa  settimana , I 
allorché  viaggiava  versoi’  isola  di  Babeque.  In  sul  principio  j 
non  osò  appressarsi  alla  terra,  perchè  parcvagli  che  il  mare  | 
frangesse  con  violenza  dentro  a questo  porto,  chiuso  tra  - 
montagne . ^ 

Giunse  infine  al  mare  di  nostra  Signora , in  cui  era  gran-  j 

dissima  quantità  d’ isole  , ed  entrò  nel  porto  posto  presso  j 

all’imboccatura  dell’  ingresso  dell'isole. Dice,  che  se  prima  | 

egli  avesse  conosciuto  questo  porto,  e non  si  fosse  trattenuto  | 
a visitare  le  isole  del  mare  di  Nostra  Signora , non  saria  ! 
stato  costretto  a retrocedere  ; sebbene  e’  pensi , che  questo 
tempo  fu  bene  impiegato,  poiché  in  quel  lasso  era  stato  a 
vedere  le  isole  delle  quali  ha  tenuto  discorso.  Tosto  che 
fu  vicino  alla  terra , inviò  la  scialuppa  a scandagliare  il 
porto;  ivi  rinvenne  una  lunga  secca,  ove  il  mare  non  era 
fondo  piò  di  sei  braccia,  ma  nel  porto  contavansene  fino  a 
venti,  ed  il  fondo  era  proprio  e tutto  sabbia . L’ammiraglio 
vi  entrò  volgendola  prora  a libeccio  ; ma  in  seguilo  si  diresse 
verso  ponente , lasciando  a borea  l’ isola  Piatta,  la  quale, 
con  quella  che  le  é quasi  contigua,  forma  nel  mare  un  lago, 
in  cui  potrebber  capire  tutti  i. vascelli  di  Spagna  (2)  ,rima- 

I 

(1)  Questa  é la  caia  rftMoa.  Nsvarretb  | 

(2)  Questo  deve  essere  il  porto  che  11  Colombo  chiamò  Sania  Catalina  | 

( Santa  Caterina),  perche  vi  giunse  la  vigilia  della  festività  di  questa  santa.  ! 

Las  Casa» 

Questi  non  può  essere  altro  che  il  porto  della  caia  di  Moa.  onde  la  descri*  | 

zione  che  qui  1’  ammiraglio  ne  fa  c esattissima . NAVAistTc  ^ 
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nervi  rcriaincnic  riparati  da  tutti  i venti , c starvi  mollo  $i- 
ruri  ancorché  privi  di  gomene.  Imboccasi  in  questa  entrata* 
ra  dal  lato  di  scilocco  in  cui  s’ imbocca  volgendo  la  prora  ad 
austro  libeccio,  ed  olTre  dalla  parte  orientale  una  profon- 
dissima ed  assai  vasta  uscita  : — laonde  è facile  passare  in 
mezzo  alle  dette  isole,  il  clic  può  condursi  ad  cflctto,  per 
prenderne  cognizione,  da  qualunque  navigatore  che  venga 
da  settentrione,  senza  scostarsi  dal  suo  diretto  cammino  . 

Le  precitate  isole  sono  a piè  d’una  gran  montagna  (1  ),  che 
si  prolunga  da  levante  a ponente;  e quella  alla  quale  appro- 
dò rammiraglio  è lunghissima,  piii  lunga  ancora  e piò  ele- 
vata di  tutte  le  altre  sparse  su  questo  lido  , in  cui  avvene 
un' influìtà  ; ella  è ricinta  all'esterno,  lungo  la  detta  mon- 
tagna, da  uno  scoglio  appresso  a poco  simile  ad  una  specie 
di  banco,  che  si  prolunga  inflno  all’  entratura  . 

Tutto  questo  è dalla  parte  di  libeccio;  dal  lato  deH’isola 
Piatta  v’  è pure  un  altro  scoglio,  molto  piò  piccolo  di  quello 
di  scilocco.  In  tal  guisa,  adunque,  avvi  fra  queste  due  isole, 
come  già  dicemmo , una  vasta  apertura  e molta  profondità 
di  acqua . 

Tosto  che  furonoentrati  nell’ interno  del  medesimo  porto, 
videro  , dalla  parte  di  libeccio,  un  grande  c superbo  fiu- 
me (2),  piò  ricco  d’acque  di  tutti  quelli  che  infin'allora  ave- 
vano veduti,  le  quali  conservavansi  dolci  inflno  al  mare.  Esi- 
ste alla  sua  imboccatura  un  banco  di  sabbia  ; ma  penetran- 
do nell’  interno,  egli  ha  otto  in  nove  braccia  di  profondità; 
le  sue  ripe,  come  quelle  degli  altri  fiumi,  sono  ombrate  di 
palme  e di  molti  altri  alberi . 


(1)  I gioghi  de' monti  ÈSoa.  Navariete 

(2)  Il  fiume  di  Moa.  Navaraetc 
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Pria  del  levare  del  sole,  I’  ammira;;lio  montò  nella  scia- 
luppa, ed  andò  a vedere  un  capoo  punta  di  terra  (1) , si- 
tuata a scilocco  della  piccola  isola  Piatta , alla  distanza  di 
una  letta  e mezzo,  perchè  parevagli  che  dovesse  esservi 
qualche  buona  riviera.  In  fatti,  all’ingresso  del  capo,  dalla 
parte  di  scilocco,  e dopo  aver  fatto  un  tragitto  di  due  tiri  di 
balestra,  scorse  un  grosso  ruscello  di  limpidissime  acque  , 
che  dall’ alto,  con  grande  strepilo,  fino  a piè  della  monta- 
gna (2)  discendeva  ; colà  recossi,  e videvi  brillare  alcune 
pietre  color  d’oro  screziate  (d).  Allora , e'  si  risovvenne  che 
all’  imboccatura  del  Tago,  vicinoal  mare,  era  stato  trovato 
dell’  oro,  e parvegii  indubitato  che  ancor  qui  ve  ne.  do- 
vesse essere  (4).  Fece  scegliere  ntolte  di  queste  pietre  per 
portarle  al  re  ed  alla  regina*,  c nel  tem  po  in  cui  facevasi  que- 
sta scelta,  i mozzi  gridarono  dicendo,  che  vedevano  delle 
pinete  (5).L’  ammiraglio  mirò  dalla  parte  della  montagna, 
e vide  pini  SI  belli  e grandi,  che  dice  non  esagerare  nel 
dire  che  erano  diritti  come  fusi , e di  grossezza  e di  eleva- 
zione prodigiosa  ; e ralicgrossi  in  reggendo , che  poteausi 
costruire  vascelli  in  questo  paese,  e che  erari  di  che  fare 
tavole  ed  alberi  pei  piò  grandi  navigli  di  Spagna;  videquerci 
e corbezzoli,  presso  un  bel  fiume,  e si  dispose  per  andare 
a far  mulini  da  segar  tavole. 


(1)  Questa  è U punta  del  Mangle  o del  Guarico . 

(2)  Una  di  quelle  della  catena  di  Jlfoa. 

(3)  Queste  dovavano  essere  pietre  di  marcasita  . 

Muite  sorte  di  pietre  posson  avere  delle  roacdile  di  color  d'oro,  prodotte  dalle 

piriti,  dallo  mica  c da  altre  sostanze:  simile  descrizione  non  indica  nulla  di 
positivo  . Ct’VIBR 

(4)  Non  avvi  alcun  dubbio  che  non  ve  ne  fosse . Las  Casaa 

(5)  & vero  ; sono  In  questo  luogo  animirabili  pini.  Las  Casa.« 


NAVARReTI 

IfAVARKXTB 

Las  Casa.s 
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L’elevazione  e la  bella  delle  montanine,  rendevano  in  que- 
sto liio^o  la  terra  e l’aria  più  temprate,  di  quello  chel’am- 
niiraglio  non  avesse  fin  là  in  alcun  altro  sito  trovato . Vide 
sulla  spiaggia  molte  altre  pietre,  tutte  rotolate  dal  fiume  ; 
alcune  erano  di  color  ferrigno,  ed  altre,  secondo  l’opinione 
di  molte  persone  dell’equipaggio , provenivano  da  miniere 
d’ argento  : colà  e’  si  provvide  di  un’  antenna  e d’ un  albero 
perla  mezzana  della  caravella  Niiia.  Giunse  all’imbocca- 
tura del  fiume , ed  entrò  in  una  vastissima  e profondissi- 
ma cala  (1) , situala  a piè  di  questo  capo,  dalla  parte  di  sci- 
locco , e nella  quale  starebbero  saldi  cento  vascelli  privi 
d'ancore  e cavi  .11  porto  che  la  termina  è tale,  che  gli  occhi 
non  ne  han  giammai  veduto  di  simile  . 

Le  montagne  di  questo  capo  (2)  sono  altissime  ; da  cias- 
cuna di  esse  discendono  in  abbondanza  limpide  acque,  e son 
tutte  vestite  di  pini,  e,  come  le  pianure,  ricoperte  di  piccole 
selve  composte  di  alberi  di  assai  variate  specie  , 'e  tutti  più 
belli  gli  uni  degli  altri . L’  ammiraglio  lasciava  dietro  di  sè 
due  o tre  fiumane . Egli  fa  al  re  e alla  regina  un  elo- 
gio pomposo  di  tutta  questa  regione;  dichiara  aver  prova- 
to una  consolazione  ed  un  estremo  sodisfacimento  in  aver- 
la veduta,  e soprattutto  per  aver  trovalo  cosi  bei  pini  , 
perchè  vedea  che  poteansi  costruire  in  questo  luogo  tanti 
vascelli  quanti  desiderassero,  portandovi  tutte  le  materie  , 
ed  oggetti  necessari  per  quelle  costruzioni , eccettuato  il 
legno  c la  pece  greca,  che  colà  trovansi  in  copia . Afferma 
pure,  che  il  suo  elogio  non  equivale  alla  centesima  parte 
del  vero  ; dice,  che  piacque  al  Signor  nostro  di  mostrargli 
sempre  una  cosa  meglio  dell’altra,  e che  inflno  a quel  gior- 

(I)  Il  porlo  di  Jaragua.  NiviuBTr. 

(J)  Le  «lene  delle  moolagne  di  Uoa . NAv««ETt 
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no  avea  di  bene  in  meglio  ognor  progredito  in  tutte  le  sue 
scoperte,  tanto  riguardo  al  suolo,  agli  alberi,  alle  piante, 
ai  frutti  c ai  fiori , quanto  in  ciò  che  concerne  gli  uomini  ; 
ed  aggiugne,  aver  dovunque  trovato  delle  differenze  nei  pro- 
dot ti  e negli  abitanti, ed  in  qualunque  luogo  avere  osser- 
vate simili  gradazioni:  lo  stesso  ha  veduto  nei  porti  e nel- 
la qualità  delle  acque.  E finalmente  dice,  che  tutte  queste 
meraviglie,  che  eccitano  a sì  alto  grado  l’ammirazione  di 
coloro  che  ne  sono  spettatori , faranno  molta  impressione 
anche  sullo  spirito  di  coloro  che  ne  leggeranno  solamente 
la  descrizione  ; quantunque , e’  pensa , che  nessuno  , senza 
vederle , potrà  credere  alia  loro  realtà  . 

lainedi  36  novembre 

Allo  spuntar  del  giorno  l’ammiraglio  salp<>  dal  porto 
di  Santa  Caterina,  nell’  isola  Piatta , ove  egli  Irovavasi , e 
navigò  lunghesso  il  lido  con  debole  vento  di  libeccio,  nella 
direzione  del  capo  del  Pico(l),  che  rimaneva  tra  mezzodì  e 
ponente.  Giunse  a quel  capo  alquanto  tardi , a cagione  della 
bonaccia  ; ed  allorché  fuvvi  arrivato , scorse  un  altro  capo 
a scilocco  un  quarto  verso  levante , lontano  circa  sessanta 
miglia  ; e da  questo  punto  un  altro  ne  vide  a scilocco  un 
quarto  mezzogiorno,  che  sembrogli  appresso  a poco  distan- 
te venti  miglia  : dette  a questo  ultimo  promontorio  il  nome 
di  capo  della  Campana  (2),  ma  non  potè  pervenirvi  di  gior- 
no, attesoché  il  vento  calniossi  nuovamente.  — In  tutto 
questo  dì  fece  trentadue  miglia  , che  equivalgono  ad  otto 


ij)  1^*1  punU  del  Mntfffle.  o del  Guarùro 
(2)  È ùi  punia  Vaez . 
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leghe  ; ma  in  questo  corto  tragitto  scoprì  notevolissimi  por-  | 
ti  (1),  de’quali  prese  ricordo,  e i marinari  restarono  mera-  | 
vigliati  della  loro  bellezza  : riconobbe  nel  medesimo  tempo  i 
cinque  grandi  fiumi,  poiché  sempre  costeggiava  il  lido  per  ^ 
poter  vedere  comodamente  tutto  di)  che  ivi  Irovavasi . — 
Tutto  questo  paese  c ingombro  di  altissime  e belle  monta-  | 
gne,  le  quali  non  sono  nè  aride,  nè  sassose,  ma  facili  tutte  ad 
esser  percorse  , e divise  in  vallate  assai  belle , le  quali , 
come  il  dosso  delle  montagne , cran  vestite  di  alti  c verdi 
alberi,  come  pini,  che  era  un  diletto  a vederli. 

Oltre  il  suddetto  capo  del  Pico , dalla  parte  di  sciloc-  | 
co,  sorgono  due  isolette,  onde  ciascheduna  ha  circa  due  j 
leghe  di  circonferenza  5 e rimpetto  ad  esse  sono  tre  porli 
superbi,  e due  grandi  fiumi.  L’ammiraglio  non  vide  in 
lutto  questo  lido , alcuna  borgata  ; ma  questo  non  prova  ^ 
clic  non  ve  ne  fossero;  anzi  molti  indizi  inducevano  a cre- 
dere il  contrario,  poiché  in  qualche  luogo,  ove  i nocchieri 
discesero  a terra , trovarono  segni  della  esistenza  degli 
uomini,  ed  in  particolare  avanzi  di  fuochi , i quali  face- 
vano testimonianza  che  quel  lito  era  abitato.  — L’ammi- 
raglio, credè  che  la  terra  che  aveva  in  quel  giorno  veduta 
a scilocco  del  capo  di  Campana,  fosse  l’isola  che  gl’  In- 
diani chiamavano  Bohio,  ed  in  questo  sentimento  lo  confer- 
mava la  distanza  che  separa  il  detto  capo  da  questa  isola. 

Narra,  che  lutti  gli  isolani  da  lui  fino  a questo  giorno 
trovali, aveano  un  timore  estremo  degli  abitanti  di  Canniba 
o Canima,  che,  dìccano,  signoreggiavano  questa  isola  di 
Bohio,  la  quale,  a quanto  sembra,  deve  essere  vastissima  ; 
e soggiugne , eh’  ei  crede , che  i t^annibali  facciano  guerra 


(t)  Fra  ] nove  porli  che  rAmtiiIrngtio  dice  d\iverc  sco|>crti  cd  esplorati 
ili  quc»la  fianc  di  lido,  sono  notevoli  il  golfo  l'amanieo  , ed  i fiorii  ili  Jara^ 
gua , ili  Tato  , di  Cayaganueqtte . di  .Vaca  c di  .Varavi . i\Av.vr.jtt.TE 
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a gli  altri  isolani , che  ne  catturino  molti , c meninli  quindi 
prigioni  nelle  lor  terre , essendo  di  assai  poco  animo  nè  sa- 
pendo usare  alcuna  arme  in  propia  difesa.  Il  Colombo  giu- 
dicava , che  la  vicinanza  di  questi  uomini  di  Canniba  fosse 
il  motivo  per  cui  gli  altri  Indiani  non  osavano  costruire  i 
loro  casolari  sul  lido  del  mare  ; ed  aggiunge , che  quando 
quelli  eh’  erano  a bordo  delle  sue  navi  il  videe  prender 
la  direzione  di  Bohio,  furon  talmente  compresi  dallo  spa-  ' 
vento  di  essere  divorati,  che  questo  timore,  da  cui  nulla  ^ 
guarire  li  poteva  , impediva  loro  perfino  di  parlare:  fecero 
intendere  per  segni,  che  gli  antropofagi  aveano  un  solo  oc-  ; 
chio  in  fronte,  e la  testa  di  cane  ; sicché  l’ammiraglio  fu 
di  sentimento  che  mentissero,  e che  questi  pretesi  Can- 
nibali altro  veramente  non  fossero,  che  i sudditi  del  Gran 
Can,  i quali  ogni  tanto  venivano  in  quelle  isole  a farne  | 
schiavi  gli  abitanti . I 

Martedì,  navemlire 

Ieri , al  tramontare  del  sole,  l’ammiraglio  arrivò  vicino 
ad  un  capo , che  chiamò  della  Campana . — Sebbene  il 
cielo  fosse  chiaro  e sereno , ed  avesse  dalla  parte  di  sotto- 
vento cinque  o sei  ammirabili  porti , nulladimanco  e’  non  I 
volle  andare  a terra,  per  non  ritardare  il  cammino  del  suo  , 
viaggio , e l’ adempimento  del  suo  scopo  principale . D’ al- 
tronde, non  appena  il  vento  spirava,  che  ognor  cessava  più  1 

di  quello  eh’  ei  non  volesse,  sedotto  dal  desio  e dal  piacere  | 

che  aveva,  di  vedere  ed  ammirare  la  beltà  c la  freschezza 
di  questi  paesi,  da  qualunque  parte  e’  li  visitasse . I 

Per  tutte  queste  ragioni,  tennero  questa  notte  in  panna,  ^ 

e temporeggiarono  inlino  allo  spuntare  del  giorno.  — E sic-  | 
come  le  correnti , estremamente  rapide,  avevano  nella  notte 
strascinati  i navigli  più  di  cinque  o sci  leghe  in  direzione  { 
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di  scilocco , intino  al  luogo  ove  trovavansi  al  venir  meno 
del  di , luogo  che  all’  ammiraglio  era  sembrato  che  fosse  la 
terra  della  Campana;  e perche  d'altronde,  dietro  al  cupo 
a cui  egli  aveva  dato  questo  nome  , parvegli  che  esistesse 
una  grande  apertura , la  quale  credeva  che  separasse  una 
terra  da  una  altra,  ed  avesse  un’isola  nel  mezzo;  si  decise 
di  retrocedere  col  vento  di  scilocco , e giunse  nel  luogo 
dell’  apertura  antidetta , che  verificò  non  essere  altro  che 
una  gran  baia  (1),  all’  estremità  della  quale , dalla  parte  di 
scilocco,  è un  capo , sul  quale  sorge  alta  e quadrata  mon- 
tagna (^),  che  da  lunge  sembrava  un’  isola . 

Il  vento  girò  a settentrione , e l’ ammiraglio  riprese  la 
direzione  di  scilocco,  per  correre  Innghessoil  lido  e scoprire 
quanto  a vedervi  restava.  — Presentaronsi  ben  tosto  al  suo 
sguardo,  a piè  di  questo  capo  della  Campana,  un  porto  (3) 
ammirabile  ed  un  gran  fiume  ; ed  un  quarto  di  lega  più  ol- 
tre, un  altro  fiume;  ed  alla  distanza  di  mezza  lega  da  questo, 
un  terzo  fiume  ; c mezza  lega  lunge  da  quest’ultimo,  un’  al- 
tra fiumana;  ed  una  lega  più  oltre,  un  altro  fiume;  ed  im  se- 
sto fiume  ancora,  un’altra  lega  circa  distante  dal  preceden- 
te; il  qual  fiume,  non  era  separato  che  da  un  quarto  di  lega 
da  un’ altra  riviera;  a una  lega  dalla  quale  trova  vasi  un’ ul- 
timo grandissimo  fiume,  distante  circa  venti  miglia  dal  capo 
della  Campana,  posto  a libeccio  di  tutte  queste  correnti. La 
maggior  parte  di  questi  fiumi  hanno  imboccature  grandi  c 
larghe , e sono  porti  ammirabili , capaci  di  contenere  in 
piena  sicurezza  i piìi  grandi  navigli , perchè  privi  di  ban- 
chi di  sabbia  , di  scogli  e di  bassi  fondi . 
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1 1>  It  porto  di  Baracoa  . 

(2)  li  monte  di  'iuwjw . 

(3)  Il  porlo  di  Afarooi . 
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Costeggiando  la  terra,  a scilocc o dell’ultimo  di  questi  lìu-  i 
mi,  il  Colombo  rinvenne  una  vasta  borgata  (1),  la  più 
grande  che  inflno  a questo  giorno  egli  avesse  riscontrata;  e 
vide  scendere  alla  riva  del  mare  infinita  quantità  di  selvaggi 
alTatto  nudi , che  fortemente  gridavano , ed  erano  armati  ■ 
di  zagaglie.  Siccome  e’desiderava  conferir  seco  loro,  ammai- 
nò le  vele,  gettò  l’ ancora,  ed  inviò  le  scialuppe  delle  navi 
disposte  in  maniera  , che  coloro  che  le  montavano  non 
potesser  fare  alcun  danno  agl’indiani, nè  da  quelli  rice- 
verne, e prescrisse  alle  sue  genti  di  dar  loro  alcuni  piccoli 
oggetti , scelti  fra  le  mercatanzie  marinaresche,  che  egli 
aveva  seco  portate . , 

Gl’  Indiani  fecero  le  viste  di  non  volere  lasciare  discen- 
dere a terra  i Cristiani , edi  resistere;  ma  scorgendo  che  , 
le  scialuppe  sempre  piii  appressavansi  al  lito , e che  co- 
loro che  v’ erano  dentro  non  aveano  paura  dei  loro  gesti 
feroci,  tosto  dal  mare  s’allontanarono . Credettero  i Cri-  ^ 
stiani,  che  lafiducia  ritornerebbe  in  que’  selvaggi,  se  duco  i 
tre  di  loro  solamente  discendessero  dalle  scialuppe;  e tre  | 

infatti  ne  sbarcarono,  gridando  agli  isolani  di  nulla  teme-  ^ 

re  , c questo  pronunciando  in  lor  linguaggio , poiché  ne  I 
avevano  alcune  frasi  apprese , per  la  famigliarità  che  avea-  j 
no  contratta  con  quelli  che  erano  a bordo  ; ma  tutti  dieron- 
si  alla  fuga,  senza  che  neppur  uno  ve  ne  restasse  . 

1 tre  Cristiani  andarono  alle  loro  case,  le  quali  sono  di  i 
paglia,  edcllastcssaformaditutte  quelle  che  avevan  vedute:  ' 

dentro  non  vi  trovarono  nè  abitanti,  nè  mobili,  nè  che 
che  sia  ; laonde  ritornarono  ai  vascelli , e verso  la  metà 

del  giorno  spiegaron  le  vele  per  trasferirsi  ad  un  bel  ca-  i 

I 

I 

I 

(!)  Quella  di  liararon  . Navakartr 
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po(l),chc  scorgevano  a levante,  e dal  quale  forse  eran  , 

I lontani  circa  otto  leghe  . 

i L’ ammiraglio,  dopo  aver  fatto  una  mezza  lega  nel  me-  | 
r desimo  seno,  vide  dalla  parte  meridionale  un  rimarche-  | 

volissimo  porto  (2) , e da  quell  a di  libeccio  terre  meravi- 
gliosamente belle , simili  ad  una  pianura  sparsa  di  coiii- 
nelte  e ricinta  da  alte  montagne.  In  questa  vasta  pianura 
I scorsero  grandi  fuochi , ampie  borgate  e terreni  perfetta- 
mente coltivati , ciò  che  indusse  l’ ammiraglio  a dirigersi  i 
, verso  il  detto  porto,  per  tentare  in  qualunque  modo  di  ab-  j 

boccarsi  cogli  abitanti , e seco  loro  comunicare . 

I Dice,  che  quel  porto  era  tale,  che  se  egliavea  lodati  gli 
I altri,  doveva  molto  più  ancora  decantar  questo,  a cagione  | 

della  bellezza  delle  terre  da  cui  è circondato,  della  tem-  | 

peratura  dell’  aere,  delle  borgate  che  gli  sorgono  vicine,  e 
de’  loro  contorni.  Narra  le  meraviglie  della  terra  e degli 
' alberi , frai  quali  trovò  molti  pini  c palmizi  (3) , e fa 
gran  caso  della  bellezza  della  pianura,  che  si  estende  ver- 
so scilocco  , e la  supcriice  della  quale  non  ò interamente 
piana  (4),  ma  offre  piacevoli  e dolci  ondulazioni  poco  alte. 
Questo  piano,  irrigato  da  molti  e grossi  ruscelli,  i quali  di- 
scendono dalle  prominenze  del  medesimo,  è,  secondo  l’am- 
miraglio, la  più  bella  cosa  del  mondo . . 

I Quando  il  vascello  ebbe  dato  fondo,  r ammiraglio  disco-  ! 

I se  nella  scialuppa  per  scandagliare  il  porto,  il  quale  ò,  ap-  I 
I presso  a poco,  della  forma  di  una  scodella;  ed  allorché  fu 

! 

1 

' (I)  U punta  di  Maiei . Navabiibte  j 

^ (2)  Il  porto  di  Baracoa . NAVAKintra  I 

(3)  OTUoqiie  vegetano  palmizi  di  grande  aliezu , é certo  che  il  suolo  è (cr> 
Olissimo.  Las  Casas  I 

1 (4)  Qui  r ammiraglio  vuole  significare  che  questo  non  è un  terreno  unito.  [ 

Las  Ca.sas  | 

. I 
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vicino  al  suoinfn'esso  merìdionale,  trovò  la  foce  d’unfiume) 
larga  abbastanza  percapirvi  una  galea;  la  qual  foce  era  volta 
in  modo  , che  non  prcscntavasi  allo  sguardo  altro  che  nel- 
l’ istante  in  cui  s’ era  per  penetrarvi . Quando  vi  fu  giun- 
to, vide  che  era  larga  da  cinque  braccia,  che  è la  lunghez- 
za della  scialuppa , e che  ne  aveva  otto  di  profondità . Nel 
percorrerla , recava  gran  meraviglia  e piacere  gustare  la 
freschezza  di  questo  clima,  vedere  la  beltà  degli  alberi  onde 
le  ripe  del  fiume  eran  vestite , e mirare  la  quantità  prodi- 
giosa di  uccelli,  che  natavano  sulle  sue  limpide  acque,  o 
scherzavano,  dolcemente  cantando,  trai  profumati  rami 
degli  arbori  ; cose  tutte  del  più  gradevole  spettacolo , che 
rendevan  quel  luogo  cosi  incantevole , che  l’ ammiraglio 
scrisse,  che  gli  fu  di  gran  sacrifizio  allontanarsene; e disse 
agli  uomini  che  l’accompagnavano,  che  per  fare  al  re  e 
alla  regina  il  racconto  di  ciò  che  vedevano,  mille  lingue  non 
sarieno  bastanti  ; nè  la  sua  mano  sapere  scrivere  tante  me- 
raviglie, poiché  gli  sembrava  trovarsi  nel  mondo  delle  il- 
lusioni e dei  prestigi  ; ed  espresse  il  desire,  che  moli'  altre 
persone  savie  e di  considerazione  vedessero  tutti  questi 
prodigi,  intorno  ai  quali  è certo , egli  dice , che  giudiche- 
rebbero come  lui  vantaggiosamente. 

Qui  r ammiraglio  soggiugne  le  seguenti  parole  : > Quali 

> e quanti  vantaggi  potranno  ritrarsi  dal  possesso  di  que- 

• sto  paese , neppur  tento  di  scrivere.  È certo,  o gran  re 
■ e grande  regina  , eh’  essi  contengono  infinità  di  utilissi- 

> me  cose.  Ma  io  non  mi  fermo  a lungo  in  alcun  porto,  pcr- 

> che  voglio  vedere  quante  piu  contrade  mi  sarà  possibile , 

> per  farne  la  descrizione  alle  Vostre  Altezze . Disgraziata- 

• mente  provo  il  dispiacere  di  non  sapere  la  lingua  che  ivi  si 

• parla  : ì loro  abitanti  non  mi  capiscono , ed  io,  ne  le  mie 

> genti,  li  comprendiamo  maggiormente . In  quanto  agl’  In- 
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> diani  che  meco  traduco,  sovente  mi  accade  d’intendere 

• il  contrarlo  di  ciò  che  vogliono  spiegare (1);  d’altronde 
■ io  non  ho  più  conQdenzain  loro,  perchè  già  han  tentato 

• molte  volte  di  fuggire.  Quanto  al  presente,  se  piace  al  Si-  | 

• gnor  nostro,  visiterò  più  che  sarammi  dato  e a poco  a poco 

• perverrò  a intendere  il  linguaggio  ed  a conoscere  i luo-  | 

> ghi , e farò  insegnare  questo  idioma  alle  genti  della  mia  j 

> casa,  poiché  ho  osservato,  che  iniino  al  presente  egli  c per  ' 

> tutto  lo  stesso  : cosi , col  tempo , conoscerannosi  i benelici 

• che  possono  procurare  queste  contrade,  e si  porrà  ogni 

> cura  a renderne  tutti  gli  abitanti  cristiani,  ciì)  che  sarà  fa- 

• Cile  e di  pronto  successo,  poiché  essi  non  hanno  alcun  cui-  . 

> to  nè  sono  idolatri . Le  Vostre  Altezze  faran  costruire  in  ! 

I 

• questi  luoghi  città  e fortezze,  e tali  paesi  saran  ben  tosto  ' 

• convertiti.  Posso  assicurare  alle  Altezze  Vostre  , che  non  I 

> mi  sembra  che  sotto  il  sole  possa  esservi  paese  più  fertile 

• di  qiiesto  di  più  gradevole  e regolare  temperatura , e me-  i 

> glio  provvisto  di  acque  abbondanti  e di  buona  e sana  qua-  ; 
. lità , ben  diverse  in  ciò  da  quelle  delle  riviere  di  Guinea, 

• le  quali  non  producono  che  malanni  e contagi  ; poiché,  I 

> grazie  a Dio  nostro  Signore,  nessuna  delle  genti  del  mio  ' 

> equipaggio  non  ha  provato,  infino  a questo  giorno,  il  | 

• minimo  male  di  testa , ne  v’  è chi  sia  stato  in  letto  per 

> causa  di  malattia,  ad  e ccezio^c  di  un  solo,  che  pativa  j 

> del  mal  della  pietra  e ne  avea  solferto  tutto  il  tempo  i 

> di  sua  vita,  il  quale  nondimanco  è risanato  dopo  i primi  , 

> due  giorni  del  nostro  soggiorno  in  questa  regione:  quel-  j 

» lo  che  io  narro,  si  referisce  eziandio  agli  equipaggi  de-  j 

• gli  altri  vascelli . | 

I 

(I)  Questa  ignoranza  dei  linguaggio,  produsse  equivoci  ed  errori,  nella  cita- 
zione o nell’ ortografìa  dei  nomi  propri  ; l quali  leggonsi  in  qiiesla  relazione,  ma 
sotto  tulli  eorrelli  nelle  note.  Navarrete  i 
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> Di  guisa  tale  che , quando  piacerà  a Dio  che  le  Altez- 

• ze  Vostre  inviino  in  questi  luoghi  uomini  istruiti,  o che 

• ve  ne  giungano  per  caso  di  fortuna , essi  riconosceranno  la 

• verità  di  quanto  dissi  di  sopra,  quando  tenni  parola  circa 

> la  scoperta  che  feci  d’ una  favorevole  positura  per  laco- 

• struzione  di  una  città  o di  una  fortezza , vicino  al  fiume 

■ dei  Mari,  a cagione  della  bontà  del  porto  (1)  che  in  quel 

> luogo  ritrovasi , e della  bellezza  de’  suoi  contorni . Cer- 

• to,  quanto  allora  riferii  è la  pura  verità  ; ma  non  è 

• alcun  paragone  fra  que’  luoghi  e questi  ove  attualmen- 

• te  mi  trovo , e neppure  è da  paragonare  il  mare  dì  A'o- 

• sira  Donna  con  quello  che  al  presente  percorro  , onde 

• i liti  hanno  , nell’  interno  delle  terre , considerevoli  bor- 

> gate,  immensa  popolazione  ed  infinità  di  cose  della 

• più  grande  importanza;  ed  in  questo  luogo  soprattutto 

> ( come  forse  in  qualunque  altro  per  me  precedentemente 

> scoperto,  non  che  in  quelli  che  spero  di  scoprire  pria  di 
» far  ritorno  in  Castiglia  ) , la  intera  Cristianità  avrà  grandi 

• corrispondenze  da  stabilire  a Spagna,  alla  quale  tutto  de- 

• ve  esser  sommesso,  ben  più  degli  altri  Stati.  Prego  le 

• Vostre  Altezze  di  non  permettere  ad  alcuno  straniero  (2 ) 

■ di  porre  il  piè  in  questo  paese  c d’averci  la  minima  co- 
« municazione,  se  non  è cristiano  e cattolico,  poiché  tale 

> è stalo  lo  scopo  delle  scoperte  che  ho  fatto  per  ordine 

• dell’  Altezze  Vostre , e non  ho  intrapresi  questi  viaggi,  che 

• per  servire  alla  propagazione  e alla  gloria  della  religio- 

• ne  cristiana  • . — Così  parla  l’ ammiraglio  . 


(1)  Il  porlo  di  ku  Nuevitoi  del  Frineipe  NAVARRtre 

(3)  Mirate  con  qual  fondamenio  le  nostre  leggi  dell’  Indie  hanno  abbracciato 
questo  consiglio  del  ColiHnbo,  tanto  più  imparziale,  In  quanto  ebe  fu  dato  da 
uno  straniero,  sebbene  già  naturalizzalo  In  Spagna . Navarrbtc 
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Entrò  dunque  nel  fiume,  alla  foce  del  quale  trovavasi  ; 
e facendo  il  giro  del  porto  (1),  vide  da  ciascun  lato  della  sua 
imboccatura  ridenti  coltivazioni  ed  una  specie  di  delizioso 
giardino;  poi  navigando  su  pel  fiume,  scopri,  più  in  avan- 
ti, che  ei  forniva  una  porzione  delle  sue  acque  a diversi 
canali,  e rinvenne  una  piroga  o lancia  di  un  sol  pezzo , 
grande  quanto  una  fusla  (2)  di  dodici  banchi.  Questa  bar- 
ca era  bellissima,  posta  su  travicelli  in  un  recinto  o rimes- 
sa costrutta  di  legni  e con  grandi  foglie  di  palmizi  coperta, 
di  maniera  tale  che , nè  il  sole,  nè  l’ acqua  le  poteva  reca- 
re alcun  danno . 

, L’ ammiraglio  dice,  che  la  bontà  del  porto  , delle  acque 
c dei  terreni,  non  chela  bellezza  dei  contorni  e l’abbon- 
danza del  legname,  rendeano  questo  luogo  estremamente 
atto  per  la  sede  di  una  città,  e pelli  costruzione  di  una 
fortezza . 

ncreoied),  SS  no  ventitré 

Quel  giorno  l’ ammiraglio  rimase  nel  porto  antidetto , 
perchè  piovea  a dirotta,  ed  il  cielo  era  oscurissimo.  Avereb- 
be  per  altro  potuto  esplorare  tutto  il  lido , perchè  il  ven- 
to, che  era  scilocco,  sofliava  opportunissimo;  ma  sic- 
come non  poteva  vedere  bene  la  terra,  ed  era  pericoloso 
costeggiare  un  lido  non  ben  conosciuto,  giudicò  più  pru- 
dente di  aspettare . Le  genti  dell’equipaggio  discesero  a 
terra  per  lavare  la  lor  biancheria  , e certuni , girellando , 
imbattcronsi  in  grandi  borgate,  ma  ne  trovarono  tutte  le 
abitazioni  vuote,  perchè  coloro  che  vi  dimoravano  uran 

(1)  Il  porto  di  Baracca.  Navaxaetk 

(2)  La  futia  è un  basitmenlo  lungo  e poco  eloaio  che  va  a remo  c a vela. 

Roqlettb 
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rup^iti:  quiDiir,  nel  ritorno,  questi  marinari  diressero  i 
loro  passi  lunghesso  un’  altra  fiumana  , posta  più  in  bas- 
so, e niajigiore  di  quella  all’Imboccatura  della  quale  scr- 
ivevano sulle  ancore  i vascelli. 

GioTcdl,  99  novembre 

Siccome  pioveva,  ed  il  cielo  era  sempre  offuscalo,  an- 
cora non  salparono.  Certuni  Cristiani  giunsero  ad  un’altra 
borgata  posta  verso  maestrale,  ma  non  trovarono  nelle 
case  nè  chi  le  abitava,  nè  che  che  sia:  nondimanco  rin- 
vennero per  via  un  vecchio,  che  non  avendo  forza  di  fug- 
gire, il  presero,  e lo  rassicurarono  dicendogli,  che  non  vo- 
levano fargli  alcun  male,  e anzi  gli  donarono  alcune cose- 
relle;  quindi  lasciaronlo  andare  a suo  talento.  L’ammiraglio  | 
avrebbe  voluto  vederlo , per  vestirlo  ed  ottenere  da  lui 
alcune  informazioni,  poiché  mollo  calevagli  il  ben  essere 
di  questa  contrada . Egli  era  incantato  dei  vantaggi  che  ella 
presentava  per  lo  stabilimento  di  una  colonia , ed  era  con- 
vinto,  che  dovesse  essere  piena  di  grandi  borgate.  Le  genti  I 
dell’  equipaggio  trovarono,  in  un  abituro,  un  pane  di  ce- 
ra (1),  che  fu  dal  Colombo  portato  ai  reali  coniugi  di  Spa- 
gna : ei  dice , che  dove  trovasi  la  cera  debbono  pure  esse- 
re mille  altre  buone  cose.  — In  una  rasa,  i marinari  rin- 
vennero una  testa  di  uomo,  acconioilata  in  un  canestro  di 
giunchi,  e con  un’altro  paniere,  fatto  egualmente  di  giun- 
chi, ricoperta;  il  tutto,  poi  sospeso  ad  un  pilastro  della  me- 
desima: e trovarono  eziandio  una  seconda  testa,  disposta 
assolutamente  nella  stessa  maniera , in  un  altro  casolare . | 

L’ ammiraglio  credè,  che  quelle  teste  fossero  appartenute  ^ 

t 

(1)  Quesia  erra  rrs  siala  quivi  portala  dall’  Fuca/an,  ciò  che  mi  fa  crede-  | 
re  , che  questa  contrada  dipendesse  do  Tuòa . Las  Casa»  i 
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ad  alcuni  dei  principali  abitanti  di  questi  luoghi,  perchè  le 
case  quivi  erano  costrutte  in  modo , che  in  una  sola  poteva 
alloggiare  gran  numero  di  persone;  dal  che  congetturava 
che  tutti  dovevano  esser  parenti , c discesi  da  un  comune 
stipite . 

Venerdì,  SO  novemlire 


L’  ammiraglio  non  potè  levar  l’ancora,  perchè  il  vento, 
che  soflìava  da  levante  , era  contrario  al  cammino  che 
voleva  seguire . Inviò  a terra  otto  uomini  ben  armati , in 
compagnia  di  due  Indiani,  scelti  tra  quelli  che  aveva  a bor- 
do, perchè  vedessero  i popoli  dell'interno  del  paese,  e 
con  essi  si  abboccassero. 

Trovarono  molte  case  , nelle  quali  non  era  persona  nè 
cosa  alcuna , poiché  tutti  gli  abitanti  erano  fuggiti . Videro 
quattro  giovani  occupati  a lavorare  i loro  campi , ma  an- 
ch’essi  incominciarono  a fuggire  appena  videro  i Cristiani, 
che  non  li  poterono  aggiugnere.I  marinari  fecero,  aquan- 
to dissero  , molto  tragitto,  e videro  gran  numero  di  bor- 
gate, terre  fertilissime,  tutte  coltivale  e da  vasti  fiumi 
o riviere  irrigate.  Presso  una  di  esse  osservarono  una  bel- 
lissima piroga  o canoa,  di  un  sol  pezzo  contesta,  lunga  uo- 
vantacinque  palmi,  e nella  quale  potevano  agevolmente 
capire  e navigare  cento  cinquanta  persone . 


I 


1 


I 

I 
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Sabato,  1 dicembre 

La  stessa  causa,  quella  del  vento  contrario  , e una  gran 
pioggia  che  sopravvenne,  impedironola  partenza  dell’amnii- 
raglio . Egli  fece  costruire  e fissare  sui  vivi  sassi  una  gran 
croce  all’ ingresso  di  questo  porto,  che  appellò,  credo, 
Puerto  datilo  (1),  ed  è difeso  da  una  punta  che  è alla  sua  im- 

(1)  Il  porlo  ili  Baracca,  NAVAniteTi: 
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beccatura  verso  la  parte  di  scilocco . Colui  clic  vorrà  pc-  | 

netrarvi,  dovrà  tenersi  più  dalla  parte  della  punta  di  | 

maestrale,  die  da  quella  di  scilocco  ; perchè , quantunque  | 

a piè  dell’una  e dell’  altra  , lunghesso  ciascuna  delle  rupi  | 

che  le  dominano,  sieno  dodici  braccia  di  profondità,  sopra  i 

buonissimo  fondo,  nulladimeno,  all’ingresso  del  porto  ,è 
un  basso  fondo  quasi  a fior  d’acqua , che  prolungasi  verso 
la  punta  di  scilocco  (1),  assai  però  dalla  punta  medesima  di- 
scosto per  potervi  passar  di  mezzo,  se  la  necessità  l’ esiges- 
se, poiché  a piè  del  basso  fondo  , come  a piè  del  capo  , la 
profondità  ascende  da  dodici  a quindici  braccia  ; entrando 
nel  porto  fa  d’ uopo  volger  la  prua  verso  libeccio 

Domenica,  9 dicembre 

Il  vento  spirava  ognor  contrario,  il  perchè  l’ammiraglio 
non  potette  partire.  Ei  dice,  che  in  questi  luoghi  ciascuna 
notte  soffia  il  vento  di  terra  ; ma  che  però  i vascelli  che  fos- 
sero in  questo  porto  non  avrebbono  a temere  neppure  per  la 
più  terribile  tempesta,  perchè  i bassi  fondi  che  sono  all’in- 
gresso impediscono  al  vento  di  farvi  il  menomo  guasto  ,ec. 
L’ammiraglio  dice  inoltre,  che  uno  de’ suoi  mozzi  rin- 
venne , all’  imboccatura  del  fiume , certe  pietre  , che  pare  - 
vano  contenere  oro,  le  quali  ei  prese  per  farle  ostensibili  al 
re  e alla  regina  ; e soggiugne,  che  lunge  da  questo  porto  un 
tiro  di  carabina  sonvi  grandi  fiumane  . 

Lunedì,  3 dicembre 

L’ anuniraglio , per.  esser  sempre  tempo  contrario , non 
volle  ancora  spiegare  le  vele , e risolvè  di  recarsi  a vede-  i 

: i 

(I)  Questo  basso  roiitio  trovasi  cITcUivanienle  verso  la  punta  a scilocco 
deir  entratura  di  questo  porto,  il  quale  é descritto  con  molla  esattezaa.  ; 

NAvaaaETB  [ 
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re  un  bellissimo  capo,  distante  un  quarto  di  lega  dal  por- 
to dalla  parte  di  scilocco;  ed  andovvi  con  le  scialuppe  ed 
alcuni  uomini  armali.  Ivi  c,  a piè  del  capo,  l’imboccatu- 
ra di  un  bel  finme  (1);  c girando  la  prua  verso  scilocco 
per  introdiirvisi,  riconobbe  quella  foce  larga  cento  passi  e 
profonda  un  braccio  ; ma  penetrando  nell’  interno  del  flu- 
mc  trovò  la  sua  profondità  di  dodici , di  cinque  o di  quat- 
tro braccia,  nè  mai  meno  di  due,  sicché  tutti  i vascelli 
che  sono  in  Spagna  ivi  potrebbero  navigare.  Rasentando 
una  delle  sponde  di  questo  fiume,  l’ ammiraglio  si  diresse  a 
scilocco,  e rinvenne  un  piccol  seno  in  cui  vide  cinque  gran- 
dissime piroghe,  che  gl’indiani  appellano  canoe.  Erano, 
appresso  a poco,  simili  a fusto  bellissime,  c cosi  bene  lavo- 
rate, che  l’ammiraglio  dice,  ch’era  un  piacere  a guar- 
darle . 

Tutte  le  terre  che  vide  e scopri,  dal  piè  della  montagna, 
erano  perfettamente  coltivate.  — Scortato  dalle  sue  genti  , 
procedendo  all’ombra  di  folti  alberi , per  la  via  che  con- 
duceva a queste  canoe,  giunse  ad  un  cantiere  assai  ben 
ordinalo,  e cosi  eccellentemente  coperto,  che  nè  il  sole,  nè 
l’acqua  danneggiare  potevano  le  canoe  che  dentro  vi  si  co- 
struivano. Eravene  una,  scavata  d’altronde  come  tutte  le 
altre  in  un  sol  pezzo  di  legno,  di  così  grande  dimensione , 
che  uguagliava  una  f usta  di  diciassette  banchi;  ed  era  un  pia- 
cere a vederne  la  bellezza,  ed  ammirare  tutto  il  lavoro  di  cui 
venia  adornata.  — Quindi  l’ammiraglio  ascese  sur  una  mon- 
tagna, onde  alla  sommità  era  una  superficie  piana  e ve- 
stila di  molti  frutti  ed  erbe,  frai  quali  trovò  bellissimi  ce- 
trioli. Egli  compiacquesi  nello  esaminare  tutta  la  cima  di 
questa  montagna,  in  mezzo  alla  quale  scorse  una  vasta 

(I)  Il  fìunic  Botna  . Navarrete 
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borgata;  e andando  più  innanzi,  tutto  in  un  tratto  trovossi 
fra  mezzo  ai  suoi  abitanti,  i quali  iu  niun  conto  aspetta- 
vanlo,  sicché  tutti,  uomini  e donne,  tosto  che  lo  scorsero  si 
diero  a fuggire:  ma  l’indiano  che  I’  ammiraglio  aveva  con- 
dottodal  suo  bordo,  e che  in  ({uest’occasione  tenevagli  com- 
pagnia, rassicurò  quegli  abitanti,  dicendo  loro  , che  non 
avessero  alcun  timore,  poiché  questi  stranieri  erano  buona 
gente:  l’ ammiraglio  fece  donare  loro  sonagli,  anelli  di  ot- 
tone, chicchi  di  vetro  gialli  e verdi;  le  quali  cose  colmaron- 
li  di  contentezza . 

Ma  avendo  veduto,  che  non  possedevano  nè  oro,  nè  altra 
cosa  preziosa,  l’ anuniraglio  giudicò  conveniente  di  lasciarli 
tranquilli,  lo  che  fece,  dopo  essersi  assicurato  che  tutta  la 
contrada  era  popolata,  e che  tutti  gli  abitanti  s’erano  per 
paura  nascosti. — li  Colombo  certifica  al  re  ed  alla  regina, 
che  dieci  uomini  nostri  farebber  fuggir  diecimila  di  questi 
Indiani,  i quali  sono  cosi  deboli  e timorosi , che  altr’  arme 
non  portano  fuorché  bastoni , all’  estremità  de’  quali  un 
altro  ne  aggiustano,  cortissimo  e molto  acuto,  ed  al  fuoco 
indurito.  — L’ammiraglio  risolvette  ritornarsene.  Dice  , 
che  tolse  ad  essi  destramente  i loro  bastoni,  facendoglieli 
tutti  barattare  con  oggetti  di  vetro  ed  altre  bagattelle  ; lo 
che  fecero  volentieri . 

Tosto  che  fu  di  ritorno,  colle  sue  genti  nel  luogo  ove 
aveva  lasciate  le  scialuppe,  l’ammiraglio  inviò  alcuni  Cri- 
stiani colà  dov’  era  asceso , perchè  parevagli  d’ avervi 
scorto  un  grand’alveare;  e pria  che  fossero  ritornati,  molti 
Indiani  s’adunarono,  e vennero  dove  erano  le  scialuppe  , 
nelle  quali  Tammiraglio  con  tutto  il  suo  seguito  era  rien- 
trato : ma  uno  di  que’ selvaggi,  avanzatosi  nella  riviera  (in 
presso  alla  poppa  di  una  scialuppa,  fece  un  lungo  discorso 
di  cuj  l’ammiraglio  nulla  comprese;  se  non  che  osservi)  , 
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che  durante  r arrìDjia  del  selvaggio,  gli  altri  Indiani  innal- 
zavano di  tanto  in  tanto  le  mani  verso  il  cielo  mandando 
acute  grida  ; dimaniera  tale  che,  e’ fu  di  parere^  che  essi 
assicurassero,  che  il  suo  arrivo  recava  loro  molto  piace- 
re. Ma  bentosto  vide  l’ indiano  che  aveva  seco , cambiar  di 
colore  c divenir  giallo  come  la  cera,  e tremare  dal  capo  al- 
le piante:  dopo,  per  segni,  questo  indiano  gli  disse,  che 
bisognava  uscire  prontamente  dal  fiume , perchè  trattavasi 
di  ucciderli  : quindi,  appressatosi  ad  un  cristiano  che  aveva 
una  balestra  armata,  mostrolla  agl’  Indiani;  e l’ ammira- 
gliointese che  loro  diceva,  che  dai  Cristiani  sarebbero  stati 
tutti  ammazzati , poiché  quell’  arme  lanciava  colpi  da  lun- 
go e recava  la  morte  : prese  pure  una  spada,  e,  trattala  dal 
fodero,  la  mostrò  a’suoi  paesani  facendo  le  stesse  minacce  ; 
le  quali  indussero  immediatamente  tutti  gl’indiani  a pren- 
der la  fuga:  nulladimenoil  nostro  indiano  tremava  sempre, 
tanto  era  di  poco  cuore,  comunque  e’  fosse  grande  e vigo- 
roso di  membra . 

L’ammiraglio  non  volle  uscire  dal  fiume:  al  contrario 
ordinò  di  risalirlo,  ed  avanzossi  nell’ interno,  infino  ad  un 
luogo  ove  erano  in  gran  numero  gl’indiani , tutti  dipinti  di 
rosso,  e nudi  come  le  loro  madri  aveanli  messi  ai  mondo. 
Alcuni  avevano  sulla  testa  piume  e pennacchi,  e tutti  por- 
tavano un  fascio  di  zagaglie. — >Mi  avvicinai  adessi,  dice 

> r Ammiraglio,  detti  loro  alcuni  bocconi  di  pane,  quindi 

> chiesi  loro  le  zagalie,  e donai  ad  essi  in  cambio  a chi 

• un  campanellino,  a chi  un  anello  di  rame,  e ad  altri  in- 

• finedei  chicchi  di  vetro;  di  modo  che  placaronsi  tutti  , 

> e vennero  alle  scialuppe,  ove  con  gioia  dispotesta vans  i 

> di  tutto  ciò  che  avevano , per  la  minima  cosa  che  lor  si 

> dasse  in  baratto.  I marinari  avevano  ucciso  una  tarta- 

> ruga,  e ne  avean  fatto  in  pezzi  il  guscio  nella  scialuppa  ; 
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• i mozzi  ne  davano  un  pezzo  grosso  come  uiruugliia  agli 
» Indiani , e questi  porgean  loro  in  cambio  un  fascio  di 
■ zagaglie. 

• Queste  genti,  prosegue  I* ammiraglio,  simigliano  agli 

> Indiani  cbc  ho  già  trovati  ; hanno  la  stessa  credenza,  son 
« persuasi  cioè  che  veniamo  dal  ciclo,  e danno  tutto  cièche 

• posseggono  perla  minima  coserella  che  viene  lor  prcsen- 

> tata,  senza  dire  è poco;  e credo  farebbono  lo  stesso  delle 
» spezicrie  c dell’oro,  se  ne  avessero.  — Vidi  una  bella 

> casa,  quantunque  non  molto  grande,  che  aveva  due  porte, 

> come  quasi  tuttequeliedi  questo  paese:  entrandovi  scorsi 

• ch’era  un’opera  ammirabile,  cioè  una  specie  di  casa 

• con  stanze  in  tal  maniera  costrutte,  che  fora  impossi- 
» bile  descriverle:  nella  parte  superiore  di  esse  stavano  so- 
» spesi  de’ chioccioloni  ed  altre  cose.  Credetti  questo 

> edilizio  fosse  un  tempio;  chiamai  gl’indiani,  c lor  ri- 
» chiesi  con  segni  se  ivi  facevano  le  loro  preghiere  ; mi 

> risposero  negativamente; anzi,  unodi  essi  asccsein  alto, 

> e mi  ofleri  tutto  ciò  che  in  quei  luogo  trovavasi;  io  non 

• ricusai  di  pigliar  qualche  cosa  > . 

Martedì,  4 dieemlìre 

L’ ammiraglio  spiegò  le  vele  con  debole  vento,  ed  usci  da 
questo  porto  che  ei  chiamò  l’orto  Santo. 

Ad  una  distanza  di  due  leghe,  vide  il  bel  fiume  dicui  ieri 
tenne  discorso  (Ij;  costeggiò  il  lido,  il  quale,  dopo  ch’ebbe 
passato  il  capo  summentovato,  scorse  che  cstendevasi  da 
levante  scilocco  a ponente  maestrale,  linoal  capo  Leggiadro 
( cobo  Lindo)  (2),  che  è a levante  un  quarto  verso  scilocco 


(1)  Il  fìumc  Boma. 

(2)  La  punta  del  Fraile  . 
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del  rapo  del  Monte,  da  cui  è distante  cinque  lege.  Una  lega  e i 

mezza  dopo  il  capo  del  Monte,  trovò  un  fiume,  alquanto 
stretto,  il  quale  sembrava  avere  una  buona  foce,  ed  è molto 
profondo;  tre  quarti  di  lega  più  lungo,  l’ammiraglio  vide 
un’  altra  fiumana , estremamente  larga , onde  il  corso  deve 
essere  immenso . — La  sua  foce , sgombra  da  ogni  banco  di 
sabbia  , era  ben  cento  passi  larga  e otto  braccia  profonda, 
sicché  olTeriva  una  buona  entratura  alle  navi.  L’ammira-  ' 
glio  vi  spedi  una  scialuppa  perche  la  scandagliasse  e la  esa-  [ 
minasse,  c i marinari  incaricati  di  questa  commissione,  ri- 
scontrarono , che  I’  acqua  dolce  della  medesima  penetrava  | 

molto  innanzi  dentro  al  mare,  e dissero  che  quel  fiume  era  ' 

uno  dei  più  considerevoli  tra  quelli,  che  inUno  allora  aveano  | 
veduti.  Giudicarono,  che  lungo  le  sue  rive  dovessero  trovarsi  | 
in  gran  numero  le  borgatedegl’lndiani.  — Al  dilàdelcapo 
Leggiadro  è una  gran  baia,  la  quale  savia  un  ottimo  passo  j 
per  levante  grecale , scilocco  ed  austro  libeccio . 1 

mercoledì,  5 dicembre 

Tutta  la  notte  l’ ammiraglio  si  tenne  in  panna  dirimpetto  , 
al  capo  Leggiadro,  ove  era  giunto  al  tramontar  del  sole,  ed  , 
osservò  la  terra  che  si  dilunga  verso  levante , e allo  spun-  ■ i 
tar  del  giorno  vide  un  altro  capo  (1),  distante  due  leghe  e i 

mezza  inverso  oriente  . Dopo  averlo  superato  , riconobbe  | 

che  il  lido  prendeva  la  direzione  di  mezzo  giorno , e che  j 
quindi  volgeva  a libeccio  (2)  ; c poco  tempo  dopo  scoprì  1 
un  bellissimo  ed  altissimo  promontorio  (3) , che  sorgeva 

(I)  1.4  punta  di  ìos  Azutes.  Navarrbtb 

(I)  Qurtia  è la  rosta  orirnlalc  ilrll’  Isola  di  Cuba , ch«  olire  una  grande  1 
spiaggia  della  punta  di  Maici.  Navarsbtb 

(3)  Questo  rapo  dcr e essere  la  punta  di  .Woici,  rhc  é l' ultima  dell'Isola  \ 
di  Cuba . Las  Casas  ' 

Ciò  non  « esatto  , iioichc  questo  rapo  è quello  di  San  Piccola  , nell'  Isola  j 
Spagnuola  0 san  Domingo . NAVAaaiiie 
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nella  medesima  direzione^,  distante  sette  lefthe  dal  preceden- 
te : e fin  là  avrebbe  voluto  recarsi  ; ma  siccome  desiava 
visitare  l’ isola  di  Babeque,  la  quale,  dietro  gl’indizi  che 
aveangli  somministrati  gl’indiani  che  seco  conduceva,  ri- 
mane a grecale,  rinunziò  a questo  progetto  ; frattanto  mutò 
vento  (che  spirò  da  grecale  ),  e non  potè  condursi  per  que- 
sta cagione  neppure  a Babeque,  dove  era  si  premuroso  di 
andare. 

Proseguendo  il  suo  cammino,  scoprì  terra  verso  sciloc- 
co  (1).  Era  una  grandissima  isola,  che  gl’  Indiani  chiama- 
rono Bohio , e circa  la  quale  , ei  dice , che  essi  gli  aveano 
somministrate  molte  notizie . — Quest’  isola  era  popolosis- 
sima. 

Dice  pure  , che  gli  abitanti  di  Cuba  o Giovanna  (2)  e 
delle  altre  isole,  temono  molto  quelli  di  Bohio,  che  dicono 
che  sono  antropofagi:  e per  segni  gl’  Indiani  gli  racconta- 
rono anche  molte  altre  cose  maravigliosissime , intorno  a 
quest’  isola.  L’ ammiraglio  non  dice  di  aver  loro  prestato  fe- 
de, ma  sembra  inclinasse  a credere,  che  gli  abitanti  di 
Bohio  fossero  piu  intelligenti  e destri  degli  altri  Indiani , 
per  la  ragione  che  li  facevan  prigioni  ^ e dice , che  questi 
ultimi  mancavano  totalmente  di  forza  e di  coraggio . 

Siccome  spirava  vento  grecale , inclinando  alquanto  ver- 
so settentrione , l’ ammiraglio  decise  di  abbandonare  l’ isola 
di  Cuba  o Giovanna , che  per  la  sua  grandezza  credette 
che  fosse  un  continente,  avendone  egli  percorso  il  lido 
per  uno  spazio  di  cento  venti  leghe  a scilocco,  senza  tro- 
varne latine.  Parti  dunque,  e si  diresse  verso  scilocco  un 
quarto  a levante,  perchè  la  terra  che  avea  veduta  mostra- 
ti) A quanto  sembra  , questa  ere  l’ Isola  Spagmota . IVivi>bbti 

(2)  Da  questo  passo  rllerasl, che  l' ammiraglio  avea  dato  all’ Isola  di  Cuba  II 
nome  di  Giovanna  (Juana).  Las  Cssas 
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vasi  a srilocco.  Prendendo  questo  rombo,  assicurava  il 
suo  cammino,  perchè  il  vento  gira  sempre  da  settentrione 
a greco  , e da  greco  a levante  ed  a scilocco.  Il  vento  spira-  j 
va  con  forza,  e Tammiraglio  spiegò  tutte  le  vele:  era  il  ma- 
re bello  e placido,  e la  sua  corrente  procedeva  cosi  prò-  | 

pizia  alla  navigazione,  che  dal  mattino  infino  ad  un’  ora  i 

dopo  meriggio  le  navi  fecero  otto  miglia  perora;  e non  erano 
in  tutto  questo  intervallo  ancor  passate  sei  ore  di  giorno  , I 

perchè  , dicesi , che  in  queste  contrade  le  noni  durano  I 

quasi  quindici  ore  (1).  Camminarono  poi  colla  velocità  di  • 

due  miglia  per  ora,  c , appresso  a poco,  procedettero  in  tal  | 

guisa  infino  al  tramontare  del  sole  *,  nel  qual  tempo  I’  am-  : 

miraglio  trovo  di  aver  camminato  ottantotto  miglia,  che  for-  | 

mano  vcntidue  leghe  , sempre  nella  direzione  di  scilocco . ' 

Siccome  era  di  sera,  egli  spiccò  la  caravella  Nina,  nave  i 

velocissima,  affinchè  s’  avvantaggiasse,  e visitasse  il  porto 
pria  della  notte:  e quella  nave,  giunta  all’imboccatura  del  | 
detto  porto  (2),  che  rassomiglia  alla  baia  di  Cadice,  sicco-  ! 
me  già  era  buio,  inviò  la  sua  scialuppa  affinchè  lo  scanda-  | 
gliassecol  lume.  Pria  che  l’ammiraglio  pervenisse  al  luogo 


(0  La  pane  più  setlenirìonalc  di  San  Domingo,  è,  appresso  a poco,  sul  gra- 
do 20  di  latitudine  boreale.  Nel  giorno  del  solstizio  iemale, ivi  11  sole  decli- 
na daH’equalore  gradi  23  e minull  27,  e la  notte,  che  in  quel  di,  in  lutti  I paesi 
dell'emisfero  boreale,  è la  più  lunga  dell'anno,  quivi  non  è maggiore  di  I3 
ore  e 14  minuti;  cosi  la  dlOTerenza  tra  11  vero  c ciò  che  leggesi  in  questa  re- 
lazione, è di  un'ora  e tre  quanì  In  più  . 

Se  la  relazione  fatta  al  Colombo  procede  dagli  abitanti , come  è da  sup- 
porre, questa  dilTerenza  non  ha  nulla  di  sorprendente  ; ma  sarchile  stato  bene 
che  l'illustre  nocchiero  ci  avesse  fatto  conoscere  In  quante  liartl  gl 'isolani  di 
San  Domingo  divideano  la  giornata , oppure  se  aveano  ridotte  le  parti  del 
giorno  in  modo  , da  corrispondere  alle  nostre  ore . 

Del  rimanente , reca  gran  meraviglia  che  Cristoforo  Colombo , il  più  gran- 
de cosmografo  dei  suol  tempi,  siasi  contentato  di  riferire  dietro  la  voce  volgare 
un  fatto , che , se  non  gli  era  facile,  gli  era  però  possibile  di  calcolare  con  molta 
precisione . Rossac 

(2)  Il  porto  del  moto  di  San  ìfieeola,  nell'  Isola  Spagnuola  . NavasaETa 
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ove  la  Nina , bordeggiando , attendeva  che  la  scialuppa  gli 
facesse  il  segnale  per  entrare  nel  porto , il  lume  s’ estinse  ; 
allora  la  Nina,  non  scorgendo  più  nulla,  s’allontanò  da 
terra,  e accese  un  altro  lume,  aflìnchè  fosse  veduto  dal- 
l’anuniraglio,  al  quale,  tosto  che  fu  vicino,  raccontarono 
ciò  che  era  avvenuto  ; ma  in  questo  mentre , le  genti  che 
montavano  la  scialuppa  riaccesero  il  lume  : allora  la  ca 
ravellaNinasi  appressò  ad  essa,  marammiraglio  non  potè 
avvicinarsi,  e rimase  al  largo,  bordeggiando  tutta  la  notte 
lunghesso  la  costa. 

Giovedì , 6 dicembre 

Quando  comparve  il  di , l’ ammiraglio  era  distante  dal 
portoquattro  leghe.  Dette  ad  esso  il  nome  di  porto  Maria  ( 1 ) ■, 
e chiamò  capo'della  Stella  (2),  un  bellissimo  promontorio  , 
che  vide  ad  austro  un  quarto  verso  libeccio , c che  gli  parve 
fosse  la  estremità  più  meridionale  di  quest’isola’,  tuttavia 
la  vera  estremità  di  quest’isola,  da  quella  parte,  è lontana 
ventotto  miglia . 

L’ammiraglio  scorse  un’  altra  terra  (3)  situata  lunge  40 
miglia  dalla  parte  di  levante,  e parvegli  un’ isoletta. 

Scoprì  eziandio,  a levante  un  quarto  verso  scilocco,  un 
altro  capo,  bellissimo  e ben  determinato,  a cui  diè  il  nome 
di  capo  dell’  Elefante  (4),  e dal  quale  era  lontano  cinquau- 
taquattro  miglia. 

L’ammiraglio  vide  pure,  a levante  scilocco,  un  altro  pro- 
montorio, che  appellò  capo  di  Cinquin,  c dal  quale  era  di- 
scosto ventotto  miglia . 

(1)  Il  porlo  di  Sm  Niecola.  .Vavakiht» 

(2)  Il  capo  San  Piccola  . Navaraete 

(3)  fi  L'I  contlnnazione  della  costa  srdrntrionale  dell'  isola  Spasnoola  . 

Navaaretr 

(4)  La  puma  Palmùla . Navaeeite 
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I Scorse,  a scilocco,  inclinando  un  quarto  verso  levante, 
un  grande  spacco  o apertura  o porto , che  prese  pella  foce 
di  un  liume  (1),  dal  quale  era  lontano  più  di  venti  miglia. 
' E parvegli , che  fra  il  capo  deli’  Elefante  e quello  di  Cin- 
quìn,  fosse  un  vasto  canale  (2):  ed  alcuni  dc’suoi  marinari 
assicuravano,  che  questo  ultimo  promontorio  non  era  che  un’ 
' isolctta,  separata  per  quel  canale  dall’isola  maggiore  (3); 
lo  che  infatti  fu  trovato  essere  la  verità  : — alla  piccola 
isola  l’ammiraglio  dette  il  nome  d’isola  della  Tartuca. 

I L’isola  maggiore  sembrava  che  fosse  un’elevatissima  ter- 
ra, non  aspra  di  montagne,  ma  piana  anzi  ed  unita,  come 
I è una  bella  compagna.  Pareva  che  fosse,  se  non  interamente, 
almeno  in  grandissima  parte  coltivata  ; c le  terre  seminate 
rassomigliavano  ai  campi  di  frumento  della  compagna  di 
I Cordova , nel  mese  di  maggio.  — Tutte  le  mie  genti , dice 

' l’ ammiraglio,  videro  in  questa  notte  gran  numero  di  fuo- 

chi, e nel  veniente  giorno  non  ne  scorsero  dimeno  ; i quali 
fuochi  erano  accesi  da  sentinelle , che  parca  stasscro  in 
I guardia  contro  le  genti  con  cui  erano  in  guerra . 

I Tutta  la  costa  di  questa  terra  dilatasi  verso  levante . 

I Air  ora  dei  vespri  , l’ ammiraglio  entrò  nel  citato  porto, 

I c chiamollo  porto  di  SanMiccola,  in  onore  di  questo  santo, 

che  in  quel  di  la  chiesa  festeggia  (4) . Penetratovi , egli  ri- 
I mase  maravigliato  della  sua  bellezza  e bontà  ; e sebbene 
{ avesse  molto  vantato  i porti  di  Cuba,  tuttavia  dice  di  questo, 

i 

I 

I (I)  Il  gran  porto  dello  Scudo . NÀVAimm 

C4)  Il  canale  dell’  itola  della  Tartuca  . Natarrbte 

(3)  Qui  s' intende  dell'  Isola  Spagnuola . Mabhocciii 

(4)  Non  comprendo  In  qual  maniera  l'ammiraglio,  dopo  aver  dato  a questo 

porlo,  come  più  avanti  ba  detto.  Il  nome  di  porto  Maria,  gli  dia  adesso  quello  di 
Sanlfiecola.  L«  Casas 

Quoto  porto  conierva  anch'  oggi  il  nomo  di  San  ffieeola . Navabaite 
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che  a quelli  in  alcuna  cosa  non  cede,  ma  che  anzi  di  gran 
lunga  sorpassali,  perchè  alcuno  non  ve  n’  esiste  che  gli  so- 
migli. Ha  una  lega  e mezza  di  larghezza  al  suo  ingresso,  e, 
per  entrarvi,  fa  d’uopo  volger  la  prua  ad  austro  scilocco, 
Gnchè  non  si  è giunti  ove  il  porto  è maggiormente  largo , 
cheallora  la  si  può  girare  liberamente  in  qualunque  dire- 
zione. Questo  porto  s’interna  ad  austro  scilocco  per  lo  spa- 
zio di  due  leghe;  alla  sua  entrata,  dalla  parte  meridiona- 
le, sorge  una  specie  di  promontorio,  dopo  il  quale  la  riva 
cessa  d’ esser  distagliata  fino  al  capo,  ove  distendesi  una 
spiaggia  magnifica , ed  un  campo  vestito  d’ alberi  di  mille 
specie  tutti  carichi  di  frutta,  che  l’ammiraglio  credette 
aromi  e noci  moscade,  sebbene , essendo  immature , non 
ne  potesse  riconoscer  esattamente  la  specie.  — In  mezzo  a 
questa  bella  spiaggia  è un  fiume  che  la  feconda. 

La  profondità  di  questo  porto  è maravigliosa,  poiché  fino 
alla  lunghezza  d’ una  (1)...  pria  di  arrivare  alla  terra, 
il  filo  dello  scandaglio  (2) , entrato  da  quaranta  braccia 


(1)  Qui  nell’ ortgintle  è un»  lacuna.  . Nàvì»»»tb 

(1)  Lo  scandaglio  è una  corda  della  grosseua  del  dito  mignolo,  lunga  più 
di  cento  braccia,  e all'  csIremllS  della  quale  sono  atlacrati  del  piombi  di  dif- 
lerenll  grossezze  (*)  Tale  strumento  serve  per  misurare  la  profondili  del  mare, 
e riconoscere  la  qualiià  del  suo  fondo.  NsvAsarrs 

O All’ estremiti  della  corda  o tagola  dello  teandaglio,  s’attacca  sempre 
un  sol  piombo  ; ma  questo  è o più  grosso  o più  piccolo , seconda  la  presunta 
profondili  del  mare,  della  quale  interessa  di  sapere  prerlsamenle  la  misura.  Il 
piombo  dello  sandaglio  è bislungo  in  forma  di  prisma  o di  piramide  tronca 
alla  base  della  quale  è un  manico  o ansa  di  ferro,  ore  è legala  la  tagola,  e 
dalla  parte  opposta  é una  caviti,  dentro  alla  quale  si  adatta  un  globo  di  sego, 
onde,  toccando  il  fondo,  riveli,  da  ciò  che  cl  resta  attaccalo,  la  natura  del  loe- 
detimo  : se  retta  nello,  è reno  che  II  fondo  e di  roccia.  Con  lo  scandaglio  si 
fanno  dunque  due  otservailoni,  interessantissime  pella  salvezza  delle  navi, 
r una  è quella  dell'  altezza  dell’  acqua;  l'altra  quella  delb  qualili  del  fondo . Lo 
scandaglio  e utilissimo  peli’  avvicinarsi  alle  terre,  tu  tempo  di  notte  e di  neb- 
bia, o per  procedere  con  siciu-ezza  in  mari  e fra  terre  non  ben  cognite. 

Masmocchi 
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nel  mare,  non  toccava  il  fondo  ; e nello  spazio  compreso 
dal  luogo  scandagliato  alla  terra,  la  profondità  è di  quindici 
braccia  in  un  buonissimo  fondo;  e la  profondità  del  detto 
porlo  è,  neH'interno,  la  stessa  da  un'estremità  all’  altra , con  j 

un  fondo  egualmente  buono  ed  unito,  lino  ai  punio  ove  si  | 

può  approdare  ; e cosi  è di  tutto  il  lido  , die  ovunque  è | 

fondo,  buono  e senza  secche;  e presso  la  riva,  distante  da  ! 

terra  la  lunghezza  di  un  remo  di  scialuppa,  il  mare  è fondo 
cinque  braccia . '■ 

Dopo  avere  esplorato  questo  porto,  nella  direzione  della  | 

sua  lunghezza  inverso  austro  scilocco,  nel  quale  spazio  po-  j 

Ircbbono  agevolmente  bordeggiare  mille  caracche  (1),  vi-  i 

dcro  un  ramo  del  mare , che  penetra  più  di  mezza  lega  nella  I 

terra,  volgendo  a grecale;  la  sua  larghezza,  che  è di  circa  I 

venticinque  passi,  iiiantiensi  sempre  uguale,  come  se  fosse  ! 

dalla  mano  del  uomo  scavata  e misurata  col  filo.  Dall’ in-  ' 

terno  di  questo  ramo,  più  non  vedesi  l’imboccatura  del 
grande  ingresso  del  porto,  di  modo  tale  che  sembra,  che 
il  detto  ramo  sia  im  porto  chiuso  (2).  La  profondità  del- 
l’acqua in  questo  ramo  è di  undici  braccia,  dal  principio 
inflno  alla  fine;  il  fondo  è di  belletta  oppure  di  sabbia,  e [ 
da  ciascuna  riva  la  minima  profondità  che  vi  sia,  fino  a j 
che  i bastimenti  toccano  la  terra,  è di  otto  braccia.  j 


(0  S(iede  di  grnndi  c goffe  navi,  che  i Portoghesi  e gU  Spignuoli  adO|)era> 
vano  pelle  loro  bisogne  mercantili  c guerrenrhe  ad  un  tempo  — Facevano  con 
esse  I viaggi  alle  Canarie,  In  Guinea,  e,  più  lardi,  alle  Indie  Orientali  ed  al  Nuo* 
vo  Conlineoie. 

1.0  caravelle  aveano  trealberi,  con  vele  quadre.  Oggi  pwò  le  non  sono  più 
in  uso.  Ve  ne  furono  di  quelle  che  (>ortavano  sino  a due  mila  tonnellate:  ed 
é noto  che  la  tonnellata  é Mimala  del  |>t‘so  di  duemila  libbre,  e del  volume 
di  quarantadue  piedi  cubici.  Marmocchi 

(2)  Questo  é II  luogo , dove , nello  stesso  porto  di  San  Piccola , oggi  si  re- 
staurano le  navi  sdrucite.  Navarrbtc 
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I contorni  di  questo  porto  sono  di  gradevole  aspetto  e | 
ridente,  sebbene  non  vi  si  veggano  molti  alberi . L’ isola 
in  generale,  parve  all’ammiraglio  più  sassosa  di  qualunque 
altra  veduta . Gli  alberi  sono  quivi  più  piccoli  che  nelle  al-  | 
tre,  e ve  n’erano  molti  della  specie  di  quelli  di  Spagna,  co- 
me lecci  o quercie  verdi , corbezzoli  ed  altri  ■,  e lo  stesso 
era  delle  piante  e delle  erbe.  — Questa  terra  è assai  alla; 
tutta  la  campagna  è unita  ; l’ aere  che  vi  si  respira  eccel-  I 
lente,  nè  lo  avevano  ancora  trovato  tanto  freddo  come  in 
quest’  isola,  benché,  parlando  di  questo  clima  , non  debba 
intendervi  assolutamente  freddo,  ma  solamente  di  tempera- 
tura alquanto  differente  da  quella  delle  altre  contrade  per- 
corse . 

In  fondo  a questo  porto  è una  superba  vallata,  irrigata, 
nel  mezzo,  dal  fiume  di  cui  abbiamo  già  fatto  parola.  L’ am- 
miraglio dice,  che  in  questi  contorni,  debbono  esserci  gran- 
di borgate,  e questo  induceva  dal  gran  numero  di  piroghe 
o canoe  che  erano  nel  porto , e sulle  quali  gl’  Indiani  na- 
vigano . Queste  barche  erano,  pella  maggior  parte,  grandi 
come  le  fuste  di  quindici  banchi . 

Alla  prima  vista  de’ navigli  europei,  gl’indiani  di  que- 
st’ isola  presero  la  fuga,  come  avean  fatto  quei  delle  altre. 

Gl’  isolani  che  erano  a bordo  delle  caravelle,  aveano  tanto 
desio  di  tornare  ai  loro  abituri,  che  l' ammiraglio  fu  di  pa- 
rere, che  abbandonando  quest’isola  e’sarebbe  costretto 
a ricondurveli , poiché  riguardavanlo  già  come  sospetto, 
perché  non  prendeva  la  direzione  delle  loro  isole.  Pel  qual 
motivo  egli  fa  osservare , che  non  prestava  fede  a quello 
che  dicevano,  e che  d’ altronde  egli  non  intendeva  loro  più 
di  quello  che  essi  non  comprendessero  lui . Aggiugne,  che 
gli  abitanti  dell’isola  ove  in  questo  momento  trovavasi  in- 
spirarono a’  suoi  Indiani  grandissimo  spavento.  E dice  in- 
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oltre,  che  per  abboccarsi  con  gli  abitanti  di  quest’ isola,  sa- 
ria stato  necessario  fermarsi  in  questo  porto  per  qualche 
giorno;  ma  che  ciò  e’non  facea,  per  la  viva  volontà  che 
avea  di  scoprire  ed  esplorare  nuove  contrade,  e perchè  teme- 
va il  prossimo  appressarsi  del  cattivo  tempo.  Sperava,  nel 
nostro  Signore,  che  gl’  Indiani  che  aveva  a bordo  intende- 
rebbero la  lingua  degli  abitanti  di  quest’  isola , e questi  la 
loro,  di  guisa  tale  che,  egli  potesse  in  seguito  ritornare  in 
questo  luogoed  intertenersi  coi  suoi  abitatori.  E finalmente 
lusingavasi , che  piacerebbe  a Dio , di  fargli  trovare  e 
acquistare,  per  mezzo  dei  baratti,  gran  quantità  d’oro,  pria 
del  suo  ritorno  in  Spagna. 

Venerdi , 7 dicembre 

Al  finir  del  quarto  dell’alba , l’ammiraglio  mise  alla 
vela,  ed  uscì  da  questo  porto  di  San  Niccola . Navigò  due 
leghe  a greco,  col  vento  libeccio,  fino  al  capo  del  sito  del 
risarimento  delle  navi.  Lasciava  asciloccoun  promontorio, 
ed  a libeccio  il  capo  della  Stella,  da  cui  crasi  allontanato 
venti  quattro  miglia . Di  là  costeggiò  il  lido  a levante  fino 
al  capoCinquin,  da  cui  era  distante,  appresso  a poco,  qua- 
rantotto miglia.  È vero,  che  egli  fece  le  prime  venti  nella 
direzione  di  levante  un  quarto  verso  grecale , e che  lun- 
ghesso questo  lido  la  terra  è elevatissima  ed  il  mare  assai 
profondo,  poiché  ha  da  venti  a trenta  braccia  fino  alla  riva, 
e lontano  da  terra  un  tiro  di  carabina  più  non  si  trova  il 
fondo . Quest’ oggi  l’ammiraglio  compì  da  sè  stesso,  con 
molta  facilità,  tutte  queste  osservazioni  lungo  il  lido,  spi- 
rando vento  favorevole  di  libeccio . Dice,  che  il  promonto- 
rio del  quale  più  in  avanti  ha  parlalo,  non  è lunge  dal  porto 
che  un  tiro  di  carabina-,  c che  se  uu  semplice  fosso  lo  di- 
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sgiugoessc , diverrebbe  una  isoletta  di  circa  Ire  o quattro 
miglia  di  giro . 

Tutta  questa  contrada  c elevatissima,  e gli  alberi  ivi  non 
sono  più  grandi  dc'nostri  lecci  e de’nostri  corbezzoli,  ed  il 
terreno  presenta  molta  analogia  con  queldi  Castiglia.  Due 
leghe  pria  di  giugnere  al  suddetto  capo  Cinquin,  trovò  una 
piccola  cala  (1)  simile  all’apertura  d’una  montagna  (2); 
e da  quel  luogo  scopri  un’immensa  vallata, ovunque  ver- 
deggiante di  erbe  simiglienti  all’orzo.  Giudicò  che  ci 
dovessero  essere  molte  borgate  in  questa  vallata,  intorno 
alia  quale  sorgevano  vastissime  cd  assai  alte  montagne:  — 
allorché  pervenne  al  capo  Cinquin,  aveva  quello  della  Tar- 
tucaa  greco,  ederane  distante  circa  trentadue  miglia  (3). 
Presso  questo  capo  Cinquin , ad  un  tiro  di  schioppo , è nel 
mare  uno  scoglio,  che  sorge  dall'acqua  ed  assai  s’iualza, 
cosicché  vedesi  da  iunge  distintamente . Quando  l’ammi- 
raglio fu  vicino  al  detto  capo,  vide  che  quello  dell’Ele- 
fante rimanea  a levante  un  quarto  verso  scilocco,  c ne  giu- 
dicò la  distanza  di  circa  settanta  migiia  (i).  — Tutta  la 
costa  era  molto  elevata. 

Sei  leghe  più  Iunge,  l’ammiraglio  rinvenne  un  gran  gol- 
fo (ó),  dall’  interno  del  quale  scopri  grandissime  vallate , 
belle  campagne  ed  elevatissimi  monti , in  tutto  simili  u 
que’di  Castiglia . 

Distante  otto  miglia  da  questo  golfo  vide  un  fiume  pro- 
fondissimo e stretto,  ma  non  tanto  però  che  non  ci  possa 


(i)  Nell’ originale  è scrino  un  agrezueta.  c ii  Navarrele  crede  rhe  ciò  sia  in- 
vece di  abrezueta  o di  angUztuia , cioè  cala  . Roqlctte 

(3)  La  baia  del  Mosquito . Navarretb 

(3)  Doveva  essere  a settentrione,  alla  distanza  di  undici  miglia.  Navarreti 

(4)  Qui  pure  è un  qualche  sbaglio  nel  numero  che  indica  questa  distanza» 

poiché  veramente  non  c che  di  quinditi  miglia.  Navarrete 

(6)  È questo  il  porlo  Scudo  . Navarrete 
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comodamente  entrare  una  caracca;  c l’ imboccatura  di 
questo  nume,  è,  come  quella  dc^li  altri  di  cui  abbiamo  pre- 
cedentemente parlato',  libera  dai  banchi  di  sabbia  c dai 
bassi  fondi. 

Sedici  miglia  più  lungo  da  questa  Humana , rinvenne  un 
porto  ( 1 ) larghissimo  e lungo  un  quarto  di  lega,  c talmen- 
te profondo,  che  non  gli  fu  possibile  trovarne  il  fondo  altro 
che  a tre  passi  dalla  riva,  in  cui  sono  quindici  braccia  d'ac- 
qua : e sebbene  non  fosse  più  lardi  di  un’ora  dopo  mezzo- 
dì, per  cui  rimaneva  ancor  molto  tempo  della  giornata,  c il 
vento  spirasse  favorevolissimo,  cioè  in  poppa,  nulladimeno, 
siccome  il  cielo  annunziava  una  gran  pioggia  c il  giorno 
molto  osciiravasi  considerando  che  se  c periglioso  navi- 
gare nelle  tenebre  in  cogniti  tratti  di  mare  lo  è maggior- 
mente ancora  in  quelli  che  non  sono  conosciuti , l' ammi- 
raglio risolvè  di  entrare  in  questo  porto,  a cui  diè  il  nome 
di  porto  della  Concezione,  c gettò  I’  ancora  in  un  fiume  di 
media  grandezza  situato  in  fondo  del  porto  medesimo,  ove 
sbocca  dopo  avere  irrigate  pianure  e campagne  d’  ammi- 
rabile beltà.  — L’ammiraglio  scese  nella  sua  scialuppa 
provvisto  di  reti  da  pesca,  ed  incamminatosi  verso  la  terra, 
avanti  di  arrivarci,  un  muggine  o cefalo  (2),  simile  a quelli 
di  Spagna,  guizzi»  nella  scialuppa  medesima,  la  qual  cosa 
molto  lo  rallegrò,  perchè  ancora  non  avea  veduto  in  que- 
sti mari  pesci  che  rassomigliassero  cosi  perfettamente  a quei 
di  Casliglia:  i marinari  ne  pescarono  ed  uccisero  altri , e 
presero  eziandio  delle  sogliole  ed  altri  pesci  simili  a quei 
di  Castiglia . 


(I)  fi  la  boia  Mosquito,  rhc  ama  per  lo  avanti  vediiia.  NAVABnETE 
(S)  fini  qtirfito  un  mugil  eephalus,  di  Linneo:  — alle  isole  Anlilic  solivi 
de’  muggini  del  tuUo  simili  a quelli  d'  Ruropa  ; e vi  si  trovano  eziandio  tiesri 
del  genere  delle  sogliole,  di  cui  il  Colombo  parla  qualche  linea  più  solio.  CrvitR 
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L’ aiumiraglio  adunque  trasferitosi  a terra  vide  un  pae- 
se coltivato  e deliziosamente  alle;;rato  dal  canto  melodio- 
so dclTusi^nuolo  (1)  e d’altri  augelletti  somiglianti  a quel- 
li di  Spagna.  I Cristiani  videro  cinque  noniini  eli  chiama- 
rono ; ma  questi  non  vollero  dare  ascolto,  che  anzi  al  con- 
trario fuggirono.  L’ammiraglio  trovò  un  mirto  (2)  e diversi 
alberi,  come  pure  molte  altre  piante  simili  a quelle  di  Ca- 
stiglia . E dice  inGne , che  la  terra  e le  montagne  di  questa 
contrada,  rassomigliano  alla  terra  ed  alle  montagne  di 
Castiglia . 

ttnbato , b dicembre 

L’equipaggio  ebbe  a sopportare  forti  nembi  di  pioggia  e 
violentissimo  vento  boreale  in  questo  porto,  che  c ripa- 
rato da  tutti  i venti  fuorché  da  quello  che  sofGava,  il  quale 
tuttavia  non  cagionò  alcun  danno  alle  navi , perche  la  ri- 
sacca (.3),  che  era  impetuosissima,  impediva  ai  bastimenti 
che  faticassero  troppo  sui  cavi,  e fossero  strascinati  dentro 
al  Gumc. — Dopo  la  metà  della  notte  il  vento  girò  a greca- 
le, e quindi  spirò  da  levante;  contro  i quali  venti  questo 
porto  ò perfettamente  difeso  dall’ isola  della  Tartnca,  che 
é situata  dirimpetto,  alla  distanza  di  trentasei  miglia  (4). 


(1)  Veri  usignuoli  non  sono  nel  Nuoto  Mondo,  ma  vi  é una  folla  di  altri 

augelli  di  becco  soUIle,  i quali  ponno  facllmenie  Kambiarsì  con  quelli.  Clvier  | 

(2)  La  medesima  osservazione  che  abbiamo  fatia  siilTusignuolo,  s’  applica  | 

al  mirto;  esiste  in  America  una  quantità  d’arbusti,  ai  quali  l'uomo  che  non  I 
è botanico  può  faciliiieiile,  ma  erroneamente,  applicare  questo  nome.  Cuvier 

(3)  La  risacca  è li  ritorno  o il  riflesso  deilo  onde  o dei  Gotti  del  mare  , 

che  romponsi  con  impeto  contro  una  spiaggia  o sopra  una  costa,  e alternativa- 
mente si  ritirano . Marmocchi 

(4)  Questa  distanza  non  c che  di  undici  miglia . Navarretk 
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IHomenica , 9 dicembre 

Anche  in  qnest’oggi  piovve,  od  il  cielo  prese  cerio 
aspetto  invernale,  come  ha  in  Castiglia  nel  mese  di  ottobre. 

L’ammiraglio  non  avea  veduta  ancora  alcuna  borgata 
degl’indiani;  egli  non  avea  trovata  che  una  sola  abitazione 
presso  il  porto  di  San  Niccola,  la  quale  era  più  bella  c me- 
glio costrutta  di  tutte  quelle  che  aveva  vedute  nei  diHerenti 
luoghi  da  lui  percorsi . 

L’ isola  è grandissima,  e rammiraglio  dice,  che  non  gli 
farebbe  meraviglia  se  ella  avesse  dugento  leghe  almeno  di 
circonferenza;  ha  verificato  che  ella  è tutta  coltivata  - — 
Credette,  che  le  borgate  fosseni  tutte  lungi  dal  lido,  ed  in 
tal  modo  situate  che  i loro  abitanti  potessero  vedere  quei 
che  ivi  giugnevano  senza  essere  da  questi  veduti;  ed  è per 
questa  ragione,  c’dice,  che  tutti,  al  suo  avvicinarsi,  avean 
tempo  di  fuggire  e seco  loro  portare  tutto  quello  che  posse- 
devano: fuggendo,  accendevano  fuochi,  come  usa  la  gente 
di  guerra  quando  vuol  fare  dei  segnali  a chi  è lontano. 

L’imboccatura  di  questo  porto  è larga  ben  mille  passi , 
che  equivalgono  ad  un  quarto  di  lega,  e non  è chiusa  da 
alcun  banco  di  sabbia  nè  ingombra  da  ninna  secca,  che 
anzi  fin  presso  alla  riva  non  trovasi  il  fondo.  Il  portoè  lungo 
tre  mila  passi,  cd  è cosi  proprio,  che  qualunque  bastimento 
potrebbe  senza  timore  approdarvi  e senza  bisogno  di  molte 
precauzioni  entrarvi.  In  fondo  ad  esso  sono  le  foci  di  due 
riviere,  e rimpetto  a queste  foci  estendonsi  le  più  belle 
pianure  del  mondo,  che  hanno  qualche  simiglianza  colle 
terre  di  Castiglia,  sulle  quali  però  prevalgono  d'assai  : — 
questo  fu  il  motivo,  per  cui  ci  dette  a quest’isola  il  nome 
d’ isola  Spagmioìa  . 
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Lnnedì,  10  dicembre 

Il  vento  di  grecale,  che  spirava  violentissimo , fece  ara- 
re (1)  le  ancore  de’ suoi  vascelli  pel  tratto  di  una  mezza  go- 
mena; della  qual  cosa  l'ammiraglio  restò  molto  sorpreso,  e 
questo  attribuì  per  essere  le  ancore  state  gettate  troppo  vi- 
cine alla  riva,  e perchè  il  vento  venia  verso  la  terra. 

E considerando , che  soflìava  contrario  per  prendere  la 
direzione  nella  quale  ci  voleva  procedere,  inviò  a terra  sei 
uomini  ben  armati , loro  ordinando,  che  s’inoltrassero 
per  due  0 tre  leghe  nell’ interno , c vedessero  d’intendere 
qualche  cosa.  Quegli  uomini  partirono,  ma  fecero  ritorno 
senza  aver  trovato  nè  case  nè  abitanti;  vider  per  altro  al- 
cune capanne,  assai  larghe  vie  , e molti  luoghi  ove  erano 
stati  accesi  grandi  fuochi:  camminarono  pelle  migliori  ter- 
re del  mondo,  e rinvennero  gran  numero  di  lentischi  sui 
quali  colsero  mastice , che  fecero  vedere  dicendo , che  colà 
eravene  in  gran  copia,  ma  che  ancora  non  era  il  tempo  di 
fame  la  raccolta,  perchè  in  questa  stagione  la  lacrima,  che 
geme  dalla  pianta , non  si  rappiglia  per  convertirsi  in 
gomma. 

Martedì,  11  dicembre 

Il  vento  che  solTiava  sempre  da  levante  e da  grecale, 
non  permise  all’  ammiraglio  di  partire  neppure  in  questa 
giornata.  L’isola  della  Tartuca,  situata  come  dicemmo 
rimpetto  a questo  porto , pare  sia  assai  grande  (2).  Il  suo 

(I)  Arare’,  dicesi  deH’aDcora,  quando,  tirata  fortemente  dalla  nave  in  tem- 
po di  grosso  mare,  I suoi  uncini  lasciano  il  fondo  profondamente  solcandolo. 

MlRMOCCHI 

(3)  La  Tartuca,  celebre  più  tardi  per  aver  servilo  di  ricovero  al  fbmosi  fi- 
libustieri , non  è una  grande  isola  ; lo  stesso  Colombo  , nella  giornata  del 
dicembre,  ba  deuo  il  contrario.  Ella,  secondo  roesmelin,  ha  sodici  leghe 
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lido  meridionale  eslendesi  quasi  nella  medesima  direzione 
di  quello  della  Spa^nuola  al  quale  è posta  difaccia,  distan- 
te circa  dieci  Ic^hc  al  più  (1),  computando  dal  rapo  Cin-  i 
quin  fino  alla  testa  della  Turtuca,  onde  la  costa  cstendesi  { 
quindi  verso  mezzogiorno . 

L’  ammira<!lio  dice , che  voleva  navi{;are  nello  spazio 
compreso  fra  queste  isole  per  godere  della  veduta  dell'  isola 
Spagnuola,  che  è la  più  bella  cosa  che  mirar  si  possa,  e per- 
che, prestando  fede  agl’  indiani  che  aveva  a bordo,  questo 
era  il  cammino  che  conduceva  all’isola  di  Babeque,  laquale, 
dicevano,  era  grandissima,  ingombra  di  montagne,  solcata 
di  valli  e da  bei  fiumi  irrigala  : — ed  aggiugneano,  che  la 
terra  di  Bohio  era  maggiore  della  Giovanna,  che  essi  ap- 
pellavano Cuba  , e non  era  circondala  dal  mare  ; lo  che 
fa  presumere , che  essi  parlassero  della  terra  ferma , si- 
tuata dietro  a quest’  isola  Spagnuola  e per  essi  chiamata 
Caritaba  (2)  ; ed  han  quasi  ragione  a credere  che  la  terra 
ferma  siaabitata  da  gente  astuta,  poiché  gli  abitanti  di  tutte 
queste  isole  vivono  in  un  continuo  timore  di  quei  di  Can- 
niba  . Per  tal  motivo,  dice  I’  ammiraglio  io  qui  ripeto  ciò 
che  più  volte  ho  detto  altrove,  cioè,  che  Ganniba  non  è al- 
tro che  il  popolo  del  Gran  Can,  gli  stati  del  quale  denno  ' 
essere  vicinissimi  a questo  paese  : questo  monarca  deve  aver  | 
dei  vascelli,  ne’ quali  i suoi  sudditi  viaggiano  per  cattura-  | 

re  gl’ Indiani  di  quelle  isole*,  e siccome  i prigionieri  più  non  ' 


di  circonltercnza , e secondo  altri  é lunga  sol  leghe  e larga  due  opi>ure  lun- 
ga otto  e larga  una  soltanto . fi  priva  d'acqua,  e prcseoteniexile  pare  sia  ina- 
bitata . ROQL’tTTK 

(I)  Abbiamo  gìa  o^scnalo,  che  la  distanza  dalla  Spagnuola  allaTartucaè 
d’  undiri  miglia  solamente.  Sono  questi  senu  dubbio  errori  di  copia,  com- 
messi forse  da  Bartolomeo  di  Las  Casas . Navaarete 

(S)  Alludevano  vt'ramente  ai  liti  della  terra  ferma . Navaiibbte 
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(ornano  alle  loro  patrie , i conipatrioUi  dei  medesimi  si  fì- 
{;urano  che  sieno  stati  man$;iati.— L’ammiraglio  prosegue: 
ogni  di  più  intendiamo  questi  Indiani  ed  essi  eziandio  sem- 
pre meglio  ci  comprendono , quantunque  ancora  succeda 
assai  di  sovente  a noi  e ad  essi  d’ intendere  una  cosa  per 
un’altra . 

L’  ammiraglio  inviò  gente  a terra  , la  quale  rinvenne 
gran  copia  di  mastice  liquido,  lo  che  il  Colombo  attribuiva 
alle  pioggia  abbondanti  che  erano  da  poco  tempo  cadute. 
Narra , che  nell'isola  di  Chio  il  mastice  raccogliesi  di  mar-  ' 
zo,  ma  che  il  clima  delle  contrade  da  lui  scoperte  essendo 
molto  più  temperato,  la  raccolta  dovrebbe  cadere  nel  mese  . 
di  gennaio.  — I marinari  pescarono  molti  pesci  simili  a ! 
quei  di  Castiglia:  delle  lasche,  de’ salmoni,  de’merluzzi,  delle 
dorate, delle  salpe,  de’ghiozzi,  delle  ombrine  e dei  granchi; 
videro  eziandio  delle  sardelle  (1),  e trovarono  moll’aloè  . j 

Mercoledi , dlcciubre 

In  questo  giorno  l’ammiraglio  non  navigò  perchè  il  ' 

vento  contin  uava  ad  esser  contrario . Fece  piantare  una  i 

I 

(I)  La  lasca  dì  cui  qui  *>ì  (tarla  , non  é crrtamente  una  vera  lasca,  perche 
qiirslo  pesce  non  esiste  a San  Domingo  ; e lo  stesso  dicasi  del  salmone  e del 
merluzzo.  La  pretesa  dorata  qui  pescala,  é meramente  il  zeus  faber , di  Lin- 
neo ; la  salpa , è lo  sporsus  salpa  , di  Linneo , V ombrina , e la  seioena  ni-  i 
gra,  di  Linneo:  ma  1 coloni  Spagnuoll  han  dato  questi  nomi,  propri  de’pesci  della 
madre  patria  e di  altre  parti  d' Europa,  a del  pesci  dei  mari  del  climi  caldi , | 

che  hanno  col  primi  qualche  slmigllanza  e sono  Infatti  del  medesimo  genere , | 

ma  non  della  medcsiriia  specie.  Quando  il  Colombo,  per  esempio,  cita  una 
ombrina  , fa  d'uopo  ben  guardarsi  dal  credere,  che  questa  fosse  un’  ombrina 
slmile  a quelle  d'  Europa;  al  più  ella  non  era  che  una  qualche  specie  del  ge-  { 
nere  seioena,  c truvansenc  molte  ne’ mari  d'America,  lo  una  parola , bisogna 
ognor  sowrnirsi,  che  un  nome  di  pianta  o di  animale,  senza  la  figura  e sen- 
za la  minuta  descrizione  deli' oggetto  a cui  rircrlscesi , non  é suscettibile  che 
d'  uua  vaghissima  applicazione,  fi  pure  liidubitabilc  , che  la  vera  sardina 
non  trrtvasi  nei  mari  delle  Antillc;  ma  vi  si  rinvengono  molte  specie  del  ge- 
nere dell  armyu.  che  |Mtssono  es.scre  state  racilmeiilc  scambiate  con  quella. 

CtVIER 
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gran  croce  all’ ingresso  del  porto,  dalla  parte  occidentale, 
sur  una  altura,  che  si  scorge  di  molto  lontano:  e ciò  fece, 

> per  indicare,  egli  dice,  che  questo  paese  appartiene  alle 

> Vostre  Altezze,  e principalmente  in  segno  di  Gesù  Cri- 

> sto  Signor  nostro,  ed  in  onore  della  Cristianità  > . 

% Dopo  questa  operazione,  tre  marinari  s'inoltrarono  nella 
foresta  per  vedere  gli  alberi  e le  piante  ond’era  composta; 
ed  intesero  avvicinarsi  una  folla  di  gente  aflatto  nuda,  co- 
me nelle  altre  isole.  Gli  Spagnuoli  chiamaron  que’  selvaggi 
e si  fecero  loro  incontro  ; ma  essi  presero  subito  la  fuga  : 
non  pertanto  i marinari  raggiunsero  una  donna,  ma  non  po- 
terono fare  presa  più  considerevole.  — • Infatti , io  aveva 
» loro  ordinato,  dice  I’ ammiraglio,  di  prendere  alcuni 

> abitanti  di  questo  paese,  per  onorarli  c per  dissipare  i 

• loro  timori,  aflinchè,  se  quivi  era  alcuna  cosa  di  vaotag- 

> gioso  ( e ciò  , per  la  beltà  del  suolo  e per  la  dolcezza  del 

> clima,  era  da  credere)  ce  ne  potessimo  più  facilmcn- 

> te  ìmpadronire.  Tradusser  dunque  al  mio  vascello  que- 
« sta  femmina,  che  era  molto  bella  c giovanissima  : es- 

• sa  confabulò  coi  nostri  Indiani,  poiché  tutti  avevano 

• un  comune  linguaggio.  • — L'ammiraglio  la  fece  ve- 
stire, e dette  ad  essa  delle  perle  di  vetro,  dei  sonagliolini 
e degli  anelli  d’ottone  . Rinviatala  quindi  ai  suoi  alari  as- 
sai onorevolmente  , secondo  la  sua  usanza,  fece  andar  con 
essa  lei  alcuni  del  suo  bastimento  e tre  degl'indiani  che 
aveva  a bordo,  affinché  cogli  abitanti  di  quest’isola  si 
abboccassero . 1 marinari , che  erano  con  questa  giovane 
nella  scialuppa,  allorché  la  ricondussero  in  terra , riferiro- 
no all’  ammiraglio,  che  la  non  voleva  uscire  dalla  barca,  e 
domandava  anzi  di  ritornare  dalle  altre  indiane  che  aveva 
vedute  sulla  nave,  c che  rammiraglio  aveva  fatte  prendere 
nel  porlo  dei  .Mari,  all' isola  Giovauua  odi  Cuba. 
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j L'ammira'^lio  aggiugnc,  che  tutti  gl'  Indiani  che  erano 
I seco  lei  venivano  in  una  canoa,  la  quale  specie  di  barca  fa 

' ad  essi  l’ullìzio  di  caravella,  c con  essa  navigano  da  un 

I luogo  all’altro:  quando  gettarono  lo  sguardo  sul  porto , ivi 
j pervenendo  dal  flume,  appena  vi  ebbero  scorti  i vascelli,  re- 
trocederono verso  terra,  e lasciando  la  loro  canoa  nel  luo- 
I go  ove  erano  approdati,  preser  per  terra  la  via  della  loro 
borgata , della  quale  la  giovane  indiana  mostrava  la  situa- 
I zioneai  marinari  spagnuoli. — Ella  aveva  un  pezzo  d’oro 
I infilzato  nelle  narici,  ciìiche  indicava  trovarsi  inquest’isola 
I quel  prezioso  metallo. 

j Cii*vc4i,  IS  dicembre 

i 

I I tre  marinari,che  l’ammiraglio  avea  spediti  con  la  donna 
i selvaggia  nell’interno  dell’isola,  alle  tre  dopo  la  mezza 
notte  ritornarono.  Essi  lasciarono  la  donna  pria  d’ arrivare 
I alla  borgata,  ossia  che  lor  sembrasse  troppo  lontana  o per- 
j che  veramente ebber  paura. Dissero  però,  che  molti  Indiani 
verrebbero  quanto  prima  ai  vascelli,  dovendo  ornai  essere 
rassicurati  dalle  notizie  che  la  donna  avrebbe  ai  medesimi 
1 date.  Ma  l’ammiraglio,  che  era  bramosissimo  di  conoscere 

I 

I se  fosse  in  questa  contrada  qualche  cosa  di  profittevole,  e 
j vivamente  desiava  di  conferire  con  gii  abitanti  di  un  paese 
bello  e fertile  come  questo,  per  far  nascere  in  essi  la  volontà 
di  prestare  servigio  al  re  ed  alla  regina  Cattolici,  risolvèdi 
inviare  nuovamente  alla  borgata  alcuni  de’suoi*,  poiché  avea 
' molta  confidenza  nel  efletto  che  avrebbe  prodotto  sugl’  in- 
digeni, il  ragguaglio  che  l’Indiana  aveva  dovuto  fare  adessi 
del  garbato  accoglimento  e della  bontà  dei  Cristiani . A tal 
uopo,  scelse  nove  uomini,  da  lui  stimati  capaci  al  disim- 
pegno di  simile  intrapresa,  i quali,  armatili  dal  capo  alle 
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piiinti',  li  foce  accompa{;narp  da  uno  degli  Indiani  die 
avea  seco . 

La  piccola  truppa  pervenne  alla  borgata  (1),  che  era 
distante  dal  mare  quattro  teglie  e mezza  incontro  a sci- 
locco^  situata  in  un’immensa  valle:  ma  la  trovarono  alTalto 
deserta  ^ conciossiachè  dal  momento  che  gli  abitanti  ebber 
nozione  dell' appressarsi  dei  Cristiani^  presero  tatti  la  fuga, 
dopo  aver  ascoso  o sotterralo  tutto  ciò  che  possedevano  . 
Questa  borgata  compunevasi  di  circa  mille  case,  ed  uvea 
pili  di  tremila  abitanti.  L’Indiano,  che i Cristiani  avevano 
seco  loro  condotto,  corse  dietro  ai  fuggitivi  gridando,  che 
non  paventassero , poiché  i Cristiani  non  erano  come  le 
genti  diCanniba,ma  che  al  contrario  discendevano  dal  cielo 
e donavano  a qualunque  trovavano  bellissime  cose:  la  qua- 
le asserzione  fece  tanta  impressione  sui  loro  animi,  che  si 
rassicurarono,  e più  di  due  mila  vennero  incontro  ai  Cri- 
stiani ponendo  le  loro  mani  sopra  la  testa  di  questi,  in  se- 
gno di  profondo  rispetto  e di  grande  amistà  ; ma  finché 
r Indiano,  e i marinari  che  erano  in  sua  compagnia  , non 
ebber  pienamente  dissipato  i loro  timori , continuarono  a 
trepidare.  — Narrarono i Cristiani,  che  appena  fu  dissipato 
lo  spavento  di  questi  abitanti,  tutti  volarono  alle  proprie 
abitazioni , c quindi  tornarono  , ad  essi  recando  tuttociò 
che  avevano  di  commestibili,  particolarmente  pane  di  nia- 
iiies(2),  specie  di  grosse  radici  come  le  rape,  che  seminano, 

(1)  Questa  è la  citlà  ai  ili  nostri  conosciuta  sotto  il  nome  di  Gros  Marne, 

siiiiaia  sul  fiume  delle  tre  Riviere,  che  sbocca  in  more  disunite  un  mezzo 
miglio  a ponente  dal  porto  della  Pace.  NAVAimrTB 

(2)  Niamet  o gnammes'.  erano  le  ajet,  specie  di  patate , delle  radici  delle 
Quali,  che  hanno  II  .<apnrc  delle  castagne,  grindiani  facevano  11  pane — Cld  èpU’i 
innanzi  ripcluto  dairammlraglio, alleglomalcdel  I6edel2t  dicembre.  — Gl'In- 
diani chiamavano  gazabi  il  pane  che  facevano  conia  radice  della  pianta  detta 
Vnra,  Vedi  rovledo,  al  cnp.  s,  della  <iia  Storia  Naiurnle  detlelndie . 
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piantano  e coltivano  in  tutte  le  loro  terre,  e formano  il  ! 

principale  nutrimento  di  questi  sei va'^i.  Impastano  le  dette  j 

radici,  e le  fan  cuocere  od  arrostire;  esse  hanno  il  sapore  ' 

delle  castagne  cosi  pronunzialo,  che  non  è alcuno,  che,  | 

cibandosene , non  creda  di  mangiare  marroni  o castagne.  i 

Oltre  di  ciò , dier  loro  anche  del  pane , del  pesce,  e quan-  ' 

lo  possedevano  .* 

Siccome  gl'indiani,  che  l'ammiraglio  teneva  a bordo, 
aveano  compreso,  che  egli  ambiva  il  possesso  di  un  pappa-  > 
gallo,  ora , colui  che  in  questa  escurzionc  serviva  di  guida 
ai  Cristiani,  pare  comunicasse  un  tal  desiderio  agli  abitanti  ^ 
di  questa  borgata  ; perchìi  essi  furono  infatti  premurosi 
di  regalare  pappagalli  e tutto  ciò  che  loro  venia  dimandalo, 
ricusando  alcuna  cosa  in  contraccambio;  e pregarono  i 

I 

Cristiani  di  non  dipartirsi  quella  notte,  promettendo  di  'loler  | 
donar  loro  molte  altre  cose,  che  avevano  nella  montagna  . 

Frattanto  , mentre  questi  Indiani  inlertcnevansi  coi  Cri-  j 
stiani , ecco,  che  furono  incontrati  da  una  gran  moltitudi- 
ne di  gente,  in  mezzo  della  quale  stava  il  marito  di  colei  a ■ 

cui  l' ammiraglio  aveva  fatto  cosi  buon  trattamento , c che  j 

aveaalla  propria  abitazione  rimandata:  gl'indiani  portavan- 
la  sulle  loro  spalle,  e venivano  a ringraziare  i Cristiani  del-  I 
l' onore  e dei  presenti  che  ad  essa  l’ ammiraglio  avea  fatti . ^ 

Al  lororitorno,  gli  esploratori  narraronoal  Colombo,  che  ; 
questi  abitanti  erano  pili  avvenenti,  di  miglior complessio-  | 
ne  e piò  trattabili  di  quelli,  che  iufiuo  allora  avevano,  nelle 
altre  isole  , visitati  ; ma  egli  dice,  di  non  capire  come  po- 
tessero essere  piii  degli  altri  mansueti,  mentre  gl'  isolani 
che  aveva  trovati  nelle  terre  già  percorselo  erano  oltremo- 
do. — I Cristiani  riferirono  eziandio,  che  per  la  bellezza 
si  degli  uomini  che  delle  donne , questa  popolazione  non 
era  da  paragonarsi  con  quelle  delle  altre  isole  ; che  gl’  in- 
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(lividui  dell’imo  e dell’  altro  sesso,  quivi  erano  assai  più 
bianchi , e che  tra  le  donne , due  specialmente  ne  videro  ' 
cosi  bianche,  da  potere  stare  al  confronto  colle  Spa{;nuole . — j 

Narrarono  finalmente,  che  le  piii  belle  c le  migliori  terre  i 

di  Castiglia,  per  l’amenità  paragonar  non  si  poteano  con 
quelle  che  essi  avevano  vedute . 

La  rimembranza  che  l’ ammiraglio  conservava  delle  ma- 
gnificile contrade  che  aveva  visitate  inducevalo  a credere  | 
quanto  le  sue  genti  dicevano  ; le  quali  assicuravano,  che  le 
campagne  da  loro  ultimamente  percorse  non  erano  compa- 
rabili alla  gran  vallata  che  abbandonavano,  quantunque  fra  | 
quest’  ultima  e la  campagna  di  Cordova,  fosse  tanta  diOeren-  | 

za,  quanta  ne  passa  tra  il  giorno  e la  notte.  E aggiugne-  i 

vano , che  tutti  questi  terreni  erano  coltivati , e che  nel  j 

mezzo  della  detta  immensa  vallata  scorreva  un  fiume  lar-  | 

ghissimo  (l)e  cosi  ricco  di  acque,  che  innaffiar  facilmente  i 

poteva  tutte  le  terre  che  per  lungo  tratto  sono  da  lui  traversa- 
te : che  tutti  gli  alberi  erano  ^erdissimi  ed  incurvavansi  sotto 
il  peso  dei  lor  pomi  copiosi  ; altissime  le  erbe  e tutte  in  fio-  i 
re  ; puliti  ed  assai  larghi  i sentieri*,  e la  temperatura  dcl- 
l’aere,  come  in  Castiglia  nel  mese  d’aprile.  — Disser  pu-  ; 
re,  che  l’usignolo  ed  altri  augelli  gorgheggiavano  come 
fanno  in  Spagna  in  questo  bel  mese , c che  i loro  versi  cor- 
rispondevano alla  dolcezza  del  clima:  che  ancor  durante  la 
notte,  alcuni  uccelli,  con  non  minor  dolcezza,  cantavano; 
che  ovunque  inkmdevasi  il  trillar  de’  grilli  ed  il  gracidar  : 

delle  rane , e che  i pesci  di  questo  luogo  eran  simili  a quei  I 

che  popolano  i mari  di  Spagna;  delle  quali  cose,  gli  emis- 
sari dell’ ammiraglio  erano  rimasti  stupefatti.  — Gl’inviati 
medesimi  videro  molti  lentischi,  alberi  d’aloè  e piante  di 

0)  R quello  che  porta  il  nome  di  fiume  delle  tre  Riviere.  Navarretc 
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t cotone:  ma  non  trovarono  oro.  ci{>  che  non  reca  meravi- 

j 

p;Iia , considerando  il  breve  tempo  della  loro  dimora  in  quc* 
sti  luoghi . 

^ Qui  r ammiraglio  volle  fare  il  computo  di  quante  ore 
componevasi  il  giorno  e di  quante  la  notte  in  questa  con- 
I trada,  e qual  lasso  correva  da  un  sole  all’altro:  e vide,  che 
' vuotaronsi  venti  ampollette,  ognuna  delle  quali  di  mezz’ora: 
ma  dice,  che  in  questo  conteggio  può  esser  corso  qualche 
sbaglio,  sia  che  l’oriuoloa  polvere  tosto  che  era  vuoto  ca- 
pivoltato  non  fosse,  ossia  che  una  porzione  della  polvere  dal 
I canale  non  passasse . — Riferisce  eziandio , che  col  quarto 
j di  riduzione  o quadrante,  trovò  la  sua  posizione  al  trenta- 
j quattresimo  grado  dalla  linea  equinoziale  (1) . 

i Venerdì,  14  dicembre 

I 

{ L’ ammiraglio  salpò  da  questo  porto  della  Concezione , 
con  vento  di  terra  ; il  quale , poco  tempo  appresso , cal- 
mossi:enella  stessa  guisa  procedette  ogni  giorno  che  ci  na- 
I vigò  in  questi  tratti  di  mare.  — In  seguito  spirò  vento  d’o- 

I riente,  che  condusse  le  navi  a settentrione  grecale,  infino 

all’  isola  della  Tartuca , della  quale  o’  vide  una  punta , che 
chiamò  della  Gamba , situata  a levante  grecale  della  fronte 
dell’isola,  e da  cui  era  discosto  circa  dodici  miglia.  Da 
quel  punto  ne  scoperse  un’altra,  alla  quale  diò  nome  di 
I punta  Slanciata,  che  era  nella  stessa  direzione  di  grecale  , 
I e ne  distava  appresso  a poco  sedici  miglia.  In  tal  guisa,  adun- 
I que , dall’  estremità  dell’  isola  della  Tartuca  fino  alla  punta 
i Acuta,  eranvi  quarantaquattro  miglia  di  distanza,  cioè, 
I undici  miglia  incontro  a levante  grecale . 

I 

{ (1)  Questo  calcolo  è erroneo , poiché  non  poteano  essere  che  verni  Kradi. 
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Esistono  in  questo  sito  grandi  tratti  di  spiaggia  assai  uni- 
ta; il  suolo  della  citata  isola  della  Tartuca,  c elevatissimo,  ^ 
ma  quasi  unito;  e fertile,  di  gradevole  aspetto,  c tutto 
SI  ben  coltivato,  che  richiama  all’  idea  la  campagna  di  Cor- 
dova: — Quest’isola  è popolatissima,  come  la  Spagnuola.  i 
' Considerando  che  il  vento  solHava  sempre  contrario,  e 

I condor  non  poteva  all'isola  Bancone  (1),  l’animiraglio  ri- 
solvè di  tornare  al  porto  della  Concezione , d’  onde  era 
partito  ; ma  pervenir  non  potè  ad  un  fiume , che  è discosto 
due  leghe  a levante  del  precitato  porto. 

[ Sabato,  tu  dicembre  - 

! 

I L’ammiraglio  parti  pella  seconda  volta  dal  porto  della 

Concezione  onde  proseguire  il  suo  viaggio  ; ma  allorquaii-  I 

do  fu  per  uscire,  alzossi  gagliardo  vento  di  levante  che  con-  j 

trariava  il  suo  cammino . Riprese  dunque  la  direzione  della  ^ 

I Tartuca,  giunse  a quest’ isola,  e quindi  retrocedette  verso  ! 

, il  fiume  a cui  il  precedente  di  eragli  stato  impossibile  di 

I pervenire;  ma  non  fu  più  fortunato  d’ allora,  poiché  non  * 

potè  prender  terra,  che  distante  una  mezza  lega  dal  detto  j 

fiume,  dal  lato  opposto  al  vento,  sur  una  spiaggia  ove  tro-  I 

vò  un  porto  comodo  ed  adattato . , 

t 

Dopo  aver  quivi  assicurati  i suoi  vascelli , montò  sulle 

proprie  scialuppe  e si  accinse  a visitare  la  detta  fiumana  ; 

! ma  lontano  una  mezza  lega  circa  pria  d’ arrivarvi , entrò  in 

■ un  seno  di  mare,  che  veriflcìi  non  essere  la  imboccatura 

del  fiume  che  cercava,  sicché  retrocedette,  e fmalmente  la 
1 ! 
rinvenne.  In  questa  foce  era  un  braccio  d’ acqua , e pro- 

I vavasi  una  rapidissima  corrente;  nondimeno  c’ vi  penetrò  | 

' colle  sue  scialuppe  per  esaminare  le  borgate  che  quei  del  . 


(I)  AUro>c  1*  niumiraglio  ilice  Bavcqitf.  Navarretc 
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suo  equipa;;gio  avevano  già  visitate,  quando  due  giorni 
innanzi  v’ erano  stati  da  lui  spediti  per  discoprirle.  Fece  get- 
tare a terra  una  corda  per  rimorchiare  le  barche , ed  i ma- 
rinari pervennero,  tirandole,  a farle  risalire  per  circa  due 
tiri  di  carabina;  ma  la  rapidità  della  corrente  della  fiumana 
non  permise  loro  di  spingerle  più  oltre.  L’ammiraglio  vide 
alcune  case,  e l’ immensa  valle  ove  sono  le  borgate , e dice, 
che  nel  tempo  di  sua  vita  non  mai  aveva  veduto  piii  bella 
vallata  di  questa,  che  è dal  detto  fiume  divisa.  All’  imboc- 
catura del  fiume  vide  molti  individui , che  però  al  compa- 
rire degli  stranieri  fuggirono:  ed  a tal  proposito  l’ammira- 
glio dice , che  questi  poveri  abitanti  van  soggetti  a molte 
vessazioni  dai  loro  nemici , avvegnaché  sono  di  qualunque 
straniero  cosi  timorosi.  In  fatti,  tostochè  i Cristiani  giun- 
gono in  un  luogo,  i selvaggi  fuggono,  e fuggendo  accen- 
dono per  grande  estensione  dell’  isola  fuochi  sulle  altu- 
re (1)  per  avvisare  i loro  connazionali:  — la  qual  costu- 
manza òdi  uso  molto  più  frequente  in  quest’isola Spagnuola 
ed  in  quella  della  Tartuca,  la  quale  è pure  una  grand’  iso- 
la (2) , che  in  tutte  quelle  che  il  Colombo  dietro  di  sè  la- 
sciava. 

L’ammiraglio  dette  a questa  vallata  il  nome  di  Valle  del 
Paradiso,  ed  appellò  il  fiume  Guadalquivir,  perchè,  egli  di- 
ce, è tanto  grande  quanto  il  Guadalquivir  a Cordova , e le 


(1) 11  Colombo  (licpt  Iwgo  haeen  ahumadas  de  las  aialayat  por  toda  la 

tierra.W  che  potrebbe  Uttcralmeritc  (radursi  cosi  : fan  tosto  in  tutta  la  terra  del 
segnali  sulle  eminenze.  Àhumada  è il  segnale  che  si  fa  accendendo  un  Tuoco 
sulle  alture  o sopra  le  torri  che  sono  lungo  I liti  del  mare,  per  avveriir  ciasru* 
no  di  tenersi  In  guardia  , e 'Ualaya  è un  vocabolo  spagiiuolo  che  trae  la  sua 
origine  dall’aralK) , e signiGca  una  torre  o un’eminenza  qualunque  su  cui  son 
posti  i segnali . Roqcbttb 

(2)  Ciò  non  c esatto;  vedi  la  nota  alla  giornata  di  martedì  li  Dicembre. 

Marmocchi 
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sue  rive  sono  coperte  di  belle  ghiaie,  e le  sue  onde  perfetta-  i 
mente  navigabili.  ' 

Domenica,  16  dicembre 

Circa  alla  metà  della  notte  , l’ammiraglio  spiegò  le  vele 
al  venticello  di  terra  , per  uscir  da  questo  golfo:  abban- 
donando i liti  dell’isola  Spagnuola  si  mise  alla  bulina  per  . 
essersi  levato  a tre  ore  del  mattino  vento  dì  levante . Sic- 
come egli  era  in  mezzo  al  golfo,  trovò  una  canoa  montata  | 
da  un  solo  indiano,  il  che  molto  sorpreselo,  non  potendo  j 
comprendere  come  sì  fragile  navicella  potesse  sostenersi 
sulle  onde,  spirando  così  forte  il  vento.  Fece  salire  sul  suo  | 
bastimento  l’ Indiano  e vi  fece  porre  la  sua  canoa , e dopo 
aver  prodigato  a quello  mille  carezze,  donogli  alcune  palle  1 
di  vetro,  dei  sonagliolinle  degli  anelli  di  ottone;  e condur- 
selo in  fino  a terra,  presso  una  borgata  (1)  posta  a riva  il 
mare,  distante  sedici  miglia  dal  luogo  ove  avealo  rincontrato . ; 

L’ ammiraglio  avendo  quivi  trovato  un  buon  porto,  gettò  | 

le  ancore  presso  la  detta  borgata,  la  quale  parvegli  di  re-  j 
cente  costruzione,  sendochc  tutte  le  case  fossero  nuove. 

L’ indiano  andò  a terra  colla  sua  canoa,  e recovvi  novelle  i 
dell’ ammiraglio  e dei  Cristiani,  dei  quali  encomiò  la  dol- 
cezza e la  buona  grazia  ; ma  tali  novità  già  erano  giunte  | 
in  quella  borgata  per  mezzo  di  altri  Indiani  che  altrove 
aveano  visti  i Cristiani,  di  guisa  tale  che,  al  primo  grido  | 
dell’arrivo  dell’ammiraglio,  piu  di  cinquecento  uomini  ac-  ' 
corsero  al  porto  ove  era  ancorato,  e ben  tosto  il  loro  re  fu  | 
dietro  ad  essi . I 

Stavano  tutti  in  sulla  riva,  assai  dappresso  ai  vascelli,  ^ 
che  erano  sull’ ancore  c così  vicini  alla  terra  che  quasi  ; 

i 

(\)  il  pvrtQ  (iella  Pare . , \a>akmìti;  I 
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toccaVunla.  Quindi  s’accostarono  al  vascello  ammiraglio,  | 
e in  sul  primo  vi  salirono  ad  uno  ad  uno , c poi  molti  alla  I 

volta,  ma  seco  loro  non  portavano  che  che  sia:  alcuni  per  | 

altro  tenevano  appesi  alle  orecchie  ed  alle  nari  minuzzoli 
d’oro  finissimo,  che  volentieri  donavano.  L’  ammiraglio, 
ordinò  che  tutti  fossero  trattati  con  molto  rispetto:  poiché, 
egli  dice,  essi  sono  i migliori  popoli  del  mondo,  i più  pa- 
cifici mortali',  e specialmente  perchè  ho  somma  speranza 
nel  nostro  Signore , che  le  Altezze  Vostre  vorranno  fare  di 
essi  tanti  Cristiani,  e saran  tutti  vostri  sudditi:  ma  dal 
canto  mio  come  tali  ornai  li  reputo.  » 

L’ammiraglio  vide  pure  il  loro  re,  il  quale  era  sulla 
spiaggia  ; ed  osservò  che  tutti  con  molta  deferenza  e rispetto 
trattavank). Inviò  ad  esso  un  presente,  che  egli  ricevette  con 
molla  ceremonia.  — Questo  re,  dice  il  Colombo,  era  un  gio- 
vine di  venti  o ventun’  anno  al  più,  e al  suo  fianco  tenea  un 
vecchio  governatore,  ed  altri  due  consiglieri,  che  lo  accom- 
pagnavano, lo  consigliavano  e rispondevan  per  lui;  concios- 
siachè  egli  non  proferisse  che  poche  c brevissime  parole. 

Uno  degl’indiani  del  seguito  dell’ ammiraglio,  intertenen- 
dosicon  questo  giovine  principe,  gli  disse,  che  i Cristiani, 
essendo  discesi  dal  cielo , andavano  alla  cerca  dell’  oro , e I 
volevano  recarsi  all’  isola  di  Baneque  ; al  che  il  re  rispose,  ! 
ciò  essere  ottima  cosa,  perchò  nella  delta  isola  eravi  oro  in 
gran  copia  ; e colla  mano  indicò  all’  alguazilo  dell’  animi-  ' 
raglio,  che  gli  aveva,  per  parte  di  questo,  portatoti  regalo, 
il  cammino  che  era  mestieri  seguire  per  condursi  in  quel- 
l’isola, alla  quale,  disse,  arriverebbero  in  due  giornate;  e 
soggiunse , che  se  abbisognavano  di  alcuna  cosa  del  suo 
paese  la  chiedessero,  eh’  egli  la  darebbe  loro  mollo  volen- 
tieri . , 
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Questo  re,  e tutti  "li  utDziali  della  sua  corte,  erano,  come 
gli  altri  Indiani , nudi  tali  quali  dal  seno  delle  loro  madri 
erano  usciti:  c cosi  le  donne,  nè  per  ciò  mostravano 
imbarazzo  o rossore:  ed  erano  questi  i più  belli  uomini  e 
quelle  le  più  avvenenti  donne  che  i Cristiani  avessero  infmo 
allora  rinvenute;  la  loro  camaggionc  era  assai  bianca,  e 
se  avessero  avuto  il  costume  di  vestirsi  e il  modo  di  pre- 
servarsi dagl’  influssi  del  sole  e dell’  aria,  sarebbero  stati 
bianchi  come  gli  Spagnuoli,  poiché  in  questa  contrada  il 
clima  è fresco,  ed  il  paese  è il  migliore  che  la  lingua  possa 
indicare. 

Ivi  il  terreno  è rilevato,  uècomponesi  che  di  campagne  e 
di  vallate,  che  i buoi  potrebbero  lavorare  inflno  sulle  parti 
più  eminenti  di  esse. Non  avvi  suolo  in  tutta  Castiglia,  che 
per  bellezza  e bontà  a questo  comparare  si  possa.  — Tutta 
questa  isola  e quella  della  Tartuca  sono  interamente  col- 
tivate come  la  compagna  di  Cordova . I loro  abitanti  vi 
pongono  le  q/r,  che  sono  piccoli  polloni  che  piantano,  e al 
piede  dei  quali  germogliano  radici  molto  simiglianti  alle 
carote,  le  quali  colgono,  grattano  e impastano,  per  fame 
pane:  quindi  piantano  di  nuovo,  in  altro  sito,  lo  stesso 
pollone,  che  produce  ancora  quattro  o cinque  di  queste  ra- 
dici estremamente  saporite,  c del  gusto  delle  nostre  casta- 
gne. L’ammiraglio  dice,  che  in  questo  paese  vegetano  le 
aje  pii)  grosse  c migliori  che  cg  li  abbia  in  alcun  altro  luogo 
vedute;  ed  aggiugne,  che  in  Guinea  ve  ne  sono  della  me- 
desima specie  , grosse  quanto  una  gamba. 

Rispetto  poi  agii  abitanti  di  questa  borgata , e’narra , che 
erano  ben  complessi  e valenti,  e non  magri  e poltroni  come 
gli  altri  da  lui  già  veduti  : il  loro  conversare  era  affabile 
e dolce,  c non  appartenevano  ad  alcuna  setta. 
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Gli  alberi  di  questi  contorni,  contenevano  succhi  così  vi- 
gorosi, che  le  loro  foglie,  a forza  d’ invendire,  cessavano  di 
esser  verdi  e diventavano  nericcie.  Cosa  meravigliosa  era 
il  vedere  queste  vallate,  questi  fiumi,  queste  belle  c buone 
acque , queste  terre  così  proprie  alla  produzione  di  tutti 
i grani  c di  ogni  sorta  di  legumi  atti  a fare  il  pane;  così 
opportune  al  nutrimento  de’  bestiami  di  qualunque  specie 
mentre  non  ne  hanno  alcuna -,  così  atte  a farne  giardini  ec- 
cellenti ed  a produrre  tutto  ciò  che  l’uomo  può  desiare. 

Nel  corso  della  serata,  il  re  venne  sul  vascello  dell’am- 
miraglio, e questi  lo  ricevè  con  tutti  gli  onori  dovuti  alla  sua 
condizione,  e gli  fece  dire  e spiegare  com’egli  fosse  al  ser- 
vizio del  re  e della  regina  di  Castiglia,  che  erano  i piò  po- 
tenti principi  del  mondo . Ma  nè  gl’  Indiani,  che  l’ammira- 
glio aveva  seco  egli  servivano  d’interpreti,  nè  il  re,  non 
prestavano  nessuna  credenza  a quanto  loro  diceva , perchè 
eran  convinti  che  i Cristiani  venisser  dal  ciclo,  e che  i re- 
gnidei  regi  di  Castiglia  nell’empireo  e non  sulla  terra  fos- 
sero situati . 

L’ ammiraglio  fece  presentare  al  re  dei  cibi  di  Castiglia, 
e questi,  tosto  che  aveanc  mangiato  un  boccone  dava  tutto 
il  rimanente  ai  suoi  consiglieri,  al  suo  governatore  ed  agli 
altri  suoi  uGciali,  che  seco  aveva  condotti . 

> Supplico  le  Altezze  Vostre  di  credere,  dice  1’  ammira  - 

> glio,  che  queste  terre  e soprattutto  quelle  di  quest’  isola 

> Spagnuola,  sono  tanto  buone  c fertili,  che  è impossibile 

> esprimere  il  loro  grado  di  eccellenza,  chè  potendo  espri- 

• merlo  ninno  vi  presterebbe  fede  se  non  vedendolo  coi 

• propri  occhi.  Io  esorto  le  Altezze  Vostre  ad  esser  con- 

• vinti,  che  quest’isola  e tutte  le  altre  per  me  visitate , 

• vi  appartengono  non  meno  della  stessa  Castiglia , poi- 

> chè  non  manca,  per  regnare  in  questi  paesi,  che  sta- 
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> bilirvisi,  e ordinare  a<;li  abitanti  di  obbedire  in  tutto  ciò 

> che  sia  lor  comandalo . Ed  in  fatti , scortato  solamente 

> dalle  i;cnti  della  mia  piccola  flotta,  che  non  sono  in  ^an 

> numero,  io  posso  da  assoluto  signore  percorrere  tutte  qne- 
» ste  isole,  poiebe  di  sovente  ho  osservato  tre  soli  marinari 

• discendere  a terra,  c semplicemente  col  loro  aspetto  fuga* 

• re  una  moltitudine  di  questi  Indiani , quantunque  non 

• volessero  recar  loro  alcun  danno . Essi  non  posseggono 

> armi,  non  hanno  spirito  guerriero , van  tutti  nudi,  eso- 

• no  SI  timorosi,  che  una  truppa  di  mille  non  saprebbe  as> 

• penare  a piò  fermo  tre  uomini  risoluti  de’ miei  : al  con- 

> trario  sono  molto  atti  ad  obbedire  ed  eseguire  le  fatiche 

• che  vengono  loro  comandale , a seminare  ed  a far  tutto 

• ci<>  che  è necessario.  Facciamo  loro  adunque  edificare 

• delle  città;  abituiamoli  a vestirsi:  educhiamoli  nelle  no* 

• stre  costumanze.  • 

Laacdl,  tj  dicembre 

In  questa  notte  alzossi  gagliardo  vento  di  greco  levante; 
ma  nel  porto  dove  era  l'ammiraglio  il  mare  non  divenne 
molto  fluttuoso , perchè  l’ isola  della  Tartuca,  che  gli  sorge 
rimpetto,  il  guarentisce , il  protegge  e gli  è di  valido  riparo. 
Quivi  dunque  l' ammiraglio  trattennesi  anche  questo  giorno, 
ed  inviò  i marinari  colle  loro  reti  a pescare.  ■ — Gl’  Indiani 
erano  beati  quando  poteano  tener  compagnia  ai  Cristiani, 
coi  quali  molto  rallegravansi:  recarono  alcune  freccio  degli 
abitanti  di  Canniba  o de’ Cannibali  le  quali  sono  lunghissi* 
me  di  giunco  o di  canna,  ed  hanno  ad  unadelle  estremità  in* 
nestato  un  piccolo  bastone  indurito  al  fuoco  ed  acutissimo: 
e mostrarono  due  uomini , ai  quali  in  certe  parti  del  corpo 
mancava  la  carne,  c per  cenni  fecero  comprendere , che  in 
quelle  parti  erano  stati  morsi  dai  Cannibali,  dei  quali  erano 
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rimasti  prigioni,  c che  avean  corso  pericolo  di  esser  divo- 
rati vivi  da  essi;  raa  questo l’ammiraglio'non  volle  credere . 

Ei  rinviò  alla  borgata  alcuni  Cristiani,  che  scambiarono 
dei  chicchi  di  vetro  con  dei  pezzetti  di  oro  ridotto  in  sotti- 
lissime foglie:  c videro  indosso  ad  un  indiano , che  l’ammi- 
raglio  reputò  il  governatore  di  questa  provincia  , e che  gli 
altri  Indiani  appellavano  cacico , una  piastra  d’ oro  gran- 
de quanto  la  mano , ( provenente  certamente  dal  medesimo 
luogo  da  cui  vernano  le  foglie  d’ oro  ) , che  sembrava  voler 
barattare:  a tal  uopo  si  diresse  alla  propia  abitazione,  ove 
fece  tagliare  a pezzetti  la  piastra  d'oro,  e questi,  ad  uno,  ad 
uno  recò  ai  Cristiani  rimasti  sulla  piazza,  c seco  loro  con  i 
medesimi  chicchi  di  vetro  fece  baratto . Dopo  che  ebbe  cam- 
biato l’ ultimo  pezzetto  d’oro,  fece  comprendere  per  segni 
ai  Cristiani,  che  aveva  mandato  a cercare  molto  di  quel  me- 
tallo in  diversi  luoghi , e che  un  altro  giorno  glielo  porte- 
rebbero. 

Questo  spirito  di  negoziare,  questa  riflessione  , questi 
calcoli,  la  cultura  generale  dei  terreni,  i garbati  modi  di 
questi  Indiani , le  lor  dolci  costumanze , i loro  usi , la  loro 
docilità,  la  loro  avvedutezza,  tutto  prova,  dice  l’ ammira- 
glio, che  essi  sono  piii  attivi  e intelligenti  di  qualunque  al- 
tro popolo  infino  ad  ora  in  queste  contrade  veduto . 

Nella  serata , una  canoa  montata  da  una  quarantina  di 
uomini  venne  dall’isola  della  Tartuca.  Tostochè  toccò  la 
costa,  la  popolazione  della  borgata  situata  a riva  il  mare, 
che  quivi  era  tutta  riunita,  s’ assise  in  segno  di  pace.  Al- 
lora alcuni  degli  Indiani  che  erano  nella  canoa , e quindi 
quasi  tutti  gli  altri,  discesero  a terra . Ma  il  cacico  alzossi, 
e con  parole , che  sembravano  minacele , feceli  tutti  rim- 
barcare: gettava  contro  di  loro  dell’acqua,  raccattava  i sassi 
dalia  riva  e lanciavali  nel  mare-,  c quando,  rassegnatissimi, 
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tutti  gl’  Indiani  delle  Tartuca  si  furono  colla  loro  canoa 
allontanati,  — > ilcacico,  dice  l’ammiraglio,  prese  un  sas- 

> so  e lo  pose  in  mano  del  mio  alguazilo  (che  io  aveva  in- 

• viato  a terra  col  notaro  della  dotta  e con  altre  persone , 

> per  vedere  se  ottenevano  qualche  cosa  vantaggiosa),  di- 

• cendogli , che  contro  di  essi  lo  lanciasse;  ma  il  mio  algua- 

• zilo  negò  di  scagliarlo.  > — In  questa  circostanza  il  ca- 
cico  mostrò  quanto  favoreggiasse  I'  ammiraglio . 

Tosto  che  la  canoa  fu  partita,  gl’indiani  dissero  all’ am- 
miraglio, che  era  più  oro  nella  isola  della  Tartuca  che  nella 
Spagnuola,  perchè  quella  è più  vicina  a Baneque;  ma  l’ am- 
miraglio dice,  di  essere  di  parere,  che  non  sieno  miniere 
d’oro  nè  nell’  isola  Spagnuola  nè  in  quella  della  Tartuca, 
ma  che  in  esse  l’oro  venga  portato  da  Baneque,  sebbene  in 
piccola  quantità;  perchè  gii  abitanti  delle  dette  due  isole  non 
hanno  nulla  da  dare  in  baratto :.d’  altronde  il  suolo  e si 
fertile  , che  questi  isolani  non  hanno  bisogno  di  lavorare 
la  terra  per  farle  produrre  il  nutrimento  ad  essi  necessario; 
e meno  ancora  per  ciò  che  loro  abbisogna  pel  vestito,  poi- 
ché van  tutti  nudi. 

L’ ammiraglio  credeva  d’ essere  assai  dappresso  ai  luoghi 
nei  quali  la  terra  asconde  le  sue  più  grandi  ricchezze,  e 
che  il  nostro  Signore  fosse  per  addurlo  nel  sito  ove  nasce 
l’oro . — Sapeva,  che  dal  porto  in  cui  trovavasi  inOno  a Ba- 
neque (1),  erano  quattro  giornate  di  cammino  pelle  canoe 
dei  selvaggi , il  che  ascender  poteva  a trenta  o quaranta 
leghe  di  distanza,  spazio  che  in  un  sol  giorno,  con  un  buon 
vento,  le  sue  navi  poteano  percorrere. 


(I)  Quc9t'  ìsola  di  Baveqtté  o Baneqtte,  non  c giammai  comparsa;  forse 
era  l' isola  Giamaica.  Las  Casa.s 
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llfartedi,  18  dicembre 

L’ammiraglio  protrassu  in  lungo  il  suo  soggiorno  in 
questi  tratti  di  mare:  la  mancanza  del  vento  obbligollo  an- 
che questo  giorno  a restar  quivi  sull’  ancora.  Ed  eziandio 
un’altra  ragione  concorrca  a tener  velo,  ed  era  questa:  che 
il  cacico  avevagli  promesso  di  somministrargli  dell’oro;  e 
sebbene  l’ammiraglio  fosse  di  sentimento  che  non  potesse 
portargliene  molto,  conciossiachò  gli  sembrasse  che  in  que- 
sta contrada  non  fossero  miniere  di  così  prezioso  metallo, 
nondimanco  e’ voleva  assicurarsi  più  positivamente  della  si- 
tuazione del  luogo  da  dove  quel  poco  proveniva . 

Allo  spuntar  del  giorno  l’ammiraglio  fece  ornare  il  suo 
vascello  e la  caravella  di  bandiere,  per  celebrare  il  dì  della 
festa  di  Santa  Maria  dell’  0 (1) , o commemorazione  del- 
la SS.  Annunziata,  e fece  tirare  numerose  scariche  di  mo- 
schetteria.  Il  redi  quest’isola  Spagnuola,  dice  l’animiraglio, 
s’eradi  buon’  ora  posto  in  cammino  dalla  sua  dimora,  che 
da  quanto  potevasi  giudicare  non  potea  esser  lontana  più 
di  cinque  leghe,  e giunse,  tre  ore  dopo  il  mezzo  giorno,  nella 
borgata  (2),  ove  già  attendevanlo  alcuni  uomini  del  basti- 
mento, che  l'amniiraglio  avea  mandati  come  esploratori , 
coll’ordine  speciale  di  assicurarsi  se  ivi  arrivasse  oro  : 
c quei  Cristiani  notarono,  che  il  re,  accompagnalo  da  più 
di  dugento  uomini , faceasi  portare  da  quattro  di  essi  sur 


(1)  Sur  una  elevala  montagna  preaao  Segovia,  é un  convento  ed  una  chiesa 

dedicata  alla  Vergine,  la  qual  chiesa  è circondala  di  scogli  disposti  in  giro 
ovale  c formanti  quasi  un  0,  (ter  cui  prende  nome  di  Sanla  .Iforiu  dell'O; 
dessa  è una  delle  scttantaciiiquc  od  ollanta  chiese  dedicate  alla  Vergine , che 
in  S|iagna,  si  onorano  di  un  culto  particolare.  VaaatutL 

(2)  Questo  era  un  borgo  nell'  Interno,  conosciuto  al  presente  sotto  il  nome 

di  Gros  Afonie,  lontano  circa  4 leghe  dal  porlo  della  Pace,  ove  l'ammiraglio 
era  anroralo.  NsvaasaTi 
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una  specie  di  scggioia,  sebbene  egli  fosse,  come  già  abbiam 
detto, giovine  dieta.  E mentre  l’ammiraglio  pranzava  sotto 
il  castello  del  suo  bastimento,  in  quello  stesso  giorno,  giunse 
il  re  con  tutto  il  suo  corteggio:  in  tale  occasione,  l'ammi- 
raglio volge  al  re  ed  alla  regina  Cattolici  le  seguenti  pa- 
role: 

• Le  Altezze  Vostre  sarebbero  rimaste  certamente  sodi- 
» sfatte  della  pompa  di  questo  corteggio,  c del  rispetto 

> che  al  re  ed  ai  suoi  cortigiani  da  ognuno  rendevasi,  quan- 

> tunque  vadano  affatto  nudi . Quando  il  re  entrò  nel  mio 

> bastimento,  trovommi  a tavola,  sotto  il  castello  della  pop- 

• pa;  e’venne  diritto  ver  me,  s’ assise  al  mio  lato,  e non 
« permise  eli’ io  mi  scomponessi  e mi  alzassi  da  mensa, 

• pria  che  avessi  terminato  il  mio  pasto . Presumendo  che 

> egli  avesse  piacere  a gustar  delle  nostre  vivande,  ordinai 

> che  gliene  fosser  porte . 

> Priad’entrarc  sottoii  castello,  accennò  colla  mano,  che 
» tutte  le  sue  genti  restassero  in  dietro;  ed  esse,  intente  ad 

> obbedirlo  in  tutto,  eseguirono  quest’  ordine  con  segni  del 

• maggiore  rispetto  , ed  andarono  tutti  ad  assidersi  sopra  il 
» ponte , eccettuati  due  uomini  di  provetta  età , che  uno 

• giudicai  il  suo  consigliere  , l’ altro  il  suo  precettore , i 

> quali  vennero  a sedere  presso  ai  suoi  piedi.  Delle  vivande 

> che  io  gli  presentava,  egli  ne  prendeva  quel  tanto  che  ba- 

• stasse  per  compiacermi  c per  gustarle;  il  resto  lo  mandava 

• alle  sue  genti,  ed  ognuno  ne  mangiava.  Altrettanto  facea 

> delle  bevande:  appena  bagnavasi  le  labbra,  che  davate 

• quindi  al  suo  corteggio;  e tutto  questo  faceva  con  aria 

> di  dignità  ben  rimarchevole.  Parlava  |>oco  ; ma  le  brevi 
« parole  che  proferiva,  erano , per  quanto  io  potetti  capi- 

> re,  assai  giudiziose  c ben  ponderate . I due  personaggi , 

> che  stavano  ai  suoi  piedi,  esaminavano  i moti  delie  sue 
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• latibra  e parlavano  per  lui  ; con  lui  eziandio  intertene-  | 

' > vansi,  c questo  sempre  facevano  col  più  (grande  rispetto.  | 

j • Terminato  il  desinare.,  una  specie  di  scudiere  portò  una  ' 

I > cintura , per  la  forma  affatto  simile  a quelle  delle  qua-  I 

I > li  si  fa  uso  in  Castiglia,  ma  il  lavoro  era  diverso.  Il  re  la  i 

I > prese  e me  la  diede,  unitamente  a due  pezzetti  d’oro  | 

j • lavorato,  ch’erano  sottilissimi:  credo,  che  queste  genti  j 

> raccolgano  pochissimo  di  questo  metallo  , benché  sieno  I 

! > molto  prossimi  ai  luoghi  che  lo  producono,  e nei  quali  j 

• trovasi  in  gran  copia.  i 

• M’accorsi  che  piacevagli  la  guarnizione  dei  mio  let-  ' 

I > to  , e glie  ne  feci  dono , unitamente  a iGolti  bei  grani  { 

I • d’ ambra  che  io  teneva  appesi  al  collo , a delle  scarpe  di  ; 

• colore,  e ad  una  boccia  d’acqua  di  flori  d’arancio:  delle  ' 

j » quali  cose  e’  rimase  tanto  contento , ch’era  una  meravi- 

> • glia  a vederlo;  solamente  era  dispiacentissimo,  come  pure  i 

• il  suo  governatore  ed  i suoi  consiglieri , di  non  potermi  | 

» comprendere:  nientedimeno,  capii,  che  mi  disse,  che  se  | 

> io  gradiva  alcuna  cosa  di  questo  luogo,  tutta  l’isola  era  | 

i • ai  miei  ordini.— Mandai  a cercare  una  collana,  alla  quale  | 

; • era  appeso  per  medaglia  un  eccellente  d'oro  (1),  in  cui 

I • miravansi  impressi  i ritratti  delle  Vostre  Altezze;  glielo 

• mostrai,  ripetendo  quanto  gli  aveva  detto  il  giorno  avan-  ' 

j • ti,cioè,  che  leVostre  Altezzegovernavano  lamigliorpar- 

• te  del  mondo , e che  non  avevano  rivali  in  potenza.  Gli  ^ 

• mostrai  eziandio  i reali  stendardi  e la  bandiera  dellacro-  ^ 

, • ce,  di  cui  mi  parve  facesse  gran  caso . — Dopo  la  vista  ! 

1 

I • delle  quali  cose,  voltosi  ai  suoi  consiglieri,  spiegò  loro  < 

« 

i 

j (I)  V eccellente  d'oro  , era  una  moneta  che  valeva  dur  castìgliani  . ^ 

j La>.  Caa*^ 

• i'iK'o  più  di  2ù  franchi . ^ 
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> quanto  (grandi  signori  dovessero  essere  le  Altezze  Vo-  | 

• stre,  poiché,  senza  alcun  timore,  m’ avevano  inviato  in  ! 

• questo  paese,  di  così  lun|;e  come  è il  cielo;  e disse  ancora  | 

> molte  altre  cose , che  da  me  non  furono  intese;  ma  co-  ; 

• nobbi  bene  che  egli  era  meravigliato . > 

Essendo  vicina  la  sera,  e volendo  il  re  prender  commiato,  | 
l’ammiraglio  lo  rinviò  a terra  con  distinzione  nella  sua  lan-  | 
ria,  facendolo  salutare  con  molte  scariche  di  moschetterìa , j 

Disceso  a terra,  adagiassi  sulla  sua  seggiola,  e se  ne  andò  j 
col  suo  corteggio,  composto,  come  abbiam  raccontato,  di  j 
più  didugento  uomini; e scguitollo  il  suo  figliuolo,  che  un  i 
distintissimo  indiano  portava  in  sulle  spalle . E’ fece  dare  , 
da  mangiare,  e rendere  grandi  onori,  a ciascuno  de’  mari-  | 

nari  ed  a tutte  le  altre  persone  dei  vascelli , ovunque  era-  j 

no  incontrate  : e un  marinaro , che  disse  di  averlo  trovato  | 
per  via,  narrò,  che  gli  oggetti  donatigli  dall’ ammiraglio 
veniano  portati  davanti  a lui  da  gran  numero  di  persone,  j 
le  quali  parea  fossero  le  più  distinte  del  suo  corteggio . i 

Il  figlio  del  re,  seguitò  il  padre  per  gran  tratto  della  via,  I 
accompagnato  da  una  scorta  simile  alla  sua;ed  altra  scorta  ^ 
pur  numerosa  accompagnava  un  fratello  dello  stesso  mo-  | 
narca , colla  difierenza  però,  che  questo  personaggio  procc-  j 
deva  a piedi,  semplicemente  appoggiandosi  sulle  braccia  di 
due  cortigiani  notevolissimi . i 

Quest’uomo  venne  al  naviglio  dopo  il  re  suo  fratello , c | 

l’ ammiraglio  donogli  alcuni  dei  suoi  oggetti  di  baratto.  I 

Allora  fu  che  il  Colombo  seppe,  che  nella  lingua  del  paese 
il  re  chiamavasi  cdci'co.  \ 

L’ammiraglio  dice,  che  in  quel  giorno  fu  fatto  il  baratto  | 

di  poco  oro  ; ma  seppe  da  un  vecchio , che  alla  distanza  di  ^ 

cento  leghe  al  più  erano  molte  isole , vicine  le  une  alle  al-  , 

tre, le  quali,  per  quanto  potette  intenderlo,  producevano 
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molto  di  questo  metallo:  e giunse  perfino  a dire,  che  tra  esse 
era  un’isola  tutta  d’oro,  che  in  altre  a tal  se){oo  abbondava, 
che  gli  abitanti  non  faceano  che  ramuiontarlo  e stacciarlo 
per  dividerlo  dalla  sabbia,  e quindi  fonderlo  e formarne 
sbarre  e mille  lavori , de’  quali  per  segni  spiegò  la  forma . 

Questo  vegliardo  disegni)  all’ ammiraglio  anche  la  dire- 
zione ed  il  luogo  nel  quale  erano  situate  le  dette  isole  ; ed 
il  Colombo  risolvè  di  trasferirvisi,  e dice,  che  se  questo 
vecchio  non  fosse  stato  un  personaggio  molto  ragguardevole 
presso  del  re,  lo  avrebbe  ritenuto  per  condurselo  seco;  op- 
pure , se  avesse  saputa  la  lingua , lo  avrebbe  pregato  d' ac- 
compagnarlo, perchè  era  di  parere  che  egli  sarebbesi  in  ciò 
prestato  volentieri , dimostrando  molta  simpatia  pei  Cristia- 
ni : it)a  soggiugne , che  ornai  e’  riputava  queste  genti  come 
vassalli  dei  realidi  Castiglia,  operò  noncredea  cosa  giusUi 
usar  loro  violenza  ; laonde  si  decise  a non  farne  nulla . 

I Cristiani  piantarono  una  grandissima  croce  nei  mezzo 
della  piazza  di  questa  borgata,  nel  far  che  gl'Jndiani  molto 
lì  aiutarono,  e l’ammiraglio  dice,  che  ivi  fecero  le  loro  pre- 
ghiere adorandola  ; di  maniera  tale  che , le  disposizioni  da 
essi  manifestate  gli  fecero  sperare,  che  coll’aiuto  del  Si- 
gnor nostro , tutti  gli  abitanti  di  queste  ìsole  si  farebbero 
cristiani . 

mercoledì,  IO  dicembre 

Questa  notte  li  Spagnuoli  spiegarono  le  vele  per  uscire 
dal  golfo,  formalo  in  questo  luogo  dall’  isola  della  Tartuca 
c dalla  Spagnuola:  ma  sullo  spuntare  del  di  il  vento  spirò 
da  levante , e loro  impedì , per  tutto  il  giorno,  di  uscire  dal 
pareggio  di  queste  due  isole , ed  aggìugner  la  sera  ad  un 
porlo  (1)  che  ad  essi  s’era  parato  davanti. 

(I)  Il  porto  dello  Cranoj'a.  NAVAOntte 
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Scorsero  quattro  punte  di  terra,  una  ;;ran  cala  ed  una  ri-  | 

viera,ed  esplorarono  un  ttraii  promontorio  ( I)  sul  quale  era  I 

una  bor){ata,cd  area  dalla  parte  opposta  una  valle  chiusa  da  ’ 

molte  elevatissime  montafjne , vestite  di  alberi,  che  l’ammi-  1 

raglio  giudicò  pini.  — È sui  Due  Fratelli  (2)  un’altissima  c i 

spaziosa  montagna,  che  si  prolunga  da  grecale  a libeccio:  1 

ed  a levante  scilocco  del  capo  di  Torres , sorge  un’isoletta,  | 

alla  quale  l’ anuniraglio  impose  il  nome  di  San  Tommaso,  | 

perche  il  giorno  che  la  scoperse  era  la  vigilia  della  festa  di  1 

questo  santo.  La  circonferenza  di  detta  isola , per  quanto 
potea  giudicarsi  da  lungi , parve  distagliata  da  porti  eccel-  r 

lenti . Presso  l' isola , e dalla  parte  occidentale,  è una  pun-  | 

la , che  penetra  molto  nell’alto  c basso  mare,  ed  alla  quale,  | 

per  questo  motivo,  il  Colombo  dette  il  nome  di  capo  Allo  e ^ 

Basso  (3). 

Distante  sessanta  miglia  da  Torres , a levante  un  quarto  | 
verso  scilocco,  è una  montagna  piò  elevata  di  un’altra,  che  { 
entra  nel  mare  (4),echeda  lungi,  a causa  della  sua  repen-  | 

za  dalla  parte  di  terra , rassembra  ad  un’  isola  ; l’ ammi- 
raglio chiamolla  Monte  Caribata , dal  nome  della  provili-  ^ 

ria.  Questa  montagna  e bellissima  , tutta  vestila  di  vaghi  | 

c verdi  alberi,  senza  nevi  e senza  nebbie . L’ aere  e la  tem-  | 

peralura,  erano  allora  in  questo  luogo  come  in  Castigliu  nel  { 

mese  di  marzo;  egli  alberi  e la  verzura  come  sono  di  mag-  | 

gio.  — Le  notti,  egli  prosegue, erano  di  quattordici  ore  ( 5) . i 

(I)  La  rada  del  porto  M<xrgot . Navakp.ete  I 

(3)  I Dm  FrateUi,  ed  il  capo  di  Torres,  non  sono  stali  ancora  nominati.  ( 

Las  Casa»  | 

Il  capo  di  Torres  , é la  ptinta  di  Limbé.  NAVAnners  ' 

(3)  Questa  è la  punta,  v Visola  di  Martjot.  Navarrctb  * 

(4)  Montagna  sul  tiuarìco,  e «juclla  della  !Uonle  Cristi,  distatile  ()iiaranla-  | 

NAVAnAETE 

(6)  Vedi  la  nota  del  Iloquelic,  alla  glornau  del  venerdì  5 dicembre.  1 

Makm<x:cuì  I 

I 

I 
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GlAvedì , 20  dicembre 

In  questo  giorno,  circa  il  tramontare  del  sole,  l’ ammi- 
raglio entri)  in  un  porto,  che  è fra  l’ isola  di  San  Tommaso 
e il  capo  di  Caribata  (1),  ed  ivi  gettò  l’ancora.  Questo 
porto  è buonissimo,  e capace  di  contenere  tutti  i vascelli 
della  Cristianità;  il  suo  ingresso,  veduto  dai  mare,  sembra, 
a chi  non  lo  conosce,  impraticabile,  a cagione  delle  punte 
di  scogli  di  cui  è seminato,  che  dal  promontorio  distendonsi 
fin  presso  all’  isola  : ma  queste  punte  non  sono  situate  con 
ordine, che  anzi, al  contrario,  una  è qui,  l’altra  è là,  questa 
in  mezzo  al  mare,  quella  vicino  alla  terra:  dalla  qual  di- 
sposizione resulta,  che  fa  mestieri  di  star  bene  attenti  quan- 
do si  voglia  penetrare  in  questo  porto  da  qualunque  dei  suoi 
canali,  che  d’ altronde  sono  larghissimi  e buoni , afiinc  di 
potervi  entrare  senza  timore  ; pertutto  hanno  sette  braccia 
di  acqua  : ma  nell’  interno,  oltre  le  punte  , trovanscnc  in- 
fino  a dodici: — un  vascello  legato  con  un  cavo  qualunque, 
sorge  in  questo  porto  sicuro  da  ogni  sorta  di  vento . 

L’ ammiraglio  dice,  che  all’  ingresso  di  questo  porto  è 
un  canale  (2),  situato  dalla  parte  occidentale  d’una  piccola 
isola  di  sabbia  vesti  tadi  molli  alberi,  alla  base  della  quale 
sono  sette  braccia  di  fondo , non  sgombro  però  di  secche  , 
che  cstendonsi  anche  più  lontano,  pur  cui  ò necessario  di 
tener  gli  occhi  aperti,  finché  la  nave  non  sia  giunta  in  por- 
to, dentro  al  quale  non  è da  temere  ninna  burrasca. 

Da  questo  porlo  scorgesi  una  gran  valle,  tutta  coltivata, 
la  quale  per  un  leggèro  pendio  inlino  ad  esso  prolungasi 

(l>  Qiiwli)  pollo  è la  baia  il’.-lnii.  Navaurcti 

(3)  Io  rredo  che  voglia  dire  un  canale  Vcanaveral  ) Las  Casas 

Il  Colombo  dice  veramculc  canale  c non  polca  dire  altrlmcnlì.  Navacretc 
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dalla  parte  di  scilocco:  ella  è ricinta  da  bellissime  montagne 
tutte  di  verdi  alberi  vestite,  e sono  di  cosi  smisurata  altezza 
che  sembrano  toccare  il  cielo:  c indubitabile  che  tra  esse 

I 

sonvene  delle  più  elevate  dell’ isola  di  TenerilTa(l),  una  del- 
le Canarie,  la  quale  riguardasi  come  la  più  alta  che  veder 
I si  possa.  Da  questo  iato  dell’  isola  di  San  Tommaso,  e,  lon- 

! tana  una  lega,  una  isoletta  (2),  ed  un'altra  a minor  distan- 

I za  -,  le  quali  isole  hanno  bellissimi  porti,  ma  sono  periglio- 
I si  pei  bassi  fondi . — L’ ammiraglio  scorse  pure  delle  bor- 
’ gate , c vide  accesi  sul  lido  alcuni  fuochi . 

I Venerdì,  SI  dicembre 

I Oggi  l’amiuiraglio  andò  a \isitarcil  detto  porto  con  le 
' barchette  dei  vascelli,  e lo  rinvenne  talmente  bello,  che  af- 

ferma non  esser  paragonabile  a ninno  di  quelli  che  iniìno 
1 allora  aveva  veduti  (3).  Dice  che  p«>r  aver  tanto  vantato 
' gli  altri , non  sii  ora  di  quali  espressioni  servirsi  per  con- 
venientemente parlare  di  questo , perchè  teme  d’essere  ac- 
j cosato  d’ esagerare  le  cose,  edi  rappresentarle  sotto  colori 
molto  più  brillanti  di  quello  che  meritino.  Ma  giustiGca  i 
, suoi  elogi  col  dire,  che  sono  in  sua  compagnia  vecchi  ma- 
rinari, i quali  dicono  e diranno  lo  stesso,  come  qualunque 


( 1)  Queste  monlegne  sono  mollo  elevate,  ma  non  Unto  quanto  quelle  di  Te- 
ncrìATa . Nàvarrets 

Non  conoscesl  ancora  in  modo  preciso  l'alteiza  delle  monUgnedi  San  Do- 
tiiingu  : sembra  per  altro  che  non  si  possa  accordare  ai  più  elevati  picchi  di 
quest’  isola,  come  quelli  detti  della  Sella  e della  flotte,  che  looo  o 1 lOO  tese, 
mentre  II  picco  di  TenerilTa  ha  circa  II  doppo  d'  altezza  ( lOoo  c più  tese). 
Nell’epoca  io  cui  il  Colombo  scriveva  , credevasi  che  l’altezza  di  questo  picco 
non  fosse  da  niun'nllra  montagna  sorpassata;  ma  a)  presente  é dimostrato,  che 
ve  ne  sono  in  gran  numero,  tanto  in  Affrica,  che  in  Europa,  In  America  c spe- 
cialmente In  Asia,  colle  quali  non  puossi  far  paragone.  Balbi 

(2)  L‘  isola  Wo/flj  ( r Isola  de’  Topi  ) Navahbbtk 

(•‘t)  Questo  infatti  e un  buon  porto,  ma  quello  dì  Mipe,  dello  dal  CuUmibo 
San  Salvador,  nell'  isola  di  Cuba,  è migliore  . Navababte 
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che  navi|;tierà  in  questi  paesi  ; cioè , ette  tutte  le  lodi  che 
egli  ha  date  apli  altri  porti  sono  (puste , e che  questo  por- 
to è migliore  di  tutti  gli  altri.  — Ed  inoltre,  in  questi  ter- 
mini prosegue  : 

> Ho  navigato  il  mare  per  ventitré  anni  quasi  conti- 

• nuamente  ; ho  visto  tutto  il  Levante  ed  il  Ponente  ; mi 

> sono  trasferito  al  Settentrione,  e in  Inghilterra;  ed  ho  per- 

• corso  la  Guinea  nel  Mezzogiorno;  ma  in  nessuna  di  que- 

• ste  contrade , non  trovansi  porti  cosi  buoni  (1)  ■ • ■ 

• sempre  trovalo  I’. . .(2)  migliore  dell’ altro. — E sempre 

> ho  ben  riflettuto  a ciò  che  dissi;  ed  al  presente  ripeto, 

> che  non  ho  èsagerato  in  nulla,  perchè  questo  porto  sor- 

• passa  in  bontà  tutti  gli  altri;  è potrebl>c  contener  tutti 
» i vascelli  dei  mondo,  e basta  un  solo  cavo,  ancorché 

• vecchio,  a cui  sia  legato  un  naviglio  di  qualunque  sorta, 

• per  poterlo  tenere  in  perfetta  sicurezza.  » Dalla  sua  bocca 
fino  al  fondo,  questo  porto  è lungo  cinque  leghe  (3).  L’am- 
miraglio vide  intorno  ad  esso  alcune  terre  perfettamente 
lavorate , che  del  rimanente  sono  tutto  buonissime.  Ordinò 
a due  de’  suoi  di  sbarcare , e di  trasferirsi  in  luogo  emi- 
nente,per  vedere  sedi  lassù  scoprivano  alcuna  borgata,  poi- 
ché dal  mare  non  vedeasene  nessuna. 

In  questa  sera  ( erano  circa  dieci  ore  ) , alcuni  Indiani 
vennero  sur  una  canoa  per.vedere,  siccome  cosa  meraviglio 
sa,  l’ ammiraglio  ed  i Cristiani . Egli  dette  loro  alcune  ba 
gattelle  perlochè  provarono  sommo  piacere. 

I 

una  riga  e mena . ' 

Navarubte  ‘ 

^AVAltReTE 
Navaraiti 

j 


(I)  Qui  ,ncl  nianoscrìilo  originale,  è una  bcuoa  d' 

(3)  Qui,  nell’originale,  manca  una  parola. 

(3)  Non  sono  che  cinque  miglia . 
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I due  Cristiani,  al  loro  ritorno,  indicarono  il  luogo  o~ve  | 
avevano  scorto  una  grande  borgata  (1),  il  quale  è poco  di- 
stante dal  niare;e  l'ammiraglio  ordinò  di  vogare  verso  quella 
direzione,  lino  a breve  distanza  dalla  terra.  Allora  vide  al-  j 
cuni selvaggi,  diesi  avvicinavano  alla  spiaggia;  ma  siccome  ' 
parver  trepidare , fece  sostare  le  lande,  aflìnchè  gl’ In-  * 
diani  die  avea  seco  condotti , potesser  loro  parlare  per  ras-  ' 
siciirarli;  infatti  essi  si  accostarono  più  dappresso  al  mare,  I 
c l’ammiraglio  a poco  a poco  si  avanzò  verso  la  terra;  c 
quando  i selvaggi  furono  pienamente  rassicurati,  vennero  I 
al  lido  in  tanto  numero,  che  ne  fu  ricoperta  tutta  la  spiag-  ! 
pia . i 

Gli  uomini,  le  donne  od  i fanciulli,  facevano  mille  di- 
mostrazioni coi  gesti , e molti  correvano  or  quii  or  là  per  j 

cercare  il  pane  bianchissimo  e buonissimo,  che  essi  fanno  { 

di  niiames(2) , da  loro  chiamate  ajet,  e portarcelo:  appor-  | 

taronci  pure  acqua  in  copia,  dentro  zucche  od  in  mezzine  | 

di  terra , fatte  come  quelle  di  Castiglia:  in  una  parola, 
dettero  tutto  di)  che  possedevano , e reputavano  che  po-  I 
lesse  esser  gradito  dall’  ammiraglio,  e questo  fecero  di  tanto  j 
buon  cuore  e con  tanta  gioia  da  recar  meraviglia.  ' 

> Nè  dicasi , fa  osservar  I’  ammiraglio,  che  regalano  co-  | 

» SI  generos;imentc  perchè  questi  oggetti  sono  per  essi  di  j 

• poco  valore,  conciossiachè  coloro  che  davano  dei  pezzi  di 

• oro  donavanli  di  si  buon  animo  quanto  quelli  che  altro  | 
» non  avevano  da  presentare  che  una  brocca  piena  d’ac- 

» qua;  d’altronde,  soggiunge,  è facile  conoscere  quando  il 

• regalo  è fatto  di  buon  cuore.  » j 

I 

I 

(1)  Il  vilinggio  <S\  Acuì.  NAVAniieTB  | 

(2)  Questo  coriamentc  è il  pane  d’tt/ruime , pianta  mollo  milritiva,  che  chia- 

am  ilo  in/inmc  o tritfine . Vrrnecil 
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Anche  queste  sono  sue  parole: 

• Queste  );enti , rame  "lialtri  abitanti  di  tutta  quest’  iso- 
» la,  che  reputo  di  estensione  molto  vasta  , non  hanno  nè 

• bastoni,  nè  za"a"lip,  nè  qual  siasi  armatura.  L'omini  e don- 

• ne,  van  nudi  come  quando  uscirono  dal  "rembo  delle  lor 

> genitrici.  Nelle  terre  di  Giovanna,  e nelle  altre  isole,  le 

• donne , quelle  specialmente  che  sono  sopra  l’ età  di  do- 

> dici  anni,  portano,  per  coprire  la  parte  sessuale,  un  pcz- 

> zo  di  stoffa  di  cotone,  molto  simile  alla  brachetta  dei  no- 

• stri  calzoni  ; ma  qui , giovani  e vecchie  vanno  egualmen- 
» te  nude. Negli  altri  luoghi  gli  uomini,  per  gelosia,  ascon- 

• deano  ai  Cristiani  le  loro  mogli  ; ma  qui  è al  contrario, 

• e vi  sono  dei  bellissimi  corpi  di  donna;  desse  sono  venute 

• le  prime  a render  grazie  al  cielo  pel  nostro  arrivo,  e ad 
» arrecarci  tutto  ciii  che  avevano,  principalmente  dicom- 

• incstibili,  vale  a dire  panediq/rs,  nocciuole,  e cinque  o 

> sui  specie  di  altre  frutta.  • 

L’ammiraglio  fece  seccare  alcune  mostre  di  cadauna 
specie  di  queste  frutta,  per  presentarle  al  re  c alla  regina 
Cattolici.  Anche  negli  altri  luoghi,  le  donne  s’ erano  con- 
tenute nella  stessa  guisa  che  qui,  dice  l’ ammiraglio,  prima 
chè  dagli  uomini  fossero  obbligate  d’ involarsi  ai  nostri 
occhi  : laonde  egli  raccomandò  sempre  a’ suoi  compagni, 
che  guardassero  bene  di  non  offendere  in  qualsiasi  modo 
persona,  nè  di  prendere  che  che  si  fosse  contro  la  volontà 
degl’  Indiani  : cosi  tutto  quello  che  si  riceve  da  loro  viene 
esattamente  pagalo. 

Finalmente,  I’  ammiraglio  dice:  elicgli  pare  impossibile, 
che  sicno  stali  giammai  veduti  uomini  di  cuore  cosi  buono  e 
generoso,  c al  tempo  stesso  cosi  timidi,  come  questi:  ed  ag- 
giugne , chè  si  privavano  di  tutto  quello  che  possedevano 
per  darlo  ai  Cristiani , e che  andavano  eziandio  a rincon- 
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trarli  per  oflerirglielo , appena  giugnevano  nelle  loro  pa- 
trie. 

Dopo  di  questo,  l’ ammiraglio  inviò  sci  uomini  del  suo 
equipaggio  per  esplorare  la  borgata . Gli  Spagnuoli  resero 
agl’indiani  tutti  gli  onori  possibili,  e questi  dettero  ad  essi 
quanto  possedevano,  poiché  ninno  di  loro  esitava  a crede- 
re , che  l’ ammiraglio  e tutti  i suoi  compagni  non  fossero 
discesi  dal  cielo.  Gl’Indiani  delle  altre  isole,  che  stavano 
a bordo  del  vascello,  erano  del  medesimo  sentimento,  seb- 
bene fosse  loro  più  volte  insinuato  quello  che  pensar  doves- 
sero a tal  riguardo . 

Allorché  i sei  Cristiani  furon  ritornali,  molte  canoe  piene 
d’indiani  vennero  alle  navi  per  invitar  l’ammiraglio  da 
parte  di  un  gran  signore  a trasferirsi  alla  sua  borgata,  pria 
d’abbandonare  il  paese:  — la  canoa  é una  specie  di  barca 
nella  quale  queste  genti  navigano:  e ne  hanno  delle  gran- 
di , e delle  piccole . 

Considerando  il  Colombo,  che  la  borgata  di  questo  signo- 
re , situata  sur  una  punta  di  terra , rimanea  sulla  via  che 
voleva  tenere,  e che  il  detto  signore  stava  attendendolo  ac- 
compagnato da  numeroso  corteggio,  risolvè  di  andarvi;  e 
prima  del  suo  ritorno , la  spiaggia  era  cosi  ingombra  di 
gente , che  presentava  spettacolo  veramente  meraviglioso  a 
rimirare.  Uomini,  donne,  fanciulli,  tutti,  prcgavanlo  di 
non  andarsene  e di  rimaner  lungamente  con  essi  loro . 

1 messi  di  un  altro  sire,  che  pure  erano  venuti  ad  invi- 
tarlo, sorvegliavano  colle  loro  canoe  intorno  allenavi,  per- 
ché c’non  partisse  pria  di  aver  visitato  il  loro  signore.  In- 
fatti l’ammiraglio  trasferissi  eziandio  presso  diquesto,  che  lo 
attendeva  munito  di  grandi  provvisioni  di  commestibili. 

Tosto  che  seppe  il  suo  arrivo,  il  sire  selvaggio  fece  as- 
sidere  lutto  il  suo  corteggio,  al  quale,  dopo  un  lungo  di- 


DigitL  od  by  Google 


PRIMO  VIAGGIO  tSt 

scorso,  ordinò,  che  tutti  i viveri  radunati,  fossero  imbar- 
cati a bordo  delle  lance  spagnuole , che  erano  presso  alla 
riva.  K quando  l’ ammiraglio  ebbe  ricevuto  il  dono  di  que- 
sto signore,  tutti  ;;l’ Indiani,  dal  primo  inlino  all’ultimo, 
corsero  verso  la  borgata , che  doveva  essere  assai  vicina , 
per  cercarvi  maggior  quantità  di  viveri,  di  pappagalli  ed  al. 
tre  cose  di  proprio  possesso,  che  donarono  ai  Cristiani  con 
tale  franchezza  e cordialità  da  fare  stupire.  L’ammiraglio 
dette  ad  essi  chicchi  di  vetro,  anelli  d’ottone,  e sonaglio- 
lini  di  metallo,  non  perchè  eglino  dimandassero  alcuna 
cosa  in  baratto,  ma  perchè  ciò  parvegli  conveniente , e so- 
prattutto, egli  dice,  perchè  già  riguardavali  come  Cristia- 
ni, e come  sudditi  dei  regi  di  Castiglia,  al  paro  degli  stessi 
Castigliani.  Solo  ci  manca,  soggiugne , di  conoscere  il  loro 
idioma,  e saperli  comandare,  perchè  obbedirebbero  senza 
contradizione  a tutto  ciò  che  loro  s’ imponesse . 

Infine , l’ ammiraglio  parti  per  ritornare  a bordo  delle 
sue  navi,  e gl’indiani,  uomini,  donne  e fanciulli,  desola- 
vansi,  gridavano  e gettavano  Unenti),  sperando  indurre  i 
Cristiani  a non  andarsene  e a dimorare  con  essi.  Quando 
l’ammiraglio  fu  partito,  alcune  canoe  cariche  di  uomini  lo 
seguitarono  inlino  al  vascello: ed  egli  fece  usar  loro  gran- 
di attenzioni , e li  regalò  di  vari  oggetti  che  molto  gradi- 
rono. 

Mentre  egli  era  assente,  venne  al  suo  vascello  un’  altro 
signore , dalla  parte  di  ponente;  e benché  il  naviglio  fosse 
già  lungo  da  terra  circa  mezza  lega , molti  uomini  trasfe- 
rironvisi  a nuoto.  Il  sire  di  cui  discorro , essendo  già  par- 
tito, l’ammiraglio  gl' inviò  alcuni  de’ suoi  per  chiedergli 
alcune  notizie  intorno  a queste  isole  : essi  furon  favorevol- 
mente accolti  da  tal  signore,  il  quadc,  condottili  nel  luogo 
di  sua  residenza,  dette  loro  alcuni  pezzi  di  oro.  Prosc- 
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i;ucn<lo  la  esplorazione,  giunsero  ad  una  gran  riviera,  che 
gl’indiani  passarono  u nuoto,  ma  essi  non  potendola  gua- 
dare, furoii  costretti  a retrocedere. 

Ovunque  in  questa  contrada  sorgono  elevatissime  mon- 
tagne , che  sembrano  aggiugnere  al  cielo*,  quelle  dell’ isola 
di  Tenerifla  sono  un  nulla  in  confronto  di  queste,  tanto 
|icll' altezza  (1) , quanto  per  la  beltà;  conciossiachè  sieno 
meravigliosamente  vestite  di  alberi  e di  verdura , e l’ una 
dall’  altra  divise  da  vaste  pianure  e amene  valli . All’  estre- 
mità di  questo  porto,  verso  mezzodì,  è una  valle  sì  ampia 
che  r occhio  non  può  comprenderne  l’estensione,  sebbene 
la  sia  sgombra  di  qualunque  prominenza  ; sembra  esten- 
dersi quindici  o venti  leghe:  una  fluniana  la  irriga;  è in- 
teramente coltivata  ed  eziandio  molto  popolata;  isuoi  cam- 
pi sono  così  verdi  quanto  quelli  di  Castiglia  nel  mese  di 
maggio  odi  giugno,  benché  le  notti  sieno  ancora  lunghe 
quattordici  ore,  c la  contrada  sia  totalmente  esposta  a set- 
tentrione . Questo  porto  (2)  è buonissimo  per  tutti  i venti 
possibili , ben  riparato  ed  assai  profondo,  abitato  da  gente 
eccellente,  docilissima  e priva  di  armi  buone  o cattive:  co- 
sicché ogni  bastimento  ivi  può  sostare  senz’  altro  timore 
che  quello  dei  vascelli  che  nella  notte  potrebbero  venire  ad 
assalirlo  ; poiché,  sebbene  l' ingresso  di  questo  porto  abbia 
piò  di  due  leghe  di , larghezza , egli  é nondimeno  molto  ri- 
stretto da  due  scogli,  che  appena  si  lasciano  scorgere  di  sopra 
all’acqua,  in  mezzo  ai  quali  é il  passaggio,  che  sembra 
fatto  dalla  mano  dell’uomo,  per  lasciare  aperto  un  adito 
sutheente  all’ ingresso  dei  navigli  . 


(1)  Vedi  la  nota  di  .\drianu  llaibi  » alla  giornata  di  giovedì  ‘io  dicembre. 

Rt^QffiTTE 

(2)  La  baia  ù'  Acuì . NAvAnaETs 
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All’  imboccatura  del  porto  sono  sette  braccia  d'acqua, 
profondità  clic  continua  fino  al  piede  d’ un’ isoletta  piana, 
che  ha  una  spia^^ia  ben  vestita  di  piante.  L’ingresso  è dal- 
la parte  di  ponente,  ed  un  naviglio  può  senza  timore  acco- 
starsi fino  allo  scoglio.  — Dalla  parte  di  maestrale  sorgono 
tre  isole  ; e ad  una  lega  dal  capo  vedesi  un  gran  fiume  . 

Del  resto,  questo  è il  miglior  porto  del  mondo:  l'ammi- 
raglio chiamollo  porlo  del  mare  di  San  Tommaso , perchè 
nel  giorno  che  lo  scoperse  era  la  festa  di  tal  santo;  e 
lo  appella  mare  a motivo  della  sua  grande  ostensione. 

Habato,  93  dicembre 

Allo  spuntar  del  giorno,  l’ammiraglio  fece  spiegare  le 
vele,  per  andare  in  traccia  delle  isole,  che  gl'Iudiani  aveva- 
no indicate  siccome  feraci  d’  oro,  alcune  delle  quali  (stan- 
do alla  loro  narrazione  ) dovevano  contenere  maggior  co- 
pia di  questo  metallo  che  sassi  e terra  : ma  il  tempo  non 
gli  permise  questa  ricognizione,  anzi  e'  fu  obbligato  di  ri- 
tornare nel  porto  d’ onde  era  partito;  allora  spicci)  una  lan- 
cia perchè  andasse  pescare  con  la  rete  nel  mare  vicino. 

Il  signore  di  questa  contrada  (1),  che  possedeva  un  vil- 
laggio presso  quei  dintorni , gl’  inviò  una  gran  canoa  piena 
d’uomini,  frai  quali  era  uno  de’ suoi  primari  servitori, 
che  invitò  l’ammiraglio  di  avvicinarsi  coi  suoi  vascelli,  poi- 
ché il  re  volea  significargli,  che  darebbegli  volentieri  tutto 
cièche  aveva:  e frattanto,  per  mezzo  di  questa  canoa  gli 
mandava  un  cinto,  che , invece  di  borsa , avea  una  nia- 


(0  Questi  era  Guaeanajari , sovrenfl  del  Haricn , ove  l' aramlraslin  cosTruv- 
w un  forte,  e vi  lasciò  trenianove  Cristiani . I-ss  r;Asts 
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schcra  d'oro  battuto,  rappresentante  un  ceflb  con  due 
prandi  orecchie,  la  linpua  ed  il  naso;  c siccome  queste  gen- 
ti hanno  il  cuor  cosi  generoso,  che  tosto  che  loro  vien  di- 
mandato qualche  cosa  con  incredibile  bramosia  la  conce- 
dono, però  sembra  che  loro  facciasi  un  favore  a richie- 
derli di  alcuna  cosa . 

Ecco  quanto  l'ammiraglio  dice:  Appressaronsi  alla  lan- 
cia consegnarono  il  cinto  ad  un  mozzo,  e le  genti  della 
ambasceria  ascesero  a bordo  del  naviglio  : passò  una  parte 
del  giorno  pria  che  l’ammiraglio  potesse  alcuna  cosa  com- 
prendere; gli  stessi  Indiani  che  erano  seco  lui  nulla  inten- 
devano , perchè  avevano  una  gran  differenza  nei  nomi  de- 
gli oggetti:  fìnalmenle  indovinammo,  dai  loro  segni , l’in- 
vito che  erano  incaricati  di  fare. 

L’ ammiraglio  risolvè  di  trasferirsi  i>rcsso  quel  re  la  do- 
menica , sebbene  non  fosse  uso  di  navigare  in  giorno  fe- 
stivo, non  per  superstizione,  ma  a cagione  della  sua  pietà; 
infatti,  se  quel  di  salpi),  fu  e’ dice,  perchè  sperava  che  que- 
sti abitanti  farebbonsi  tutti  Cristiani , dietro  le  buone  di- 
sposizioni che  manifestavano,  e che  diverrebber  sudditi  del 
re  c della  regina  Cattolici  : che  anzi , aggiiigne  di  reputarli 
giù  come  tali;  e perchè  spera  che  serviranno  i suoi  sovrani 
con  amore,  egli  li  ama  e si  applica  a recar  loro  ogni  con- 
tento . 

Ma  pria  di  partire  egli  inviì)  sei  uomini  ad  una  gran  bor- 
gata (1)  distante  tre  leghe  verso  ponente , il  sire  della  quale 
era  venuto  negli  scorsi  giorni  all’  ammiraglio , e gli  avea 
detto  di  possedere  molti  pezzi  di  oro . — Quando  i Cristiani 
vi  arrivarono,  il  sire  porse  la  sua  mano  al  notaro  dell’  am- 


(I)  Viìiapgiu  dello  ottualinrnle  del  Recreo.  NAVAtutert 
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mira{2Ho,  che  insieme  co;;li  altri  e{;li  avea  invialo  perchè 
, sorvegliasse  che  non  fosse  fatto  agli  Indiani  olTesa  alcuna:  I 

I infatti  c’sono  cosi  buoni,  c gliSpagnuoIi  si  avidi  e si  esigen- 
ti , che  loro  non  basta  di  ricevere  tutto  ciò  che  dimanda- 
! no  in  baratto  di  una  striscinola  di  nastro  o di  un  pezzetto 
I di  vetro , di  maiolica.,  o di  altro  oggetto  di  nessun  valore, 

' ma  esigono  eziandio  di  avere  le  cose  gratuitamente , e se 

j le  prendono  senza  dar  nulla  in  iscaiiibio , quantunque  ciò 
! fosse  rigorosamente  proibito  daH'ammiraglio:  e sebbenead 
eccezione  dell’  oro , tutto  ciò  che  gl’  Indiani  potevano  dare 
fosse  di  mediocre  valore,  considerando  il  loro  buon  cuore, 

I e veggendo  che  per  sei  chicchi  di  vetro  davano  un  jiezzo 
di  oro,  egli  sempre  vietò  di  ricever  qualunque  oggetto  da 
essi  senza  il  compenso  di  qualche  cosa  da  offrirsi  loro  in 
baratto. 

I Tosto , dunque,  che  il  sire  di  questo  luogo  ebbe  data  la 
{ mano  al  notaro , e’  lo  condusse  alla  sua  abitazione,  accom- 
pagnato da  tutto  il  popolo  della  borgata,  che  era  numero- 
sissimo: ivi  fece  porgere  da  mangiare  ai  Cristiani,  egl'Iiidia- 
ni  portaron  loro  del  cotone  tessuto  e del  lilato  in  gomitoli: 
eia  sera,  congelandoli,  dette  loro  tre  oche  grassissime,  ed 
! alcuni  pezzi  di  oro.  I Cristiani  furono  accompagnati  da  una 

: moltitudine  di  uomini  ,che  portaviuio  sulle  spalle  gli  og- 

I getti  da  essi  acquistati  col  barattato;  e voicvan  pcrliuopor- 

! tare  sulle  loro  spalle  gli  Spagnuoli , il  che  però  condussero 

ad  effetto  ai  passi  delle  riviere  e di  alcuni  luoghi  fangosi , 
L’ammiraglio  ordinò  di  mandare  alcun  regalo  al  sire, 
che  rimase  estreinamenle  sodisfatto,  come  i suoi  vassalli  ; 
c tutti  fermamente  credettero  , che  i Oisliani  fosscr  disce- 
si dal  cielo , laonde  repulavausi  fortunali  solamente  a ve- 
derli, 
i 

1 • i 
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In  questo  sol  giorno  giunsero  più  di  cento  venti  canoe 
ripiene  di  genti , Che  tutte  portavano  qualche  cosa,  spe- 
cialmente pane,  pesce  ed  acqua  dentro  a mezzine  di  terra; 
recavano  eziandio  semenze  di  buonissimi  aromati , delle 
quali  gettavano  un  granello  in  una  tazza  di  acqua,  che  po- 
scia tracannavano;  e gl’ Indiani  che  stavano  a bordo  del 
vascello  ammiraglio,  dissero,  che  quella  era  cosa  sanissima. 

Domenica,  dicembre 

Per  mancanza  di  vento,  I’ ammiraglio  non  potè  trasfe- 
rirsi cui  suoi  vascelli  al  lido  del  sire  che  gli  avea  inviati  gli 
ambasciatori  per  pregarlo  e invitarlo;  ma  e’ fece  accompa- 
gnare i tre  messi  di  questo  signore,  che  s’  erano  trattenuti 
per  servirgli  di  guide  , da  alcune  lance  montale  da  molte 
delle  sue  genti,  nel  numero  delle  quali  era  il  suo  notaro. 

E nell’assenza  di  questi , inviò,  nelle  borgate  vicine  al 
luogo  in  cui  sorgea  sulle  ancore  due  degl' Indiani  che  seco 
lui  dimoravano,  i quali  'presto  furono  di  ritorno  con  un 
signore,  che  annunzio  trovarsi  in  quest'isola  (laSpaguuo- 
la  ) gran  copia  di  oro  ; e soggiunse,  che  ivi  venivano  anche 
dalle  altre  contrade  per  farne  acquisto,  e che  ve  n’era 
quanto  uno  ne  voleva  : frattanto  sopraggiunsero  altri  India- 
ni, i quali  confermarono  trovarsi  quivi  molto  di  questo  me- 
tallo, e palesarono  al  Colombo  eziandio  il  modo  con  cui  si 
raccoglieva. Egli  durò  gran  fatica  a comprendere  tutto  que- 
sto; nulladimcno  tenne  per  certo,  che  l’oro  dovesse  tro- 
varsi in  grande  abbondanza  in  quest’ isola,  e che,  se  polca 
giungere  a scoprire  il  luogo  d'onde  traevasi,  potrebbe 
averne  a buon  mercato  ed  anche  per  nulla  : — e ripete,  di 
credere  che  ve  uc  debba  esser  molto , poiché  da  tre  giorni 
che  trovasi  in  questo  porto  ne  ha  raccolti  de’  bei  pezzi , 
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c di  non  dubitare  che  ivi  sia  portato  da  qiialclie  altro  pae- 
se . Il  nostro  Signore,  die  ha  tulle  le  cose  in  suo  potè-  ^ 
re,  voglia  soccorrermi,  ed  accordarmi  quello  che  gli  pia- 
cerà, e ciò  che  sarà  più  dicevole  al  suo  servizio  J Così  parla 
r ammiraglio . \ 

Nota,  che  tino  a quest’ora  iu  cui  scrive,  erano  venule  I 
sul  vascello  più  di  mille  persone,  le  quali  aveano  tutte  por-  ' 
tato  qualche  cosa:  pria  d’abbordare  il  vascello,  egli  dice, 
alla  distanza  d’un  mezz^tiro  di  balestra,  gl’indiani  s'al- 
zavano in  piè  sulle  loro  canoe,  mostrando  quello  che  avea-  | 
no  in  mano  e gridando:  prendete  prendete:  ed  aggiugne  , 
esser  di  parere,  che  più  di  cinque  cento  ne  fosser  venuti  a 
noto,  per  mancanza  di  canoe,  sebbene  le  navi  sorgessero 
sulle  ancore  alla  distanza  d’una  lega  dalla  terra.  | 

Cinque  signori , figliuoli  di  capi,  con  tutte  le  loro  fami, 
glie,  mogli  e figli,  per  quanto  ne  potetti  giudicare,  dice  Tarn-  ; 
-miraglio,  eran  venuti  per  vedere  i Cristiani:  a ciascuno  di  ^ 
essi  egli  fece  fare  de'  regali , perchè,  dice,  tutto  sarà  bene  i 
impiegato;  ed  aggiugne:  Che  il  nostro  Signore,  per  sua  j 
misericordia,  m'aiuti  a trovare  quest'oro',  dico  questa  mi-  | 

niera,  poiché  qui  sono  alcuni  che  asseriscono  di  conoscerla  . i 

Queste  sono  le  sue  precise  parole . 

Nel  corso  della  notte,  soggiugne  , tornarono  le  mie  lan- 
ce, ed  i nocchieri  che  v’ erano  sopra  ci  dissero,  di  essere 
stati  assai  lontanoe  diavere  incontrato,  al  monte Caribatan, 
molte  canoe  piene  di  uomini , che  venivano  dal  luogo  ove 
le  dette  lance  andavano , per  appagare  la  loro  curiosità  di 
vedere  i Cristiani . — Il  Colombo  tenea  per  certo , che  se  ^ 
poteva  trattenersi  in  questo  porto  (1)  (ino  alla  festa  del 


(I)  Il  porlo  di  Guarico  . 


Navarn*!!  ' 

I 
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Natale,  tutti  gli  abitanti  delP isola  ( che  stimava  esser  pUi 
grande  deir  Inghilterra)  (1)  vi  si  trasferirebbero  per  vedere 
i Cristiani.  ~ Del  resto  quelle  canoe  accompagnarono  le 
lance  lino  alla  borgata  (2)  verso  la  quale  vogavano,  la 
quale,  dice  rammìraglio , stando  alla  relazione  degl’lndìa- 
ni , dovea  essere  la  maggiore  e la  più  regolarmente  costrutta 
dì  tutte  quelle  che  avevamo  infino  a questo  giorno  vedute: 


m 

(I)  L’Isola  spagnuola,  o di  Sao  Domingo,  non  ch’esser  più  grande  dell’ln- 
ghiUerra,  è anxi  mollo  più  piccola*  Ecco  le  varlan/<  sulla  superflcle  della 
prima  di  queste  Isole,  c quelle  sulla  superficie  della  Inghilterra  propiamcntc  delta,  ; 

non  compreso  il  principato  di  Galles,  c le  piccole  isole  che  le  stanno  d’ intorno  c t 

geograficamente  ne  dipendono . | 

Specchio  comparativo  della  superficie  dell'  Isola  di  San  Domingo  e | 

deU' Inghilterra  propriamente  detta,  in  miglia  quadrate  di  60  ai  grado  . I 


ISOLA  m S.  IK)MINGO 

Superficie  in 
miglia  quadrale 

I^GHILTERKA  PROPRIA- 
MENTE DE'TTA 

Superficie  In 
miglia  quadrale 

Il  Carrey  gii  dà  30,000 

38, 371 

23,518 

L’ Edlinburgh  Gazcleer  , glie 

Il  barone  di  Humboldt, 
adottando  i computi  dei 
barone  di  Lindenau,  gli 
dà  3450  leghe  marioc,  che 

38,  592 
34,  tot 

22, 050 

Il  Liechtenstein  , glie  uc  dà  . . 
Adriano  Balbi . Il  calcolo  mi 
aveva  dato  38,185  miglia  qua> 
dratc  ; ma  lo  mi  sono  attenuto 

Il  barone  di  Zach,  gli  dà 
1385  miglia  alleroanne, 

38,200 

23,  160 
22,  100 

Adriano  Balbi.  I miei  cal> 
coli  m’avevano  dato  23,092 
miglia  quadrate;  ma  mi 
sono  attenuto,  nella  mia 
i^ifoneta  politica  ^l  GlO' 
bo  per  l’anno  1829,  a . . 

Da  questo  specchio  comparativo  risulta,  quanto  I'  estimazione  di  Cristoforo 
Colombo  fosse  lungi  dall’essere  esatta . Bslui 

(2)  Il  Gitarico  . Navakrbte 
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ella  è situata  lungi  circa  tre  leghe,  verso  scilocco,  dalla 
Punta  Santa  (1). 

Siccome  le  canoe  camminano  rapidamente  coi  remi,  così 
trapassarono  le  lance  degli  Spagnuoli,  per  annunziarne  l'ar- 
rivo al  cacico  ( nome  che  danno  al  loro  capo)  : ma  ancora 
l'ammiraglio  non  aveva  ben  compreso,  se  questo  vocabolo 
volesse  significare  un  re  o un  governatore;  per  denotare 
un  magnate,  usavano  anche  la  voce  nt'tayno,  ma  egli  igno. 
rava  se  significasse  gentiluomo,  governato  eo  giudice[(2)- 
Finalmente,  il  eacico  andò  ver  loro,  e tutta  la  popolazio- 
ne, consistente  in  più  di  due  mila  uomini,  si  riunì  in  una 
piazza,  che  era  pulitissima  (:)) . Il  re  fece  grandi  onori  agli 
uomini  dei  vascelli,  e ciascuna  delle  genti  del  popolo  diè 
loro  alcuna  cosa  da  bere  e da  mangiare;  dopo  di  che  il  re 
stesso  consegnò  ad  ogni  spagnuolo  dei  pezzi  di  tele  di  co- 
tone , che  servivano  a fare  i vestiti  alle  donne , dei  pappa- 
galli cd  alcuni  pezzi  di  oro  per  l’ anuniraglio . Gli  abitanti 
regalaron  pure  ai  marinai  pezzi  delle  stesse  stoffe  di  coto- 
ne, cd  utensili  delle  loro  case,  in  cambio  di  qualunque 
cosa  loro  volessero  dare  ; e quantunque  poco  fosse , rice- 
vevanlo  nulladimcno  con  molta  gioia,  dimostrando  chiara- 
mente con  ciò , che  quegli  oggetti  teneano  e riguardavano 
come  delle  reliquie  di  cose  sante . 

La  sera,  quando  gli  Spagnuoli  voller  prender  congedo,  il 
re,  in  un  col  suo  popolo,  prcgolli  di  rimanere  infino  alla  do- 
mane; ma  véggendo  che  cran  derisi  di  partire  accompa- 

(1)  Qucsia  Punta  Santa  non  è siala  ancora  nominala  . Las  Casas 

E questa  la  punta  detta  presentemente  San-llonorato  ( Sant'  Onoralo . ) 

NAVARrere 

(2)  Il  nifayno  era  11  personaggio  prinri|talc  o il  signore  «topo  II  re . come 

chi  dicesse  un  grande  del  regno  . Las  Casas 

(3)  L'  originale  spagnuolo  porla  : que  eiiaba  mtty  barridoi  In  che  lliie- 

rAilmenle  significa;  che  era  bene  sroiMiia  . RoQirtTTE 


Digitized  by  Google 


3011 


COLOMBO 


i;nolli  con  ^ran  (-orleggio  d’ Indiani,  i quali  portarono  lino 
alle  lance  , clic  crai)  rimaste  nel  basso  del  tìume,  tutto  ciò 
clic  da  essi  e dal  cacico  arcano  ricevuto  in  dono. 


I Lnaedi , 94  dicembre  i 

Pria  che  nascesse  il  sole,  l’ ammiraglio  fece  salpare  c spic- 
1 gare  le  vele  , spirando  vento  di  terra. 

I Fra  il  gran  numero  d’ Indiani,  che  ieri  vennero  al  va- 

j scello,  e dettero  sicuri  indizi  dell’esistenza  delle  miniere 
d’oro  in  questa  isola,  e nominarono  eziandio  il  luogo  da 
I dove  si  trae,  l’ammiraglio  ne  osservò  uno,  che  pareva  me-  i 
glio  degli  altri  disposto  o piò  affezionato,  poiché  parlava  ] 
con  pili  piacere:  a questo  fece  molte  carezze,  e lo  decise  di 
restare  a bordo  e guidarlo  alle  miniere  d’oro.  Quest’ in- 
I diano  condusse  uno  de  ’ suoi  compagni  ovvero  uno  de’  suoi 

parenti,  e frai  luoghi  che  questi  selvaggi  indicarono  come  | 
producenti  il  prezioso  metallo,  citarono  Cipango  da  loro  | 
detto  Civao  -,  e ;ilT ormarono  che  colà  eravi  oro  in  quantità , 
e che  il  cacico  porla  una  bandiera  d'  oro  battuto  ; ma  ag- 
giunsero , che  questo  sito  c lontanissimo  alla  volta  di  le- 
vante.— In  questa  occasione  l’ammiraglio  indirizza  al  re 
e alla  regina  Cattolici  le  seguenti  parole . 

» Prego  le  Vostre  Altezze  di  credere,  che  in  lutto  il  nion- 

> do  non  ponno  esservi  nè  migliori  nè  piò  dolci  uomini 

• di  questi  : le  Altezze  Vostre  debbono  molto  rallegrarsi , 

> perchè  ben  presto  ne  avranno  fatti  altreltaoti  Cristiani, 

» e li  avranno  formati  ai  buoni  costumi  dei  loro  regni;  poi- 

• che  non  ponno  essere  meglio  genti  di  queste,  nè  miglior 

• paese  di  quello  che  abitano . Questa  popolazione  è si  nu- 
li nierosa  e il  paese  tanto  vasto,  che  io  non  so  come  espri- 
» merlo,  avendo  già  parlato  in  grado  superlativo  degli  uo- 

• iiiiiii  ede’ sili  della  Giovanna,  chei  suoi  abitanti  ap]>ellano 
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• Cuba  ; ma  da  questi  a quelli  è tanta  diflerenza , quan- 

• ta  ne  passa  tra  il  giorno  e la  notte,  e non  credo  che  possa 

• esser  alcuno,  che,  dopo  averli  veduti , non  rimanga  del 

• mio  sentimento. 

> lo  assicuro,  in  verità , che  le  cose  e le  borgate  di  quc- 

> st’ isola  Spagnuola  sono  una  meraviglia;  io  l'ho  chiama- 

• la  Spagnuola , ma  i naturali  di  essa  l’ appellano  Bohio  : 

• tutti  hanno  un  tratto  singolarmente  aflabile  ed  amoroso; 

• il  loro  modo  di  parlare  è dolce  e diverso  da  quello  degli 

• altri  Indiani , i quali  quando  parlano  pare  minaccino  ; 

• gli  uomini  e le  donne  sono  di  bella  statura,  e non  lian>  | 

• no  la  pelle  nera:  è vero  che  tutti  dipingono  il  corpo, 

> chi  di  nero,  chi  di  diflcrenti  colori,  e la  maggior  parte  di 

> rosso  ; ed  ho  saputo,  che  questo  fanno  per  guarentirsi  dai 

• raggi  del  sole  . Le  loro  borgate  e le  loro  case  sono  molto 

« amene,  e sono  governati  da  signori  o giudici  ai  quali  ob-  | 

> bediscono  a meraviglia;  e tutti  questi  signori  parlano  | 

• poco,  e sono  di  costumanze  purissime  ; spesso  il  loro 

• coniando  è un  cenno  fatto  colla  mano,  che  il  popolo  nii- 

» rabilniente  comprende.  > — Queste  sono  le  propie  espres- 
sioni dell’ ammiraglio.  I 

Chi  vuol  penetrare  nei  mare  di  San  Tommaso  (1) , deve  i 

prendere  la  sua  direzione  distante  una  lega  dalla  bocca  del  ^ 

medesimo , e dirigersi  sur  un'  isoletta  piana  (2) , che  è nel  | 

mezzo,  chiamata  dall’ammiraglio  1’  Amica  (laAmiga),  e ' 

tener  la  prua  direttamente  ver  quella  ; giunto  alla  distanza  ^ 

d’ un  tiro  di  sasso  (.1)  , passare  a ponente  lasciando  la  detta 

CO  Ingresso  d Ila  bah  d >4ru/.  NAVAUfiBTK 

(3)  L‘  ìsola  de' Ratti  {isla  de  Hatas) . Navarretc  , 

(.1)  Il  manoscrlilo  {Hirta:  eon  el  o/.**  de  una  piedra  . Al  Navarnie  parve  j 

questa  abbreviatura  inintelligibile,  e erede  dover  leggere  ron  el  tiro  de  una 
ptedra.  Abbiamo  seguita  quella  lezione . Bovcictth  i 
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isola  a levante;  dopo  di  che,  proseguire  in  linea  retta  e senza 
deviare,  perchè  più  a ponente  sono  un  grande  scoglio  e tre 
secche  in  questo  stesso  mare , il  quale  scoglio  estendesi  in- 
nante fino  a un  tiro  di  schioppo  dall’  isolctta  Amica  : pas- 
sando nel  mezzo,  vi  si  troveranno  per  lo  meno  sette  braccia 
di  acqua  e della  ghiaia  nel  fondo , e giunti  nell’ interno  vc- 
drassiun  porto,  in  cui  tutti  i vascelli  del  mondo  potrebbero 
stare  senza  esser  legati  ai  cavi.  — L'n  altro  scoglio  e de’ bassi 
fondi  sono  vicini  alla  precitata  isoietta  Amic.a  dalla  parte 
orientale;  sono  grandissimi, e prolungansi  molto  nel  mare, 
distendendosi  più  di  due  leghe  fino  al  capo  : ma  pare  che  vi 
sia  eziandio  un  passaggio  alla  distanza  di  due  tiri  di  mo- 
schetto dall’  Amica , alla  base  del  monte  Caribatan , dalla 
parte  di  ponente:  — ivi  è pure  un  porto  buonissimo  e gran- 
dissimo (1). 

Martedì,  95  dicembre,  giorno  di  Natale 

Nella  giornata  d’ ieri , con  deboi  vento  navigando  dal 
mar  di  San  Tommaso  fino  alla  Punta  Santa,  la  picciola  fiot- 
ta ne  era  discosta  una  lega  alla  fine  del  primo  quarto. 
Verso  le  ore  undici  della  sera  l’ ammiraglio  risolvette  di 
coricarsi , poiché  erano  due  giorni  ed  una  notte  che  egli 
non  avea  r iposato  ; c siccome  il  mare  era  in  bonaccia,  il  ti- 
moniere volle  pure  andare  a dormire,  ed  affidò  il  timone  ad 
un  ragazzo,  il  che  l’ammiraglio  aveva  sempre  proibito  di  fa- 
re nel  corso  di  tutto  il  viaggio , sia  che  spirasse  vento  o fosse 
calli. a,  e non  volea  che  in  nessun  caso  il  timone  fosse  ab- 
bandonato a ragazzi,  perchè  erano  troppo  inesperti:  d'  al- 
ronde  l’ammiraglio  stava  securo  in  quanto  alle  secche  od 
agli  scogli,  perchè  la  domenica,  quando  spedi  le  sue  lance  al 


(l)  Il  f torto  Francese 


i\AVARRBre 
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re  del  paese,  queste  s’erano  avanzate  tre  le|;he  e mezza,  al- 
meno, a levante  della  detta  Punta  Santa,  ed  i marinai  ave- 
vano osservata  tutta  la  costa,  ed  i bassi  fondi  che  sono  da 
questa  Punta  Santa,  a levante  scilocco,  sur  una  estensione 
di  tre  le(die , ed  aveano  esplorati  tutti  i passi , lo  che  non 
crasi  ancora  praticato  in  questo  viaf^io . 

Ma  piacquea  Dio  nostro  Signore,  che  all’  ora  della  mezza 
notte , quando  i marinari , che  avean  veduto  l’ ammiraglio 
coricarsi  e prender  riposo  , il  mare  in  gran  bonaccia  (1), 
ed  il  vento  tranquillo,  tutti  ugualmente  giaceano  e dormi- 
vano, di  guisa  tale  che  il  timone  era  rimasto  alla  discre- 
zione di  quel  ragazzo  ; piacque , dico,  a Dio,  che  la  cor- 
rente strascinasse  il  vascello  sur  una  secca,  quantunque, 
benché  fosse  notte,  si  scorgessero  comodamente  i frangen- 
ti, e da  più  d’una  lega  se  ne  udisse  il  rumore  sulla  quale  il 
vascello  toccò  sì  dolcemente,  che  appena  uno  potea  accor- 
gersene; ma  il  ragazzo  che  sentì  il  timone  incagliato , ed 
intese  lo  strepito  dei  flutti , nell’  istante  si  pose  a gridare,  e 
a quelle  grida  l’ammiraglio  s’alzi)  con  tanta  prontezza, 
che  ninno  ancora  erasi  accorto  di  quanto  era  accaduto . 

Il  mastro  del  naviglio , che  aveane  la  custodia , aizos- 
si  pure,  e quindi,  uno  dopo  l’altro  tutti  marinari.  — 
L’  ammiraglio  subito  comandò  di  porre  in  mare  la  lancia 
di  poppa,  di  caricarvi  un’ancora,  e di  andare  a gettarla 
dalla  parte  posteriore  del  vascello  verso  il  largo  ; e il  ma- 
stro, e molti  altri,  essendo  saltati  nella  lancia,  l’ammiraglio 
credette  che  facessero  quello  che  loro  avea  comandato , 
ma  al  contrario  e’  non  pensarono  che  a salvarsi  a bordo 
della  caravella,  che  era  circa  una  mezza  lega  distante, 
dalla  parte  del  vento  ; ma  il  capitano  di  essa  negò  di  ricc- 

(I)  L’origioale  spagouolu  porta:  corno  «n  unaeteudUlat  liueraloienle  , 
coma  in  una  scodella.  Ro^^oetTs 
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j Torli,  contenendosi  in  ciò  ottimamente:  allora  retrocedet- 
tero verso  il  vascello  dell’  ammiraglio , ma  la  lancia  della 
, caravella  v’  arrivò  prima  di  essi . 

I Allorché  l’ammiraglio  s’accorse  che  le  sue  genti  fuggi- 
vano , che  la  mar  ea  decresceva  e che  già  il  vascello  era 
pendente  sur  un  lato,  altro  rimedio  non  vide  che  di  ta- 
gliare l'albero  maestro , e di  alleggerire  per  quanto  era  pos- 
I sibilo  il  naviglio,  onde  tentare  di  farlo  galleggiare  e trarlo 
da  quel  luogo  ; ma  siccome  le  acque  continuavano  ad  ab- 
bassare , perché  era  l’ ora  del  reflusso , ed  il  bastimento 
j vie  maggiormente  pendeva  dalla  parte  del  mare,  non  fu  mo- 
do di  farlo  galleggiare . — Il  mare  er  a in  perfettissima  cal- 
ma, per  cui  le  cuciture  (l)  soltanto  s’aprirono,  ed  il  ba- 
I stimento  quasi  intatto  rimase. 

I L’  ammiraglio  si  trasferì  a bordo  della  caravella  per  por-  I 

I re  sopra  di  essa  al  sicuro  il  suo  equipaggio; e già  sollevan-  | 

j dosi  il  venticello  di  terra  , essendo  ancor  lungo  il  giorno  , I 

I e non  sapendo  precisamente  fm  dove  si  stendessero  i banr  j 

■ chi,  ordinò  di  porre  le  vele  in  panna  per  attendere  l’alba;  \ 

I la  quale  finalmente  spuntata,  tornò  a bordo  del  vascello , e | 

I v’entrò  dalla  parte  del  banco.  I 

{ Egli  aveva  già  inviato  a terra  la  scialuppa  con  Diego  di  i 

Aranadi  Cordova,  alguazilo  della  squadra,  e con  Pietro 
(ìutierrez,  ripostiere  della  casa  reale,  per  annunziare  la  sua 

^ sventura  al  re,  il  quale,  nello  scorso  sabato  avea  fatto  in- 

; 1 

i i 

I 

I (I)  Nrir  originnlc  é scrlUo  ront'enfoj.  L’  Herrera  , decade  I , lib.  i , cap.  IH,  [ 

riferlttce  esaliamentc  questo  arventmenlo  , e dice  che  chiamavansì  convento»  i i 

vuoti  che  sono  fra  le  coste  del  vascelli . Navahbktk 

Nella  costruzione  navale,  le  cuciture  sono  iti'  intervalli  o le  aperture  che  si 
trovano  fra  gli  assiti  che  rivestono  il  bordo  esterno  della  nave  , c che  I calafati 
rleinpìon  di  stoppa  |>er  Impedire  all'acqua  che  s' introduca  nel  bastimento  . 

Nota  estratta  dal  iHaiorwv’io  di  Marina,  del  vice  amoiiragiio  Wiilaumez. 

! HeK^l'BTTI 
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vitare  l’ ammiraglio  a trasferirsi  coi  navigli  nel  suo  porto , 
e onde  la  dimora  era  appresso  a poco  lontana  una  lega  e 
mezza  dal  luogo  del  naufragio. — Dicesi, che  questo  re  pia- 
gnesse sentendo  la  infausta  novella , e che  tosto  inviasse 
all’ammiraglio  tutti  i suoi  sudditi , con  grandissime  canoe, 
per  sgombrare  il  vascello;  lo  che  , infatti,  se  con  molta 
celerità  fu  condotto  ad  effetto,  l’ammiraglio  ne  fu  debito- 
re allo  zelo  ed  alle  buone  disposizioni  che  da  quel  principe 
furono  prese . Egli  stesso , in  persona , accompagnato  dai 
suoi  fratelli  e parenti , eccitava  le  sue  genti  all’attività,  tan- 
to sul  vascello  quanto  in  terra,  e provvedeva  alhnchè  fos- 
se guardato  e conservato  quanto  da  esso  era  tolto , e non 
andasse  smarrito  il  benché  menomo  oggetto  : di  tanto  in 
tanto  inviava  alcuno  de’ suoi  fratelli,  tutto  lacrimante,  a 
consolar  l’ammiraglio,  scongiurarlo  di  non  aflliggersi,  ed 
assicurarlo  che  tutto  gli  darebbe  di  quello  che  possedeva. 

L’  ammiraglio  certifica  alle  Loro  Altezze,  che  in  ninna 
parte  di  Castiglia  avrebbe  trovato  altrettanta  premura  per 
conservar  tutto,  di  guisa  tale  che  non  fu  perduto  neppure  una 
spilla.  ]|  re  ordinò  di  adunar  provvisoriamente  tutta  la  ro- 
ba in  alcune  case,  frattanto  eh’  ei  facea  sgombrare  quelle 
che  avea  destinate  per  riporvi  gli  effetti  tratti  dal  naviglio  ; 
e fece  collocare  intorno  ad  esse  uomini  armati , perchè  invi- 
gilassero tutta  la  notte. 

• Egli  e tutto  il  suo  popolo , dice  l’ ammiraglio,  non 

• cessavan  di  sparger  lacrime.  Questi  sono  uomini  amoro- 

• si  e senza  cupidigia,  c tanto  buoni  ad  ogni  cosa,  che  ccr- 

• tifico  alle  Vostre  Altezze,  di  non  credere  che  in  tutto  il 

• mondo  sieno  persone  migliori  di  queste,  ne  un  paese  più 

> bellodi  quello  che  abitano.  Amano  il  prossimo  come  loro 
» medesimi;  hanno  un  modo  d’ esprimere  i loro  pensieri  che 

> è il  piu  dolce  ed  il  più  affabile  che  si  conosca,  sempre 
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> parlando  con  amabile  sorriso . Uomini  c donne  vanno 

> nudi  come  dalle  loro  madri  furono  messi  al  mondo  -,  ma  le 
» Vostre  Altezze  ponno  credere  al  certo , che  hanno  eccel- 
li lenti  costmni;  che  il  re  ha  un  superbo  magistrato  ed  un 

> raaraviglioso  corteggio,  e che  presso  di  lui  tutto  si  ope- 

• ra  con  tanta  prudenza  ed  in  modo  cosi  bene  ordinato  , 

• che  a considerarlo  soltanto  reca  piacere:  tutti  sono  di 

• felice  memoria  : voglion  vedere  ed  esaminare  tutto  , c 

> dimandano  il  nome  e l’uso  di  qualunque  cosa.  > 

Cosi  si  spiega  l’ammiraglio.  (1) 

mercoledì , 26  dicembre 

Oggi,  allo  spuntare  del  sole  , il  re  del  paese  venne  a 
bordo  della  caravella  Nina,  nella  quale  s’ era  ridotto  l’ ammi  - 
raglio;  e, quasi  piagnendo,  lo  scongiurò  di  non  volere  acco- 
rarsi, poiché  gli  darebbe  tutto  quello  che  possedeva:  lo  avvisò 
di  aver  ceduto  ai  Cristiani  che  stavano  a terra  due  grandis- 
sime case,eche,  se  fosse  stato  d’ uopo,  altre  ancora  loro  ne 
avrebbe  concesse,  insieme  a tante  canoe  quante  ne  sarebbon 
bisognate  per  scaricare  il  vascello  naufragato , c traspor- 
tare a terra  quanto  conteneva,  insieme  alla  gente  ch’egli  vo- 
lesse:— in  tal  guisa,  scrive  l’ammiraglio,  erasi  contenuto  il 
passalo  giorno , senza  che  fosse  mancato  neppure  una  mol- 
lica di  pane  : > tanto  son  essi,  soggiugne , fedeli  e poco  avi- 
» di  dell'altrui  bene;  nel  che  questo  re  virtuoso  su  tutti 
» gli  altri  prevale.  • 


(I)  FcrJinaniIo  Colonilw.  ha  ite^rilu  uri  cap.  33  tli'II.i  sua  sto  la  . la  rela- 
ziono dell' ammiraglio  suo  padre  relaltva  a questo  awenimento  ; e^li  diaerUcc 
Ufi  |wco  nelle  esprcssìttni , ma  non  nella  sosumza  del  lesto  Irasiiicssoci  da 
Bartulommeo  di  Las  Casas,  c da  noi  qui  riferito  MavaaiETZ 
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Mentre  l’ammiraglio  seco  lui  intertenevasi , venne  una 
lancia  da  un'altra  parte,  la  quale  era  apportatrice  di  alcune 
piastre  d’ oro , che  i latori  delle  medesime  offerirono  per 
un  sonagliolino,  poiché  nessuna  cosa  più  di  questa  a loro 
piaceva . Ancora  la  canoa  non  era  approdata,  che  già  essi 
mostrarono  i loro  pezzi  di  oro  gridando cAuq  cAuq , per  in- 
dicare i campanellini  che  volevano , poiché  gli  amano  fino 
alla  follia. 

Dopo,  gli  uomini  di  alcune  canoe  d’ un  altro  luogo,  pria 
di  partire  chiamarono  l’ammiraglio,  e pregaronlodi  far  lor 
vedere  un  sonagliolino  e promettevano  in  compenso,  di  por- 
tare la  domane  quattro  piastre  di  oro  grandi  quanto  lama- 
no.  L’ammiraglio  rallegrossi  a sentir  ciò;  ed  un  marinaro 
che  tornava  da  terra  gli  disse,  ch’era  una  meraviglia  a ve- 
dere i pezzi  d’ oro  che  i Cristiani  che  v i erano  rimasti  rice- 
vevano dagl’  Indiani  in  baratto  quasi  per  nulla,  perché  per 
una  punta  di  stringa  ne  ritraevano  delle  piastre  di  maggior 
valore  di  due  castigliani;  ed  aggiugneva,  che  ciò  non  era 
nulla  a paragone  di  quello  che  sarebbe  tra  un  mese . 

E il  re  dal  canto  suo  congratulavasi,  veggendo  che  l’am- 
miraglio  era  tanto  coutento  ; ed  essendosi  accorto  che  egli 
desiderava  d’avere  mollo  oro,  fecegli  intendere,  per  segni, 
che  sapeva  un  sito  nelle  vicinanze  da  dove  se  ne  poteva  ri- 
trarre una  gran  quantità  ; laonde  stasse  pur  tranquillo  e al- 
legro, che  gliene  darebbe  quant’ei  ne  volesse. 

L’ammiraglio  dice:  che  fra  le  tante  loro  indicazioni  face- 
vano special  menzione  di  Cipun^o, che  essi  chiamavano  Ci- 
t'uo,ove  asserivano  che  l’oro  era  in  tanta  quantità,  che 
neppure  facevasene  conto;  e che  il  re  aggiugneva,  che  glie- 
ne farebbe  recar  anche  da  quel  luogo , sebbene  ve  ne  fosse 
in  gran  copia  in  quest’  isola  Spagnuola,  che  chiamano  Bo- 
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hio , c molto  in  questa  sua  provincia  di  Caribata  special- 
mente. 

Il  re  pranzò  coirammira<;lio  a bordo  della  caravella; 
dopo  di  che  andarono  insieme  a terra,  ove  fece  grandi  ono- 
ri al  Colombo  c gli  olTeri  una  colazione  di  due  o tre  sorta 
di  ajes,  con]^ alcuni  granchi,  del  selvaggiume  ed  altre^car- 
ni,  come  pure  del  proprio  pane,  da  lui  detto  cazavi  (1). 

Dopo  quel  pasto,  condusselo  a vedere  alcune  piantazioni 
dì  verdi  alberi,'  che  vegetavano  intorno  alle  case;  ivi  furono 
bentosto  seguiti  da  più  di  mille  persone,  tutte  affatto  nude. 
Il  sovrano  poi  portava  una  camìcia,  ed  un  paio  di  guanti, 
che  gli  aveva  regalati  l’ammiraglio,  dei  quali  fece  maggior 
conto  che  d' ogni  altra  cosa.  Dal  modo  decente  con  cui 
mangiava,]  e dalla  sua  proprietà,  ben  riconoscevasi  il  suo 
elevato  lignaggio.  Dopo  la  refezione,  che  fu  assai  lunga,  gli 
furon  recate  certe  erbe  colle  quali  stroflnossi  le  mani,  e l’am- 
miraglio credè  che  ciò  facesse  per  ammorbidirle  ; e sulle 
sue  fu  versata  dell’acqua  onde  lavarle. 

Quindi  condusse  il  Colombo  sulla  spiaggia , e questo , 
mandato  a prendere  un  arco  turco  ed  un  mazzo  di  freecie, 
scagliar  lo  fece  da  uno  de'  suoi  marinari , molto  destro  in 
tale  esercizio:  la  quale  operazione  grandemente  sorprese  il 
principe  indiano,  ignaro  di  qualunque  arme,  poiché  in 
questo  paese  non  ve  ne  sono  e non  ne  conoscono  l’uso. 
Questo  ebbe  luogo  in  occasione  di  una  conferenza  che  ten- 
nero su  quei  di  Caniba,  da  loro  chiamati  Cannibali,  i quali 
vengono  a farli  prigioni,  e adoperano  archi  c freccio  prive 


(I)  CerKmcnic  pan  di  cassava-,  ebe  cosi  chiamasi  la  radice  del  jatropha 
tsutnihot  0 tnatUoc,  la  q'iale,  seccata  c quindi  ridotta  In  Carina,  serve  a fare  un 
pane  di  cosi  buon  sapore,  che  molti  Europei  lo  ptercrirono  a quello  stesso  del 
più  puro  rcrmcnlo  YaaaxiiiL 
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di  punte  ferrate , poiché  in  tutta  questa  regione  non  è noto 
nè  il  ferro,  nè  l’acciaio,  nè  alcun’ altro  metallo,  ad  ecce- 
zione dell’  oro  e del  rame , sebbene  quest’  ultimo  non  fosse 
quasi  stato  osservato  dall’ammiraglio.  Il  Colombo  fece  per 
segni  comprendere  al  capo  indiamo,  che  i re  di  Castiglia 
ordinerebbero  la  distruzione  dei  Cannibali,  e che  egli  glieli 
farebbe  tutti  condurre  avanti  colle  mani  legate . Fece  pure 
tirare  un  colpo  d’archibugio  c di  spingarda,  onde  reflct- 
to  e la  forza  molto  meravigliarono  il  re;  e quando  le  sue 
genti  intesero  l’ esplosione  cadder  supini . 

Portarono  all’ammiraglio  una  gran  maschera , che  aveva 
grossi  pezzi  d’oro  nelle  orecchie,  negli  occhi  ed  in  altre 
parti  ; il  re  gliela  donò  con  altri  gioielli , che  egli  stesso 
mise  sulla  testa  ed  al  collo  dell’  ammiraglio , e ne  regalò 
molti  anche  agli  altri  Cristiani  che  seco  lui  si  trovavano. 
L’ ammiraglio  si  rallegrò  di  ciò,  e n’  ebbe  molta  consolazio- 
ne ; l’ affanno  e l’ angoscio  che  aveva  sofferte  per  la  perdita 
del  suo  naviglio  ne  furon  molto  addolcite , e riconobbe  , 
che  Dio  Signor  nostro  l’aveva  fatto  naufragare  perchè 
soggiornasse  più  lungamente  in  questo  luogo.  Quell’infor- 
tunio procurogli  tante  cose , egli  dice,  che  in  verità,  non 
potea  considerarsi  un  disastro , ma  sibbene  grande  fortu- 
na, — • atteso  che,  so^iunse,  se  io  non  avessi  naufragato , 

• mi  sarei  allontanato  da  terra  in  alto  mare  senza  fermar- 

> mi  in  questo  luogo , perchè  è situato  nel  fondo  di  una 

> gran  baia  (1),  ove  sono  due  o tre  bassi  fondi,  e non  vi 

> averei  mai  lasciato  delle  mie  genti  ; e quand’  anche  ve  ne 

> avessi  volute  lasciare , non  averei  potuto  dar  loro  I’  at- 

• trezzo  nè  il  necessario  materiale  per  costruire  ima  for- 
» tezza:  è ben  vero  però,  che  molte  delle  mie  genti  mi 

(I)  BaiadcllA  Caraeoi  (della  Lumaca).  NiviocTa 
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• avoan  domandata  e fatta  domandare  la  permissione  di 
» rimanere  in  questo  luogo — Ho  ordinato  di  costruireuna 

> torre  ed  un  forte  ben  solidi  e ricinti  di  una  fossa  profonda^ 

• non  già  che  io  giudichi  tal  precauzione  necessaria  per  gii 

> abitanti,  poiché  son  certo , che  colle  mie  genti  potrei 

• facilmente  soggiogare  tutta  l’ isola  , che  credo  più  gran- 

• de  del  Portogallo,  e il  doppio  di  questo  regno  popolata; 

> ma  i suoi  naturali  sono  nudi , senz’  armi  e d’ una  timi- 
■ dezza  meravigliosa  ; ma  è conveniente  che  io  costruisca 
» questo  forte  tale  quale  dev*  essere  secondo  le  regole 

• militari,  perchè  gl’indiani,  essendo  sì  lungi  dalle  Vo- 

> stre  Altezze,  comprendano  ciò  che  i vostri  sudditi, 

• sanno  c ponno  fare , per  cui  vi  obbediscano  con  timore 

• ed  amorevolezza.  — Stiamo  disponendo  il  legname  onde 
!■  tutta  la  fortezza  sarà  costrutta , c vi  lasceremo  prov-vi- 

• sìone  di  pane  e di  vino  per  più  d’  un  anno,  i grani  per 

> far  la  sementa,  la  scialuppa  del  vascello,  un  calafato, 

• un  Icgnaiolo,  un  archibugiere,  un  bottaio,  e molti  al* 

> tri  uomini  che  ardentemente  desiano , pel  servigio  delle 
I Vostre  Altezze,  e per  farmi  piacere,  di  conoscere  la 

> posizione  della  miniera  da  dove  traesi  l’oro;  di  guisa 

> tale  che,  tutto  è venuto  molto  a proposito  per  questo 

• intraprendimento,  lo  che  è tanto  più  rimarchevole , in 

> quanto  che,  quando  ii  naviglio  toccò  sullo  scoglio  fe- 

• celo  sì  dolcemente  da  accorgersene  appena,  perche  in 

> quell’istante  il  mare  non  avea  Qutti,  ne  l’aere  vento.» 
L’ammiraglio  ha  detto  tutto  questo.  E di  più  egli  aggiu- 

gne,  per  mostrare  che  ciò  fu  una  grande  fortuna  e l’ef- 
fetto evidente  detta  volontà  della  Provvidenza  divina , che 
il  vascello  naufragi)  in  questo  luogo  perchè  egli  potes- 
se lasciarvi  dei  coloni , che  se  questo  caso  non  fosse  suc- 
cesso pel  tradimento  del  mastro  e dell’equipaggio,  che 
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tutti  i marinari  o quasi  tutti  erauo  del  suo  paese,  c ricu- 
sarono di  "Citare  un’ancora  lun^c  nel  mare  onde  rimet- 
tere a galla  il  naviglio  incagliato  , come  ad  essi  aveva  im- 
posto l’ ammiraglio , il  bastimento  sarebbe  stato  salvato; 
nel  qual  caso  e’  non  averebbe  giammai  potuto  conoscere  il 
paese  come  allor  lo  conobbe , e come  doveva  meglio  co- 
noscersi in  seguito,  per  mezzo  degli  uomini  che  ivi  si  pro- 
pose di  lasciare  ; poiché  la  sua  intenzione  era  sempre  di 
scoprir  nuove  regioni , c di  non  fermarsi  in  niuna  parte 
per  più  di  un  giorno  , a meno  che  non  vi  fosse  costretto 
dai  venti  contrari . La  nave  naufragata  era  gravissima 
e poco  adattata  a fare  delle  scoperte,  ciò  che  l’ammira- 
glio  attribuisce  a quelli  di  Palos , che  non  attenner  la  pro- 
messa fatta  al  re  ed  alla  regina  , di  fornire  cioè  dei  ba- 
stimenti convenienti  per  una  simile  spedizione:  e l'ammi- 
raglio conchiude  col  dire,  che  di  tutto  quello  che  era  nel  va- 
scello non  fu  perduto  neppure  una  funicella,  nè  un  legno, nè 
un  chiodo,  poiché  era  in  buono  stato  come  allorquando  era 
partito  di  Spagna,  salvo  che  vi  erano  state  fatte  dell’  aper- 
ture per  levarne  le  botti  dell’acqua  e le  niercalanzie,  le 
quali  furono  deposte  a terra,  ed  ivi  diligentemente  conservate 
e guardate  come  abbiam  detto.  Kd  egli  soggiugne,  che  spera 
in  Dio,  che  al  suo  ritorno  diCastiglia  troverà  una  botte  di 
oro  ottenuta  per  mezzo  dei  baratti  dai  Cristiani  che  pro- 
gettava di  lasciarvi , perchè  avranno  scoperta  la  miniera 
dell’  oro  e le  spczieric,  e lutto  questo  in  tanta  quantità,  che 
il  re  e la  regina  potranno , pria  di  tre  anni , intraprendere 
e preparare  il  conquisto  della  SanlaCasa.  — Fu  per  com- 
piere questa  impresa,  egli  dice,  che  io  dimostrai  alle  Al- 
tezze Vostre  il  desio  di  vedere  il  guadagno  risultante  dalle 
mie  scoperte  impiegato  a riconquistar  Gerusalemme.  Le 
Altezze  Vostre  ne  risero,  e dissero,  che  questo  progetto  lor 
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piaceva,  e che  anche  senza  le  mie  scoperte  avrebbono  avuto 
molto  desio  di  quella  intrapresa . Queste  sono  le  precise 
parole  dell’ammiraglio. 

GIOTCdl,  97  dicembre 

Allo  spuntare  del  sole,  il  re  del  paese  venne  a bordo 
della  caravella,  e disse  all’ ammiraglio  che  avea  mandato 
alla  cerca  dell’  oro,  perchè  lo  volea  ricoprire  dal  capo  alle 
piante  di  quel  metallo,  onde  pregollo  di  non  partire . Il  re, 
il  suo  fratello  ed  un  altro  parente  suo  favorito,  desinarono 
coll’ammiraglio,  al  quale  i due  ultimi  parteciparono  di 
volerlo  accompagnare  in  Casliglia . 

In  questo  mentre  si  sparse  la  voce , che  la  caravella 
Pinta  era  in  una  riviera  all’  estremità  di  quest’  isola  ; il  ca- 
cico  vi  spedi  tosto  una  canoa , nella  quale  l’ ammiraglio 
fece  imbarcare  uno  dei  suoi  marinari,  che  amava  tanto 
l’ammiraglio  che  era  una  meraviglia  . 

Frattanto  il  Colombo  spiegò  la  maggiore  attività  per  pre- 
parare il  suo  ritorno  in  Castiglia . 

Venerdì , 98  dicembre 

Per  porre  ordine  ed  attività  nella  costruzione  del  forte, 
e regolare  la  disciplina  degli  uomini  che  vi  dovevano  resta- 
re, r ammiraglio  discese  a terra.  Gli  parve  che  il  re  l’avesse 
veduto  entrare  nella  scialuppa,  ma  che  facendo  sembiante 
di  non  vederlo  fosse  prontamente  rientrato  nella  sua  casa, 
da  dove  mandi)  uno  de’  suoi  fratelli  per  ricevere  l’ ammi- 
raglio e condurlo  ad  una  delle  sue  abitazioni,  che  aveva 
cedute  agli  Spagnuoli,  la  quale  era  la  maggiore,  la  più  beila 
di  tutta  questa  città.  Gli  era  stato  preparato  in  questa  casa 
uno  strato  di  stoie  di  palma,  sul  quale  fu  fatto  sedere  dopo 
di  che  il  fratello  del  re  spedi  uno  dei  suoi  paggi  per  fargli 
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noto,  che  colà  rammiraj^lio  tro varasi,  come  se  il  re  In 
ignorasse:  ma  l’ammiraglio  credette  che  ei  fingesse  di  non 
saperlo,  per  potergli  rendere  maggiori  onori.  Quando  il 
paggio  ebbe  adempiuto  alla  sua  missione,  il  cacico  tosto 
accorse  verso  l’ammiraglio,  e posegli  al  collo  una  gran  pia- 
stra d’oro;  e seco  rimase  inflno  a sera,  deliberando  su  ciò 
che  in  sua  assenza  dovesse  fare . 

Sabato,  39  dicembre 

Un  nepote  del  re , giovanissimo , intelligente  e corag- 
gioso, venne  alla  caravella  allo  spuntar  del  giorno , per 
quanto  racconta  l’ammiraglio;  e siccome  questi  sempre 
desiava  di  sapere  ove  l’oro  si  raccogliesse,  ad  ognuno  fa- 
ceva domande  su  ciò,  perchè  già  cominciava  ad  intendere 
alquanto  per  segni.  Questo  giovinogli  disse,  che  alla  di- 
stanza di  quattro  giornate,  era , a levante , un’  isola  detta 
Guarionex,  ed  altre  chiamate  Macoris,  Mayonlc,  Fuma, 
Cibao  e Coroay  (1),  che  contenevano  molto  orò:  l’ammi- 
raglio scrisse  questi  nomi.  — In  appresso  ei  seppe,  per  quanto 
potette  capire , che  il  re  era  stato  informato  da  un  suo  fra- 
tello della  rivelazione  fattagli  dal  suo  nipote  per  cui  questo 
giovane  n’  era  stato  acremente  ripreso.  L’ ammiraglio  s’era 
pure  molte  altre  voitcaccorto,  che  il  re  tentava  di  lasciargli 
ignorare  i luoghi  dai  quali  viene  ed  ove  raccogliesi  l’ oro , 
affinchè  i Cristiani  non  lo  potessero  cercare  e barattare  che 
dai  lui  ; ma  ve  n’è  tanto,  in  tanti  altri  luoghi,  ed  in  questa 
stessa  isola  Spagnuola,  dice  l’ammiraglio,  che  è veramen- 
te una  meraviglia. 


(I)  Queste  non  erano  Itole,  ma  provinric  della  Siiaiiouola  (Saii  Dotiiingo). 

Las  Casas 
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Era  "ià  notte  quando  il  re  invio;;li  una  gran  maschera 
d’oro,  e fccegli  chiedere  una  mezzina  ed  una  catinella  da  | 

lavarsi  le  mani  ; l’ anamiraglio  credette , che  egli  chiedesse  | 

questi  oggetti  per  farne  fare  dei  sìmili,  laonde  subito  man-  i 
doglielì . I 

Domenica , 30  dieemlire  • ! 

L’  ammiraglio  si  trasferì  a terra  per  desinare;  ei  vi  per-  I 
venne  nel  momento  in  cui  giugnevano  cinque  re  tributari  ‘ 
di  quello  di  cui  abbiamo  discorso  lìnqui,  che  si  chiama  | 
Guacanagari.  Tutti  portavano  le  loro  corone  ed  avevano  un 
bel  corteggio.  L’ammiraglio  in  tale  occasione  dice  al  re  e i 
alla  regina:  che  le  Loro  Altezze  avrebbero  avuto  piacere  ; 
a vedere  le  buone  maniere  di  questi  personaggi.  — Quando  ! 
l’ ammiraglio  pose  il  piè  in  terra , il  re  andò  a riceverlo  I 
e gli  porse  il  braccio  inlino  all’  abitazione  ove  egli  era  stato  | 
il  giorno  innanzi,  e nella  quale  era  uno  strato  e de’ seggi  | 

su  cui  il  Colombo  s’ assise . Il  re  si  tolse  allora  la  sua  co-  | 

rona  e la  pose  sul  capo  dell’ammiraglio,  il  quale  si  levò  ! 
dal  collo  un  monile , composto  di  pietre  dell’  Indie  e di  be; 
chicchi  di  graziosissimi  colori , che  da  ogni  lato  estrema- 
mente  rilucevano,  e lo  pose  sul  collo  di  questo  sovrano;  nel 
tempo  stesso  si  dispogliò  di  un  mantello  di  scarlatto  line, 
che  in  quel  giorno  aveva  indossato,  e ne  Io  rivesti:  mandò  \ 
pure  a cercare  degli  stivaletti  coloriti  onde  calzarlo , e gli 
pose  in  dito  un  grande  anello  d’argento,  perchè  sapeva  | 
che  questo  principe  avea  fatte  molte  pratiche  per  ottenere  | 
un  anello  di  questo  metallo , che  ad  un  marinaro  apparte- 
neva. Cosicché  il  re  fu  satisfattissimo,  e dimostrò  molta 
allc:grezza  : c due  dei  re  che  erano  seco  lui  si  trasferirono 
nel  luogo  ove  in  un  coll’ammiraglio  trovavasi,  e ciascuno 
dì  loro  donò  al  Colombo  una  piastra  d’  oro.  E fu  in  tal  ' 
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momento  che  un  indiano  venne  ad  annunziare , die  duu 
giorni  avanti  lasciata  aveva  la  caravella  Pinta,  in  un  porto 
a levante . 

L’ammiraglio  ritornò  a bordo  della  caravella , ove  il  ca- 
pitano Vincenzo  Anos  (1)  lo  assicurò,  di  aver  veduto  del 
reobarbaro,  che  trovavasi  nell’ isola  dell’ Amica , che  sta 
all’ingresso  del  mar  di  San  Tommaso,  alla  distanza  di  sei  leghe 
dal  sito  ove  trovavansi  (2),  e che  avevane  riconosciute  le 
foglie  e la  radica.  Dicesi,  che  il  reobarbaro  germogli  sopra 
alla  terra  alcuni  piccoli  rami , e dia  frutta  simili  amore 
verdi  quasi  secche , che  il  ramoscello  che  sta  presso  la 
barba  sia  cosi  giallo  e cosi  (ino  quanto  il  meglio  colore  che 
si  possa  trovare  per  dipingere , e che  la  radica  che  è sotterra 
simigli  ad  una  grossa  pera  (3)  . 

Lancdi,  SI  dicembre 

Questo  giorno  è stato  impiegato  a caricare  acqua  e legna 
]>er  trasferirsi  in  Spagna,  onde  annunziare  al  re  e alla  re- 
gina il  successo  della  spedizione , per  cui  potranno  subito 
inviare  vascelli  alla  scoperta  di  ciò  che  resta  da  esplorare , 
avvegnaché  la  cosa  sia  di  tanto  rilievo  c talmente  impor- 
tante, che,  al  dire  dell’ ammiraglio,  è una  meraviglia  ; ed 
aggiugne , che  volentieri  si  tratterrebbe  lìnché  non  avesse 
veduto  tutta  la  regione  verso  levante,  costeggiato  tutto  il 
lido  per  conoscere  la  distanza  di  questa  contrada  della 
Castiglia , adìne  di  condurvi  armenti  ed  altre  cose  : ma  sic-, 
come  non  gli  era  rimasto  che  un  sol  bastimento , non  gli 

(I)  Bisogna  leggere  Yanez . Navarretr 

(3)  BrsDu  nella  baite  presso  la  borgata  del  Caraevl.  IÌA\A*nzrz 

(3)  Questa  descrizione  del  reobarbaro  non  è esatta  ; d’altronde  il  Colombo 
non  aveva  alcuna  occasione  di  vedere  il  reobarbaro  in  America,  {Kiichc  non 
%cgela  ebe  nell' alia  Asia.  Ccvier 
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parve  ragionevole  di  esporsi  ai  perigli  delle  scoperte;  e 
ducisi,  che  tutto  il  male  e l’ inco  veniente,  provenisse  dalla 
diserzione  della  Pinta . 

Hartedi,  primo  gennaio  149S 

Circa  alla  meth  della  notte,  fu  sciolta  la  scialuppa  affin- 
chè andasse  a cercare  reobarbaro  all’  isoletta  dell’  Amica  ; 
dopo  mezzodì  fu  di  ritorno  portandone  un  gran  corbello, 
e non  nc  potè  recare  di  più,  perchè  i marinari  che  cercava- 
no questa  pianta  non  aveano  una  vanga  onde  disotterrarne 
le  radici;  pur  tuttavia  l’ammiraglio  fece  imbarcare  quel  po- 
co per  presentarlo  al  re  ed  alla  regina  come  un  saggio. 

Egli  dice,  che  il  re  del  paese  aveva  spedito  un  gran  nu- 
mero di  canoe  alla  cerca  dell’oro  . 

La  canoa  mandata  in  traccia  della  Pinta  è ritornata  sen- 
za averia  trovata  : il  nostro  marinaio , che  era  stato  della 
spedizione,  dice,  che  alla  distanza  di  venti  leghe  aveva  ve- 
duto un  re,  che  portava  in  capo  due  grandi  piastre  d’oro, 
e che  se  le  levò  di  capo  tosto  che  gl’ Indiani  della  lancia  gli 
ebber  parlato  ; vide  pure  molto  di  questo  metallo  indosso 
ad  altre  persone. 

L’ ammiraglio  credette , che  il  re  Guacanagari  avesse 
proibito  a qualunque  de' suoi  di  vender  oro  ai  Cristiani, 
affinchè  tutti  i baratti  passassero  per  le  sue  mani  ; ma  egli 
avea  ornai  saputo,  come  disse  ieri  l’altro  , in  quali  luo- 
ghi questo  metallo  trovavasi , ed  era  in  tanta  quantità  che 
in  niun  conto  venia  tenuto . Egli  aveva  eziandio  scoperto 
dove  vegetavano  gli  aromati , i quali , come  dice,  sono  ab- 
bondanti e valgono  più  del  pepe  e della  cannella. — Rac- 
comandò a quelli  de’ suoi  che  lasciava  in  questo  luogo,  di 
procurarsene  più  che  potessero. 
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Mercoledì,  9 gennaio 

La  mattina  l’ ammiraglio  si  trasferì  a terra  per  prender 
; congedo  dal  re  Guacanagari,  e partire  in  nome  del  Signore . 
j Regalò  a questo  principe  una  delle  sue  camicie,  e mostrogli 
! la  forza  degli  archibugi  e l’ effetto  che  potevano  prod  urre  ; a 
tale  scopo  uno  ne  fece  caricare,  che  sparò  in  un  fianco  del 
I naviglio  arrenato  ; e questo  ebbe  luogo  in  seguito  di  una 
I adunanza  nella  quale  era  stata  tenuta  questione  sui  Can- 
i nibali , coi  quali  il  re  era  in  guerra: questi  vide  fin  dove 
I giunse l’archibugiata,  escorseche  la  palla, che avea traver- 
! salo  il  fianco  del  bastimento  ed  era  caduta  assai  lungi  nel  ma- 

j re.  L’ammiraglio  fece  pure  eseguire  una  finta  guerra  fra  le 

I genti  armate  del  suo  equipaggio,  e disse  al  cacico,  che  non 
avrebbe  paura  dei  Cannibali  quand’anche  sopraggi ugnes- 
sero. 

Tutto  questo  fu  operato,  dice  l’ammiraglio,  aflìuché  il 
I re  vivesse  in  buona  intelligenza  coi  Cristiani,  che  quivi  ri- 
I manevano,  ed  a fine  d’ ispirargli  timore  con  questa  dinio- 
! strazione  di  ciò  che  erano  in  grado  di  fare . 
i 11  cacico  condusse  il  Colombo,  e quelli  che  erano  seco  lui, 
a desinare  nella  casa  ove  egli  era  alloggialo , e in  questa 
occasione  l’ ammiraglio  raccomandò  caldamente  a Diego  d i 
.\rana,  a Fedro  Gutierrez  ed  a Rodrigo  Escovedo , che  la- 
sciava per  suoi  luogotenenti  in  questo  stabilimento , di  bene 
amministrare  e maneggiare  il  governo  per  servizio  di  Dio 
I ‘ e delle  Loro  Altezze . Il  cacico  fecegli  molle  carezze , e 
manifestò  gran  dispiacere  per  la  sua  partenza , soprattut- 
to quando  vide  che  egli  ascendea  sulla  nave . Un  favori- 
to di  questo  re  disse  all’  ammiraglio , che  aveva  ordinata 
una  statua  d’ oro  grande  quanto  lo  stesso  Colombo,  e che 
' nello  spazio  di  dieci  giorni  glie  la  recherebbero  ; ma  questo 


I 

i 

i 


I 

! 
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imbarcossi  coll’intenzione  dipartir  tosto,  sebbene  poi  il 
vento  non  gliel  permettesse . | 

L’  ammiraglio  lasciò  nella  fortezza  costrutta  in  que-  j 

st’ isola  Spagnuola,  che,  egli  dice,  gl’indiani  appellavano  I 

Boliio , trenta  nove  uomini , Trai  quali  molti  amici  del  re  j 

Guacanagari,  e per  comandarli  in  suo  nome,  Diego  di 
Arana,  nativo  di  Cordova , Pedro  Guticrrez,  ripostierc  del  | 

re  ed  ufìziale  del  dispensiere  maggiore , e Rodrigo  di  Es-  . 

covedo , nativo  di  Segovia , nipote  di  fra  Rodrigo  Perez , ! 

ai  quali  trasmise  tutti  i poteri  che  aveva  ricevuti  dal  re 
e dalla  regina  . Lasciò  ad  essi  tutte  le  mercatanzic  che  il  | 

re  e la  regina  aveano  fatte  comprare  per  i baratti , le  | 

quali  erano  in  grandissima  quantità,  affinchè  le  cambias-  ‘ 

sero  coll’  oro  lasciò  loro  egualmente  ogni  cosa  di  ciò  che 
trova  vasi  nel  naviglio  naufragato,  del  pane  biscotto  per  un 
anno,  del  vino,  e molt'arliglieria;  e siccome  la  maggior  par-  I 
te  di  essi  erano  marinari , donò  loro  pure  la  scialuppa  del  ' 
vascello,  aflìnchè  potessero,  quando  lo  credesser  convenien- 
te, procedere  alla  scoperta  della  miniera  dell’ oro,  di  sorta 
che  al  suo  ritorno  l’ ammiraglio  trovasse  adunalo  molto  di 
questo  metallo,  e sapessero  indicargli  un  sito  adattalo  a i 
costruirvi  una  citta.  Il  porto  ove  trovavansi  non  conveniva 

I 

in  ni  un  conto  all’ammiraglio,  specialmente  perchè  l’oro  ; 
che  ivi  si  portava  veniva  da  levante,  e perchè  quanto  piò  { 
andavasi  inverso  quella  parte  tanto  maggiormente  avvicina- 
vasi  alla  Spagna.  — Lasciò  pure  dei  grani  per  far  le  semen- 
te, i suoi  operai,  il  suo  scrivano,  il  suo  alguazilo,  un  eccel- 
lente archi  busicre,  che  è anche  ingegnere,  un  costruttore 
di  navi,  un  calafato,  un  bottaio,  un  medico  ed  un  sarto, 
tutti  uomini  di  marina . 
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Ciovedi , 3 Kennalo  ' 

L’ammiraglio  non  potette  partire  in  questo  di , perchè  , | 

egli  dice,  ncllanottata,  tre  Indiani, di  quelliche  seco  aveva 
condotti  dalle  prime  isole  e che  erano  rimasti  a terra,  ven- 
nero ad  annunziargli,  che  gli  altri  Indiani,  insieme  colle  loro 
donne,  si  trasferirebbero  a bordo  questa  mattina  al  levare 
del  sole;  ma  perchè  il  mare  era  un  poco  agitato,  la  scia- 
luppa non  potette  andare  a prenderli , laonde  egli  risolvè 
di  partire , colla  grazia  Dio , la  domane  . 

Dice,  che  se  avesse  avuto  con  seco  la  caravella  Pinta , ' 

egli  potrebbe  certamente  raccogliere  una  botte  di  oro,  per-  i 
chè  arrischierebbesi  a costeggiare  queste  isole,  il  che  non 
osa  fare  essendo  solo , per  timore  che  non  gli  accada  qual- 
che accidente  da  impedirgli  il  ritorno  in  Castiglia  a render  | 

conto  al  re  ed  alla  regina  di  tutte  le  sue  scoperte . | 

E se  fosse  certo,  soggiugne , che  la  Pinta  giugnesse  feli-  { 
cernente  in  Spagna  con  quel  Martino  Alonso  Pinzon , atter- 
rebbesi  ancora  a tal  partito.  — Ma  siccome  non  aveva  alcu-  { 
na.nuova  di  quel  naviglio,  ed  il  Pinzon  potrebbe  d' altronde  | 
ingannare  con  menzogne  le  Loro  Altezze , per  evitare  il  ga-  | 
stigo  che  meritava,  attesa  la  sua  cattiva  azione  di  essersi 
separato  da  lui  senza  permesso,  ponendo  in  tal  guisa  un  os- 
tacolo a tutto  il  bene  che  si  poteva  sperare  da  questa  spe- 
dizione , era  d’ uopo  che  egli  partisse  subito  per  la  Casti- 
glia, e confidava  che  il  nostro  Signore  favorirebbe  il  suo 
viaggio , onde  potere  rimediare  a tutto . 

Venerdì,  4 Kennalo 


Al  sorgere  del  sole  salparono  con  poco  vento,  e la  scialuppa 
rimorchiò  il  naviglio,  che  avea  la  prua  diretta  a maestrale 
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per  uscire  di  Tra  gli  scogli,  per  un  adito  più  largo  di  quello 
tenuto  entrando,  il  quale,  come  molti  altri  , è buono  per 
trasferirsi  alla  città  della  Natività  (1);  ed  in  tutto  questo 
passo,  il  più  basso  fondo  è di  tre  braccia  d’acqua,  ma 
in  molti  luoghi  ve  ne  sono  fino  a nove  . 1 due  aditi  sono 
nella  direzione  da  maestrale  a scilocco , su  tutta  l’ esten- 
sione dei  banchi  che  si  prolungano  dal  capo  Santo  sino  a 
quello  del  Serpe , per  più  di  sei  leghe , e per  tre  eziandio  in 
alto  mare,  oltre  altrettante  al  di  là  del  capo  Santo.  — Rim- 
pctlo  a quest’ ultimo  capo,  alla  distanza  di  una  lega,  non 
sonvi  che  otto  braccia  d’ acqua , e dalla  parte  interna  del 
capo,  da  quella  di  levante,  vi  sono  molti  bassi  fondi  ed  aditi 
per  entrare  (2). 

Tutto  questo  lido  è in  direzione  da  maestrale  a scilocco; 
è basso,  e la  terra  è piana  fino  a quattro  leghe  nell’  inter- 
no: più  lontano  sorgono  elevatissime  montagne  : il  paese 
è sparso  di  grandi  borgate  molto  popolate,  onde  gli  abitanti 
sono  buoni,  a giudicarne  dalla  loro  condotta  verso  i Cri- 
stiani . 

Dirigemmo  la  proda  a levante  verso  una  elevata  mon- 
tagna , che  pareva  un’isola,  ma  non  lo  è,  rimanendo  con- 
giunta ad  una  terra  bassissima,  ed  ha  la  forma  di  un  bellis- 
simo padiglione:  l’ammiraglio  ledette  il  nomedi  Monte 
Cristi.  Ella  è situata  precisamente  diciotto  leghe  ad  orien- 
te del  capo  Santo  (3).  — La  calma  loro  non  permise  inque- 
st’oggì  di  avvicinarla  più  dì  sei  leghe,  e trovarono  quattro 


(1)  Il  Colombo  chiamò  clllà  della  Nallvllà  (Nwjidad),  Il  forte  e lo  stablli- 

menlo  creilo  In  qucsio  luofh>;  percbé  giunarri  II  giorno  di  Watale.  conw  di 
•opra  abbiamo  detto  . L*»  Casas 

(2)  Porto  di  Guarieo  o clllà  del  Capo . NavaRBCTa 

(3)  fi  a borea  so  gradi  veno  levante,  c alla  disUnu  di  IO  leghe.  Navaaaara 
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iso]oUi  di  sabbia  bassissimi  (1),  con  una  catena  di  scogli  che 
molto  prolungasi  a maestrale  c lontanissimo  a scilocco  (2). 

Nell’  intorno  vi  è un  gran  golfo  (3) , die  dilatasi  dalla 
detta  montagna  fino  a venti  leghe  a scilocco  (4).  Questo 
golfo  deve  essere  poco  fondo  ed  avere  molti  banchi  : vi 
sboccano  molte  riviere  che  non  sono  navigabili , sebbene 
il  marinaro  che  l’ammiraglio  inviò  colla  canoa  indiana  in 
traccia  della  Pinta,  dicesse  che  avea  veduto  un  fiume  (5)  nel 
quale  poteano  entrare  i vascelli . 

Dettero  fondo  a sei  (6)  leghe  dal  Monte  Cristi,  in  dician- 
nove braccia  di  acqua,  dopo  aver  girato  intorno  a molti 
scogli  e bassi  fondi*,  quivi  rimasero  tutta  la  notte.  L’am- 
miraglio previene  qualunque  volesse  trasferirsi  alla  città 
della  Natività,  che  prima  deve  cercare  di  riconoscere  il  Mon- 
te Cristi , alla  distanza  di  due  leghe,  ec. , ec. 

Qui  non  è d’uopo  riferire  più  minute  particolarità,  per- 
chè già  questa  strada  couoscesi  e quella  eziandio  che  è al  di 
là . — L’ammiraglio  conclude  col  dire , che  Cipango  è in 
quest’isola,  c che  l’oro,  gli  aromati,  il  mastice  (7)  ed  il 
rcobarbaro  (8)  ivi  sono  in  gran  copia . 

Sabato,  5 genoaio 

Allo  spuntar  del  giorno  spiegarono  le  vele  con  vento  di 
terra  che  poscia  girò  a levante . Videro,  che  dalla  parte  di 


(1)  1 Sette  Fratelli  (los  Siete  HcrmaDO»)  Natiueti 

(2)  GII  seogli  de’ Selle  Fratelli . Navauete 

(3)  La  baia  di  ManeanUlo  ( Manianillo  ) . NAVAiarra 

(4)  Cosi  sta  scritto  nell' originale,  ma  bisogna  leggere  fino  a 3 leghe  a li. 

teeeio.  NAVAsnara 

(5)  Il  fiume  ropfon,  nella  baia  di  Mancenillo . NAVAacara 

(6)  L'originale  dice  S leghe,  ma  non  sono  che  3 a libeccio.  NAVAaRCTa 

(7)  Specie  di  gomma,  che  viene  da  un  arboscelio  dello  lenlisco . VaaueuiL 

(8)  Il  rcobarbaro  non  rresee  In  America  . Vedi  la  nota  precedente  del  Cu- 

vler  alla  giornata  di  domenica  30  dicembre . Marhoci.iii 
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ostro  sciiocco  (1)  del  Monte  Cristi,  fra  questa  montagna 
ed  un’ isoletta,  pareva  vi  fosse  un  buon  porto,  ove  avreb- 
bero potuto  nella  notte  ancorare;  laonde  volsero  a levante 
sciiocco , e quindi  ad  austro  sciiocco , fino  sei  leghe  dalla 
montagna , ove  trovarono  diciassette  braccia  di  acqua,  sur 
un  fondo  unitissimo , e fecero  tre  leghe  colla  medesima  pro- 
fondità ; dipoi  fino  alla  testa  della  montagna  non  trovarono 
che  dodici  braccia  d’acqua  e quando  furono  distanti  una 
lega  dirimpetto  alla  detta  testa,  non  ve  n’ erano  più  di 
nove , sempre  sur  un  fondo  unito  di  fina  sabbia . La  pro- 
fondità ed  il  fondo  furon  le  stesse  finché  non  penetrarono 
fra  la  montagna  e l’isoletta  (2),  la  quale  offre  un  singola- 
rissimo porto  in  cui  gettarono  l’ancora  in  tre  braccia  c 
mezzo  di  fondo,  in  tempo  di  reflusso  (■t). 

L’ammiraglio  discese  nella  piccola  isola,  ove  rinvenne 
del  fuoco  ed  alcuni  indizi  che  vi  erano  stati  dei  pescatori  ; 
scorsevi  delle  pietre  colorite,  ed  una  cava  di  bellissimo  sas- 
so naturalmente  colorito,  e dice,  che  sarebbe  eccellente  per 
la  costruzione  di  chiese  o d'altri  grandiosi  edilizi,  come 
quello  che  trovò  nella  piccola  isola  di  San  Salvadore.  Vi 
scorse  pure  molte  piante  di  lentisco , e dice  , che  questo 
Monte  Cristi  c bellissimo , molto  elevato , praticabile  e 
d’una  forma  graziosa  (4);  la  terra  che  tutto  l’attornia  è 
bassa  c magnifica,  di  guisa  tale  che  veggcndolo  da  lungi 
rasscmbra  ad  un’  isola,  che  in  nessun  luogo  tocca  il  conti- 
nente. 

(1)  Deve  dire  ostro  libeeeio.  Nàvauiieti 

(2)  L'iiola  della  Capra  (Cabra  ) Navarkbte 

(3)  Questo  c r ancoraggUMkl  Monte  Cristi.  IVavarrstb 

(4)  Egli  dice  11  vero,  perché  dilla  |>arlc  del  mare,  eome  do  i|uclla  di  terra 
questo  monte  rassemhra  ad  un’ isola  seminaui  di  rruiijtMUu  ( conio  un  tiionlon 

«rigo  ) • La*  Gasas 
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A levante  di  questa  montagna , l’ ammiraglio  vide  un 
capo,  che  n’ è lontano  venti  quattro  miglia,  c che  chiamò 
capo  del  Vitello  (1)  ; fra  il  quale  e la  detta  montagna,  per 
lo  spazio  di  due  legiie , dilungasi  una  catena  di  scogli , che 
sembra  però  interrotta  da  alcuni  passaggi,  ne’ quali  non 
sarebbe  prudenza  entrare  di  notte , senza  farsi^  precedere 
da  una  scialuppa  investigatrice  del  fondo  collo  scandaglio. 

Da  questa  montagna,  a levante,  inlino  al  capo  del  Vi- 
tello, estendesi,  per  quattro  leghe,  una  contrada  depressa 
ma  bellissima;  li  restante  è composto  di  terreni  molto  eleva- 
ti e di  belle  colline  tutte  coltivate.  Nell’interno  dilungasi,  da 
greco  a scilocco  (2) , un  giogo  di  monti,  il  più  bello,  dice 
l’ ammiraglio , ch’egli  abbia  veduto,  e che  rassomiglia  al- 
la montagna  di  Cordova;  e più  lontano,  verso  mezzogiorno  e 
verso  scilocco,  scorgonsi  altre  elevatissime  montagne,  come 
pure  delle  grandi  e belle  vallate  verdeggianti,  ed  un  gran 
numero  di  riviere . Tutto  è cosi  ridente , prosegue  1’  ammi- 
raglio, che  non  crede  di  esagerare  d’una  millesima  parte. 

Più  lungi,  a levante  della  suddetta  montagna,  ei  vide  una 
terra,  che  pareva  fosse  un’altra  montagna,  simile  in  altezza, 
in  estensione  ed  in  bellezza  al  Monte  Cristi;  e da  quel  pun- 
to, nella  direzione  di  greco  un  quarto  verso  levante,  in- 
comincia una  terra  meno  elevata,  che  s’estende  per  circa 
cento  miglia. 

VonteDlea , • gennaio 

U porto  di  cui  fu  fatta  menzione,  è difeso  da  tutti  i ven- 
ti, eccettuato  da  quello  di  tramontana  e di  maestrale  (i 

(1)  La  punta  Autria.  NAVARtiTt 

(2)  Probabilmcflte , 0 T ammiraglio  al  è Ingannatolo  il  LaaCasaa  ha  copia- 

lo male;  perché  questa  catena  di  montagne,  che  Incomincia  dal  Monte  Cristi 
procede  da  settentrione  maestrale  a levante  scilocco  . Vcrreoil 

Vedi  la  mia  Carta  di  Hai/*  unita  a quest’  opera . Marmocciu 
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quali  però,  dice  l'ammiraglio,  dominano  raramente  in 
questi  mari  ),  ed  ancora  uno  se  ne  può  difendere,  ponendosi 
dietro  all’ isoletta,  ove  sono  da  tre  in  quattro  braccia  di 
acqua . 

Dopo  che  il  sole  apparve  sull’  orrizzonte , spiegarono  le 
vele  per  costeggiare  il  lido , che  si  estende  a levante  in  tut- 
ta la  sua  lunghezza.  In  questi  luoghi  è d’uopo  stare  at- 
tenti ai  molti  bassi  fondi  di  pietra  e di  sabbia  che  vi  sono, 
ed  oltre  i quali  trovansi  dei  porti  eccellenti,  nei  quali  si 
può  entrare  per  alcuni  buoni  passaggi,  che  sono  tra  i bassi 
fondi  suddetti . 

Dopo  il  mezzodì  soffiò  con  forza  vento  orientale. L’am- 
miraglio fece  montare  un  marinaro  sull’albero  della  nave, 
perchè  osservasse  le  secche  e gli  scogli,  ma  scorse  la  cara- 
vella Pinta,  che  correva  col  vento  di  levante  in  poppa,  verso 
la  nave  ammiraglia.  Nondimeno , perchè  non  poterono  dar 
fondo  in  questo  luogo , a cagione  dei  banchi , l’ ammiraglio 
ritornò  al  Monte  Cristi,  retrocedendo  dieci  leghe,  e la  Pinta 
gli  tenne  dietro . 

Martino  Alonso  Pinzon  si  trasferì  a bordo  della  Nina , 
montata  dall’ammiraglio  ; e scusassi  col  dire , che  erasi  in- 
volontariamente da  lui  separato , e ne  addusse  le  ragioni  ; 
ma  il  Colombo  dice , che  erano  tutte  false  ; che  s’  era  al- 
lontanato solo  per  pertinacia  e cupidità,  e che  egli  igno- 
rava! motivi  che  l’avevano  indotto  a contenersi  con  lui, 
in  tutto  il  viaggio,  con  tant’  orgoglio  e villania . Nondiman- 
co,  l’ammiraglio  volle,  per  ora,  dissimulare,  affine  d’im- 
pedire le  tentazioni  di  Satanasso,  che  cercava  impedire  que- 
sto viaggio,  come  da  principio  aveva  fatto . 

L’ammiraglio  seppe  di  poi,  che  quell’indiano,  il  quale 
egli  aveva  raccomandato  al  Pinzon,  con  altri  selvaggi  che 
erano  sulla  sua  caravella , gli  aveva  detto,  che  in  un’  isola 
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nominata  Bancque  ora  molto  oro  ; e che  il  Pinzon,  il  quale 
montava  un  naviglio  molto  veloce,  volle  trasferirvisi  solo: 
ecco  il  motivo  che  determinato  i’  avea  a navigare  a suo  ta- 
lento, abbandonando  il  suo  superiore,  che  voleva  fermarsi 
e radere  i lidi  delle  isole  Giovanna  e Spagnuola , poste  am- 
bedue nella  direzione  di  levante.  — Quando  Martino  Alonso 
fu  giunto  all’isola  Baneque  (1),  non  trovandovi  l’oro  tanto 
da  lui  agognato,  si  trasferì  sul  lido  della  Spagnuola,  dietro 
gl’  indizi  di  altri  Indiani , che  gli  dissero,  che  in  quest’  iso- 
la, che  loro  chiamavano  Bohio,  troverebbe  oro  in  copia, 
e gran  numero  di  miniere  di  questo  prezioso  metallo  ; col 
quale  scopo,  circa  venti  giorni  innanzi,  egli  era  giunto  a 
quindici  teglie  dalla  città  della  Natività,  cosicché  resulta, 
che  le  novelle  recate  dagl’indiani  intorno  alla  sua  caravella, 
inconseguenza  delle  quali  re  Guacanagari  avea  inviata  una 
canoa  e l’ ammiraglio  un  suo  marinaro  in  traccia  di  essa, 
erano  vere,  e la  Nina  dovea  trovarsi  non  lunge  dai  luoghi 
dalla  detta  canoa  esplorati . 

QuiTammiraglio  dice,  che  questa  caravella  avea  ottenuta 
per  mezzo  dei  baratti  gran  copia  di  oro , e che  per  una  stri- 
scinola di  nastro  il  suo  capitano  avea  ricevuti  di  buoni  pezzi 
di  quel  metallo  della  lunghezza  di  due  dita,  ed  alcuna  fiata 
grandi  anche  quanto  la  mano.  Martino  Alonso  ne  serbava 
per  sè  la  metà,  e distribuiva  il  resto  al  suo  equipaggio. 

L’ammiraglio,  dirigendo  il  suo  discorso  aire  ed  alla  re- 
gina, aggiugne:  > Inquesta  guisa  io  riconosco,  signori  prin- 
• cipi,  che  Iddio  ha  voluto  miracolosamente  che  qui  il  mio 
> vascello  naufragasse , perchè  questa  è la  miglior  parte  di 


(1)  BArtalommeo  di  Us  Cttsas  ha  dallo , In  una  noia  precedfnlc,  che  quwla 
Isola  non  esisteva , a meno  che  non  fosse  la  Gianialea . Roooeti» 
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• tutta  r isola , cd  aflìnchù  fondassi  il  nostro  stabilimento 

• più  vicino  alle  miniere  dell’  oro . • 

Dice  egualmente  di  sapere,  che  dietro  l’isola  Giovanna, 
ad  austro,  era  un’altra  grande  isola  ( 1)  piu  ricca  d’oro  anche 
di  questa,  poiché  ve  n’é  in  tanta  abbondanza,  che  ne  rac- 
colgono dei  pezzi  gròssi  come  le  fave;  mentre  nell’isola  Spa- 
gnuola  i pezzi  deli’  oro  non  sono  maggiori  dei  granelli  del 
frumento(2);  Tammiragliosoggiugne,  chequest’isolas’ap- 
pella  Yamaya(3)  E dice:  che  presso  di  essa,  dalla  parte  di 
levante,  sorge  un’isola  abitata  unicamente  da  delle  donne, 
la  qual  cosa  è nota  a molte  persone;  che  l’ isola  Spagnuola, 
e quella  della  Yamaya,  non  sono  lontane  dalla  terra  ferma 
che  dieci  giorni  della  navigazione  di  una  canoa , lo  che 
può  equivalere  a sessanta  o settanta  leghe;  c che  la  popo- 
lazione di  questa  terra  ferma  indossa  delle  vesti. 

Lunedi,  7 gennaio 

Quel  giorno  turarono  una  via  d’ acqua  nella  caravella 
Nina,  e la  calafatarono . 1 marinari  scesero  a terra  per 
tagliar  legna  ; e l’ ammiraglio  dice  , che  trovarono  molti 
lentischi  e dell’aloè. 

Martedì,  S gennaio 

Oggi  non  partirono  a causa  dei  venti  procellosi  di  levan- 
te c di  scilocco  che  soQiavano;  in  conseguenza  l’ ammira- 
ti) Dice  il  vero,  raa  quella  terra  è il  Conlincnle.  Las  Casas 

Quella  terra  non  può  essere  che  la  Giamairn.  Navarrbte 

(S)  TrovaronsI  nell'  Isola  Spagnuola  peni  d'oro  grossi  come  un  gran  pane 
di  Alcala , o come  I pani  più  grossi  ancora  di  Valladolld  ì io  ne  ho  veduti 
molli  di  questa  grossena,  wl  un  gran  numero  di  una,  di  due,  di  tre,  ed  an- 
che di  Gito-  bbre  di  peso.  Las  Casas 

(1)  La  Giamaiea  . Nivarrete 
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glio  ordinò,  clic  provvedessero  il  naviglio  d’acqua,  di  le- 
gna, e di  (ulto  ciò  che  era  necessario  per  questo  viaggio . 

Egli  desiava  di  costeggiare  la  Spagnuola  più  che  potes- 
se, senza  però  deviare  dal  suo  caiiiinino  ; ma  diverse  cir- 
costanze s’opposero  all’esecuzione  del  suo  progetto.  I 
fratelli  Martino  Alonso  Pinzon  e Viccnle  Anes,  posti  da 
lui  sulle  due  caravelle  in  qualità  di  capitani,  e molte  delle 
sue  genti,  che  per  orgoglio  e per  cupidità  s’ erano  gettate 
dalla  loro  parte,  persuase  che  tutto  dovesse  essere  per  loro, 
obliando  l’onore  che  pell’ammiraglio  s’ erano  acquistato, 
non  solo  avevano  ricusato  di  obbedire  ai  suoi  ordini  e più 
non  li  eseguivano , ma  operavano  e dicevano  eziandio  con- 
tro di  lui  cose  molto  inconvenienti;  o finalmente , Martino 
Alonso  lo  avea  abbandonato  dal  21  novembre  fino  al  6 gen- 
naio , senza  motivo  nè  ragione , ma  per  solo  efletto  di  di- 
sobbedienza . 

L’ ammiraglio  avea  sopportato  in  silenzio  tutte  queste 
cose , per  potere  felicemente  terminare  il  suo  viaggio  ; 
d’altronde  desiderava  liberarsi  da  si  malvagia  compagnia, 
colla  quale  bisognava,  egli  dice,  continuo  dissimulare , ad 
onta  della  insubordinazione  della  medesima,  invece  d’oc- 
cuparsi del  castigo  dei  colpevoli,  quantunque  egli  fosse  so- 
stenuto da  molti  uomini  da  bene,  che  erano  del  suo  parti- 
to: laonde  si  decise  di  partire  prontamente  per  ritornare 
in  Castiglia  , e di  seguire  il  suo  cammino  senza  fermar- 
si, e colla  maggior  possibile  rapidità . 

Discese  nella  scialuppa,  e si  trasferì  alla  fiumana  vicina, 
che  è distante  più  d’uiia  lega  dal  Monte  Cristi:  i mari- 
nari vi  provvidero  r acqua  per  il  naviglio.  L’ammiraglio 
osservò,  che  all’  imboccatura  di  questo  fiume,  che  è lar- 
ghissima e profonda,  le  arene  erano  molto  cariche  di  oro,  ed 
in  COSI  gran  quantità , benché  i grani  fossero  della  minima 
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grossezza , die  è nna  meraviglia  (1).  L’ammiraglio  era  di 
parere,  che  i minuzzoli  o le  particelle  di  questo  metallo, 
si  spezzassero  e riducessero  in  polvere  nel  rotolar  che  fa- 
cevano dalle  sorgenti  di  questo  fiume  Ano  alla  sua  foce; 
egli  dice,  che,  in  un  piccolo  spazio,  ne  trovò  molti  gra- 
nelli grossi  quanto  le  lenticchie,  e che  ve  n’  erano  in  gran- 
d’ abbondanza  dei  piccoli  o minuti  come  la  rena  . 

Essendoli  mare  in  burrasca,  e mescolandosi  l’acqua 
salata  con  la  dolce  del  (lume , egli  ordinò , per  attignere 
l’acqua  potabile,  di  risalirlo  fino  alla  distanza  di  un  tiro 
di  schioppo  dalla  sua  foce;  i baliri  veniano  empiuti  di  sulla 
scialuppa,  e nel  tornare  alla  caravella  i marinari  trova- 
rono dei  pezzetti  di  oro  nei  cerchi  dei  medesimi  ed  in  quelli 
della  botte . L’ ammiraglio  dette  a questo  fiume  il  nome  di 
Fiume  dell’  Oro  (2)  : dopo  la  sua  imboccatura  è assai  pro- 
fondo, sebbene  il  suo  ingresso  sia  basso  e larghissimo  ; egli 
è situato  a diciassette  leghe  dalla  Nativitii  (3) , nel  quale 
intervallo  sono  le  foci  di  molte  altre  grandi  fiumano,  in 
tre  specialmente  delle  quali  il  Colombo  credette  che  vi  do- 
vesse essere  oro  in  maggior  copia  che  nel  detto  fiume,  per- 
chè di  esso  assai  piò  vaste  (4) , sebbene  quest’  ultimo  sia 
quasi  tanto  considerevole,  quanto  il  Guadalquivir  aCordo- 


(ij  QucKlo  è il  fliimc  vaslitiftimo,  onde  la  corrente  mena  in  copia 

oro.  Kon  è Impossibile»  che  rammlrnpllo  ve  nc  trovasse  tanto,  quanto  e' di- 
ce; ma  credo  bensì»  che  siccome  ivi  é molla  marcasUa,  egli  si  sarà  ingannato 
prendendo  per  oro  tutto  dò  che  riluceva . Las  Cahas 

Questa  è difaltl  la  riviera  Vagite  o di  5tm  Giacomo  ($tan  lago)»  che  si'cn- 
de  dal  monti  di  CIbao,  e Irriga  le  antiche  proviiKÌc  di  Magna  e di  Maco  niz 
inrcrlore  ( Vedi  la  nostra  Carta  di  Ilaili)  • Mansiocciii 

{%)  Questi  è II  Qume  di  San  lago.  Navaarete 

(3)  La  vera  distanza  è di  olio  leghe.  NAvasrETE 

(4)  lo  so  che  11  Fiume  dell'Oro  é il  maggiore  dì  tutti  quelli  di  questi  din- 
torni. Las  Casas 
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va;  — da  questi  fiumi  alle  miniere  d’oro  non  vi  sono  nep- 
pure venti  leghe  (1). 

L’ ammiraglio  dice  inoltre , che  non  volle  prendere 
della  detta  rena,  che  conteneva  tant'oro,  perche  le  Loro 
A Rezze  ne  avevano  in  abbondanza  alle  porte  stesse  della 
loro  città  della  Natività  ; e che  era  piuttosto  sua  intenzio- 
ne di  volare  a piene  vele  in  Castiglia,  per  portare  ad  esso 
le  novelle  del  suo  viaggio , e separarsi  dalla  cattiva  com- 
pagnia di  briganti  in  mezzo  de’ quali  trovavasi. 

mereoledì,  9 gennaio 

Alla  metà  della  notte,  l’ ammiraglio  spiegò  le  vele  al  ven- 
to di  scilocco,  e navigii  verso  il  levante  grecale.  Giunse  ad 
una  punta  che  appellò  Punta  Roja  (2),  che  è precisamente  a 
levante  del  Monte  Cristi,  alla  di  stanza  di  sessanta  miglia  (3); 
trovandosi  riparato  da  quella  punta,  quivi  si  ancorò  nella 
serata,  circa  tre  ore  innanzi  buio.  Non  ardi  d’avventurarsi 
a uscire  da  questo  luogo  nella  notte,  stante  il  gran  numero 
d’invisibili  scogli  de’ quali  il  mare  vicino  è sparso,  e con- 
cepì l’idea  di  esplorarli , onde  in  appresso  potere  trarne 
partito,  sefosserotra  essi,  come  parca  probabile,  dei  canali 
profondi  che  adducessero  a qualche  buon  ancoraggio  difeso 
dai  venti . Il  paese  che  si  distende  dal  Monte  Cristi  infino 
al  luogo  ove  egli  ancorò , è eminente  ma  piano,  e presenta 
bellissime  campagne  conOnate  da  monti  superbi,  che  si 
estendono  da  levante  a ponente  ; le  quali  sono  tutte  colti- 
vi) Da  questi  iiumi  alle  miniere  non  vi  sono  neppure  quattro  leghe. 

Laa  Casàs 

(3)  La  punta  habeUea,  a borea  della  cittì  d'isabella,  fondala  più  lardi 
(Vedi  ia  nostra  mappa  di  Balli).  MAauoccni 

(3)  Non  vi  sono  che  dicci  leghe,  le  quali  corrispondono  a quarantadue  mi- 
glia Italiane,  eh' erano  quelle  colle  quali  compitava  11  Colombo.  Mivatarri 


I.  42 
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vale,  coperte  di  verdura  ed  irrigate  da  un  gran  numero  di  ! 

rivoletti:  la  bellezza  del  loro  aspetto  presenta  un  colpo  d’ oc-  | 

chiù  meraviglioso.  i 

In  tutta  questa  contrada  sono  molte  tartuche  di  mare:  | 

i nocchieri  ne  presero  alquante  sul  Monte  Cristi,  le  quali  | 
venivano  a terra  per  deporre  le  loro  uova:  ven’eranodi 
quelle  grandi  quanto  un  largo  scudo.  — L’ ammirciglio  di- 
ce, che  ieri,  andando  alla  riviera  dell’  Oro,  vide  tre  sirene,  | 
che  molto  inalza ronsi  al  disopra  delle  onde  del  mare,  le  | 
quali  non  erano  belle  come  comunemente  vengono  rappre-  | 
sentale  (1),  ma  che  in  esse  ayea  notate  le  fattezze  dcU’uo-  | 
mo  ; ed  aggiugne  di  averne  vedute  in  altri  tempi  in  Guinea,  ! 

sul  lido  della  Malaguetta . ! 

Egli  assicura  , che  in  questa  notte,  coll’aiuto  del  nostro  i 
Signore,  riprenderà  il  suo  viaggio  senza  ulteriore  ritardo  ' 

per  qualunque  siasi  motivo , poiché  ha  ornai  trovato  quel  ' 

che  cercava,  e non  vuole  aver  nuove  dispute  con  Martino  I 
Alonso,  flnchè  le  Loro  Altezze  sappiano  le  nuove  del  suo  | 

viaggio,  e di  quanto  ha  fatto.  In  appresso,  egli  dice,  non  | 

sopporterò  i misfatti  d' uomini  ineducati  e senza  virtù,  che 
insolentemente  pretendono  di  far  prevalere  la  loro  volontà, 
contro  colui  che  ha  fatto  a loro  tanC  onore . 

t 

filovedi,  IO  gennaio  j 

L’ammiraglio  parti  dal  luogo  ove  avea  dato  fondo,  e | 

sorto  il  sole,  giunse  ad  un  riumechc  chiamò  Fiume  di  Gra-  ; 

(t)  Questi  aoimnli  forse  saranno  stati  dei  manati  o vacche  marine , descritte 
dall’  Oviedo,  nel  cap.  85  della  sua  Storia  Naturale  dell’ India,  Navarritb 

I lamatUini  o manati  non  rassomigliano  alla  spi'cle  umana  in  altro  che  nel- 
le mammelle,  le  quali  le  loro  femmine  hanno  sul  petto:  bisogna  che  il  Colombo 
scorgesse  questi  cetacei  di  molto  lontano,  per  travedere  in  loro  qualche  somi-  ! 

glianza  colla  effigie  umana;  ma  molti  altri  navigatori  sono  stali  illusi  nel  mede-  | 

slmo  modo.  Del  resto,  questi  cetacei  vivono  effetiivameotc  sul  Udo  d’Affirica  | 

come  su  quello  d'America.  CdvicR  | 
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zia  (1),  il  quale  ii  a tre  lechc  verso  scilocco;  s’ancorò  al-  j 

l’ imboccalura  del  medesimo  , che  presenta  un  buon  porto  i 

dalla  parte  di  levante.  Nel  penetrarvi  si  trova  un  banco,  che 
non  ò ricoperto  che  da  due  braccia  di  acqua  , ed  è molto  | 

stretto;  nell’ interno  vi  è un  porto  eccellente,  chiuso  e ben  j 

difeso,  ma  infestato  dai  tarli  (bruma)  (2);  e la  caravella  ' 

Pinta,  comandata  da  Martino  Alonso,  ne  era  stata  mollo  | 

malconcia  e dannegj;iata,  per  aver  soggiornato,  dire  l'am- 
miraglio, piò  di  sedici  giorni  in  queste  acque,  onde  far  dei  | 

baratti.  E vi  raccolse  infatti  moli' oro,  che  solo  fu  quanto  j 

ci  bramava;  ma  tosto  che  seppe  dagli  Indiani,  che  l’ ammi-  ; 

raglio  era  sul  lido  della  stessa  isola  Spagnuola,  c s’avvide 
di  non  poterlo  evitare  , si  decise  di  andare  a riscontrarlo. 

Il  Pinzon , dice  l’ ammiraglio  , avreblie  voluto , che  tnt-  ^ 
te  le  genti  del  suo  naviglio  giurassero  di  non  esser  rimasti  j 
che  sci  giorni  in  quel  luogo;  ed  aggiugne,  che  la  cattivi- 
tà di  esso  capitano  era  si  notoria,  che  non  potea  dissimu- 
larla. A testimonianza  dell’ammiraglio , egli  avea  fatto  una 
legge  , pella  quale  prendea  la  metà  di  tutto  l’oro  che  pro- 
duccano  i baratti  che  faceva . — Nel  momento  della  sua 
partenza,  crasi  impadronito  a forza  di  quattro  uomini  e di 
due  fanciulle  ; ma  l’ ammiraglio  fece  dare  a questi  miseri 
delle  vesti,  c ordinò  che  fossero  rimandati  in  terra,  perchè 
tornassero  ai  propri  alari  : E questo,  egli  dice,  è servire  le 


(1)  Questo  fluroe  c quello  che  chiamasi  di  Martino  Alonso  Pinzon,  c tro- 
vasi distante  cinque  lejthc  dal  puerto  de  Piata . La.s  Caaa.v 

Questa  é la  riviera  C/iuzofKi  Chieo^  a tre  )ei;hc  c mezza  dal  puerto  de  Piata 
(porto  deir  Argento)  Navarubtr 

(2)  Piccolo  Insetto  di  mare,  che  ha  la  lesta  guarnita  di  due  forti  squamme, 
aventi  il  taglio  opiiosio'ed  a rovescio,  (>er  cui  (anno  l'ofllzio  di  un  fucchiello  ; 
traforano  le  tavole  della  carena  delle  navi,  che  non  sono  foderale  di  rame, 
e rendono  in  breve  tempo  i vasccili  Inabili  a navigare  senza  grantli  risarci- 
me-oti . ~ I Naturalisti  chiamano  questo  insetto  teredo  navalis . MAnuoccm 
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i Vostre  Altezze,  perchè  uomini  e donne  sono  tutti  sudditi 
delle  Altezze  Vostre,  non  solo  in  quest' isola , ma  eziandio 
in  tutte  le  altre.Nulladimeno,  è giusto,  che  qui,  dove  le  Si- 
gnorie Vostre  hanno  ornai  uno  stabilimento,  si  tratti  il  po- 
polo con  tanta  maggior  bontà  e benevolenza,  quanta  è l'ab- 
bondanza dell'  oro,  le  buone  terre  egli  aromati,  che  in  que- 
st'isola  si  rinvengono. 

Venerdì,  11  gennaio 

, A mezza  notte  I’  ammiraglio  usci  dal  Fiume  di  Grazia 
col  vento  di  terra.  Navigò  verso  levante , Gno  al  capo  che 
i chiami)  del  Bel  Prato-,  alla  distanza  di  quattro  lege  da  questo 
! luogo,  dirigendosi  alla  volta  di  scilocco,  si  trova  la  eminenza 

ì ' 

i eh’ egli  appellò  montagna  d’ argento  (1) , per  pervenire  al- 

I la  quale  egli  dice  che  siavi  un  tratto  di  otto  leghe.  — A le- 

I vante  un  quarto  verso  scilocco  dal  capo  del  Bel  Prato, 

^ trovasi  quello  a cui  diò  il  nome  di  capo  dell’Angelo,  che 

, si  discosta  dal  primo  circa  diciotto  leghe  ; e fra  questo  ca-  i 

|)o  ed  il  monte  di  Piata  è un  golfo  (2)  lunghesso  il  quale  ! 

{ distendonsi  le  migliori  e più  belle  terre  del  mondo , Tutti 

i i piani  sonoelevati  e magniGci,e  molto  s’estendononell’in- 

terno:  ed  oltre  di  essi  vedesi  un  giogo  di  montagne,  che 
dilungasi  da  levante  a ponente,  e che  è grandissimo  ed  ! 
estremamente  bello. — Al  piè  della  montagna  d’ Argento 
, trovasi  un  eccellente  porto  (3) , che  ha  quattordici  braccia 

i" 

(1)  Egli  chiama  questa  clevazioue  Monte  de  Piata  (cioè  monte  d’ Argento  ) 
perchè  essendo  elevatissimo  > alla  sua  sommità  è ogoor  della  nebbia,  ebo  la  b 
l>arcr  bianco  e come  inargentalo  ; il  porto  che  si  trova  alla  sua  base  ha  preso 
il  nome  dal  monte,  appellandosi  puerio  de  Piata  (porto  d’Argento),  LasCasas 

(2)  Rada  0 porlo  di  Santiago  (San  Vago).  La  distania  dal  capo  dell' An- 

gelo al  monte  di  Piata,  ebe  l’ ammiraglio  dice  essere  di  dieci  leghe , non  é 
che  di  sei.  Mavarretz 

(3)  Puerto  de  Piata  ( il  |K>i  to  d‘  Argento  ) . Navarrbte  I 
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d'acqua  al  suo  incesso.  Questa  montagna  è elevatissima, 
magnifica , ed  assai  popolata  ; e I’  ammiraglio  presunse  , 
che  ella  debba  essere  irrigata  da  grandi  fiumi  e racchiude- 
re in  sè  gran  copia  di  oro.  — Dopo  il  capo  dell’  Angelo  vi 
sono  quattro  leghe,  a levante  un  quarto  verso  scilocco, 
infino  ad  una  punta  che  I’  ammiraglio  appelli)  punta  del 
Ferro  (1);  e quattro  leghe  più  lungi , nella  stessa  direzio- 
ne, awene  un’altra,  che  e’ nominò  punta  Secca  (2)  ; e 
proseguendo  ancora  per  altre  sei  leghe  nella  medesima  di- 
rezione , si  previene  ad  un  promontorio  da  lui  denominato 
capo  Rotondo  (3).  — Di  là,  incontro  a levante,  trovasi  il 
capo  Francese  (4);  ad  oriente  del  quale  sorge  un  gran  pro- 
montorio (h) , ma  ove  all’  ammiraglio  non  parve  che  vi 
fosse  opportuno  l’ancoraggio.  — Distante  una  lega  rinviensi 
il  capo  del  buon  Tempo;  oltre  del  quale  più  d’una  lega,  a 
un  quarto  verso  scilocco,  ve  n’  è un  altro  che  l’ammira- 
glio nomi)  capo  Dirupato  ; da  questo , ne  vide  verso  mez- 
zogiorno un  terzo,  che  egli  sembrò  distante  quindici  leghe. 

In  questo  giorno  egli  fece  molto  cammino,  perchè  i venti 
e le  correnti  lo  favorirono.  Nella  notte  non  osò  gettar  l’ an- 
core per  timore  de’  bassi  fondi , laonde  rimase  colle  vele  in 
penna . 

Kabato,  IS  gennaio 

Al  quarto  dell’  alba,  l’ ammiraglio  navigò  verso  levante 
con  forte  vento,  che  spirò  infine  allo  spuntar  del  giorno . 


(1)  La  punta  Maeurit.  La  distanza  detta  qui  di  quattro  leghe  nnn  è che 
di  tre . akrbie 

(3)  La  punta  Serva . Scyva  o Sesera  t non  è distante  che  una  lega . 

Navarrets 

(3)  Il  capo  de  Ut  Jtoca.  Le  sei  leghe  devono  esser  ridoite  a cinque. 

Navarrete 

(4)  Questo  G I'  antico  Capo  francese.  Verkeuil 

(5)  Quello  della  Haja  Scozzese  ( bahia  Escocesa  . ) Navarrete 
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Ai  primi  albori  aveva  fatte  venti  miglia  e non  ne  fece  me- 
no di  ventiquattro  nelle  due  ore  dopo  l’aurora  . 

Da  questo  luogo  scopri  terra  dalla  parte  di  mezzodì  (1) 
e ivi  si  diresse,  essendone  distante  appresso  a poco  una  qua- 
rantina di  miglia.  — Dice , che  dopo  aver  messo  il  naviglio 
al  coperto  di  ogni  pericolo,  Alò  in  questa  notte  per  ventotto 
miglia  alla  volta  di  settentrione  grecale  . Allorché  vide  la 
terra,  appellò  il  promontorio  ch’egli  scoprì,  capo  del  Pa- 
dre e del  Figlio,  perché  la  punta  di  questo  capo  dalla  parte 
di  levante  lo  divide  in  due  promontori  dirupati  uno  più 
grande  dell’altro  (2). 

Due  leghe  più  innanzi , dalla  parte  orientale , egli  scorse 
una  grande  e superba  apertura,  situata  fra  due  grosse  mon- 
tagne, c riconobbe  che  questa  era  un  porto  eccellente,  va- 
stissimo e di  facile  ingresso.  Ma  siccome  era  troppo  pre- 
sto, per  non  ritardare  un  istante  il  suo  viaggio,  perché  in 
questi  tratti  di  mare  solBano  quasi  sempre  venti  orientali, 
che  portano  il  navigante  a settentrione  maestrale,  non  volle 
più  a lungo  solfermarsi , e continuò  il  suo  cammino  verso 
levante  fino  ad  un  capo  elevatissimo,  bellissimo  c intera- 
mente formato  di  roccic  dirupate , che  appellò  capo  del- 
r Innamorato  (3),  il  quale  sorge  alla  distanza  di  trentadue 
miglia  dal  bel  porto  di  cui  abbiam  fatto  parola,  cui  dié  il 
nome  di  Porlo  Sacralo  (4) . 

Pervenuto  a questo  capo,  un  altro  ne  scoperse  molto  più 
liello,  pili  elevato  e più  rotondo,  tutto  di  masso  (5),  simile 


(1)  Era  questa  la  |K‘iiìsola  di  Samana.  Navaarete 

Vedi  la  nostra  Carta  di  Haiti . Marmocchi 

(2)  L' isola  Vaiieii,  NavAnaiTa 

I (3)  11  capo  ilei  t'ufcron  ( dol  Ca|iioiio)-  !V*VAaiiETi! 

I (4)  Il  porlo  Yaqueron.  NAVAanETa 

I V')  " «PO  'li  Samana  Navaubete 
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( 

I 

I al  capo  San  Vincenzo  in  Portogallo , distante  circa  dodici  j 

I miglia,  a levante  , da  quello  dell’  Innamorato  — Fra  questo  I 

I ed  un  altro  promontorio  scopri  una  grandissima  baia  (1) 
j larga  tre  leghe,  nel  mezzo  della  quale  sorge  un’isolet- 
I ta  (2)  : dall’  ingresso  tino  alla  terra  è molto  fondo  d’ acqua, 

I ed  ivi  gettò  l’ancora  in  vicinanza  di  dodici  braccia  dal  lilo. 

I Inviò  a terra  una  scialuppa  per  provveder  acqua  dolce  e 
I per  esplorare  se  si  potesse  conferire  cogli  abitanti;  ma  tutta  | 

I la  popolazione  prese  la  fuga  ; ed  eziandio  quivi  fermossi  colla  | 

mira  d’ assicurarsi  se  questa  terra  fosse  veramente  la  con-  | 
tinuazione  dell'  isola  Spagnuola  ; perchò  egli  sospettava  , | 

che  ciò  che  da  lui  era  stato  creduto  una  baia  fosse  un  ca-  j 

naie,  che  dividea  la  detta  Spagnuola  da  un’isola  indipcn-  | 

I dente , e stava  sospeso  in  questo  dubbio  non  potendo  cre- 
{ dere  che  la  Spagnuola  fosse  tanto  estesa . 

I Domenica  , tS  gennaio 

Oggi  non  uscì  da  questo  porto,  per  mancanza  di  vento  di 
terra  che  favoreggiasse  la  sua  partenza.  Eppure  egli  avreb- 
be voluto  salpare,  per  recarsi  in  un  porto  migliore  di  quello 
ove  era,  cherimanea  alquanto  scoperto;  perchè  voleva  os-  | 
servare  con  comodo  gli  sforzi  della  congiunzione  della  luna  | 
col  sole,  che  doveva  succedere  addì  17  di  questo  mese,  j 

l’opposito  di  questo  pianeta  a Giove,  la  sua  congiunzione  [ 

I con  Mercurio,  e l’opposizione  del  sole  a Giove  (3),  li  quali  | 
fenomeni  sono  cagione  di  grandi  venti . I 


(0  La  baia  o meglio  il  golfo  disamami.  Navabbetc 

(2)  Cioè  gli  acogli  a flor  d'acqua  di  Ijtvanlados  . Navarbctc 

(3)  qucalo  paaao  mi  facrcilere,  che  l’ammiraglio  avesse  qualche  cogniilonc  di 

aalroDomia,  benché  mi  sembri  che  la  posizione  di  questi  pianeti  non  sia  bene 
indicala,  senza  dubbio  per  errore  del  copista . Las  Casas 
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Spiccò  verso  terra  la  scialuppa  ad  una  superba  spiaggia,  ! 
coir  oggetto  di  farvi  prender  delle  aie  onde  cibarsi . Gli  Spa- 
gnuoli  v’incontrarono  degli  uomini  arnaati  d’ archi  e di 
freccie,  coi  quali  incominciarono  a parlare:  compraron  da 
essi  due  archi  c gran  numero  di  freccie,  e pregarono  uno 
di  loro  di  voler  trasferirsi  alla  caravella  per  conferire  col-  j 

l’ammiraglio  : infatti  quel  selvaggio  vi  si  trasferì , ed  il  Co-  , 

lombo  dice,  che  aveva  aspetto  molto  più  deformo  degli  altri  j 

selvaggi  inOno  allora  veduti;  il  suo  volto  era  tutto  annerito 
di  carbone,  seguendo  in  un  l’ uso  tenuto  in  tutte  queste  | 
contrade  di  tingersi  la  faccia  ed  il  corpo  di  diversi  colori  ; 
aveva  i capelli  lunghissimi,  (1)  raccolti  in  un  mazzo,  legati  I 
di  dietro,  e in  una  specie  di  borsa  fatta  di  penne  di  pappa- 
gallo riposti,  ed  era  nudo  come  tutti  gli  altri.  Dai  quali  segni 
l'ammiraglio  giudicò  questi  popoli  dovere  essere  Canni  ba-  j 

li  (2),  i quali  mangiano  gli  uomini  ; c si  persuase  che  il  i 

golfo  da  lui  veduto  ieri,  il  quale  divideva  la  terra  e ne  fa-  | 

ceva  un  gran  prolungamento,  fosse  un  canale  che  doveva  j 

formare  un’isola. 

Informossi  da  quest’  Indiano  se  ivi  erano  de  i Caribi,  ad-  j 

ditandogli  verso  levante  non  lungi  da  questo  luogo  ; l’ am-  j 

miraglio  aggiugne,  che  il  giorno  avanti  aveva  veduto  l’isola  | 

della  quale  ha  parlato,  pria  d’entrare  in  questa  baia,  c l’in-  | 

diano  gli  fece  capire,  che  conteneva  molt’oro,  e mostravagli  | 

la  [toppa  della  caravella,  che  era  grossissima,  per  fargli 
comprendere,  che  eranvene  dei  pezzi  di  quel  volume  ; chia- 
mava I’  oro  tuofr,  e non  intendeva  l’ espressione  caona  (3),  i 

I 

(1)  Laonde  induco  che  questi  fossero  probabilmente  i CAgwtyos^  che  ave- 

>aiioll  costume  di  portare  I capelli  lunghissimi.  Casa.s 

(2)  Non  erano  Cannibali , poiché  non  ve  ne  son  mai  «lati  nell'  isola  Spa- 

gmjola.  Las  Ca.sas 

(3)  Nella  maggior  parte  dell’Isola  Spagnuola  l'oro  appellavasi  caona;  ma  vi  si 

|hii lavano  due  u tre  lingue  diverse.  Las  Casas 
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sotto  il  qual  nome  il  detto  metallo  veniva  indicalo  nella  pri- 
ma parte  dell’isola,  nò  meglio  capiva  l’ espressione  nozaj^ 
di^cui  si  fa  uso  a San  Salvadore  e nelle  altre  isole  per  deno- 
tare il  prezioso  metallo.  Nella  Spagnuola  appellasi  tuob  il 
rame  o l’ oro  di  minor  pregio  . 

Quest’Indiano  disse,  che  l’isola  di  Martinino  era  total- 
mente abitata  da  donne,  senza  punti  uomini;  che  trovavisi 
gran  quantità  di  tuo6 , cièche  significa  dell’  oro o del  rame, 
e che  è situata  a levante  di  Carib.  Parlò  egualmente  del- 
l’isola di  Goanin  (1),  ove  trovasi  molto  <uoè. 

L’ammiraglio  dice , che  eran  decorsi  vari  giorni  da  che 
diverse  persone  gli  avevan  parlato  di  queste  isole;  e dice 
in  oltre , che  in  quelle  per  le  quali  egli  avea  tragittato,  gli 
abitanti  nudrivano  gran  paura  dei  Caribi , i quali  venivano 
detti  in  alcuni  altri  luoghi  Cannibali , ma  nell’isola  Spa- 
gnuola erano  conosciuti  sotto  il  nome  di  Carib . Egli  ag- 
giugne  , che  questo  popolo  doveva  esserne  coraggioso  ed 
ardito,  poiché  penetra  in  tutte  queste  isole,  e si  pasce 
degli  uomini  che  può  predare. 

L’anuniraglio  intese  alcune  delle  espressioni,  che  pronun- 
ziavano, di  guisa  che  giunse  a comprendere  qualche  cosa: 
ma  gl’indiani  che  seco  adduceva  assai  piò  di  lui  compren- 
devano, malgrado  la  differenza  del  linguaggio  prodotta  dal- 
la gran  distanza  dei  paesi . — Fece  dare  da  mangiare  all’  in- 

(1)  Goanin  non  era,  a mio  parere  il  nome  di  un’  isola , ma  bensì  il  nome 
di  una  specie  d' oro  di  minor  pregio,  il  quale,  « tenore  della  relazione  de- 
gli Indiani  dell'  Isola  SpagnuoUit  aveva  un  odore  per  cui  mollo  preglavanlo, 
odore  che  nominavano  goanin.  Las  Casas 

Queste  isole  conosclule  dagl’  Indiani , onde  11  Colombo  qui  fa  menzione,  che 
essi  Indicavano  a levante  , e dalle  quali  venivano  I Cannibali  (Conòez),  do- 
vevano essere  quella  di  Porto  Rico,  V isole  Vergini,  ed  allre  delle  isole  de' Ca- 
ribi 0 dei  Cannibali',  e ciò  tanto  più  probabilmente, in  quantochee  Indubi- 
tato, esser  Porlo  Rico  dagl' Indiani  conosciuto  sotto  il  nome  A' isola  di  Carib. 

Mavakaktr 
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diano,  e donogli  dei  pezzi  di  drappo  verde  e rosso,  e delle 
piccole  perle  di  vetro  che  questi  tenne  in  i;ran  conto  ; quin- 
di lo  rinviò  a terra,  pregandolo  di  recargli  dell’  oro  se  ve 
n’era  , c pareva  ve  ne  fosse  a giudicare  da  alcune  bagat- 
telle che  egli  portava  in  dosso. 

Quando  la  scialuppa  giunse  a terra,  erano  dietro  agli  al- 
beri cinquantacinque  uomini  almeno,  tutti  nudi,  con  ica- 
]>elli  lunghissimi  (1)  come  le  donne  di  Castiglia:  portavano 
dietro  alla  testa  pennacchi  di  penne  di  pappagalli  e d’altri 
uccelli,  ed  ognuno  di  essi  era  armato  di  arco. 

Lo  indiano  discese  a terra  ; e dopo  aver  parlato  cogli 
altri  Indiani , questi  deposero  i loro  archi,  le  loro  freccio , ed 

un  pezzo  di  bastone  simile  ad  una  (2) pesantissima, 

che  portano  (3)  in  luogo  di  spada.  Quindi  s’appressarono 
alla  scialuppa,  dalla  quale  i marinari  discesero  e incomin- 
ciarono a mercanteggiare  seco  loro  con  gli  archi , le  treccie 
e le  altre  armi;  poiché  tali  erano  gli  ordini  dell’  ammiraglio. 

Dopo  aver  venduti  due  archi,  i selvaggi  non  vollero 
cederne  di  più  ; al  contrario,  si  misero  in  disposizione  d’  as- 
salire e di  far  prigioni  gli  Spagnuoli  : e correndo  verso  il 
luogo  ove  avevano  lasciato  gli  archi  e le  treccie , ritornaro- 
no con  delle  funi , aflìne , dice  il  Colombo , di  legare  i Cri  - 
stiani . Ma  questi,  in  veggendoli  correr  sovr’  essi , e sapendo 
quello  che  far  dovevano  , perchè  sempre  l’ ammiraglio  li 
preveniva  , piombarono  loro  addosso  e dettero  ad  un  India- 

(1)  Sun  di  parere  che  quegli  fossero  I Cigwì*jos,  cosi  deUi  nelle  montagne 
c sui  lidi  settentrionali  ilell'  isola  Spagnuola,  quasi  dal  porto  di  Pfo/a  fino  a 

I Uigucy  inclusive.  Las  Casas 

(2)  Qui  nell’ originale  è una  lacuna.  Navarretb 

(3)  fi  una  clava  falla  di  legno  di  palmi2Ìo,  Il  quale  è durissimo,  cd  ha  la 

firma  delia  padella  {peleta)iì\  ferro  nella  quale  si  frìggono  le  uova  od  II  pesce. 
Questi  strumenti  hanno  quattro  |>altnl  di  lungheiza,  sono  ottusi  da  ambedue  le 
I>arti , c vengon  chiamali  dagl' Indiani  macana.  Las  Casas 
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DO  un  gran  colpo  di  sciabola  sulle  chiappe,  e Deferirono  un 
altro  con  una  frecciata.  Allora  gl’indiani,  vedendo  che 
v’era  da  levarla  poco  al  pulito  coi  Cristiani,  quantunque 
questi  non  fossero  che  sette  di  numero,  e costoro  più  di 
cinquanta,  presero  tutti  la  fuga,  altri  qua  altri  là,  senza 
che  un  solo  ne  restasse , lasciando  in  terra  le  treccie  e gli 
archi . 

L’ ammiraglio  assicura,  che  i Cristiani  ne  avrebbero  fatto 
un  grande  macello,  se  il  piloto  che  li  comandava  non  vi 
si  fosse  opposto,  obbligandoli  a rientrare  in  fretta  nella 
loro  scialuppa  ed  a ritornare  a bordo . —Saputo  ciò  che  era 
accaduto,  l’ ammiraglio  dice,  che  da  un  lato  cagionogli 
pena  ma  non  dall’altro , perchè  era  ottima  cosa  che  i Cri- 
stiani fossero  molto  temuti  dagli  Indiani  di  questa  contra- 
da; li  quali,  soggiugne,  sono  senza  dubbio  di  malvagia 
schiatta  , c probabilmente  originari  di  Carib  e mangiatori 
di  carne  umana  : onde  se  la  scialuppa  che  lasciata  aveva 
ai  trentanove  uomini  rimasti  nella  fortezza  e città  della 
Natività  venisse  in  questi  tratti  di  mare , gli  abitatori  del- 
r isola  temessero  i Cristiani  che  vi  fossero  sopra,  e non 
osassero  far  loro  il  menomo  male. — Di  più,  dice  l’ammira- 
glio, se  questi  selvaggi  non  sono  veri  Cannibali,  devono  al- 
meno abitarne  i paesi  contigui,  aver  le  medesime  costuman- 
ze , esser  gente  senza  timore  e ben  diversa  dagli  abitanti 
dell’ altre  isole,  i quali  sono  inOngardi  e non  hanno  altre 
armi  che  la  ragione . 

Tutto  questo  dice  l’ammiraglio,  ed  aggiugne,  che  avreb- 
be voluto  prendere  alcuni  di  questi  selvaggi.—  Notò  che  ac- 
cendevano un  gran  numero  di  fuochi,  lo  che  praticasi  an- 
che nell’isola  Spagnuola. 
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Lanedi,  14  (ennalo 

L’ammiraglio  voleva  inviare  in  questa  notte  a sorpren- 
dere le  abitazioni  di  questi  Indiani  perfarne  prendere  alcuni, 
credendo  che  fosser  Cannibali  ; ed  arerebbe  ciò  mandato 
ad  efletto  ad  onta  dei  violentissimi  venti  di  levante  e di 
grecale , e della  grande  agitazione  del  mare;  ma  alquanto 
tempo  dopo  il  levare  del  sole,  i nocchieri  videro  a terra 
una  gran  turba  d’ Indiani , in  conseguenza  di  che  l’ ammira- 
glio ordinò  alla  scialuppa  di  trasferirvisi  con  delle  genti 
bene  armate. 

Appena  la  scialuppa  fu  giunta  alla  riva,  tutti  questi  In-  | 
diani  vennero  verso  la  poppa  della  medesima;  parea  che  j 
fosser  guidati  da  quello,  che,  il  giorno  avanti,  era  ve- 
nuto sulla  caravella , ed  a cui  il  Colombo  aveva  fatto  | 
qualche  regalo . L’ammiraglio  dice,  che  questa  volta  l’ in-  ; 
diano  veniva  accompagnato  da  un  re,  dal  quale  aveva  rice- 
vuto alcune  clave  onde  ne  facesse  dono  agli  stranieri  della  , 
scialuppa , in  segno  di  pace  e di  sicurtà. 

Il  re,  seguito  da  tre  dei  suoi,  entrò  nella  scialuppa,  e 
tutti  vennero  alla  caravella . L’  ammiraglio  fece  recar  da 
mangiare  a questi  ospiti,  biscotto  e miele , e dette  al  re  un  | 
berretto  di  scarlatto,  un  pezzo  di  drappo  dello  stessocolore 
ed  alcune  perle  di  vetro,  e donò  eziandio  de’pezzi  di  drappo 
rosso  ai  tre  Indiani  del  suo  corteggio . Il  re  disse,  che  l’in-  ^ 
domani  recherebbe  una  maschera  d’oro,  assicurando  che  i 
eravene  molto  nel  paese,  come  pure  a Carib  ed  a Hatini-  I 
no.  Il  Colombo  rinviò  quindi  a terra  quest’ Indiani,  tutti 
estremamente  contenti. 

In  oltre,  e’ dice,  che  le  caravelle  facevano  molta  acqua  | 
dalla  chiglia,  e lamentasi  dei  calafati,!  quali  le  spalma-  | 
rono  malissimo  a Palos,  e tosto  che  s’ avvidero  che  l’am- 
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miraglio  aveva  riconosciuto  le  mancanze  del  loro  travaglio, 
e che  volea  costringerli  a porvi  riparo,  se  ne  fuggiro- 
no.— Ma  ad  onta  della  gran  quantità  d’acqua  che  le  cara- 
velle faceano,  sperava, che  il  nostro  Signore,  cheinfinoaquel 
punto  l’aveva  condotto,  gli  sarebbe  di  nuovo  scorta  colla 
di  lui  bontà  e misericordia  , poiché  sua  divina  Maestà 
^ non  ignorava  quante  mai  traversie  e dispiaceri  egli  ebbe 
j aprovarepria  d’essere  spedito  dalla  Castiglia,  ove  nessuno 
I non  gli  fu  favorevole  : — prescindendo  da  Dio  perchè  cono- 
J sceva  il  suo  cuore,  e dopo  Dio,  dalle  Loro  Altezze,  qua- 
> lunque  altro  mostrossi  a lui,  senza  alcun  motivo,  contra- 
rio (1). 

E intorno  a questo  proposito  aggiugne  : — > Le  quali 

> contrarietà  sono  la  causa,  che  la  reai  corona  delle  Al- 

• tezze  Vostre  non  possegga  cento  milioni  di  rendita  di  più 

• che  non  ha,  da  che  sono  al  servizio  vostro,  vale  a dire 

> da  sette  anni,  che  saranno  compiti  addi  20  dei  presente 

• mese  di  gennaio  (2);  senza  computare  l’accrescimento 

• e gii  emolumenti  d’ ogni  sorta  che  avrebber  fruttato,  e 
I > tutto  cièche  d’ allora  in  poi  sarebbero  stati  per  produr- 
I • re  ; ma  Iddio  onnipotente  porrà  rimedio  a tutto.  > 

! Queste  sono  le  sue  precise  parole . 

( 

Martedi,  geaMalo 

L’ammiraglio  dicedi  voler  partire,  perchè  non  guada- 
gna più  nulla  a rimaner  qui , attesi  i disordini  che  hanno 
avuto  luogo:  certamente  e’ vuol  riferire  ai  conflitto  avve- 
nuto cogli  Indiani . 

(I)  Quoto  non  è rlgaroMmenle  vero(Vedi  la  mia  Vita  del  Colombo,  In 
principio  di  questo  volume } . Maiuioccii 

(1)  Seguendo  II  conto  dell'  ammiraglio , egli  urebbe  entralo  al  serviiio  del 
re  e della  regina  Cattolici  addi  30  gennaio  I48«.  nsvannrn 
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Egli  dice  pure,  d' avere  saputo  in  quest’  oggi,  che  nel  ter- 
ritorio della  Natività,  cittadelle  Loro  Altezze,  l’oro  trovasi 
in  maggior  abbondanza  di  quello  che  non  credeva;  che  nel- 
l’isola di  Carib  ed  in  quella  di  Matinino  era  mollo  rame  ; 
che  l’accesso  ed  il  soggiornoin  Carib  presentavano  delle  dif- 
ficoltà, perche  i suoi  abitanti  cibavansi  di  carne  umana: 
ma,  soggi ugne,  averrisoiutod’andarvi,  giacché  di  li  ov’era, 
quell’  isola  si  vede,  la  quale  d’ altronde  trovasi  sulla  via 
ch’ei  seguiva  per  tornare  in  Spagna.  L’ ammiraglio  aggiu- 
gne,  che  da  Carib  si  trasferirà  all’altra  di  Matinino,  la 
quale,  dice,  non  è abitata  che  da  donne,  senza  alcun  uomo, 
c finalmente,  che  veder  voleva  e luna  e l’ altra  di  queste 
isole,  e prendervi  alcuni  dei  loro  abitanti. 

Intanto  spedì  la  scialuppa  a terra  : ma  il  re  di  questa  con- 
trada non  era  pcranchc  comparso,  per  essere,  egli  dice,  la 
sua  città  assai  lontana;  nondimanco,c’fcce  pervenire  la  sua 
corona  d’oro  all’ammiraglio  come  aveva  promesso. 

Molti  altri  Indiani  arrivarono  con  del  cotone  , del  pane 
c delle q;es;  tutti  erano  armati  d’archi  e di  treccie.  Dopo 
cheebber  barattata  ogni  cosa,  quattro  giovani  vennero  alla 
caravella,  e parvero  dare  sì  buoni  riscontri  su  tutte  le  iso- 
le che  alla  volta  di  levante  trovavansi,  e sul  cammino  stes- 
so che  l’ammiraglio  volca  seguire,  che  ei  risolvè  di  menarli 
seco  lui  in  Castiglia . 

Qui  il  Colombo  nota,  chegli  abitanti  di  questa  terra  non 
avevano  nè  ferro  nè  alcun  altro  cognito  metallo;  sebbene  ei 
soggiunga , che  in  pochi  giorni  non  potè  acquistare  esatte 
informazioni  rispctio  a questo  paese , tanto  per  la  difficoltà 
del  linguaggio,  ch’ei  non  intendeva  altro  che  per  induzione, 
quanto  perchè  gli  abitanti  non  avevano  potuto  sapere  in 
un  breve  lasso  di  tempo  quello  che  a lor  si  chiedesse. 
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E- (lice,  die  •’li  archi  di  questa  gente  sono  grandi  quanto 
quelli  di  Francia  e d’Ingliilterra;  le  freccie  sono  simili 
alle  zagaglie  delle  altre  popolazioni  innanzi  vedute , e son 
fatte  di  fusti  di  canna  i più  diritti , della  lunghezza  d’una 
varca  e mezza  o di  due  (l);essi  v’  adattano  io  cima  un 
piccol  bastone  acuto  c circa  un  palmo  e mezzo  lungo , e 
alcuni  ficcano  su  questo  bastone  un  dente  di  pesce , altri , c 
questi  sono  il  maggior  numero,  vi  mettono  deli’ erba  : — co- 
storo non  lanciano  i colpi  pome  nell’ altre  contrade,  ma  in 
tal  maniera  , che  le  ferite  da  queste  freccie  cagionate  non 
arrecano  la  morte . 

Trovarono  in  questa  contrada  gran  quantità  di  finissimo 
ed  assai  lungo  cotone,  e molti  lentischi  ; e loro  sembri),  che 
gli  archi,  d’oro  c di  rame  adornati,  fossero  fatti  di  legno 
tasso.  Trovaronvi  pure  molto  aji,  che  è il  loro  pepe,  di  mi- 
glior pregio  del  nostro  : niuno  mangia  senza  il  condimento 
di  quest’aroma,  che  trovano  sanissimo:  in  un  anno  se  ne 
potrebbero  caricare  in  quest’isola  Spagnuola  cinquanta 
caravelle . 

L’ammiraglio  nota,  che  in  questo  golfo  (2)  riconobbe 
molta  erba,  della  medesima  specie  di  quella  che  egli  aveva 
veduta  quando  venne  a fare  le  sue  scoperte  -,  per  lo  che  cre- 
de che  esistano  molte  isole  a levante  in  linea  retta  di  quelle 
che avea discoperte,  tenendo  jier  certo,  che  quest’erba  ve- 
geta ove  è poca  profondità  e vicino  alla  terra:  laonde  sog- 
giugne,  che  se  cosi  è,  queste  Indie  son  ben  dappresso  alle 
isole  Canarie;  la  qual  cosa  lo  induce  a credere,  che  desse  ne 
sicno  distanti  meno  di  quattrocento  leghe. 


(I)  Dal  quattro  c m^zzo  fino  ai  sei  piedi  di  Fraocìa.  Vkrkci’il 

(ì)  l\  gvlfo  di  Samana . Marmocuii 
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Tre  ore  innanzi  giorno,  egli  parti  dal  seno  che  chiamò 
golfo  delle  Freccie(l),  prima  navigando  con  un  vento  di 
terra , poscia  con  quello  di  ponente,  e volgendo  la  prua  a le- 
vante un  quarto  verso  grecale,  per  recarsi , egli  dice,  al- 
l’ isola  di  Carib  (2) , ove  abitano  le  genti  delle  quali  tutte 
queste  isole  e tutti  questi  dintorni  nutrono  cosi  grande  spa- 
vento, perchè  dicesi  che  esse  percorrono  colle  loro  innume- 
revoli canoe  tutti  questi  mari , e mangiano  gli  uomini  che 
tolgono  prigioni. 

L’ ammiraglio  dice,  che  uno  de'  quattro  Indiani,  che  ieri 
avea  presi  nel  golfo  delleFreccic,  gli  aveva  insegnato  la  via: 
e che  tutti  insieme  il  fecero  dotto , che  dopo  aver  percorso 
una  distanza  che  giudicavano  essere  di  scssantaquatlro  mi- 
glia , vedrebbe  la  detta  isola  incontro  a scirocco  (3).  E’  volle 
prendere  questo  cammino,  ed  ordinò  di  regolare  al  vento  le 
vele;  ma  tosto  che  ebbe  fatte  due  leghe,  si  alzò  un  gagliardo 
vento  eccellente  per  ritornare  in  Spagna , c allora  osservò , 
che  le  sue  genti  incominciavano  ad  attristarsi  quanto  piò  ci  si 
scostava  dal  dritto  cammino  di  quella  contrada;  e siccome 
le  due  caravelle  facevano  molta  acqua , altro  soccorso  loro 
non  restava  che  la  speranza  in  Dio.  Fu  dunque  obbligato 
diabbandonareja  viapcr  cui  procedeva,  e sulla  quale  cre- 
deva rinvenire  la  detta  isola,  e di  riprendere  la  direzione  di 
grecale  un  quarto  verso  levante , che  conduceva  diretta- 

(1)  Sofspctio  che  questo  sia  il  Golfo  di  Samana,  ose  la  Vuna  ed  H Corno, 
fiumi  considerevoli  dell’ isola  Spagnuola  , sboccano  nel  mare.  Las  Casas 

Questo  è II  goiro  di  Samanei*  ove  ha  la  sua  Imboccatura  II  fìume  Vuna. 

NAVAsneTB 

Vedi  la  nostra  mappa  di  Uaiti.  Marmocchi 

(2)  Isola  di  Porto  Picco  ( Pucrto  Rico  }.  Navarretb 

(3)  In  questa  slluaziooc  l’ ammiraglio  era  distante  Crenin  leghe  da  Porto 

Picco,  Navarrstc 
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menlc  in  Spagna  ; c fece  a quella  volta,  fino  al  tramonto 
del  sole , quarantotto  miglia , che  equivalgono  a dodici  le- 
ghe. 

Gl’  Indiani  gli  dissero,  che  in  quella  direzione  troverebl^ 
l’isola  di  Matinino,  la  quale  non  c abitata,  secondo  il  lor 
sentimento,  che  da  femmine,  senza  uomini . L’ ammiraglio 
avrebbe  ben  voluto  trovarla , per  condurre  , egli  dice  , al 
re  ed  alla  regina  Cattolici , cinque  o sei  delle  donne  che 
I’  abitavano  ; ma  sospettava  che  gl’  Indiani  ne  conoscessero 
il  vero  cammino,  e dubitava  di  potervisi  fermare  a causa 
del  cattivo  stalo  della  caravella . 

Per  altro,  ei  dice,  che  era  certo  dell’  esistenza  di  que- 
st’ isola,  nella  quale,  in  una  data  epoca  dell'anno  gli  uomi- 
ni dell’isola  di  Carib  andavano  a visitarne  le  abitantrici  : ed 
aggiugne,  che  se  elle  davano  alla  luce  un  maschio  lo  invia- 
vano all’isola  degli  uomini,  e se  una  femmina,  presso  di 
esse  la  ritenevano.  — L’ammiraglio  dice  inoltre  che  que- 
stcdue  isole  non  dovevano  esser  lontane  più  di  quindici  in 
venti  leghe  dal  luogo  da  cui  egli  era  partito,  e che  credeva 
che  esse  fossero  a scilocco , e che  gl’  Indiani  non  seppero 
insegnargli  la  via  da  tenersi  per  arrivare  alle  medesime . 

Dopo  aver  perduto  di  vista  il  capo  dell’  isola  Spagnuola 
che  nominò  San  Theramo  (1),  il  quale  era  distante  da  lui 
sedici  leghe  alla  volta  di  ponente , egli  ne  fece  dodici  a le- 
vante un  quarto  verso  grecale , con  un  bellissimo  tempo  . 


(I)  lu  credo,  che  que«to  capo  di  San  Thtramo  sia  certamente  quello  che 
al  presente  è detto  capo  dal  Engauio  (capo  dell' Inganno) . Las  Cssas 
Il  capo  di  San  Theramo  essere  quello  di  Samana,  posto  all'csire- 
miin  orientale  della  penisola  di  questo  nome  j il  quale , nella  direzione  preM 
dairammiraglio , era  quello  che  el  lasciava  a ponente.  NAVAiurrE 


il 
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Ieri,  al  tramonto  del  sole,  il  vento  alquanto  si  calmò;  sino 
alla  flne  del  primo  quarto  l’ammiraglio  capovoltò  appresso 
a poco  quattordici  volte  le  ampollette  (1),  ch’eranodi  mez- 
z’oraoun  po’menodi  tempo  per  cadauna,  e filò  quattro  mi- 
glia per  ora,  lo  che  forma  ventotto  miglia.  Quindi  sollevos- 
si  un  vento  assai  forte,  che  durò  per  tutto  il  secondo  quar- 
to , cioè  pei  tempo  di  dieci  ampollette  : dopo  questo  quarto 
ne  passarono  sei  altre  : percorse , in  questo  intervallo,  lino 
al  levare  del  sole , otto  miglia  l’ ora,  cosicché  fece  in  tutta 
la  notte  ottantaquattro  miglia , o ventuna  lega , a grecale 
un  quarto  verso  levante  : (ino  al  tramontare  del  sole  fece 
quarantaquattro  miglia  a levante,  cioè  undici  leghe. 

Qui  un  noddi  volò  verso  la  caravella , e fu  ben  tosto  se- 
guito da  un  altro. 

Videro  eziandio  molt’  erba,  di  quella  che  cresce  nel  ma- 
re (2) . 

Venerdì  , 18  gennaio 

In  questa  notte  l’ ammiraglio  navigò  a levante  un  quarto 
verso  scilocco,  spinto  da  debii  vento,  col  quale  non  pertanto 
fece  quaranta  miglia,  cioè  dieci  leghe;  e procedendo  quindi 
a scilocco  un  quarto  verso  levante,  fece,  fino  ài  sorger  del  so- 


(1)  Diconii  ampoUeU0  due  piccole  bocce  coniche  di  vetro,  che  sono  alle 
loro  sommità  ermeticamente  congiunte,  una  delle  quali  è ripiena  di  finissima 
polvere,  la  quale  passa  a poco  a poco  nciraltra,c  cosi  aliernativamentc:  questa 
macchinetta  chiamasi  anche  oriuolo  a polvere , ed  è spcctaliHenle  adofierato 
per  misurare  il  tempo  a bordo  del  bastimenti . 

Nota  estratta  dal  /Visionano  di  Marina,  del  vice  ammiraglio  Wiilaumez. 

Roqubttb 

(2)  Bran  prossimi  ad  un  basso  fondo  dal  quale  passarono  distanti  quattro 

leghe,  lasciandolo  a mezzodì . Navarrbtb 
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le,  trenta  altre  miglia,  ovvero  sette  teglie  e mezza.  Dalla 
levata  del  sole  inflno  alla  sera,  navigò,  con  più  o meno  fie- 
voli venticelli,  ora  incontro  a levante  grecale,  ora  a gre- 
cale, ed  ora  a levante  ■,  talvolta  girò  la  prua  a settentrione , 
tal’ altra  al  quarto  di  greco,  alcune  fiate  a settentrione  gre- 
cale; e computando  i tragitti  fatti  in  queste  varie  dire- 
zioni l’ uno  peli’  altro , stimi)  di  aver  fatto  sessanta  miglia, 
che  equivalgono  a quindici  leghe . 

Comparve  sul  mare  poca  erba;  ma  l’ammiraglio  dice, 
che  ieri  le  onde  bulicavano  di  tonni,  e fu  di  parere,  che  di 
là  andassero  nelle  tonnare  del  duca  di  Conil  e di  Cadice.  — 

Un  pesce  che  s’ appella  fregata  ( rabiforcado  ) (1),  il  quale 
girò  in  prima  attorno  alla  caravella  e prese  poscia  la  dire- 
zione di  austro  scilocco,  fece  credere  all’ ammiraglio , che 
fossero  in  quei  dintorni  alcune  isole  ; al  qual  proposito  ci 
dice,  che  l’ isola  di  Carib,  quella  di  Matinino  e molte  altre, 
erano  certamente  a levante  scilocco  della  Spagnuola.  (2) 

Nabato,  19  genoaio 

Le  due  caravelle  corsero  in  questa  notte  cinquantasei 
miglia  a settentrione  un  quarto  verso  grecale,  e sessanta- 
quattro  a greco  un  quarto  verso  tramontana . 

Dopo  il  sorger  del  sole  l’ ammiraglio  veleggiò  a grecale 
spinto  da  gagliardo  vento  di  levante  scilocco;  quindi  prese 
il  rombo  del  quarto  di  settentrione , e filò  circa  ottanta-  i 
quattro  miglia , che  formano  ventuna  lega . ! 

I 

(1)  E qui  seiiu  dubbio  un  errore  nei  roanoscrlllo  deli'  ammiraglio  o nelle 

copie  che  ne  sono  siale  fatte . LeggesI  in  questi  documenti  la  voce  pt$eado  » 
ma  non  si  conosce  alcun  pesce  detto  r<^forcado,e  tal  vocabolo  significa  fre- 
gata ^ che  è un  uccello  roariuo  . VBn>euic. 

(2)  Presenti  quello  che  realmente  era  (Vedi  la  nostra  Caria  deile  Grandi 

e Piccole  AntiUe»  apposltaaicnie  disegnala  par  la  maggioro  intelligenza  dì 
questa  opero  ).  Marmoccui 
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Videro  il  mare  popolato  di  piccoli  tonni , e presenta- 
rousi  al  loro  s<{uardo  dei  noddi,  dei  paglia  in  coda,  e delle 
fregate  . 

Domenica,  30  gennaio 

In  questa  notte  il  vento  si  calmò , ma  di  tratto  in  tratto 
soflìava  a rafOche  (1),  e fecero  in  tutto  venti  miglia  incontro 
il  greco.  Dopo  la  levata  del  sole  fecero  undici  miglia  verso 
scilocco , e poscia  alla  volta  di  settentrione  grecale  trenta 
sei  miglia , che  equivalgono  a nove  leghe  : — videro  un’  in- 
Gnità  di  piccoli  tonni . 

L’ammiraglio  notò,  che  l’aere  era  dolce  e soave  quanto 
a Siviglia  nei  mesi  d’aprile  e di  maggio.  Il  mare,  egli 
soggiugne,  era , la  Dio  mercè,  sempre  buono  ed  unito . — 
Videro  in  gran  quantità  fregate,  procellari  screziati  e molti 
altri  volatili . 

Lunedi , 31  gennaio 

Dopo  il  tramonto  del  sole,  le  caravelle  volsero  le  prode 
alla  volta  di  settentrione  un  quarto  verso  grecale,  spinte  dai 
venti  di  levante  e di  grecale  e Gno  alla  metà  della  notte 
Glarono  otto  miglia  per  ora , lo  che  forma  all’  incirca  cin- 
quantasei  miglia . Quindi  presero  il  rombo  del  settentrione 
grecale,  e,  percorrendo  sempre  otto  miglia  I’  ora,  fecero 
in  tutta  la  notte  cento  quattro  miglia  a settentrione  un 
quarto  verso  grecale. 

Quando  il  sole  fu  alto  1’  ammiraglio  veleggili  a setten- 
trione grecale  collo  stesso  vento  d’ oriente,  che  talvolta 

(I)  Nell'  originale  è scrino  : ventata  uno#  baieoe  i II  Navarretc  é di  pare- 
re, che  quest'  ullima  voce  vi  sia  impiegala  invece  di  ràfagae  , che  significa 
SO//ÌO  momenlaneo  di  vento  furioso , e abbiamo  iradoUo  a tenore  di  tale 
osservazione . RoqueTre 

Noi  seguimniu  quell'  esempio  . Mahmocciii 
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girava  al  quarto  del  grecale , e fece , nelle  undici  ore  di 
giorno,  ottantotto  miglia,  equivalenti  a ventunalega,  non 
computandone  una,  che  fu  perduta  per  tener  dietro  alla 
caravella  Piuta,  alla  quale  egli  abbordò  per  conferire  con 
Martino  Alonso  Pinzon . 

Trovò  l’aere  freddissimo,  ed  aspettavasi,  egli  dice,  di 
rinvenirlo  ciascun  giorno  eziandio  più  freddo,  a misura  che 
le  navi  procedevano  verso  il  Settentrione,  ed  anche  perchè 
il  ristringimento  del  globo  rendeva  le  notti  più  lunghe  (1). 

Molti  paglia  in  coda , gran  quantità  di  procellari  scre- 
ziati, ed  altri  uccelli  volarono  intorno  alle  navi;  non  fu  però 
veduta  altrettanta  copia  di  pesci , per  esser  quivi , al  dire 
dell’ammiraglio,  l'acqua  più  fredda.  — Videro  pure  mol- 
ta erba . 

IMartedi,  92  gennaio 

Ieri , dopo  il  tramontare  del  sole , navigarono  a setten- 
trione grecale  con  vento  di  levante , che  girava  di  tanto  in 
tanto  a scilocco;  e fecero  otto  miglia  l’ora  nel  tempo  d> 
otto  ampollette,  tre  delle  quali  pria  che  cominciasse  il  quar- 
to, e cinque  nel  tempo  di  esso:  in  tal  guisa  camminarono 
per  settantadue  miglia , che  formano  diciotto  leghe.  Fecero 
quindi,  nel  tenspo  di  sei  ampollette,  altre  diciotto  miglia 
circa,  a greco  un  quarto  verso  settentrione;  nel  tempo  delle 
quattro  ampollette  del  secondo  quarto  filarono  a grecale 
sei  miglia  l’ ora , che  formano  tre  leghe . Dopo  questo  tra. 
gitto  presero  il  rombo  di  levante  grecale  , sul  quale  fi!cero 

(I)  Sembra  cbe  con  queste  espressioni  il  Colombo  abbia  voluto  indicare 
la  diminuaione  progressiva  dei  raggi  dei  cerchi  paralelli  all’ equatore,  a mi' 
aura  che  cl  s’  avvicina  al  polo. Porse  questo  grande  navigatore,  ebe  si  trovava 
nel  Nuovo  Mondo  nel  mese  di  gennaio,  suppose  causa  del  freddo  quello  che 
rende  le  notti  più  lunghe,  e necessariamcolc  allora  I giorni  più  frigidi  . 

RoqUBTTB 
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lino  al  sorgere  del  sole , nel  tempo  di  undici  ampollette , 
sei  leghe  (1)  l’ora,  che  equivalgono  a sette  leghe;  pro- 
seguendo sempre  sul  rombo  di  levante  grecale,  fino  alle  ore 
undici  del  mattino,  filarono  trentadue  miglia;  ma  in  quel 
punto  cessò  il  vento , e non  procedettero  più  oltre  in  que- 
sta giornata . 

Gl’  Indiani  nuotarono  per  diporto  . — 1 nocchieri  vi- 
dero dei  |>aglia  in  coda  e gran  quantità  d’erba. 

Mercoledì,  SS  gennaio 

Avvennero  in  questa  notte  molte  variazioni  di  vento: 
l’ammiraglio  dice,  che  dopo  aver  fatti  tutti  i tentativi  e 
prese  tutte  le  precauzioni  che  ai  buoni  marinai  per  dovere 
si  convengono , lasciò  che  le  navi  filassero  in  questa  notte , 
alla  volta  di  grecale  un  quarto  verso  settentrione,  ottanta- 
quattro  miglia,  che  formano  ventuna  lega . 

Soventi  volto  l’ ammiraglio  aspettò  la  caravella  Pinta  per- 
chè mal  procedeva  alla  bolina  e poco  servivasi  del  trin- 
chetto (2) , per  non  esser  più  buono  l’ albero  d’  avanti  : e 
soggiugnc , che  se  il  capitano  deila  medesima , cioè  Martino 
Alonso  Pinzon,  avesse  avuto  tanta  cura  a provvedersi  d’un 


(l)  Qui  e nel  (cito  un  cnx>rc  di  calcalo  : poiché  ciascuna  ampollcUa,  mi- 
buranik),  come  già  dicemmo,  il  tempo  di  mezz'  ora , anche  supponendo  che 
debba  leggersi  sci  miglia  l’ora  in  cambio  di  scHcghc, che c palpabile,  crmre, 
resulta,  che  nelle  cinque  ore  e mezza  le  navi  dovettero  filare  trenlatre  miglia 
le  quali , a quattro  |ier  lega  , come  contava  il  Colombo  , furinniio  otio  leghe 
ed  un  quarto,  e non  sette  . Navarrets 

(1)  Bolina,  c la  manovra  che  serve  per  tirare  le  vele  verso  prua  : c art- 
dare  di  bolina,  o alla  bolina,  vuol  dire  navigare  con  vento  obliquo  e tenere 
le  >ele  stese  verso  pruaafllncbc  |>ortino  meglio  il  vento.  — Trinchetto  poi  c 
Il  nome  ilell' albero  piaiilaio  a perpendicolo  sul  davanti  della  navc;cd  anche 
Il  nume  della  vela  quadra  inferiore , portala  dallo  stesso  albero.  Marmoccui 
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buon  albero  nelle  Indie,  ove  eranvene  tanti  e bellissimi, 
quanta  n*  ebbe  a separarsi  dall’  ammira{;lio  nella  speranza 
di  riempier  d’ oro  il  suo  bastimento , l’ averebbe  rimesso 
in  buono  stato. 

Videro  f^ran  quantità  di  paglia  in  coda  e molt’erba.  Il 
cielo  in  questo  di  mostrossi  fosco  ovunque , sebbene  an- 
cora non  fosse  piovuto;  ma  il  mare  era  sempre,  grazie  in- 
finite ne  tieno  rete  a Dio,  liscio  ed  unito  come  l’ acqua  di 
una  riviera . 

Dopo  la  levata  del  sole  navigarono  per  una  certa  parte 
del  giorno  nella  linea  retta  del  grecale,  e sulla  quale  fila- 
rono trenta  miglia,  che  formano  sette  leghe  e mezza;  nel 
resto  della  giornata  presero  il  rombo  di  levante  grecale, 
nel  quale  fecero  altre  trenta  miglia,  che  formano  sette  le- 
ghe e mezza . 

fiievedi  , >4  gcanaio 

In  tutta  questa  notte,  a causa  delle  molte  variazioni  del 
vento  che  sopravvennero,  Je  due  navi  fecero,  alla  vol- 
ta di  grecale,  quarantaquattro  miglia,  ovvero  undici  le- 
ghe ; dal  sorgere  al  tramonto  del  sole  filarono,  alla  volta  di 
levante  grecale,  quattordici  leghe. 

Veoerdi,  9S  gcmiaio 

Navigarono  una  parte  di  questa  notte  a levante  grecale 
pel  tempo  di  tredici  ampollette , nel  corso  del  quale  fecero 
nove  leghe  e mezza;  quindi  filaron  sei  miglia  a settentrione 
grecale . 

Dopo  la  levata  del  sole,  la  calma  che  sopravenne  non  per- 
mise loro  di  fare  in  tutto  il  dì  più  di  ventotto  miglia , alla 
volta  di  levante  verso  grecale,  vai  a dire  sette  leghe* 
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1 marioai  uccisero  una  lontna  (1)  ed  un  pesce  cane  smisu- 
rato, e l’ ammiraglio  dice  che  ne  avevano  gran  bisogno , 
perchè  loro  non  restava  da  mangiare  altro  che  pane , vi- 
no, ed  aie  delle  Indie. 

liabato , 9B  gennaio 

Le  due  caravelle  fecero  in  questa  notte,  alla  volta  di  le- 
vante un  quarto  verso  scilocco,  cinquantasei  miglia  o 
quattordici  leghe;  c dopo  sorto  il  sole  navigarono  ora  a le- 
vante scilocco  ed  ora  a scilocco,  e fecero  fino  alle  ore  un- 
dici della  mattina  altre  quarantaquattro  miglia . 

Quindi  l’ammiraglio  fece  girare  di  bordo,  e ordinò  di 
mettere  in  ralinga  (2) , e fino  a buio  le  navi  fecero,  nella 
direzione  settentrionale,  ventiquattro  miglia,  che  formano 
sei  leghe. 

Domenica,  S7  gennaio 

Ieri,  dopo  il  tramontare  del  sole  navigarono  a greco,  a 
settentrione,  ed  a settentrione  un  quarto  verso  grecale,  e fe- 
cero appresso  a poco  cinque  miglia  l’ ora,  ciò  che  in  tredici 
ore  forma  sessantacinque  miglia  o sedici  leghe  e mezza . 

Dal  sorger  del  sole  infino  al  mezzodì,  fecero,  alla  volta  di 
grecale,  ventiquattro  miglia  o sei  leghe;  c dal  mezzodì  fino 
al  tramonto  percorsero  tre  leghe  incontro  al  levante  gre- 
cale. 


(1)  Vedi  la  nota  de)  baronia  di  Cuvicr,  inserita  alla  giornala  di  lunedi  17 

settembre,  di  questo  primo  viaggio.  KoQorrTB 

(2)  Mettere  le  vele  in  ralinga , oggi  slgniflca  disporle  in  modo , che  il 

vento  più  non  agiH'o  nel  corpo  di  es.«e , ma  strisci  lungo  la  loro  su|>crfìcip, 
|)or  cui  la  flave  rimane  quasi  immobile:  ma  il  mettere  in  ralinga  del 
Colombo , vale,  a quanto  sembra,  6o(inare,  manovra  adattata  per  Tar  guada- 
gnare il  sopra  vento  ad  una  nave.  Marmoccui 
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Lunedi,  SS  gennaio 

Navigarooo  tutta  la  notte  a levante  grecale , c fecero 
trentasei  miglia  o nove  leghe;  dal  sorgere  fino  al  tramon- 
tare del  sole  non  trascorsero  che  venti  miglia,  vale  a dire 
cinque  teglie,  nella  stessa  direzione . 

L’aere  era  dolce  e temperato;  videro  dei  paglia  in  coda, 
de’  procellari  screziati  e molt’erba. 

IHartedi , S9  gennaio 

L’ammiraglio  continuando  a navigare  a levante  grecale, 
fece  nella  notte,  con  vento  d’austro  e di  libeccio,  trentanove 
miglia  o nove  leghe  e mezza  ; in  tutta  la  giornata  non 
fece  che  otto  leghe. 

L’ aere  era  cosi  temperata  come  in  Castigiia  nel  mesa 
d’aprile,  ed  il  mare  unitissimo. 

Alcune  orate  guizzarono  a bordo  delle  navi. 

IHercoled),  3o  gennaio 

In  tutta  la  notte  non  fecero  meno  di  sette  leghe  a le- 
vante grecale  ; e durante  il  giorno  veleggiarono  ad  austro 
un  quarto  verso  scilocco  pel  tratto  di  tredici  leghe  e mezza. 

Videro  dei  paglia  in  coda,  gran  quantità  d’erba, e mol- 
titudine di  tonni  (tonituu). 

Clovedl,  SI  gennai» 

In  questa  notte  le  due  caravelle  volsero  le  prode  a set- 
tentrione un  quarto  verso  grecale,  c fecero  in  tal  direzione 
trenta  miglia;  quindi  ne  corsero  trentacinque  dritto  a 
grecale:  in  tutto  sedici  leghe  c un  quarto  (1).  Dallo  spuntar 


(I)  L’orlgiiule  (iwgnuolo  non  segna  che  sedici  leghe,  ciò  che  cvìdenlc- 
menle  è un  errore  del  manoscriUo  o del  copista.  Rckjottte 
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del  giorno  inflno  all’entrar  della  notte  percorsero  alla  volta 
di  grecolevantc  un  tragitto  di  tredici  leghe  e mezza . 

Videro  dei  paglia  in  coda  e de’  procellari  screziati . 

Venerdì,  1 febbraio 

In  tutta  questa  notte  navigarono  verso  levante  grecale,  e 
la  distanza  percorsa  fu  di  sedici  leghe  e mezzat  anche  nella 
giornata  seguirono  la  stessa  direzione  e corsero  ventinovc 
leghe  ed  un  quarto . 

Il  mare,  la  Dio  mercè ^ era  sempre  placidissimo. 

Sabato,  3 febbraio 

In  questa  notte  fecero  verso  grecolevante  quaranta  miglia 
o dieci  leghe  ; e nella  giornata  corsero  collo  stesso  vento 
in  poppa  sette  miglia  l’ora,  di  modo  tale  che  trascorsero 
in  undici  ore  settantasette  miglia,  che  equivalgono  a dician- 
nove leghe  ed  un  quarto . 

L’aere  è dolce,  dice  l’ammiraglio,  ed  il  mare,  grazie 
Steno  rese  a Dio^  bello,  unito  e tanto  coperto  di  erba,  che 
se  non  si  fosse  conosciuto,  poteasi  credere  di  correre  su 
delle  secche. 

Videro  dei  procellari  screziati. 

Domenica,  S febbraio 

Navigando  con  vento  in  poppa  e mare  unitissimo,  i no- 
stri nocchieri  fecero  in  questa  notte , grazie  a Dio , venti- 
nove  leghe . 

La  stella  del  settentrione  parve all’anuniraglio  tanto  ele- 
vata come  al  capo  dì  San  Vincenzo  in  Portogallo  : e’  non 
potette  prendere  l’altezza  del  sole,  ne  coll’  astrolabio,  nè 
col  quarto  di  riduzione  o (|uadrantc , perche  l’ onda  assai 
alta  non  glìei  permise. 
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Finchb  fu  giorno  le  navi  continuarono  il  loro  cammino 
verso  grecolevante,  e,  a dieci  miglia  per  ora,  fecero  ven- 
tisette leghe  e mezza,  in  undici  ore. 

Lanedì , 4 febbraio 

La  squadra  navigò  in  questa  notte  a grecale  un  quarto 
verso  levante,  filando  talvolta  dodicimigUa  l’ora,  e tal  altra 
dieci;  di  maniera  tale  che  ella  percorse  una  distanza  di  cen- 
to trenta  miglia,  che  formano  trenta  due  leghe  e mezza  . 

Il  cielo  era  nebulosissimo,  grave  e piovoso,  e l’aere  al- 
quanto freddo;  ciò  che  fece  dire  all’ammiraglio  : so  <T  es- 
sere ancora  lontano  dalle  isole  Azzore, 

Dopo  la  levata  del  sole  egli  ordinò  di  cambiare  direzione, 
e di  volgersi  alia  volta  di  levante . — In  tutta  la  giornata 
corsero  settantasette  miglia,  o diciannove  leghe  e un  quarto. 

martedì , 5 febbraio 

Tennero  in  questa  notte  loprodedritteadorienteperun 
tragitto  di  cinquanta  quattro  miglia , che  fanno  tredici  le- 
ghe e mezza;  e nella  giornata  filarono  dieci  miglia  per  ora , 
lo  che,  in  undici  ore,  fanno  centodieci  miglia  o venti  sette 
leghe  e mezza. 

Videro  volare  de’ procellari  screziati,  e galleggiare  sulle 
acque  alcuni  piccoli  bastoni , segni  certi  di  terra  vicina. 

mercoledì , 6 febbraio 

In  questa  notte  navigarono  a levante,  e,  a undici  miglia 
per  ora,  fecero,  nelle  tredici  ore  di  buio,  cento  quaranta  tre 
miglia , cioè  trentacinque  leghe  e un  quarto . Videro  molti 
volatili,  frai  quali  gran  numero  di  procellari  screziati. 

Nel  giorno  filarono  quattordici  miglia  l’ora,  cosicché  nel 
corso  di  tutta  questa  giornata  percorsero  centocinquanta- 
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quattro  miglia , o trentotto  leghe  e mezza:  —in  tutto,  tra 
notte  e giorno , trascorsero  circa  scttanlaquattro  leghe. 

Vicenlc  Anes  (1)  disse,  che  secondo  i suoi  computi  la 
flotta  aveva  questa  mattina  l'isola  di  Flores  a settentrione, 
e quella  di  Madera  a levante:  e il  Roldano disse  pure,  che 
lasciava  a settentrione  grecale  l’isola  di  Fayalo  di  San  Gre- 
gorio e quella  di  Porlo  Santo  ad  oriente  (2) . 

Videro  moli’  erba. 

Giovedì,  7 febbraio 

Tutta  la  notte  navigarono  a levante , correndo  dieci  mi- 
glia l’ora,  lo  che,  in  tredici  ore,  forma  centotrenta  mi- 
glia o trentadue  leghe  e mezza.  Nel  corso  del  di,  non  fecero 
che  otto  miglia  l’ora,  vale  a dire  ottantotto  miglia,  oven- 
tidne  leghe , in  undici  ore . 

In  questa  mattina  1’  ammiraglio  riscontrò  di  esser  di- 
stante settantacinque  leghe  ad  ostro  dall’  isola  di  Flores , 
ed  il  piloto  Pedro  Alonso , navigando  a borea  passò  fra  la 
Terzera  e l’isola  di  Santa  Maria  (3),  e navigando  a levante 
passò  sopravvento  all’isola  di  Madera  dodici  leghe  [dalla 
parte  di  settentrione. 

I marinari  videro  dell’  erba , ma  diversa  da  quella  che 
avevano  precedentemente  trovata,  e simile  piuttosto  a quel- 
la che  cresce  in  abbondanza  alle  isole  Azzore;  quindi  ne 
vider  nuovamente  di  quella  che  aveano  veduta  quando  an- 
davano in  traccia  delle  Indie . 

(1)  Qui  dovrcbtM!  dire  Yenez,  Natarrstb 

(2)  Le  Itole  Flortt,  e Fayal  o Sm  Gregorio  altengooo  all’arcIpeUgo  delle 
Azore  in  mezzo  oll’AtlanUco  ; quelle  di  Madera  c di  Porto  Santo  sodo  vicine 
alle  C€matie  o Isole  Fortunate,  dalla  parte  delle  coste  Africane.  ~ (Vedi  la 
mia  Caria  dell'  Oceano  Atlasìtico  SettesUrionale  * inserita  lo  quest’opera) . 

Marmucciii 

(3)  Due  dette  isole  Azore , MARnoccni 
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Venerdì , 8 febbraio 

La  squadra  non  fece  in  questa  notte  che  (re  miglia  per 
ora;  prima  segui  per  un  momento  la  direzione  di  levan* 
te,  poscia  prese  il  rombo  di  scilocco  un  quarto  verso  le- 
vante; ed  in  tuttala  notte  fece  dodici  leghe:  — ma  dalla  le- 
vata del  sole  infino  a mezzogiorno  non  camminò  che  ven- 
tisette miglio,  ed  altrettante  da  quell’  ora  Ono  alla  notte  : in 
tutto  tredici  leghe  e mezza  incontro  ad  austro  scilocco . 

Sabato,  8 febbraio 

Al  soprastar  della  notte,  continuarono  a dirigere  la  prua 
ad  austro  scilocco , c tanto  in  questa  direzione , che  in 
quella  di  ostro  un  quarto  verso  scilocco,  non  fecero  che 
tre  legtie:  quindi  navigarono  alla  volta  di  grecale,  nella 
qual  direzione  fino  alle  ore  dieci  del  mattino  trascorsero 
cinque  leghe;  e da  quest’ ora  infino  a notte,  fecero  nove  le- 
ghe alla  volta  di  levante  . 

Domenica,  IO  febbraio 

Dopo  il  tramonto  del  sole , diressero  la  prua  per  tutta  la 
notte  alla  volta  di  levante , e fecero  cento  trenta  miglia 
equivalenti  a trentadue  leghe  e mezza  ; dalla  levata  infino 
al  tramonto  del  sole,  filarono  nove  miglia  l’ ora , cosicché 
ne  percorsero  in  ondici  ore  novantanove , che  formano 
ventiquattro  leghe  e mezza  e un  quarto . Nella  caravella 
dell’ammiraglio,  Vincenzo  Yanes  e li  due  piloti  Sancho 
RuizePedro  Alonso  Nino  puntarono  (1)  la  carta  insieme 

(I)  Puntare  ta  carta  » vuol  dire  segnar  sulla  carta  marina  il  punto  dove  si 
trova  il  bastimeato;  la  quale  operazione  si  esegulKC  quasi  sempre  ncU’ora 
di  ro esodi . Mahmocciu 


Dìgitized  by  Google 


su  COLOMBO 

col  Roldano , e tutti  oltrepassarono  sulla  loro  mappa  molto 
al  dilà  dellcisolc  Azzore  a levante,  e,  navigando  a setten- 
trione , ninno  di  essi  non  incontrava  l’ isola  di  Santa  Maria 
che  è l’ultima  delle  Azzore,  ma  n’ erano  al  contrario  ap- 
presso a poco  cinque  leghe  più  oltre , nel  mare  dell’  isola 
di  Madera  odi  quella  di  Porto  Santo.  Ma  l’ammiraglio  sa- 
pea  di  essere  molto  sviato  dal  suo  cammino  trovandosi  di 
gran  lunga  indietro  di  essi , poiché  in  questa  notte  c’  lascia- 
va r isola  di  Flores  a settentrione  , andava  a levante  nella 
direzione  di  Nafe  nell’  Affrica  , e passava  al  vento  o so- 
pravvento dell’  isola  di  Madera,  dalla  parte  di  settentrione, 

a (1) leghe;  di  guisa  tale  che  a- 

dunque,  questi  piloti  credevano  di  essere,  secondo  i loro 
calcoli , circa  cento  cinquanta  leghe  piu  vicini  alla  Casti- 
gliadiqucllo  cheavea  computato  l’ ammiraglio . Egli  dice, 
tosto  che  scoprirassi  terra,  a Dio  piacendo , saprassi  allo- 
ra chi  più  giusto  abbia  calcolato  ;e  soggiugne,  che  alla  sua 
dipartita  dall’isola  del  Ferro,  avea  trascorse  dugento  set- 
tantatrè  leghe  pria  di  scorgere  le  prime  erbe . 

Lunedi,  ft  febbraio 

In  questa  notte  filarono  dodici  miglia  l’ora  nella  stessa 
direzione,  laonde  fecero  inftno  al  giorno  trcntanovc  leghe  ; 
e nel  corso  della  giornata  sedici  e mezza . 

L’ammiraglio  vide  molti  uccelli,  ciò  che  l’indusse  a 
credere  di  non  esser  lungi  dalla  terra . 

martedì , 13  febbraio 

L’ ammiraglio  camminò  a levante , e non  Giù  in  questa 

(I)  Qui  i ucir  originale  una  limile  lacuna.  ItArAmicri 
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notte  che  sei  miglia  l’ora,  e tino all’apparìrc  del  giorno  ne 
fece  settantatrè,  che  equi  valgono  a diciotto  leghe  e un  quar- 
to . — Qui  incominciò  a trovare  il  mare  agitato,  o provare 
la  burrasca;  e dice , che  se  la  sua  caravella  non  fosse  stata 
molto  buona  ed  in  ottimo  stato , egli  avrebbe  temuto  di 
perire . — Durante  il  dì  e’ corse  da  undici  in  dodici  leghe, 
ma  con  molta  pena  e circondato  da  un’infinità  di  perigli. 

Mercoledì,  1S  febbraio 

Dal  tromontare  del  sole  inflno  al  soprastar  dell’  aurora 
Tammiraglio  dovette  lottare  contro  l’impetuosità  dei  ven- 
ti, e le  onde  di  un  grosso  mare  agitato  dalla  tempesta. 
Balenò  per  tre  volte  a settentrione  grecale , e dice  questo 
esser  l’ annunzio  di  una  grande  tempesta  che  dovea  venire 
da  quella  parte  o dalla  parte  opposta . Camminò  la  mag- 
gior parte  della  notte  senza  vele;  quindi  le  aprì  alquanto , 
e fece  circa  cinquantadue  miglia,  o tredici  leghe . Nel  cor- 
so del  giorno  il  vento  un  poco  calmò , ma  qiundi  diven- 
ne più  impetuoso  di  prima , il  mare  si  fece  spaventevole , 
e le  onde,  che  incrociavansi , agitavano  i navigli  in  mo- 
do veramente  pauroso.  Così  fecero  da  cinquantacinque  mi- 
glia , o tredici  leghe  e mezza. 

Giovedì,  14  febbraio 

In  questa  notte  il  vento  aumentò,  e le  onde  divennero 
spaventevoli  ; le  procedevano  da  due  opposte  parti,  cosicché 
incrociavansi  e facevano  vacillare  nel  suo  canunino  il  na- 
viglio, che  non  poteva  ne  andare  innanzi  nè  uscire  di  mez- 
zo ad  esse;  e siccome  continuamente  venivano  a rompersi 
sul  suo  bordo  , l’ammiraglio  fece  per  quanto  era  possibi- 
le, calare  la  vela  maestra,  perchè  ella  non  producesse  al- 
tro effetto  che  quello  di  ritrarre  la  nave  di  mezzo  ai  flut- 
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ti.  Camminò  in  questo  modo  per  tre  ore,  e fece  venti  mi- 
glia: ma  il  mare  vie  maggiormente  ingrossava,  il  vento 
diveniva  ognor  più  violento;  cosicché  veggendo  il  periglio 
tanto  imminente  e’  diessi  in  balia  della  procella  non  sapen- 
do qual  altro  partito  prendere.  — Allora  la  caravella  Pin- 
ta, comandata  da  Martino  Alonso  Pinzon,  fece  lo  stesso: 
ma  ben  presto  I*  ammiraglio  la  perdette  di  vista  sebbene 
in  tutta  la  notte  egli  le  facesse  dei  segnali  ai  quali  la  corri- 
spose probabilmente  tino  a che  non  fu  impedita  dalla  forza 
della  tempesta  , e dalla  distanza  in  cui  trovossi  dalla  nave 
ammiraglia;  la  quale  nella  presente  notte  corse  cinquauta- 
quattro  miglia  a greco  un  quarto  verso  levante , lo  che  for- 
ma tredici  leghe  e mezza . 

Dopo  la  levata  del  sole,  la  veemenza  del  vento  fecesi 
maggiore,  e l’agitazione  del  mare  ancor  più  terribile. 
L’ammiraglio  teneva  sempre  la  vela  maestra  molto  bassa, 
e aperta  tanto  quanto  bastasse  perchè  il  vascello  uscir  po- 
tesse di  mezzo  ai  flutti , che  lo  coprivano  nell’  incrocic- 
chiarsi e minacciavanlo  disonuuersione.  L’ ammiraglio  pre- 
se da  principio  la  direzione  di  grecolevante,  e girò  poscia  al 
quarto  tino  a grecale;  e navigando  circa  sci  ore  in  tal  dire- 
zione, fece  sette  leghe  e mezza. 

Ordinò  che  fosse  tratto  a sorte  un  pellegrinaggio  per 
Santa  Maria  della  Guadalupa,  nel  quale  le  sarebbe  portata 
una  candela  di  cera  di  cinque  libbre;  e voile  che  tutti  faces- 
sero voto,  che  quello  su  cui  cadcrebber  lo  sorti  compirebbe 
il  detto  pellegrinaggio:  — a tal  uopo  e’ comandò,  che  gli 
fosser  recati  tanti  ceci  quante  erano  le  persone  nel  navi- 
glio, di  segnarne  uno  con  una  croce  fattavi  so|>ra  col  coltel- 
lo, di  porli  quindi  tutti  in  una  borsa  e di  ben  mescolarli . 

11  primo  a porvi  dentro  la  mano  fu  l’ammiraglio,  il 
quale  estrasse  il  ceco  segnato  colla  croce,  cosicché  cadde 
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SU  lui  la  sorte,  e d’allora  in  poi  c’riguardossiqual  pellejtrino 
obbligato  di  sciogliere  il  voto  che  tutti  insieme  aveano  fat- 
to.— Trassero  le  sorti  una  seconda  volta  per  un  pellegri- 
naggio alla  madonna  di  Loreto,  cheènella  Marcad’  Ancona, 
parte  degli  Stati  del  papa  ; è questi  un  luogo  ove  la  Santissi- 
ma Vergine  ha  fatti  e fa  ancora  molti  e grandi  miracoli . Le 
sorti  essendo  questa  volta  cadute  sur  un  povero  marinaio 
del  porto  di  Santa  Maria,  chiamato  Pedro  di  Villa,  l’ammi- 
raglio promise  di  fornirgli  il  danaro  necessario  alle  spese  di 
questo  pio  viaggio.— Volle  che  un  altro  pellegrino  andasse  a 
vegliare  una  notte  a Santa  Chiara  diMoguer,  e a farvi  cele- 
brare una  messa  ; laondefurono  per  tal  effetto  imborsati  nuo- 
vamente i ceci,  e non  vennero  eccettuati  que’  eh’  erano  stati 
favoriti  dalla  sorte  ne’  due  antecedenti  voti . Anche  questa 
volta  il  cece  colla  croce  fu  estratto  dall’  ammiraglio  ; il  quale 
fece  poscia,  unitamente  a tutto  il  suo  equipaggio,  il  voto  so- 
lenne, che  nella  prima  terra  ove  ponessero  il  piede , ande- 
rebbono  tutti  in  camicia  e processionalmente  a fare  una 
preghiera  in  una  chiesa  sotto  gli  auspici  della  Madonna . 

Oltre  questi  voti  generali,  o fatti  in  comune,  ciascuno  facca 
particolarmente  il  proprio,  perchè  ninno  credeva  di  potere 
scampare  da  questa  tempesta*,  la  quale  era  cosi  paurosa,  che 
tutti  riguardavansi  come  perduti  : — e quello  cheancorpiù 
aumentava  il  pericolo,  si  era  che  il  vascello  mancava  di  za- 
vorra (1),  perchè  il  consumo  dei  viveri , dell’  acqua  e del  vi- 
noaveva  molto  scemato  il  suocarico.  La  speranza  nella  du- 
rata di  un  tempo  cosi  bello  come  quello  che  aveano  avuto 

(I)  Chiamasi  zavorra  , quella  maieria  pesame,  sia  pietra,  ghiaia,  sabbia  > 
terrò,  ec.,  che  a)  pone  nel  fondo  della  stiva  delle  navi,  per  farle  Iminergere 
Gno  al  punto  opportuno  nell’acqua,  c abbassare  il  loro  centro  di  gravità,  onde 
acquistino  la  stabilità  necessaria  sulle  acque,  facendo  equilibrio  collo  sforzo  del 
venlo  nelle  vele.  Marmocchi 
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in  tutte  le  isole  descritte,  fu  cagione  che  l' ammiraglio  non 
provvedesse  il  suo  naviglio  della  necessaria  zavorra.  D'al- 
tronde il  suo  progetto  era  di  farla  caricare  nell’/so/a  delle 
Donne  (1),  ove  da  prima  egli  avea  risoluto  di  trasferirsi. 
Il  rimedio  daini  usato  in  questa  circostanza,  fu  di  fare  em- 
pire d’acqua  di  mare,  al  più  presto  possibile,  le  botti  vuote 
nelle  quali  era  stato  il  vino  e l’ acqua  da  bere  ; laonde  il  male 
per  questo  espediente  fu  riparato. 

Qui  l’ammiraglio  enumera  le  cause,  che  toglievangli  il  ti- 
more, che  il  Signor  nostro  permettesse  eh’ egli  fosse  vittima 
di  questa  tempesta;  e quelle  che  gli  facevano  sperare,  che  Id- 
dio gli  sarebbe  in  aiuto,  e farebbelo  giungere  sano  e salvo  in 
Castiglia,  affinché  le  importanti  notizie  che  recava  al  re  ed  al- 
la regina  Cattolici  non  si  perdessero  con  lui.  Ma  il  vivo  desi- 
derio che  aveva  d’essere  il  latore  di  così  grandi  nuove,  e di 
mostrare  che  tutto  ciòcheaveadettos’eraconfermato,  e che 
tutto  quello  onde  egli  s' era  preso  l’ assunto  di  scoprire  avea 
realmente  scoperto , pareva  che  contribuisse , invece,  ad 
inspirargli  il  maggior  timore  di  non  potervi  pervenire . Egli 
stesso  confessa,  che  ogni  moscerino  che  gli  passava  davanti 
agli  occhi  bastava  per  molestarlo  e porlo  in  agitazione  , 
ed  attribuisce  questa  sua  debolezza  alla  poca  fede  ed  alla 
mancanza  di  rassegnazione  nella  Provvidenza  Divina . 

D’altronde  rianimavasi  ripensando  ai  favori  che  Iddio  gli 
avea  ognor  compartiti,  accordandogli  un  trionfo  così  gran- 
de come  quello  che  avea  riportalo  pella  scoperta  di  tutto  ciò 
eh’ avea  proposto,  coll’ appagare  ogni  suo  desiderio,  e con 
volere,  che  dopo  tanti  infortuni  in  Castiglia  e contrarietà  nel- 
le sue  sollecitazioni,  finalmente  le  sue  dimande  fossero  sta- 
te esaudite,  c le  sue  speranze  non  solo  soddisfatte  ma  ezian- 

I (I)  Questa  é l'isola  di  3far/inmo  antecedentemente  citata.  Mahmoccui 
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dio  sorpassate.  Finalmente,  siccome  pria  d’aver  diretto  tut- 
ta la  sua  spedizione  inverso  la  ma$;i;ior  gloria  di  Dio,  e avanti 
di  averla  condotta  a (ine,  questo  Sovrano  Signore  di  tutte  le 
cose  avealo  esaudito,  e gli  avea  accordata  ogni  sua  dimanda, 
ora  ei  doveva  credere  che  salverebbelo  per  compiere  l’ ope- 
ra a cui  avea  dato  incominciamento.  Ed  aggiunge,  che  poi- 
ché Iddio  avealo  liberato  nell’andare,  quando  avea  più  cau- 
se di  temere,  per  le  sofferenze  ed  i tormenti  che  gli  faceano 
provare  i suoi  marinai  ed  il  suo  equipaggio,  perchè  tutti 
di  comune  accordo  eran  risoluti  di  retrocedere  e sollevar- 
si contro  di  lui,  giungendo  per  lino  alle  minacele;  e poi- 
ché r eterno  Iddio  gli  avea  data  la  forza  e la  magnanimità 
di  cui  abbisognava,  l’avea  sostenuto  solo  contro  di  tutti,  ed 
avea  operato  in  lui  ed  in  suo  favore  tante  meraviglie  in  que- 
sto viaggio , oltre  di  quelle  che  le  Loro  Altezze  avevano  sa- 
pute dalle  genti  della  loro  corte,  dovea  sperare  che  questo 
medesimo  Dio  potente,  non  lo  abbandonerebbe  ancora . — 
Per  lo  quali  ragioni,  egli  conchiude,  non  avrebbe  dovuto 
temere  la  presente  procella:  ma,  soggiugne,  la  sua  debolezza 
e le  sueangoscie  non  gli  lasciavano  un  momento  di  calma. 

Dice  inoltre , che  quello  cui  dovagli  maggior  pena , era 
- il  timore  di  lasciare  orfani  i due  figli , che  aveva  a Cordova, 
ove  facevano  i loro  studi  (1):  privi  di  padre  e di  madre, 
in  terra  straniera,  che  sarebbe  stato  di  essi?  — poiché  il 
re  e la  regina , ignorando  i servigi  che  egli  avea  a loro  resi 
in  questo  viaggio,  e le  felici  novelle  che  loro  recava,  non 
sarebbero  obbligati  da  alcuna  considerazione  a proteggerli. 

Pieno  di  questo  pensiero , cercò  i mezzi  per  far  conoscere 
alle  Loro  Altezze  la  vittoria  che  il  Signore  gli  avea  concesso 

(I)  Sono  questi  Diego  e Fernando  Colombo,  giovanetti,  che  II  padre  loro  lasciò 
in  Spagna,  ove  adempievano  le  incombenze  di  paggi  pre.AMil  principe  don 
Giovanni,  quando  l'amniiragUo  intraprem.’  il  suo  secondo  viagglo.^NAVAnnsTe 
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di  riportare , col  farjtli  trovare  nelle  Indie  tutto  ciò  che  era 
Io  scopo  del  suo  viaggio',  e di  far  loro  sapere  che  quei  mari 
sono  esenti  dalla  tempesta , lo  che  è provato,  egli  dice,  dal- 
I’  erba  e dagli  alberi  che  vegetano  per  sino  nell’ onde.  A 
tal  elfetto,  ed  affinchè,  scegli  dovea perire  in  questa tempe* 
sta , il  re  e la  regina  Cattolici  avessero  le  nuove  del  suo 
viaggio,  egli  prese  una  cartapecora,  vi  scrisse  sopra  tutto 
ciò  che  potè  intorno  alle  scoperte  che  area  fatte,  e vi  pregava 
instantemcnte  colui  che  la  ri  trovasse,  chiunque  si  fosse,  di 
portarla  al  re  ed  alla  regina.  Involse  questa  cartapecora 
in  un  gran  pezzo  d’ incerato , chiuse  ermeticamente  questo 
pacchetto,  legollo  con  doppi  nodi , e fattosi  recare  un  gros- 
so balire  di  legno  ve  lo  pose  dentro  , senza  che  alcuno  dei 
suoi  compagni  comprendesse  quello  che  ei  faceva,  e quindi 

10  fece  gettare  nell’  onde: — tutti  furon  di  parere  che  egli 
adempiesse  con  ciò  ad  un  qualche  atto  di  devozione . 

Le  piogge  dirotte  , e le  raffiche  che  sopravennero  qual- 
che tempo  dopo,  cambiarono  il  vento,  che  girò  dalla  parte 
di  ponente;  cosicché  e’  potè  prenderlo  in  poppa , e navigare 
in  questo  modo  per  cinque  ore  colla  sola  vela  di  trinchetto, 

11  mare  essendo  tuttora  immensamente  agitato;  in  appres- 
so e’ fece  due  leghe  e mezza  alla  volta  di  grecale:  avea 
calato  l’albero  della  gran  vela  di  gabbia,  temendo  che 
un’ondata  non  lo  facesse  cadere. 

Venerdì,  IS  feliliraio 

Ieri,  dopo  il  tramonto  del  sole,  il  celo  incominciò  a rasse- 
renarsi dalla  parte  occidentale  dell’orizzonte,  come  se  il 
vento  volesse  spirare  di  là  ; ma  l’ oceano  mantcneasi  sem- 
pre grossissimo  ed  all’estremo  agitato,  quantunque  sem- 
brasse alquanto  calmarsi:  allora  l’ammiraglio  fece  spiega- 
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re  lo  scopamare  (1)  alla  ^an  vela,  e il  naviglio  fece  quat- 
tro miglia  l’ora,  nella  direzione  di  greco  levante,  vale  a 
dire  tredici  leghe  nelle  tredici  ore  della  notte.  Alla  levata 
del  sole  l’equipaggio  scopri  terra  a prna,  la  quale  pareva- 
gli  che  fosse  a levante  grecale  : alcuni  dicevano  che  questa 
era  l’isola  di  Madera,  ed  altri  che  era  la  rupe  di  Cintra 
nel  Portogallo,  presso  Lisbona.  Il  vento  non  tardò  molto 
a soffiare  da  greco  levante,  vale  a dire  contrario  alla  via 
che  le  navi  tenevano,  mentre  il  mare  veniva  ognor  grossis- 
simo da  ponente;  la  caravella  era  distante  da  terra  cinque 
leghe  circa.  L’ammiraglio,  dietro  il  suo  calcolo  sulla  carta, 
dissedi  trovarsi  alle  Azzore,  ed  asserì  che  questa  terra  che 
vedevano  era  una  di  quelle  isole  ; mentre  i piloti  ed  i mari- 
nai credevano , secondo  i loro  computi , di  essere  vicini 
alle  terre  di  Castiglia  . 

Sabato,  16  febbraio 

L’ ammiraglio  bordeggiò  (2)  tutta  la  notte,  onde  avvici- 
narsi e afferrare  la  terra,  che  già  riconoscevasi  per  un’iso- 
la; egli  camminava  ora  a grecale,  ora  a settentrione  gre- 
cale, e continuò  in  lai  guisa  a bordeggiare  intino  al  sorgere 
del  sole  : allora  prese  il  rombo  di  mezzogiorno  , per  giun- 
gere all’isola,  che  ornai  pella  grande  oscurità  più  non  ve- 
devasi  : ma  ne  scorse  da  poppa  un’  altra , che  fu  da  lui 
giudicata  distante  otto  leghe . 

(I)GÌI  scopamari  moo  vele  lunghe  e tirelle,  che  si  aggiungono,  con  de’pen- 
noni  che  diconsi  buttafuori , ài  lati  delle  vele  quadre  basse  degli  alberi  di 
tnaeaira  e di  trinchetto  : le  vele  di  simil  figura,  che  unisconsi  alle  vele  quadre 
superiori,  diconsi  eoUetlaeci  (Vedi  la  nostra  nota  intorno  a queste  vele , inserita 
alla  giornata  di  giovedì  it  ottobre  di  questo  primo  viaggio  ).  Maa»occiii 

(S)  Quando  una  nave  ha  il  vento  contrarlo,  bordeggia  ^ navigando  al  più 
presso  del  vento  in  zlgiag,  ora  avendo  il  vento  da  un  fianco , ora  dall’altro,  o 
facendo  in  ogni  bordata  l'angolo  più  acuto  possibile  col  vento,  per  cui  progre- 
disce nel  suo  viaggio:  e quando  II  vento  non  sla  troppo  violento,  dopo  venti 
leghe  di  zigzag,  una  nave  ben  costruita  può  avanzare  verso  I'  origine  del  vento 
3 0 4 leghe . Marmocuu 
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Dalla  levata  del  sole  infloo  alla  notte,  e’ non  fece  che  te- 
nersi in  sulle  volte  onde  potere  a;;giun;;ere  alla  terra , ad  on- 
ta del  vento  impetuoso  e della  grossezza  delle  onde  del  ma- 
re. .\H’ora  del  Salve,  che  si  recita  sulle  navi  all’entrar  del- 
ia notte,  alcuni  uomini  del  vascello  videro  un  lume,  che 
apparve  dalla  parte  opposta  ai  vento,  e crederono  che  là 
dovesse  essere  l’ isola  che  aveano  scorta  il  giorno  innanzi . 
L’ammiraglio  manovrò  tutta  la  notte  per  accostarsi  al 
vento  c avvicinarsi  più  che  poteva  e tentare  al  sorger  del 
sole  di  potere  scorgere  alcuna  delle  dette  isole  : c questa 
notte  egli  riposò  alquanto,  perchè  da  mercoledì  in  poi  non 
avca  dormito,  ne  potuto  pigliar  sonno:  oltre  di  che,  avea 
le  gambe  attrappite  per  essere  stato  sempre  esposto  al 
freddo  ed  all’  acqua  , e per  aver  preso  poco  nutrimento . 
Allo  spuntare  del  giorno  (1)  navigò  ad  austro  libeccio,  ed 
al  soprastar  della  notte  seguente  giunse  aU'isola;  ma  l’ oscu- 
rità fu  così  grande , eh’  ei  non  potè  sapere  qual’  ella  si 
fosse . 

Lunedi,  18  febbraio 

Ieri , dopo  il  tramontar  del  sole,  c’fece  il  giro  dell’iso- 
la , per  osservare  ove  poter  dar  fondo  e prender  lin- 
gua . Gettò  un’  ancora , che  subito  perse  ; cosicché  fu  co- 
stretto di  riporsi  alla  vela  e bordeggiò  tutta  la  notte.  — 
Sorto  il  sole  e’  pervenne  una  seconda  volta  dalla  parte  set- 
tentrionale dell’isola,  ove  gettò  un’altra  ancora  nel  sito 
che  gli  parve  piii  conveniente , e spedì  a terra  la  scialup- 
pa. — Le  sue  genti  conferirono  cogli  isolani,  ed  appre- 
sero da  costoro  questa  esser  l’ isola  di  Santa  Maria , una 

(I)  La  doiiiraica  n febbraio.  NivAantrt 
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delle  Azzore.  Gl’indicarono  il  porto  (l)ove  poteano appro- 
dare , c gli  dissero  di  non  avere  mai  veduto  una  tempesta 
cosi  spaventevole  come  quella  che  avea  imperversato  in 
questi  ultimi  quindici  giorni,  e di  essere  moito  meravigliati 
che  ne  fossero  potuti  scampare. 

£ qui  l'ammiraglio  soggiugne,  che  gli  abitanti  di  que- 
st’isola resero  iniinitc  grazie  a Dio,  e dimostrarono  gran 
gioia,  tosto  che  seppero  che  egli  avea  scoperto  le  Indie:  — 
c dice  inoltre,  che  la  navigazione  fu  sicurissima  ed  esatti 
{ prescindendo  da  qualche  impercettibile  errore  ) i suoi  com- 
puti sulla  carta,  del  che  egli  rende  eterne  grazie  a Dio; 
e ne  assicura  che  egli  era  certodi  essere  nei  dintorni  delle 
Azzore,  e che  l'isola  da  lui  veduta  fosse  una  di  quelle. 

Dice  di  aver  fìnto  un  maggior  cammino,  per  contrariare 
e render  falsa  la  puntatura  della  carta  ed  i computi  dei 
piloti  e dei  marini  che  erano  seco,  poiché  volca  rimanere , 
comedi  fatto  rimase,  l’unico  padrone  di  questa  via  delle 
Indie.  — Nessuno  di  essi  non  conoscendo  nè  fissando  il  cam- 
mino in  modo  veramente  sicuro , alcuno  non  fu  che  fosse 
certo  della  via  da  tenersi  pelle  Indie . 

martedì,  19  febbraio 

Dopo  il  tramonto  del  sole.  Ire  uomini  dell' isola  vennero 
sulla  spiaggia  e chiamarono;  l'ammiraglio  inviò  loro  la 
scialuppa , nella  quale  imbarcatisi  essi  vennero  alla  cara- 
vella recando  pollame  c pan  fresco;  era  un  giorno  di  carne- 
vale.— Portarono  eziandio  molle  altre  cose,  che  il  capita- 
no dell’isola,  chiamato  Giovanni  di  Castaneda,  inviava  ai 
Colombo , che  diceva  di  conoscere  perfettamente  ; e scusa- 
vasi  di  non  recarsi  a visitarlo  pur  il  sovrastar  della  notte, 

(l>  Il  porto  rii  San  Lorenzo,  Navarretr 
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ina  facevagli  annunziare,  che  allo  spuntare  del  giorno  Irasfe- 
rirebbesi  presso  di  lui  con  altre  provvigioni,  echericondur- 
rebegli  i tre  marini  che  eran  restati  nell'  isola,  nella  quale 
rìtenevali,  diceva,  per  fruir  del  piacere  di  sentire  da  loro 
j raccontare  le  circostanze  del  suo  viaggio . 

I L’ammiraglio  volle,  che  i messi  del  governatore  fos- 
! scro  ricevuti  il  più  onorevolmente  che  era  possibile,  c tosto 
I fece  dar  loro  dei  letti  perchè  potessero  passare  la  notte  a 
bordo,  essendo  ornai  tardi  e la  città  molto  lungi.  E sicco- 
meil  passato  giovedì,  mentre  la  tempesta  maggiormente  in- 
furiava, il  Colombo  ed  i sui  compagni  avevano,  tra  gii  altri 
voti , fatto  quello , di  cui  già  abbiamo  parlato , di  andare 
cioè  processionalmente  in  camicia  a pregare  sulla  prima 
terra  ove  vi  fosse  una  chiesa  sotto  l’invocazione  della  Ma- 
donna, l’ammiraglio  ordinò , che  la  metà  dell’  equipaggio 
underebbe  a sciogliere  il  detto  voto  ad  un  eremo  situato  a 
riva  il  mare , e che  quindi  vi  si  recherebbe  egli  stesso  col- 
l’ altra  parte  del  suo  equipaggio. 

Persuaso  di  essere  bastantemente  sicuro  in  quest’  isola , 
pieno  di  confidenza  per  le  oflerle  fattegli  dal  capitano, 
c sapendo  d’altronde  che  il  Portogallo  e la  Castiglia  erano 
in  pace , pregi)  i tre  messaggeri,  che  mentre  tornavano  alla 
città  gli  mandassero  un  sacerdote  per  celebrare  la  messa . 
La  metà  dunque  del  suo  corteggio  si  trasferì  al  romitorio 
per  ivi  eflettuareil  voto  di  pellegrinaggio;  ma  nel  momento 
che  oravano,  una  truppa  d’isolani,  altria  piedi,  altri  a 
! cavallo , con  il  loro  capitano  alla  testa,  assalirongli  in  un 
tratto  e fecerli  tutti  prigionieri.  L’ammiraglio  infino  alle 
undici  ore  del  mattino  non  concepì  alcun  sospetto , e stava 
aspettando  che  la  scialuppa  ritornasse  per  andare  a sua 
volta  a compiere  il  voto  coll’  altra  metà  delle  sue  genti  ; 
ma  veggendo,  che  coloro  i quali  erano  partiti  i primi  più 
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non  tornavano , sospettò  che  alcuno  li  ritenesse  o che  la 
scialuppa  si  fosse  sfasciata  col  dar  negli  scogli , essendo 
tutta  l’isola  diroccio  e rupi  altissime  attorniata:  c perdio 
non  potea  scorgere  quello  che  era  accaduto , per  restare 
il  romitorio  dietro  di  una  punta,  salpò,  e spiegate  le  vele 
si  diresse  celeremente  verso  quel  luogo , ove  non  stette  guari 
a rimarcare  molti  uomini  a cavallo,  i quali,  non  prima  vi- 
dcr  la  caravella,  che  messo  il  piede  a terra,  entraron  tutti 
armati  nella  scialuppa,  e si  diressero  verso  la  medesima 
per  impossessarsi  di  lui . 

Sorto  ileapitano  nel  mezzo  della  scialuppa,  domandò  al- 
l’ammiraglio guarentigia  per  la  sua  sicurtà  personale  : questi 
a lui  rispose  che  gliela  accordava;  madimandogU  per  qual 
mutazione  dai  sentimenti  poco  innanzi  espressi  e per  quale 
avventura  e’ non  vedeva  nella  scialuppa  nessuno  de’ suoi  ; 
ma  frattanto  pregavalo  di  appressarsi  edi  entrare  nella  ca- 
ravella , lusingandolo  di  fare  tutta  ciò  eh’  ei  volea . La  in- 
tenzione dell’ ammiraglio  era  d’illuderlo  con  buone  parole, 
onde  farlo  montare  sulla  caravella  e ritenervelo  prigio- 
niero finché  non  fosscr  poste  in  libertà  le  sue  genti;  egli 
non  credeva , operando  in  tal  guisa , di  violare  la  fede  del 
salvacondotto  data  al  portoghese,  poiché  questi  aveva  man- 
cato il  primo  alle  offerte  di  pace  e di  sicurtà  da  lui  stesso 
fatte  il  giorno  innanzi  all’ammiraglio. 

Ma  siccome  il  capitano  covava  in  sé  un  malvagio  disegno, 
non  arrischiossi  di  salire  in  sulla  nave;  c l’ anmiiraglio  ve- 
dendo che  ad  onta  delle  sue  ospitali  esibizioni  non  appres- 
savasi  alla  caravella , pregollo  volere  almeno  palesare  la 
ragione  per  cui  avea  catturate  le  sue  genti  : gli  disse,  che  il 
re  di  Portogallo  se  ne  pentirebbe;  gli  fece  notare  che  i Por- 
toghesi erano  sempre  amichevolmente  accolli  negli  Stati  del 
re  di  Castiglia,  ove  entravano  tanto  facilmente  e stavano  tan- 
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to  sicuri  quanto  nella  stessa  Lisbona:  che  il  re  e la  regina  di 
Castiglia  lo  avevano  fornito  di  lettere  di  raccomandazione 
per  tutti  i principi , signori  e dignitari  del  mondo,  le  quali 
gli  mostrerebbe  se  ei  volesse  salire  sulla  nave;  lo  avvisò 
di  essere  il  loro  ammiraglio  dell’Oceano  e il  loro  viceré 
delle  Indie , che  ornai  appartenevano  alle  Loro  Altezze,  del- 
le quali  e' ripetè  gli  farebbe  ostensibili  le  disposizioni  e le 
lettere  reali  segnate  delle  loro  firme  e munite  dei  sigilli  del 
regno. 

In  fatti  mostroglicle  da  lungi,  nuovamente  aggiugnendo, 
che  il  re  e la  regina  di  Castigiia,  intertenevano  col  re  di 
Portogallo  le  più  amichevoli  ed  intime  relazioni,  e che  gli 
avevano  ordinato  di  onorare  per  quanto  fosse  possibile  i 
vascelli  portoghesi  che  ei  per  via  incontrasse.  E finalmente 
eonchiuse , che  quand’  anche  non  gli  si  volessero  rendere 
le  sue  genti,  egli  pur  non  ostante  trasferirebbesi  in  Casti- 
glia , perchè  restavagli  ancora  bastante  equipaggio  per  con- 
durre il  suo  vascello  Ano  a Siviglia;  ma  gli  fece  riflettere, 
che  persistendo  in  tale  offensivo  procedere , ne  sarebbe  , 
con  tutti  i suoi,  severamente  pimito . 

Il  capitano  e quelli  che  l’accompagnavano  risposero  a 
questo  discorso,  che  li  in  quell’  isola  essi  non  conoscevano  nè 
il  re,  nè  la  regina  di  Castigiia,  nè  le  loro  lettere;  che  non 
avevano  paura  nè  dell’uno,  nè  dell’altra:  ed  aggiunsero, 
quasi  minacciando , che  all’  uopo  essi  farebbero  conoscere 
quale  si  fosse  in  Portogallo,  e cièche  valessero  i Porto- 
ghesi . 

Le  quali  parole  cagionarono  molta  collera  nell’ ammira- 
glio, il  quale  sospettò  che  fossero  per  avventura  nel  tempo 
della  sua  assenza  dalla  Spagna  sopraggiunti  alcuni  dispareri 
fra  i due  regni,  e non  poteva  patire  che  gli  venisse  risposto 
in  modo  così  irragionevole . — Egli  aggiugne , che  il  capi- 
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I Uno  alzossi  nuovamente,  e da  lungi  disse  all’ammiraglio, 
I che  si  recasse  al  porto  colla  sua  caravella,  e che,  inquanto 

j a lui,  tutto  ciò  che  faceva  c aveva  fatto , aragli  sUto  im> 

posto  dal  re  suo  signore.  — Allora  l' ammiraglio  prese 
per  testimoni  di  Ule  avvenimento  tutti  coloro  che  sUvano 
nella  caravella:  egli  chiamò  di  nuovo  il  capitano  e tutU  la 
sua  truppa,  e diè  loro  la  sua  parola  ed  assicurolli , che  non 
discenderebbe  dalla  sua  caravella  pria  d’aver  preso  un  cen- 
tinaio di  Portoghesi  per  menarli  in  Castiglia,  e pria  di  avere 
spopoIaU  tutta  quest’  isola . — Dopo  di  che,  tornò  ad  anco- 
rarsi nel  porto  ove  era  sUto  da  principio,  perchè  il  tempo 
ed  il  vento  mostravansi  troppo  sinistri,  onde  egli  attener  si 
potesse  ad  altro  partito. 

Mercoledì,  30  febbraio 

L’ ammiraglio  fece  mettere  tutto  in  ordine  nel  suo  vascel- 
lo, e comandò  che  le  botti  venisser  piene  di  acqua  di  mare 
per  bene  zavorrarlo,  poiché  egli  trovavasi  in  un  porto  cat- 
tivissimo, e temeva  che  gli  scogli  del  fondo  non  gli  taglias- 
sero le  gomene;  il  che  di  fatti,  dopo  brev’ora,  avvenne, 
per  cui  c'  fece  vela  per  l’isola  di  San  Michele,  benché  non 
a>«sse  speranza  di  trovare  un  buon  porto  in  nessuna  delle 
Azzore  pel  tempo  che  soprastitva  : ma  fratUnto  non  resta- 
vagli  altra  risorsa,  che  quella  di  rimettersi  alla  fortuna  del 
mare. 

Giovedì,  SI  febbraio 

I Ieri  l’ ammiraglio  partì  da  quest'  isola  di  Santa  Maria 
I per  trasferirsi  a quella  di  San  Michele  , per  vedere  se  ivi 

j potea  trovare  un  porto  in  cui  rifugiarsi,  in  un  tempo  tanto 

cattivo  come  quello  che  al  presente  faceva  ; e ad  onta  della 
violenza  del  vento  e del  grossissimo  mare,  ei  navigò  inllno 
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I a noUe  senza  potere  scori;er  terra  nè  da  una  parte  nè  dal* 
l’ altra,  a causa  della  immensa  copia  di  vapori  che  ingom* 
\ bravano  l’ orizzonte,  e delia  oscurità  del  ciclo  c del  mare . 

I L’ ammirafslio  dice,  di  trovarsi  estremamente  impacciato, 
i perchè  non  restavan;;li  che  tre  marinari  cogniti  dei  mare, 
j mentre  le  altre  persone  che  gli  rimanevano  erano  inesperte 
dell' arte  di  navigare;  laonde  e’tenne  la  nave  inpanna(l) 
tutta  la  notte,  esposto  agli  imminenti  perigli  di  una  spaven- 
tevole tempesta:  fortunatamente , grazie  a Dio,  il  mare,  o 
piuttosto  le  sue  onde,  non  venivano  che  da  una  sola  ban- 
da; poiché  se  si  fossero  incrocicchiate  come  nell’ultima 
burrasca,  egli  avrebbe  maggiormente  sofferto . 

Dopo  la  levala  del  sole,  non  scorgendo  ancora  l’isola  di 
San  Michele,  risolvette  di  ritornare  a quella  di  Santa  Ma- 
ria d’ond’ era  partito,  per  vedere  di  ricuperare  le  sue  genti, 
la  scialuppa , le  gamene  c le  ancore  che  vi  eran  rimaste . 

L’ammiraglio  dice,  di  esser  maravigliato  di  un  tempo 
cosi  ostinatamente  cattivo  in  queste  isole  c nei  loro  paraggi) 
perchè  nell’ Indie,  ove  egli  avea  navigato  durante  tutto  il 
verno  senza  sostare,  sempre  il  tempo  era  stato  eccellentis- 
simo, ed  il  mare  non  avea  cessato  un  solo  istante  d’essere 
navigabile;  là  e’ non  avea  corso  alcun  rischio,  mentre  qui 
egli  soffriva  cosi  orribili  tempeste . 

E’ fa  osservare,  che  aveane  provata  una  pressoché  si- 
I mile  nella  sua  dipartita  dalla  Spagna,  pria  di  giugnerealle 
I Canarie  ; ma  dice , che  al  di  là  di  queste  isole  avea  ognor 

; trovalo  c l’ aere  ed  il  mare  nella  maggior  possibile  calma . 

j L’ammiraglio  infine  conchiude  ricordando,  che  i teologi 
I ed  i dotti  filosofi,  con  molla  ragione  han  detto,  che  il  Para- 

I 

I (I)  Vedi  per  U spiegazione  di  questa  voce,  la  nota  che  inserimmo  alla  gior* 

i nata  di  martedì  16  ottobre.  MatiMOcaii 

I 

I 
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diso  Terrestre  k all’estremità  dell’ Oriente,  questa  essendo 
regione  temperatissima;  e poi  soggìugne,  che  le  terre  da 
lui  scoperte  sono  appunto  in  fondo  all’  Oriente. 

Venerdì , 39  febbraio 

Ieri  r ammiraglio  ancorò  all’isola  di  Santa  Maria,  nel 
luogo  stesso  e nel  medesimo  porto  ove  egli  avca  gettato 
l’ ancora  la  prima  volta . Poco  dopo  e’  vide  un  uomo,  che 
ascese  sur  uno  scoglio  situato  rimpetto  al  porto,  e fece  al- 
cuni segni  col  propio  mantello  ( d captar)  { 1)  alla  caravella, 
perchè  la  non  se  ne  partisse:  e dopo  non  guari  tempo  giunse 
la  scialuppa  con  cinque  marinai,  due  preti  ed  un  notaro,  i 
quali  domandarono  garanzia  pclla  loro  personale  sicurezza; 
e tosto  che  l’ammiraglio  l’ebbe  loro  accordata,  montarono 
sullacaravella,  e perche  già  soprastava  la  notte,  dormirono 
in  essa, dove  l’ammiraglio  fece  loro  la  meglio  accoglienza 
possibile.  L’ indimani  e’  lo  richiesero  di  mostrare  loro  le  pa- 
tenti del  re  e della  regina  di  Castiglia,  onde  verificare  se  ve- 
ramente egli  avea  fatto  questo  viaggio  colla  autorizzazione 
dei  medesimi:  e l’ammiraglio  comprese,  che  prendevano 
questo  partito  per  potere  in  qualche  modo  giustificare  la 
loro  antecedente  condotta , e per  allontanare  ogni  sospetto 
di  biasimo,  e perchè  non  avevanopotutoimpadronirsidella 
sua  persona  come  ne  aveano  avuta  l’ intenzione  allorquan- 
do vennero  colla  scialuppa  armata;  e che , accortisi  adesso 
di  non  aver  nulla  da  guadagnare  con  quella  loro  condotta 
in  questo  affare,  e’volcano  rimediare  al  loro  tradimento,  pel 
timore  che  l’ ammiraglio  non  mandasse  ad  effetto  , come 
n’avea  espressa  l’intenzione,  e vi  sarebbe  riuscito,  le  mi- 
nacce a loro  fatte,  e di  cui  estremamente  paventavano  i re- 
ti) Cofear,  accennar  col  metallo  , chiamare.  RoociTTa 
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sultati.  Ma  l’ ammiraglio  per  ricapcrare  i suoi,  che  erano 
nelle  loro  mani,  consentì  di  presentar  loro  la  lettera  circo- 
lare del  re  e della  regina,  diretta  a tutti  i principi  e potenta- 
ti, come  pure  le  altre  disposizioni  c lettere  reali  di  cui  e|;li 
era  latore,  e doni)  loro  di  ciò  che  aveva.  — Essi  rimisero 
sodisfatti  e se  ne  tornarono  a terra  lasciando  in  libertà  tutti 
gli  uomini  dell’ equipaf;ti;io  con  la  scialuppa.  L’ammiraglio 
apprese  da  questi,  che  se  i Portoghesi  fosser  pervenuti  a 
prenderlo,  non  gli  avrebbono  più  resa  la  libertà,  perchè  il 
capitano  avea  loro  assicurato  questo  esser  l’ordine  datogli 
dal  re  di  Portogallo  suo  signore . 

Sabato,  3S  febbrai* 

Ieri  il  tempo  incominciò  a rimettersi  al  buono;  cosicché 
l'ammiraglio,  levate  le  ancore  , fece  il  giro  dell’isola  in 
cerca  di  sito  migliore  onde  poter  dar  fondo,  e provvedervi 
legname  e sassi  atti  a zavorrare  il  suo  naviglio:  ma  non 
trovi)  da  gettar  l’ ancora  altro  che  sulla  sera,  verso  l’ ora  di 
compieta . | 

I 

Domenica,  94  febbraio 

L’ ammiraglio  dette  fondo  ieri  nella  serata  onde  prowe-  ! 
dcr  legna  c pietra  come  dicemmo  : ma  il  mare  essendo  ognor  | 
fluttuosissimo,  la  scialuppa  non  potette  approdare.  ! 

In  sul  finire  del  primo  quarto  di  notte  incominciarono  a ; 
sofliarc  venti  da  ponente  e da  libeccio,  e subito  l’ammira-  j 
glio  ordinò  di  spiegare  le  vele,  peli’  immenso  pericolo  che  | 
s’incontra  in  queste  isole  , quando  vi  si  resta  sull’ anco-  j 
ra  col  vento  australe , avvegnaché  il  terribile  ostro  segua 
sempre  i venti  d’ occidente . j 

Il  tempo  essendo  ornai  favorevole  per  andare  in  Casti-  j 
glia,  egli  ordinò  di  cessare  dal  caricar  pietrami  c legna  , i 
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e voHa  la  proda  driUa  a levante,  filò  (Ino  al  levar  del  sole, 
rioè  nelPintcrvallodiseioreedueqaarti,  sette  miglia  l’ora, 
vale  a dire  quarantacinque  miglia  e mezza;  e dal  sorgere 
inHno  al  tramonto  di  quest’  astro  , ne  filò  sei  per  ora , il 
che  forma,  in  undici  ore,  sessantasei  miglia,  le  quali,  unite 
alle  quarantacinque  e mezza  della  notte,  fanno  in  tutto 
cent’  undici  e mezza , o ventotto  leghe . 

Lunedi,  <5  febbraio 

Ieri , dopo  il  tramonto  del  sole , I’  ammiraglio  seguitò 
il  suo  cammino  a levante,  e filando  cinque  miglia  l’ora,  ne 
fece,  in  tredici  ore,  che  durò  lanette,  sessantacinque , o 
sedici  leghe  ed  un  quarto;  — dalla  mattina  della  dimane 
iniìno  alla  notte,  percorse  una  distanza  di  sedici  leghe  e 
mezza,  avendo,  grazie  a Dio , il  mare  bello  ed  unito  ■ 

Venne  alla  caravella  un  grossissimo  volatile,  che  rasso- 
migliava ad  un’aquila . 

IMnrtedi,  96  febbraio 

Ieri , dopo  il  coricarsi  del  sole,  l’ ammiraglio  continuò  il 
suo  cammino  verso  levante  sopra  un  mare,  grazie  a Dio, 
placido  ed  unito  ; per  la  maggior  parte  della  notte  egli  filò 
otto  miglia  l’ora , e fece  perciò  cento  miglia,  o venticinque 
leghe . 

Dopo  la  levata  del  sole,  venendo  manco  il  vento,  c’  pro- 
vò alcune  contrarietà , e non  fece  quasi  che  sole  otto  leghe 
alla  volta  di  greco  levante  . 

Mereoledì,  9T  febbraio 

Durante  tutta  questa  notte  ed  il  giorno  che  la  segui, 
r ammiraglio  fu  spinto  fuori  dei  suo  sentiero  dai  venti  con- 
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trari,  dalla  violenza  delle  onde  e dall’agitazione  del  mare. 
Egli  era  distante  cento  venticinque  leghe  dal  capo  di  San 
Vincenzo,  ottanta  dall’  isola  diMadera,  e centosei  da  quella 
di  Santa  Maria.  — Egli  vivamente  s’afflisse  che  una  si  spa- 
ventevole tempesta  fosse  venuta  a contrariarlo  ed  a porlo  in 
pericolo  nel  momento  in  cui  stava  per  aggiugnere  al  porto. 

Giovedì,  98  febbraio 

In  questa  notte  e’navigò  nello  stesso  modo  con  molti  cam- 
biamenti di  vento,  per  cui  ora  si  dirigeva  ad  austro,  ora  a 
libeccio,  attenendosi  ora  da  un  lato,  ora  dall’ altro:  c nel 
giorno  alcuna  volta  navigò  a grecale , ed  alcun’  altra  a 
grecolevante:  in  tal  guisa  egli  passò  l’intera  giornata. 

Venerdì , primo  marzo 

Da  che  scomparve  la  luce  del  giorno,  l’ammiraglio  se- 
gui il  rombo  di  levante  un  quarto  verso  grecale,  nella  di- 
rezione del  quale  governò  per  undici  leghe:  ed  eziandio  du- 
rante il  di  egli  diresse  la  prua  della  nave  per  venti  tre  le- 
ghe e mezza  nella  stessa  direzione. 

Sabato , 9 marzo 

L’ ammiraglio  prosegui  il  suo  cammino  a levante  un 
quarto  verso  grecale  : c’  fece  ventotto  leghe  nel  corso  del- 
la notte;  ed  altre  venti  durante  il  giorno. 

Domenica,  i marzo 

Dopo  il  tramonto  del  sole , l’ ammiraglio  seguitò  il  suo 
cammino  alla  volta  di  levante. 

Una  fortissima  radica  di  vento,  che  in  un  tratto  gli  piom- 
bò addosso,  strappi)  tutte  le  vele  della  sua  nave,  e la  pose 
in  grande  ed  imminente  periglio;  ma  Iddio  volle  liberarlo. 
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Ei’li  fece  tentare  la  sorte  per  inviare  un  pclle;!riiio  alla  Ma- 
donna della  Cintola,  in  Huelva,  che  vi  si  trasferirebbe  in 
camicia;  c le  sorti  caddero  su  di  lui.  Da  o;;nuno  fu  casual- 
mente fatto  voto  di  diisiunare  a pane  ed  acqua,  il  primo 
sabato  dopo  il  giorno  che  il  bastimento  arriverebbe  in  porto. 

l'ria  che  si  ronipcsser  le  vele  la  caravella  avea  fatte  ses- 
santa miglia;  ma  dopo  ella  navigò  coi  soli  alberi  e le  funi, 
a causa  della  violenza  straordinaria  dei  venti  e dell'  agita- 
zione del  mare,  che  spingeano  in  tutte  le  direzioni  il  navi- 
glio. 

Nulla  di  meno,  videro  alcuni  segni  annunziatoci  della 
|irossìmità  della  terra  : infatti  trovavansi  assai  dappresso  a 
Lisbona. 


Lancdi,  4 marzo 

Lq  caravella  provò  nella  serata  decorsa  un’  orribile  bur  - 
casca;  i flutti  che  da  ogni  lato  sospigncvanla,  sembravano 
doverla  sommergere;  pareva  che  i venti  la  sollcvasscr  iicl- 
Taere,  e dal  cielo  I’  acqua  cadeva  a torrenti,  ed  i lampi 
solcavano  in  ogni  senso  le  nubi . Lo  spettacolo  era  orribil- 
mente tremendo  ; ma  piacque  al  nostro  Signor  di  soccorre- 
re l’ammiraglio,  e mostrogli  la  terra,  che  dopo  il  primo 
quarto  i marinari  aveano  scorta.  Allora , per  non  giugnere 
ciecamente  a terra  senza  essersi  assicurato  se  poteva  tro- 
varvi un  porto  0 qual  altro  si  fosse  luogo  per  mettersi  al 
coperto  c salvarsi,  il  Colombo  fece  spiegare  la  gran  vela 
di  maestra,  non  avendo  altro  mezzo  per  avvicinarsi  alcun 
poco , ad  onta  del  gran  pericolo  a cui  si  esponeva  facendo 
vela.  — Ma  Dio  li  conservò  inflno  a giorno,  mente’ essi, 
dopo  aver  passata  tutta  lanette  fra  le  angoscio  ed  il  timore, 
non  aspettavano  che  il  naufragio  . 
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Allo  spuntar  del  d'i , l’ ammiraglio  riconobbe  , che  la  ter- 
ra cui  vedeva  era  lo  scoglio  di  Cintra,  situato  presso  il  fiu- 
me di  Lisbona,  nel  quale  decise  di  entrare,  poiché  non  re- 
stavagli  altra  via  di  salvezza,  tanto  era  orribile  la  burrasca 
dirimpetto  alla  città  di  Cascaes,  posta  all’imboccatura  del 
precitato  fiume.  Egli  dice , che  gli  abi  tanti  di  questo  porto 
stettero  tutta  la  mattinata  in  orazione  per  essi  loro,  e che, 
quando  la  caravella  fu  entrata  nella  fiumana , tutta  la  po- 
polazione venne  a vederli , riguardando  come  meraviglioso 
che  dessi  si  fosser  sottratti  all’  imm  inente  periglio  che  li 
minacciava. 

Circa  le  ore  tre  egli  passò  dappresso  a Bastalo,  luogo 
situato  nell’  interno  del  fiume  di  Lisbona,  ove  seppe  dalla 
gente  di  mare  che  in  colai  luogo  trovavasi , che  non  mai 
oravi  stato  a memoria  d’ uomo  un  inverno  cosi  tempesto- 
so ; che  venticinque  bastimenti  aveano  fatto  naufragio  sul- 
le coste  di  Fiandra,  e che  altri  ve  n’  erano  nei  porti  di 
quella  provincia  i quali,  da  quattro  mesi,  non  ne  poteva- 
no uscire. 

L’  ammiraglio  scrisse  subito  al  re  di  Portogallo,  il  quale 
abitava  distante  da  quel  luogo  nove  leghe , che  il  re  e la 
regina  di  Castiglia  gli  avevano  imposto  di  approfittarsi  d’ en- 
trare nei  porti  di  Sua  Altezza  per  farvi  provvista  di  quanto 
gli  fosse  abbisognato;  e supplicava  il  re  di  concedergli  l’au- 
torità  di  trasferirsi  a Lisbona  colla  sua  caravella,  affinchè 
alcuni  banditi,  supponendo  eh’  egli  recasse  gran  somma 
di  oro,  non  s’ approfittassero  della  solitudine  di  questo  por- 
to, nel  quale  trovavasi , per  commettere  qualche  ladronec- 
cio . Lo  scopo  di  questa  lettera  era  pure  di  far  conoscere  a 
Sua  Altezza  eh’ ci  non  veniva  dalla  Guinea,  ma  sibbene 
dalle  Indie. 
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Martedì,  5 marzo 

Og{i;i,  BartolommeoDiaz  di  Lisbona,  mastro  del  gran  va- 
scello del  re  di  Portogallo,  che  sorgeva  ancorato  qui  a Ra- 
stelo,  edera,  al  dire  dell’ammiraglio,  la  nave  meglio  prov- 
vista d’ artiglieria  c d’  armi  che  si  fosse  veduta  giammai , 
si  recò,  sur  una  scialuppa  annata,  a bordo  della  caravella, 
ed  intimò  all’ ammiraglio  di  entrare  nella  sua  scialuppa  per 
venire  a dar  conto  di  se  ai  ministri  del  re  ed  al  capitano 
del  detto  vascello . 

Ma  il  Colombo  rispose,  esser  egli  ammiraglio  del  re  e 
della  regina  di  Casliglia,  che  non  era  tenuto  a rendere  alcun 
conto  di  questo  genere  a que’ ministri,  ed  ufiziali,  e che  ei 
non  uscirebbe  dai  bastimenti  o dai  vascelli  nei  quali  si  tro- 
vasse , a meno  che  non  vi  fosse  costretto  dalla  forza  dcl- 
l’armi.  Al  che  il  Diaz  soggiunse,  che  almeno  volesse  in- 
viare aterra  il  capitano  della  caravella,  e l’ammiraglio  gli 
rispose  che  non  solo  il  capitano,  ma  neppure  qualunque 
altra  persona  si  fosse  non  uscirebbe  dal  suo  bastimento,  se 
non  forzato,  poiché  egli  era  di  parere,  che  autorizzando 
alcuno  del  suo  bordo  a recarvisi , fosse  lo  stesso  che  an-  i 

darvi  da  sé,  e che  gli  ammiragli  del  re  di  Castiglia  erano  | 

usi  a dar  piuttosto  la  vita  che  cedere  o abbandonare  alcune 
delle  sue  genti  in  mani  straniere.  Allora  il  mastro  porto- 
ghese moderò  le  sue  pretensioni,  e rispose  che  se  cosi  era, 
lasciavalo  libero  d’andare  ove  più  gli  piaceva,  ma  che  pre- 
gavalo  di  voler  mostrare  le  lettere  del  re  di  Castiglia,  sep- 
pur le  aveva;  e poiché  piacque  all’ammiragliodi  mostrarglie- 
le , l’ inviato  ritornò  subito  sul  vascello  portoghese,  ove  fece 
il  suo  rapporto  al  capitano,  chiamato  Alvaro  Dama,  il 
quale  allora  si  trasferì  alla  caravella  col  maggior  treno  pos- 
sibile, vale  a dire,  a suon  di  timballi,  di  cornette  e pife-  ; 
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ri.  Trillili  l’ammiraglio  con  molla  considerazione,  inlcr- 
lonnesi  alcun  lampo  con  esso , c gli  offerì  dì  far  per  lui 
lidio  ciò  clic  da  qucsli  gli  venisse  ordinato. 

mereoledì , 6 marzo 

èssendosi  sparsa  la  nuova  che  l’ ammiraglio  proveniva 
dalle  Indie,  giunse  oggi  dalla  citlà  di  Lisbona  un’inrmitìi 
di  popolo  per  ammirare  cosi  straordinario  navìgalore  e per 
vederegl’  Indiani  cui  seco  adduceva,  che  eracosa  vcramen- 
le  sorprendente  ; ma  quel  che  risvegliava  non  minor  mera- 
viglia erano  le  strane  espressioni  per  le  quali  da  ciasche- 
duno veniva  manifesta  la  propria  sorpre.sa:  lutti  rendeva- 
no inlìnite  grazie  al  nostro  Signore  , e dicevano  che  la  gran 
fede  dei  re  di  Castiglia  , e il  desiderio  che  avevan  mostralo 
di  servirea  iJio,  erano  causa  che  la  sua  divina  Maestà  aves- 
se loro  tulio  questo  concesso. 

Giovedì,  7 marzo 

L'na  folla  immensa  di  popolo  e gran  numero  di  persone 
di  alto  affare,  fra  le  quali  trovavansi  i ministri  del  re,  ven- 
nero in  questo  giorno  alla  caravella  ; tulli  ringraziarono iu- 
finitauientc  il  nostro  Signore  per  tanta  felicità  c incre- 
mento del  cristianesimo  che  avea posto  nelle  manidei  regi 
di  Castiglia;  essi  concordemente  attribuivano  tanto  successo 
allo  zelo  efiìcacc  col  quale  le  Loro  Altezze  praticavano  la  re- 
ligione di  Cesìi  Cristo  e alla  premura  che  aveano  della  sua 
propagazione . 

Venerdì , 8 marzo 


Oggi  r aniniìraglio  ricevè,  per  mezzo  di  don  Martino  dì 
Norona,iina  lettera  del  redi  l’orlogallo,  nella  quale  questo 
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sovrano  il  prestava  di  andare  a visitarlo  nel  luo^o  ove  pre- 
sentemente soggiornava,  giacche  il  tempo  ancora  non  gli 
permelleva  di  partire  colla  sua  caravella  : c sebbene  il  Co- 
lombo assai  poco  si  curasse  di  visitarlo,  pur  tuttavia  aderì 
a quell’  invito , per  togliere  ogni  sospetto , c recossi  a ri- 
posare in  questa  notte  a Sacanben . 

Il  re  avea  ordinato  a suoi  agenti  c ministri  di  sommini- 
strare all’ammiraglio,  senza  pigliar  denaro , tutto  ciò  che 
gli  abbisognasse  non  tanto  per  suo  proprio  uso  quanto  pure 
per  il  di  lui  equipaggio  e naviglio,  e di  adempiere  ad  cgni 
suo  desiderio. 

Kabato,  9 marzo 

In  questo  giorno  l’ammiraglio  parti  da  Sacanben  per  an- 
dare a trovare  il  re,  che  soggiornava  nella  valle  di  Paraiso, 
distante  nove  leghe  da  Lisbona:  ma  siccome  piovve  quanto 
fu  lungo  il  di,  egli  non  potè  giugnere  che  al  soprastar  della 
notte  alla  residenza  del  portoghese  monarca  . Questo  prin- 
cipe comandi)  ai  primari  ofliziali  del  suo  palazzo  di  rice- 
verlo con  tutte  le  maggiori  onorilicenze  possibi  li,  ed  egli 
stesso  gli  fece  la  più  graziosa  accoglienza  ; ebbe  per  esso 
molti  riguardi , lo  fece  sedere  al  suo  cospetto,  tenne  scco- 
lui  affabili  discorsi,  e gli  disse  che  ordinerebbe  di  far  tutto 
cià  che  fosse  utile  ai  regi  di  Castiglia  ed  al  loro  servigio, 
con  maggiore  esattezza  eziandio  che  se  ciò  fosse  pel  suo 
proprio . Dimostrò  molto  piacere  pel  felice  successo  di  que- 
sto viaggio;  disse  che  era  contentissimo  che  se  ne  fosse  pre- 
so l’ assunto , ma  soggiunse , che  pel  trattalo  concluso  fra 
lui  ed  i re  di  Castiglia , sembravagli  che  questa  scoperta  e 
conquista  alla  sola  corona  porloghescappart'nesscrn  : alla 
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quale  pretensione  l’ ammiraglio  risposo,  di  non  aver  veduto 
questo  trattato,  ma  di  poter  però  assicurare,  che  i re  di 
Castiglia  gli  aveano  imposto  di  non  andare  nè  alla  Mina 
deir  Oro,  nè  in  alcuna  parte  della  Guinea,  c che  pria  che 
egli  partisse  pel  suo  viaggio  le  Altezze  Loro  avevan  fatto 
pubblicare  quest’ordine  in  tutti  i porti  dell’ Andalusia  : 
mail  re  graziosamente  gli  rispose  che  non  sarebbevi  bisogno 
di  mediatori  fra  le  Loro  Altezze  ed  esso  lui  per  intendersi 
intorno  a quest’ affare. 

Il  re  gli  diede  per  compagno  ii  prior  del  Ciato,  che  era  il 
personaggio  piò  considcrevol  di  tutti  quelli  che  si  trovavano 
in  quella  residenza:  infatti  questo  signore  fece  all’ ammi- 
raglio il  più  distinto  accoglimento,  ed  ebbe  per  esso  lui  i 
amggiori  riguardi. 

Domenica,  IO  marzo 

Oggi,  dopo  la  messa,  iiredisscdinuovo  all’ammiraglio, 
che  se  abbisognava  di  qualche  cosa  lo  dicesse  francamente, 
che  tutto  gli  farebbe  prontamente  somministrare . Farlo  a 
lungo  con  esso  lui  rispetto  al  suo  viaggio,  e sempre  invita- 
valo  di  assidersi  in  sua  presenza  e gli  usava  ihillc  compli- 
menti . 

Lunedi,  fi  marzo 

In  questo  giorno  l’ammiraglio  prese  commiato  dal  re, 
il  quale  gli  communicò  molto  cose  perchè  le  riferisse  ai  re- 
gnanti di  Castiglia,  dimostrandogli  sempre  la  massima  be- 
nèvoglicnza. 

L’ammiraglio  parli  nel  dopo  pranzo,  ed  il  re  lo  fece  ac- 
compagnare da  don  Martino  dcNorona,  c tulle  le  persone 
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distifile  che  si  (rovavaiio  nella  reggia  lo  cortef^KÌarono  , c 
per  rendergli  vie  più  onore  rimaser  lunga  pezza  con  lui . 
Quindi  il  Colombo  sì  trasferì  ad  un  monastero  di  Sant’  An- 
tonio, posto  presso  di  un  villaggio,  che  dicesi  Villafranca, 
ove  dimorava  la  regina;  egli  andò  a presentare  i suoi 
omaggi  a questa  principessa,  c baciargli  le  mani  ; poiché 
dessa  gli  avea  fatto  dire  di  non  dipartirsi  senza  visitarla.  El- 
la, in  un  col  duca  ed  il  marchese  di  Villafranca,  che  erano 
seco  lei,  ricevettero  r ammiraglio  nella  più  onorevole  ma- 
niera (1).  Quand’egli  partì  era  già  notte  ed  andò  a dor- 
mire a LIandra. 

martedì,  19  marzo 

Nel  momento  in  cui  l’ ammiraglio  era  pronto  a partire 
da  LIandra  per  imbarcarsi  sulla  sua  caravella,  giunse  uno 
scudiere  del  re  per  dirgli,  che  s’ei  volca  trasferirsi  per 
terra  inCastiglia,  Sua  Altezza  gli  avea  comandato  di  te- 
nergli compagnia  e fornirgli  alloggio , cavalli , e tutto  ciò 
onde  potesse  abbisognare . Tosto  che  il  Colombo  si  fu  di- 
viso dallo  scudiere,  questi  gli  mandò,  da  parte  del  re, 
una  mula  ed  un’altra  ne  doni)  al  suo  pilota  che  aveva  seco 
condotto . L’ammiraglio  dice  di  aver  saputo  che  lo  stesso 
scudiero  aveva  fatto  al  pilota  un  presente  di  venti  spade  , 
e fa  osservare  non  esser  egli  e i suoi  ricolmati  di  tanti 
contrasegni  di  benevolenza  per  parte  delle  Loro  Altezze, 
se  non  perché  il  re  e la  regina  Cattolici  ne  venissero  in  co- 
gnizione. 

Egli  non  arrivò  alla  sua  caravella  che  nella  notte. 


(I)  Nell'originale  è acriuo:  Con  la  mal  etlaba  et  Duque  y elUarquet, 
donde  recibio  et  atmirante  mucha  honra,  Boqubtts 
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Mercoledì,  13  marzo 

Alle  ore  otto  del  mattino  l’animira^llio  salpi»  nel  tempo 
dell’alta  marea  (1)  e spiegò  le  vele  al  vento  di  settentrio- 
ne maestrale  volgendo  la  proda  verso  Siviglia . 

Gioredl,  14  marzo 

Ieri,  dopo  il  tramonto  del  sole,  l’ammiraglio  continuò 
il  suo  cammino  alla  volta  di  mezzogiorno,  e pria  della 
punta  del  giorno  trovossi  all’altezza  del  capo  di  San  Vin- 
cenzo, clic  rimane  nel  Portogallo;  navigò  poscia  a levante 
per  trasferirsi  a Saltcs , e durante  tutta  la  giornata  non 
ebbe  che  deboi  vento  sino  al  momento  in  cui  fu  rimpelto 
a Furon . 

Venerdì,  15  marzo 

Ieri,  dopo  il  tramonto  del  sole,  rammiraglio  proseguì 
a camminare  ognor  con  deboli  venticelli;  al  sorger  del  sole 
egli  era  di  faccia  a Saltcs  ; circa  il  mezzodì,  entrò  col- 
l’aiuto della  marea  ascendente  polla  òarra  dì  Salles  lino 
nel  porto  del  medesimo  nome,  da  dove  era  partito  addi 
3 agosto  dell’  anno  precedente . 

Qui  dice  di  por  termine  a questa  relazione,  sebbene 
fosse  stato  suo  disegno  di  trasferirsi  per  mare  a Barcel- 
lona ove  trovavansi  le  Loro  Altezze , c ciò  alTmc  di  rac- 
contar loro  tutto  il  suo  viaggio,  che  il  Signore  nostro,  oltre 

(I)  Il  Colombo  dice,  con  la  marea  de  ingente . Questa  ultima  |>arola  cs* 
prime  lina  rosa  clic  é grandissima  , laonde  il  Navarrete  ù di  parere  cIk*  ( illu- 
stro navigatore  abbia  voluto  far  conoscere  che  la  marea  era  («rvenuta , al  nio- 
tiiculu  ebe  stava  per  partire,  ad  una  graudlssima  alicua.  Huvlbtts 
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avergliene  inspirato  il  pensiero,  avcagli  concesso  eziandio 
di  condurlo  felicemente  ad  efletto . Poiché  sapeva  , e,  sen- 
za che  il  suo  convincimento  fosse  dal  menomo  dubbio  con- 
trariato, era  fermamente  persuaso,  che  sua  divina  Maestà 
opera  tutto  ciò  che  è buono , che  tutto  è buono  meno  il 
peccato , e che  non  puossi  pensare  o giudicare  cosa  alcuna 
a cui  Dio  non  abbia  dato  il  suo  consenso . 

Ed  in  oltre  l’ammiraglio  dice:  > Vedo,  dal  successo  di 

> questo  viaggio,  che  Iddio  ha  maravigiiosamentc  provato 

• ciò  che  dico,  come  ognuno  che  legga  questo  racconto 

• può  convincersene,  pei  segnalati  miracoli  che  egli  ha 

> fatti  durante  la  mia  navigazione;  non  che  per  quelli  che 

> ha  operati  in  favor  di  me  stesso , che  sono  da  tanto 

• tempo  alla  corte  delle  Vostre  Altezze,  in  opposizione  e 

• contro  l’avviso  di  tanti  distinti  personaggi  della  vostra 
« casa;  i quali  tutti  sorgevano  contro  di  me,  trattando  il 

> mio  progetto  di  sogno , e la  mia  intrapresa  di  chime- 

> ra.  Nulladimeno , io  spero  nel  nostro  Signore,  che  que- 

> sto  viaggio  farà  il  pili  grande  onore  alla  Cristianità, 

> sebbene  con  tanta  facilità  sia  stato  compito  » . 

Queste  sono  le  ultime  parole  dell’ammiraglio  Cristoforo 
Colombo,  nella  Relazione  del  suo  Primo  Viaggio  alle  Indie 
Occidentali  , quand’egli  andò  a farne  la  discoperta . 


La  presente  Relazione,  è wm  copia  di  quella  che  esiste , ' 

scritta  dalla  mano  stessa  del  vescovo  B artolommeo  di  Las  ' 

Casas , negli  Archivi  di  sua  eccellenza  il  signor  duca 
deW  Infantado^  la  quale  forma  un  piccolo  tomo  in  fo- 
glio, rilegalo  in  cartapecora,  e composto  di  settanta  sei 

I 

j 

I.  49 
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fogli  (1)  di  finisxima  e urrata  scrittura.  .Vai  medesimi  ar- 
chivi esiste  un'  altra  copia  antica  di  questa  Relazione , ma 
alquanto  posteriore  a quella  del  vescovo  Bartolommeo  di 
Las  Casas,  ed  è parimente  in  foglio,  rilegata  nel  medesi- 
mo modo , e composta  di  cento  quaranta  fogli . Le  quali 
due  copie  furono  costantemente  sotto  i nostri  occhi  , nella 
minuta  collazione  che  ne  abbiamo  fatta  colle  copie  nostre , 
io  ed  il  capo  dei  cosmografi  dell'  Indie , don  Gian  Battista 
Muhoz . 

ì)a  Madrid  . adtH  27  febbraio  1791. 

( Firmato  j M.utrtvo  l'CfiNANDKz  tli  INAVAIUlETH  . 


{!)  1)  vocabolo  i^pagiiuolo  hoja  o foja,  rhn  v nell'originale  , c fu  IradoUo 
per  foglio,  5ÌgnliUa  una  carUt  scritu  da  due  (urli  , vale  a dire  due  pagine. 

Vkrciel'il 


i 

I 
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ISTORIO 

ALL’ISOLA  DI  GUANAHANI 
delta 

tu  CRlSTOFOtlO  COLOMRO 

SAW  SAZiTASORE  * 


i 1 

! I 

; I 

' I 

ì I 

I 

. ! 

• i 

j ì 

1 9^araffonani]o  i\  testo  ileirncrrcra  { Decada  Prima . lib.  l,  cap.  12  e w- 

j guentl)  con  una  delle  mappe  che  lo  ncronipagnano , sembra,  che  la  prima 
isola  in  cui  Crisloforo  Colombo  approdò,  e<l  alla  quale  dette  il  nome  di  San 
Salvadore{mà  che  gli  abUantl  di  essa  appellavano  GunnoAani) , certamente 
I corrisponda,  come  generalmente  si  crede,  all’  Isola  di  San  Sat»)adore  Grande  , | 

e non  a quella  detta  et  Gran  Turco,  la  maggiore  del  Gruppo  delle  Turche  , | 

oggi  chiamata  la  Grande  SeUina , come  opina  il  Navarrete . i 

I Tutto  ciò  ebe  dice  l'Herrera,  il  quale  ebbe  a sua  disposizione  gran  parte 

dei  manoscritti  di  Cristoforo  Colombo,  od  almeno  le  esatte  copie  di  essi,  (poi- 
ché interi  periodi  delle  sue  Decadi  sono  iitteraimcnic  conformi  al  testo  del  qua* 

{ le  inserimmo  in  questo  volume  la  traduzione),  riferiscesi  o può  riferirsi  alla 

I nostra  opinione;  e questa  ancora  si  fa  più  salda,  coll* osscnare attentamente 

i una  delle  sue  mappe , ove  mirasi  un'isola  situata  a presso  a poco  nella  me*  , 

deslma  posizione  di  5an  Salvadore  Grande,  vale  a dire  alla  stessa  latitu-  ' 

' dine  dcireitremità  meridionale  della  Florida,  c accanto  ad  essa  leggesi  11 

t 

I * l»  minCartadctle  Grattai  e Piccole  jdntillCf  delie  Lucaie,  ec.,  c j 

I cOnfronLiIa  con  quella  di  CuhaySfmt’mtola,  Giatnaicn,  e delle  minori  itole  ' 

adiacenti,  prime  terre  scoperte  da  Crittn fero  Colombfì.  - Marmocchi  , 
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nome  (H  (ìuaniana.  Il  quale  cvidcfUcmcnte  apparisce  esser  quello  di  Guana-  | 
hani  alquanio  alterato . I 

D’ allrontle.  l' Isola  di  Guanahani  ha  quindiri  leghe  di  lungbezn,  secondo  { 
il  parere  deirOerrcra , Il  qtiale,  su  questo  punto,  é concorde  con  quello  che  nc 
riferisce  Ferdinando  Colombo  nella  vita  di  suo  padre.  — Cristoforo  Colombo,  | 

nella  Relaiione  del  suo  primo  Viaggio ^ non  dà,  è vero,  la  lunghexza  di  ‘ 

Guanaìtani,  ma  dice,  che  ella  è un'  Isola  grandissima  . | 

Ora,  r Isola  detta  el  Gran  Turco { la  Grande  Salina  de'  moderni  ),  alla  , 

quale  IINavarrcte  suppone,  che  Cristoforo  Colombo  per  la  prima  volta  appro-  | 

(lasse,  non  ba , secondo  le  carte  comuni,  più  dì  due  o tre  leghe  di  lun-  I 

ghezza , né  si  estenderebbe  che  circa  tre  quarti  di  lega  , se  riferir  ci  poles-  | 

simo  alla  mappa  dalle  Isole  Turche  disegnata  dal  Bclln;  mentre  l’isola,  che 
sulle  nostre  carte  porla  al  presente  it  nome  di  San  Salvadore , ecredesi  cor- 
ris|K>nderc  alia  Guanahani  de’prlmi  selvaggi,  trovali  dal  Colombo,  dilatasi  da 
quindici  leghe,  circostanza  a nostro  parere  notevolissima  . 

Il  Navarrcte  fa  per  altro  osservare,  che  il  Colombo  non  ha  sempre  rappre- 
sentato Guanahani  come  una  grande  isola,  poiché  nel  render  conto  della  t 

giornata  dei  11  ottobre  1492,  dice  di  esser  pervenuto  ad  urta  isoleita  delle  Lu-  < 

cajc  (una  Uleta)i  e nello  stesso  rocalo  qualiflca  Guanahani  , nella  giornata 
del  5 gennaio  1493,  quando  la  chiama  fa  tsfeia  de  San  Salvador. 

Ha  nella  sua  relazione,  Cristoforo  Colombo  aggiunge  inoltre,  che  GuanoAani 
è piana  e vestita  di  freschissimi  alberii  che  tn  essa  è moità  di  ^ 

liE.'trB}  che  EziASDio  vs  yASTixsiMo  LAtiO  i.v  MEZZO,  c chc  fion  u» 
sono  montagne!  chc  è popolatissima , e tutta  ofC inforno  ricinta  da  un  i 

immenso  scoglio,  nel  quale  è una  cautfà  « che  forma  vs  posto  capace  di  | 

COSTESERE  TITTI  I PASCELi.l  DELLA  CrISTIASITA  .*  Cd  infiUC,  CHC  £ HELÌ.A 
MEDESIMA  SITVAZIOSE  DELL'  ISOLA  DEL  FerRO  f USA  DELLE  CaSARIE,  IA 

LisF.A  RETTA  DA  letaste  A poY£.vr£  ....  Ora,  1d  prÌmo  luogo,  6 molto  I 
dinìcHc  di  credere  chc  l’isola  Turca,  della  la  Grande  Safina  o el  Gran  Tur- 
co, abbia  potuto  essere  in  qualunque  tempo  fertilissima,  c sopralutto  assai  po- 
polala, poiché  ella  contiene  tre  saline,  che  occupano  più  della  metà  della  sua 
superfìcie,  delle  quali  il  Colombo  non  fa  motto,  e in  oltre  nessuna  descrizione  i 
di  queste  Isole  non  fa  menzione  di  quella  grande  fcriiliià,  chc  tanto  sorprese 
lo  scopritore  del  Nuovo  Mondo. 

Secondo  il  Caiesby  (thè  naturai  Ilistory  of  Carolina,  Florida  and  thè  , 

Bahama  islands),  risola  di  5dn  Salvadore  Grande , dagl'inglesi  ap|>cl-  { 

lata  Cof  /stand  (che  è quella  ove,  secondo  questo  scrittore,  Cristoforo  Co- 
lombo approdò  la  prima  volta  ) , é una  delle  più  fertili  tra  quelle  di  Ua- 
hama,  il  perchè  gl'inglesi,  al  dire  dei  Morse  (American  Vniversal  Geo- 
graphy)  vi  hanno  fondati  molti  stabilimenti.  ! 

Ninna  relazione  non  parla  d’ avvantaggio,  nè  delle  sorgenti  abbondanti  di 
acqua  chc  il  Colombo  dice  d'aver  vedute,  nè  timpoco  del  gran  Iago  chc  egli 
narra  di  avere  osservato  nel  mezzo  di  Guanahani . I 
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Il  ChasIcncI  di  Puy<t(^6iir,  nelle  sue  Mruzioni  nautiche  intorno  tti  lidi  ed 
af/U  tboechi  di  San  Dominffo  , dice  snluinto  , iiarlando  dcltn  Grande  Salina 
(el  gran  Turco),  chr,  mila  punta  presto  la  quale  si  dà  fondo,  trovasi 
un  Ingo  d'acqua  dolce  mollo  buona  pel  bestiame. 

Ora,  sarebbe  desso  il  gran  lago  dì  cui  parla  il  Colombo?  Ciò  non  par 
probabile,  spcDiaImcnic  «c  si  considera,  che  il  grande  Italiano  lo  indica  nel 
centro  deirìsota,  nienirc  il  Ptiységur  lo  pone  ad  una  delle  sue  estremità;  d'ai- 
Ironde,  questo  marinan>  non  la  alcun  motto  circa  le  numerose  sorgenti  dì  acqua 
dolce  (bdic  quali  V isola  abbondava  . 

Vuoisi  Torse  pretenderò,  che  il  Colombo  abbia  dato  il  nome  di  lago  ud  una 
delle  saline  che  sono  nella  (ìrande  Salina  ( el  Gran  Turco)  ? Ma  in  tal  caso 
questa  panicolarilà  applirlicrebbesl  racìlmenic  anebe  a Sdn  &iÌMidore  Gran- 
de, che  pur  contieite  stagni  di  acqua  salsa  . 

Nessun  navigatore  non  ha  giammai  aecennata  la  esistenza  nella  Grande  Sa- 
lina di  un  porto  tanto  vasto,  da  poter  conU'norc  i vascelli  tulli  della  Cristiani- 
tà , romc  dice  II  Colombo,  mentre  questo  }iorto  o riparo  per  un  gran  numero 
di  navigli,  trovasi  nell’isola  di  SanSalvadore  Grande  . 

Pinalmente,  stando  ai  computi  di  t'.ristoToro  Colombo,  V isola  dì  Guana- 
hani  sarchile  situata  alta  stessa  latitudine  dell’isola  del  Ferro,  vale  a dire  fra 
i |>aralelll  27  c minuti  50,  c 27  c minuti  39;  ora , la  latitudine  dcirisola  d'el 
Gran  Turco  è di  circa  gradi  21  e 3o  minuti,  mentre  quella  i\\ San Salvailore 
Grande c trai  gradi  23  o 24,  c 24  e minuti  39:  dal  che  risulta,  che  la  posi- 
zione di  quest’  ultima  isola  corrisponde  mt^liu  a quella  che  Cristoforo  Colom- 
bo ha  data  alla  sua  GuanoAani. 

Il  Navarretc,  6 vero,  dice  in  nota,  ebe  II  Colombo  si  è Ingannato;  perchè 
la  vera  situazione  di  GuanaAanT.  rap|)orto  all’  isola  del  Ferro,  è romc  le  due 
estremità  d'  una  linea  tirala  da  levante  5 gradi  verso  borea,  a |>onente  Sgradì 
verso  austro:  ma  senza  voler  sentenziare  Tra  il  lesto  originale  del  grande  Ita- 
liano c l'opinione  del  Nnvarrclc,  non  potrento  forse  supporre  che  il  dotto 
Spngmiolo  si  fosse , mentre  scrivoa  quelle  righe,  un  |)oco  troppo  preoccupato 
dell'  idea , che  l' Isola  di  GuanaAant  non  potesse  esser  altro  che  cl  Gran 
Turco  ? 

Noi  non  conosciamo  nessuna  particoinrìzzala  descrizione  doli' isola  di  5an 
5a/oadore  Grande;  ma  crediamo,  che  se  alcuna  n' esistesse  e fossemo  stati 
in  grado  di  consultarla,  la  ci  avrebbe  certamente  roriiltc  nuove  ragioni  da 
acgiungerc  allo  altre,  che,  confrontale  con  i dati  riferiti  da  Cristoforo  Colombo 
intorno  a Guanahani , abbiamo  esposte . 

Gian  battista  Munoz,  nella  sua  5/oria  del  A^uovo  Afondo,  soslciiendo  (lib. 
Ili  , S-  12.  85  e 8S),  senza  |ieró  indicare  I motivi  sui  quali  si  fonda, 

clic  la  Guanahani  del  Colombo é l’isola  Watelin  de’moderni,  la  quale  si 
estende  da  settentrione  ad  austro  ed  è rietnta  da  una  catena  di  scogli,  altro 
non  Li  che  render  più  cumpHcala  la  questione. 

Il  contrammiraglio  di  KosscI,  per  noi  consultato  Intorno  a questo  propo- 
sito, c clic  conscniì  di  approfondare  la  questione,  divise  riiiaimcntc  II  nostro 
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parere;  ek>è  » che  l’ isola  di  Guanahani  di  Cristoforo  Colombo  corrisponde  a • 
quella  di  San  Salvadore  Grande  de’  modero! . En$U  é pur  di  senlimcnto , che 
dairisola  di  San  So/txidore  branda  il  Colombo  s!  trasferisse  al  porlo  di  Nipe, 
nell’  isola  di  Cuba , costeggiando  l'isola  Lunga , lasciando  quella  di  Crooked 
degli  Inglesi  a levante , cd  uscendo  dal  mezzo  delle  isole  di  Bahama  pel  ca- 
nale che  è fra  le  isoielle  Mira  por  voi  e l’isola  Verde;  imperocché  da 
quello  che  11  nauta  Italiano  dice,  rilevasi,  che  dopo,  nel  trasferirsi  dal  porto  | 
di  Kipcal  Capo  Francese,  nell’Isola  di  Mn  Domingo,  egli  fece  una  naviga- 
zione più  diffìcile  per  I venti  c le  correnti  contrarie . I 

Questa  opinione  fu  recentemente  adottala  da  Giovanni  Fcrrcr , 11  quale  col-  | 
loca  il  luogo  del  primo  sbarro  del  Colombo  ( et  desembarco  de  Colon  , , 

sull’  Isola  di  San  Salvadore  Grande,  nella  sua  Carla  esferiea  que  compre- 
bende  loi  desemboquet  al  norie  de  la  tela  de  Santo  Domingo,  y fa  parte 
orientai  del  canal  viejo  de  Bahama,  eontlruida  de  orden  del  Rey,  en 
fa  direccion  hydrografiea , anno  1802.—  Ma  il  celebre  barone  di  Bum-  , 

boldt,  al  cui  criterio  abbiamo  pur  soggetti  i nostri  dubbi,  sembra  propeo-  j 

derc  peli’ opinione  del  Navarrcle,  ed  è di  parere,  che  1 rombi  .del  vento  se-  I 

guiti  da  Cristoforo  Colombo  sieno  favorevolissimi  a quella  opinione.  Egli 
però  non  si  decide  ancora  In  modo  affermalivo  intorno  a questa  disputa,  per-  I 

chè  dice  di  non  avere  avuto  occasione  di  esaminarne  profondamente  i do*  | 

cumcnti.  • Duoimi  vivamente,  ne  scrive  l’illuitre  viaggiatore,  di  non  avere 
il  tempo  necessario  per  fare  queste  indagini , per  intraprendere  le,  quali  è ' 
d' altronde  estrema  penuria  di  libri  In  Parigi . L’imperfezione  dei  mezzi  di  i 

misurare  il  cammino  di  una  nave  ai  tempi  di  Cristoforo  Colombo,  eia  variazione  * 

dcH'ago  calamitalo,  soggiunge  l' Humboldt,  non  perincUono  per  nluii  conto 
di  fissare  in  modo  preciso  la  navigazione  dcirillustre  Italiano;  ma  dice,  che  é ; 

d’uopo  convenire,  che  troppo  grandi  ostacoli,  come  banchi,  srogit,  ecc.,  i 

egli  avrebbe  incontrato  nel  suo  cammino  su  Cuba,  spi'rialmente  nell'c|>oca  in  1 

cui  navigava,  se  veramente  avesse  prima  approdato  a San  Salvatlore  Gran-  I 

de,-  e che  (ali  ostacoli  diventano  molto  meno  consid<rrevoll,  se  si  suppone  che  j 

l’isola  di  Guanohant  corrisponda  a quella  di  ìValelin.  come  crede  ilMuhoz, 
o alla  Grande  5dfina  (ef  Gran  Turro),  secondo  l'opinione  del  Navarrcle*  — 

Non  dobbiamo  però  dimenticare  di  dire,  che  questi  ostacoli  dei  quali  parla  il  { 
barone  di  Humboldt,  c sono  ugualmente  citali  dal  Navarrcle,  non  fanno  che  Ì 

poca  impressione  sull'animo  dei  contrammiraglio  di  Rossel. poiché  non  crede  ' 

che  sieno  tali  da  aver  potuto  arrestare  la  navigazione  di  Cristoforo  Colombo . 

A<lcrp(ido  alle  ragioni  es{>osU'  nell’opera  di  cui  pubìdiclilamo  la  traduzio-  ^ 
ne,  il  dotto  Navarrete  persiste  nel  senllmenlo,  che  la  }>riina  isola  ove  II  Co- 
lombo a|H>rodò,  quando  stroprì  il  Nuovo  Mondo,  è certameulc  quella  detta  oggi 
cf  Gran  Turco,  e non  l’altra  chiamata  5an  Salvadore  Grande.  — ■ La  dire- 
zione tenuta  dai  naxlgaiore  Genovese  sempre  alla  volta  di  ponente  per  andare 
n Cuba,  dice  il  Navarrete,  ne  è una  prova  irrecusabile,  e rende  nulli  tutti  l 
contrari  ragionamenti  : d’altronde,  la  positura,  le  adiacenze , la  descrizione  di  ‘ 
GuonaAanC  isola  scoperta  [irima  delle  altre , in  ogni  cosa  differiscono  da  quella 
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lun^  c tortuosa  di  San  Salvadore  Grande  * mentre  al  contrarlo  stanno  In 
perfetta  armonia  colla  ma^^giore  delle  Isole  Turche  > . 

Dietro  II  consiglio  del  contrammiraglio  di  Rossel,  noi  domandammo  al 
Nararrcte  11  processo  verbale  deli’ alto  di  possesso  di  Guanahani.  Se  questo 
documento  Importante  e curioso  ancora  esistesse  ^ ci  averemmo  probabiU 
mente  rinvenuto  sufDcienti  indìzi  per  (Issare  i nostri  dubbi  : ma  non  aven- 
dolo potuto  rinvenire,  ed  essendo  difScil  cosa  tracciare  sulla  carta  dcll’Atlan- 
Ileo  le  vie  che  Cristoforo  Colombo  dice  aver  seguite  per  trasferirsi  da  Gua- 
nahani a Cuba , a cagione  delle  lacune  c della  incertezza  che  domina  nella 
citazione  delie  sue  direzioni , crediamo  doverci  limitare  al  semplice  oHlzio  di 
relatore,  lasciando  che  altri  piu  saggi  di  noi  pronunzino,  fra  ropinlone  co- 
mune, basata  sur  un’antica  tradizione  che  rimonta  ad  un’epoca  molto  vicina 
al  tempo  delle  scoperte  di  Cristoforo  Colombo  , fra  il  giudizio  del  Munoz  , che 
sembra  trovare  poco  partito , e la  sentenza  del  Navatrele , che  II  Buaebe  , a 
quanto  cl  sembra,  avea  prima  di  lui  sostenuta  , e]  della  quale  il  dotto  Spa- 
gnuolo,  con  criterio  e plausibili  ragioni,  oggi  prende  la  difesa. 
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LETTERA 

DELL*  AMMIXACLIO 

€RiST©Fea©  COLOMBO 

StaUTTA  AL  SOPRINTENDENTE 

RF.L  RE  E DELLA  REUIKA 

CATTOLICI 


iCNORE  ! — Persuaso  che  la  grande  vitto- 
ria che  Dio  mi  ha  concessa  nel  mio  viag- 
gio, renderà  sodisfazione  al  cuor  vo- 
stro, volgovi  la  presente  lettera  (1),  dalla  quale  apprende- 
rete, come  in  ventiquattro  giorni  (2),  io  sia  pervenuto  alle 


(0  11  Colombo  lodlrttzò  questa  lelieri  a Ludorlco  di  Sant*  Angelo , foprlo> 
teodente  del  regi  Cattolici.  Questa  carica  di  soprintendente  era  una  dignità  della 
casa  reale  d'Aragona,  equivalente  a quella  di  computista  maggiore  della  corona 
di  Castlgliaf  occupala  in  quell'epoca  da  Alfonso  di  Qulntanllla.  Talché,  due 
computisti  maggiori,  che  ponno  agguagliarsi  ai  ministri  delle  finanze  de'  nostri 
tempi,  uno  dlCastlglla  e Taltro d'Aragona,  coadiuvarono  l'intrapresa  delfam* 
miraglio.  Sembra,  che  questo  medesimo  Ludovico  di  Sant'  Angelo  fosse  tesoriere 
della  casa  e della  corte  del  re  nel  principato  di  Catalogna,  c camarlingo  della 
UfrmtHuktd  di  Casllglia,  unitamente  a Francesco  Plnel , magUtralo  di  Siviglia, 
che  pur  egli  ebbe  parte  nel  primi  affari  delle  Indie . Navarketb 

(s)  Questo  numero  c imìlcatu  nell'  originale  con  cifre  romane  assai  confu  • 
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Indie,  con  la  flotta  che  gl’ illustrissimi  re  c regina  no-  * 
stri  signori  mi  aflìdarono . Ivi  io  (rovai  gran  numero  di 
isole,  popolate  d’ innumerevoli  abitanti , e di  tutte  m’ im- 
possessai a nome  delle  Loro  Altezze , per  proclama  c con 
la  reale  bandiera  spiegata,  senza  provare  ostacolo  di  sorta 
alcuna . 

Alla  prima  isola  per  me  rinvenuta  imposi  il  nome  di  San 
Salvadore,  in  onore  di  Dio  onnipotente,  che  meravigliosa- 
mente ha  fatto  tutto  questo:  gl’ Indiani  chiamanla  Guana- 
liani . Detti  alla  seconda  il  nome  di  Santa  Maria  della  Con- 
cezione calla  terza  quello  di Fernandina;  Inquarta  appellai 
Isabella c la  quinta  Giovanna:  —infine,  ciascheduna  di  esse 
ebbe  da  me  un  nome  novello . 

Allorquando  pervenni  alla  Giovanna,  ne  costeggiai  il  lido 
dalla  parte  d’occidente,  c lo  trovai  così  esteso,  che  penso 
questo  esser  parte  di  terra  ferma , nella  provincia  del  Cata- 
yo;  e perchè  a riva  il  mare  non  vi  rinvenni  nè  città, 
nè  villaggi , prescindendo  da  alcune  abitazioni,  colle  gen- 
ti delle  quali  non  potetti  abboccarmi  poiché  al  nostro  av- 
vicinarsi prendevano  la  fuga,  procedetti  innanzi  nel  mio 
cammino,  certo  di  non  potere  passare  presso  alcun  va- 
sto villaggio  o città  senza  scorgerla:  ma  dopo  aver  fatte 
molte  leghe,  accorgendomi  che  non  v'era nulla  di  partico- 
lare da  vedere  e che  il  lido  guidavami  alla  volta  di  setten- 
trione, ciò  che  contrariava  la  mia  volontà,  per  essere  ornai 
troppo  rigido  il  verno  e perchè  io  desiava  piuttosto  d’ in- 
camminarmi verso  mezzogiorno,  e considerando  che  aveva  j 
pure  il  vento  contrario,  risolai  di  non  aspettare  altro  tem- 
po, e retrocedetti  sino  ad  un  porto  ch’avca  già  notato,  dal 

M;  \i  si  dovrebbe  leggere  se/b»i('un  ytoriio.  come  in  una  noia  inscrila  in  | 
fine  di  questa  lellcra  vlcn  dimoslraio.  Navarritb 
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quale  spedii  due  uomini  dentro  terra,  per  sapere  se  vi  fos- 
se un  re  e vi  esistessero  grandi  città . — Dopo  tre  giorni 
di  cammino,  essi  incontrarono  un’  infinità  di  piccoli  ca- 
sali con  innumerevoli  abitanti,  ma  senza  governo;  il 
perchè  retrocedettero.  Io  avea  perfettamente  compreso,  dai 
segni  di  alcuni  altri  Indiani  eh’  avea  fatti  prendere , che 
questa  terra  era  un’  isola , ciò  che  m’ indusse  a costeggiarla 
inverso  1’  oriente  pel  tratto  di  cento  sette  leghe , ove  ella 
termina  formando  un  promontorio . 

A levante  di  questo  capo , alla  distanza  di  otto  o dieci 
leghe  dalla  prima  isola,  sene  scorge  un’altra  la  quale  venne 
da  me  chiamata  Spagnuola.  lo  mi  diressi  sovr’essa,  e ne 
costeggiai  la  parto  settentrionale  pel  tratto  di  cento  settan- 
totto grandi  leghe,  nella  stessa  guisa  che  avea  fatto  lun- 
ghesso il  lido  orientale  della  Giovanna.  L’isola  è straordina- 
riamente difesa  dalla  natura,  molto  meglio  che  noi  sono  le 
altre  tutte;  ha  infinito  numero  di  porti,  i quali  per  la  loro 
bellezza  e bontà  non  ponno  essere  paragonati  ad  alcuno  di 
quelli  della  Cristianità  che  sono  a mia  cognizimie , e copia 
di  fiumi  cosi  grandi,  che  è una  meraviglia  a vederli.  Le 
terre  sono  eminenti  ; miranvisi  catene  di  altissime  monta- 
gne , superiori  per  qualunque  rapporto  a quelle  dell’  isola 
di  Cetrtfrei  ; tutte  sono  di  bellissimo  atspetto  e di  forme  in 
mille  modi  variate,  tutte  praticabili  e vestite  di  alberi  di 
infinito  numero  di  specie,  e talmente  alti,  che  sembrano  ag- 
giugnere  al  cielo. 

Per  quanto  io  posso  credere , gli  alberi  non  perdon  mai 
in  questi  luoghi  le  loro  fronde , poiché  li  ho  veduti  sempre 
verdi  e così  belli  quanto  quelli  di  Spagna  nel  maggio  : 
altri  fioriscono , altri  porgono  frutta,  ec.,  ec.,  altri  in- 
fine sono  più  o meno  avanzati,  secondo  la  specie  alla  quale 
appartengono.  Udivasi  il  variato  garrir  degli  usignuoli  e di 
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molti  altri nugcilctti , benché  giù  fosse  di  novembre.  Ivi 
crescono  i palmizi  di  sei  od  otto  specie,  c la  loro  bella  di- 
versità , come  quella  degli  altri  alberi,  piante  e poma,  è 
argomento  di  grande  ammirazione . Vi  sono  maravigliose 
pinete , magnifici  campi , moltitudine  di  uccelli,  c frutta  di 
prodigiose  varietà:  e sonvi  eziandio  molte  miniere  metalli- 
che, ed  innumerevoli  abitanti. 

L’isola  Spagnuola  è un  portento.  Ivi  tutto  è magni- 
fico: le  montagne , le  pianure  ed  i terreni  sono  così  belli  c 
grassi,  che  vi  si  può  piantare  e seminare , pascolar  greggi 
e mandre  di  ogni  specie , e costruire  città  e villaggi  senza 
numero . Senza  aver  veduto  questo  paese  non  è possibile 
farsi  idea  dell’  ampiezza  e sicurezza  dei  suoi  porti,  e della 
bellezza  dei  suoi  fiumi  ampi  e numerosi,  l’acqua  dei  quali 
è eccellente  , e nella  maggior  parte  di  essi  scorre  sopra 
auree  arene  : del  resto  , è molta  diflérenza  fra  gli  alberi , 
i frutti  e le  erbe  di  quest’isola,  e quelli  della  Giovanna . 

Nella  prima , sono  molti  aromi  e grandi  miniere  d’  oro 
e di  altri  metalli  ; gli  abitanti  di  quell’  isola , come  di  tutte 
le  altre  che  ho  trovate,  e delle  quali  ho  avuto  nozione,  van- 
no nudi , sieno  uomini  o donne , sebbene  peraltro  certunc 
femmine  velino  una  sola  parte  del  loro  corpo  con  una  fo- 
glia di  albero  o d’erba,  o con  un  pezzo  di  tela  da  esse  a tal 
uopo  tessuta . 

Costoro  non  usano  nè  ferro , nè  acciaio , nè  anni,  che 
d’ altronde  non  saprebbero  trattarle;  non  perchè  non  sieno 
ben  conformati  della  persona  e di  bella  statura , ma  perchè 
sono  timorosi  all’  eccesso . Il  solo  mezzo  di  difesa  o d’ as- 
salto Che  posseggono  consiste  in  certe  canne  che  colgono 
quando  sono  fiorite , all’  estremità  delle  quali  adattano  un 
bastone  appuntato,  che  neppure  ardiscono  mettere  in  opra; 
poiché  molte  volte  ebbi  occasione  di  mandare  a terra  due  o 
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tre  uomini  perchè  s’abboccassero  cogli  abitanti,  i quali  veni- 
vano subito  in  gran  numero  incontro  a loro,  ma  quando  ve- 
devano appressar  le  mie  genti,  fuggivano  senza  che  ii  figlio 
aspettasse  il  padre  : nè  questo  timore  proveniva  da  alcun 
male  a loro  fatto,  poiché,  al  contrario,  ovunque  mi  sono 
recato  ed  ho  avuto  abboccamenti  con  i selvaggi , ho  dato 
ad  essi  tutto  ciò  che  possedeva , sia  del  drappo , o mill’  al- 
tre bagattelle,  senza  prendere  cosa  alcuna  in  contraccambio; 
quella  paura  era  dunque  puro  e semplice  effetto  della  loro 
eccessiva  pusillanimità . 

Nulladimeno  è vero , che  quando  una  volta  si  son  fatti 
core,  ed  han  sollevati  i loro  spirti  dallo  spavento,  essi 
manifestansi  così  semplici  e generosi , che  ninno  potrebbe 
formarsene  esatta  idea  senza  averli  coi  propri  occhi  ve- 
duti . Non  mai  essi  ricusano  ciò  che  lor  si  domanda  ; che 
anzi,  Seal  contrario  son  possessori  dell’oggetto  richiesto,  di* 
mostrano  nell’ offerirlo  tanta  amistà , che  darebbero  ancora 
ilorocuori  oqual  altra  si  fosse  cosadi  pregio;e  per  quan- 
to costi  poco  l’oggetto  che  ad  essi  è porto  in  baratto,  sem- 
pre restano  contenti . 

Proibii  che  loro  fosser  date  cose  di  troppo  poco  valo- 
re , come , per  esempio , i pezzi  del  vasellame  rotto  di 
terra  o di  vetro,  oppure  le  piccole  strisele  di  nastro  ; 
sebbene,  quando  ottener  potevano  qualche  cosa  di  tal  na- 
tura, sembrasse  loro  di  possedere  i gioielli  piu  preziosi . 
É una  volta  accaduto,  che  per  una  stringa  un  marinaio  ot- 
tenne il  peso  di  due  castigliani  e mezzo  di  oro  ; ed  è suc- 
cesso, che  altri,  per  oggetti  di  minor  costo,  avessero  di  più 
ancora.  Alcuna  volta , per  delle  bianche  nuove , gl’indiani 
offrivano  in  cambio  tutto  quello  che  avevano , sebbene  dò 
fosse  del  valore  di  due  o tre  castigliani  di  oro.  Essi  prende- 
vano perfino  i rottami  dei  cerchi  delle  botti , e davano  in 
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contraccambio , come  imbecilli , quanto  possedevano  ; al 
segno  che  questi  baratti  parendomi  che  fossero  inonesti , 
detti  ordine  che  non  venissero  proseguiti:  loro  regalai  mille 
coserelle  graziose  e di  qualche  prezzo,  le  quali  meco  por- 
tava, e ciò  feci  ond’  essi  ci  s’ aflezionassero . 

Credo , che  indipendentemente  da  questi  doni , essi  ab- 
bracceranno  la  religione  di  Cristo , poiché  sono  inclinati 
ad  amare  ed  a servire  le  Loro  Altezze  e tutta  la  nazione 
Castigliana . Cercano  di  sovvenirci  e somministrarci  tutte 
le  cose  che  ci  sono  necessarie , e eh’  essi  in  abbondanza 
posseggono.  Non  hanno  alcun  culto  ed  ignorano  affatto 
la  idolatria.  Credano  che  ogni  potere  ed  ogni  forza,  in  una 
parola,  tutto  ciò  che  è buono ^ tro\isi  nel  cielo;  ed  erano 
fortemente  convinti,  che  io,  in  un  coi  miei  vascelli  e le  mie 
genti,  ne  fossi  disceso , ed  è per  tal  motivo , che , pieni  di 
questa  idea,  m’hanno  accolto  dovunque,  tosto  che  il  loro 
primo  timore  s’ è dissipato  : nè  questi  sentimenti  proven- 
gono da  ignoranza,  poiché  sono  intelligentissimi;  navigano 
su  tutti  questi  mari,  ed  in  modo  mearaviglioso  rendon  con- 
to di  qualunque  cosa  ; ma  non  hanno  giammai  veduto  né 
uomini  vestiti , nè  vascelli  simili  ai  nostri . 

Tostoché  pervenni  alle  Indie,  tolsi  a forza,  nella  prima 
isola  che  scopersi,  alcuni  abitanti , perché  mi  riferissero 
tutto  cièche  in  queste  contrade  vi  era;  e successe  in  fatti, 
che  dopo  poco  c’intendemmo  reciprocamente,  ossia  colle 
parole , ossia  co’  gesti , cosicché  questi  uomini  ci  hanno 
reso  grandi  servigi . Io  li  tengo  tuttora  presso  di  me  ; e 
dietro  le  conferenze  che  ho  avute  seco  loro , comprendo, 
che  essi  persistono  nell’  idea  che  io  vengo  dal  cielo;  la  qual 
cosa  si  affrettavano  annunziare  ai  loro  connazionali  do- 
vunque approdavo,  e quei  che  ne  ricevevano  la  novella 
correvano  di  casa  in  casa  fino  ai  vicini  villaggi  gridan- 
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do  : Venite  a vedere  gli  uomini  del  cielo  ; quindi , uomini 
e donne,  grandi  e piccoli,  dopo  essersi  alquanto  rassicura- 
ti , venivano  a portarci  da  mangiare  e da  bere,  o tutto  que- 
sto facevano  con  incredibile  amorevolezza . 

I popoli  di  tutte  queste  isole  posseggono  molte  canoe 
fatte  a guisa  delle  nostre  lance , altre  grandi , altre  picco- 
le, e talune  maggiori  di  una  feluca  di  diciotto  paia  di  remi: 
elie  non  sono  perù  multo  larghe , essendo  fatte  di  un  sol 
tronco  d’ albero;  del  rimanente  nn  paiiscalmo  non  potreb- 
be aggiugnerie  ai  corso,  poiché  vogano  con  incredibile 
celerità.  Con  tali  canoe  percorrono  tutte  queste  isole,  che 
sono  innumerevoli , e trasportano  le  loro  merratanzie  . lo 
ho  veduto  in  alcuna  di  esse  capirvi  da  sessanta  in  ottanta 
uomini,  ciascuno  col  suo  remo. 

In  tutte  queste  isole  non  ho  notato  diversità  di  momento 
negli  abitanti  di  esse,  ossia  pei  loro  costumi,  ossia  pei 
loro  linguaggio;  fra  essi  tutti  s’intendono,  il  che  mi  fa 
sperare  che  le  Loro  Altezze  si  degneranno  d’ occuparsi  dei 
mezzi  onde  convertirli  alla  nostra  santa  fede , perchè  sono 
disposti  di  tutto  cuore  a riceverla . 

Ho  detto  di  sopra  di  aver  costeggiato  pei  tratto  di  cen- 
tosctte  leghe  in  linea  retta  l’isola  Giovanna,  d’occidente 
in  oriente . Dopo  tanta  estensione  di  cammino , io  posso 
affermare,  che  quest’  isola  è più  grande  dell’  Ingliilterra  e 
della  Scozia  insieme  unite;  imperocché,  al  di  là  di  que- 
ste centosette  leghe , esistono , alla  volta  d’ occidente , 
due  provincie,  che  non  furono  in  alcuna  guisa  da  me  per- 
corse. Gli  abitanti  di  una  di  queste  provincie,  detta  Cibay, 
nascono  tutti  colla  coda(l);  né  alcuna  di  esse  può  aver 

(I)  Queste  straviKsnU  asserzioni  forse  ebbero  origine  neli’ ignoranza  degli 
Indiani,  o nella  difbcollà  che  T ammiraglio  e gli  Spagnuoii  incontravano  a 
ben  romprcndere  11  loro  linguaggio  ed  I loro  gesti . NavARnm 
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! meno  di  cinquanta  o sessanta  leghe  di  lunghezza,  per  quan* 
to  io  posso  comprendere  dalle  espressioni  degli  Indiani 
' che  sono  meco,  i quali  hanno  cognizione  di  tutte  le  isole 
di  questi  mari . 

L’altra  isola,  la  Spagnuola,  è maggiore  in  circuito  di  tutta 
la  Spagna,  dalla  Catalogna,  sul  lido  del  mare,  ìnfluo  a 
Fontarabia,  nella  Biscaglia;  poichò,  sur  un  quadrato  for- 
mato da  due  di  questi  lidi , io  feci  cento  trentotto  grandi 
leghe  in  linea  retta , d’ occidente  in  oriente . Ciascuno  deve 
desiderare  di  vedere  questa  isola,  che  quando  si  è vista 
j non  si  può  più  abbandonarla . 

I Sebbene  io  abbia  preso  possesso  di  tutte  queste  isole  in 
i nome  delle  Loro  Altezze  ; sebbene  tutte  sieno  abbondante- 
mente pro^TÌste , anche  piii  di  quello  che  io  conosca  e pos- 
sa esprimere , e le  consideri  tutte  ugualmente  come  pro- 
prietà delle  Altezze  Vostre,  che  di  esse  ponno  disporre 
nel  medesimo  assoluto  modo  come  dispongono  del  re- 
gno di  Castiglia;  tuttavia  ho  preso  particolarmente  pos- 
sesso d'ima  gran  città,  in  un  luogo  il  più  conveniente  e mi- 
gliore per  lo  scavo  delle  miniere  dell’oro  e pel  commercio 
colla  terra  ferma,  e con  quella  che  è situata  da  questa  par- 
te , oppure  coll’  altra  che  è dalla  parte  opposta , c dove  so- 
no gli  stati  del  Gran  Can.  Imposi  a questa  città  il  nome  di 
Natività,  e vi  ho  fatto  construire  un  forte,  il  quale  in  questo 
momento  sarà  certamente  terminato,  e 1’  ho  munito  di  uo- 
mini in  sulTicente  numero , provvisti  di  armi , artiglierie  e 
viveri  per  più  di  un  anno , e vi  ho  lasciato  una  barca  , un 
mastro  di  marina  ed  un  capo  costruttore  . È d’altronde 
grande  amistà  fra  noi  u il  re  di  questa  regione,  a segno 
ch’e’  si  reputava  onorato  a chiamarmi  fratello  e trattarmi 
, come  tale:  c quand’anche  si  pervenisse  a variare  le  dispo- 

I sizioni  di  questi  isolani , siccome  il  re  ed  i suoi  sudditi 
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ignorano  afTallo  cosa  sieno  le  armi,  vanno  totalmente  midi 
come  lio  già  detto,  e sono  il  popolo  più  codardo  del  mondo, 
gli  uomini  che  ho  lasciati  basterebbero  per  totalmente  di- 
struggerli. La  sicurezza  delle  mie  genti  non  è dunque  mi- 
nacciata in  questo  luogo,  se  elle  sapranno  ben  comportarvisi. 

In  tutte  le  isole  m’è  sembrato,  che  ciascun  uomo  si  con- 
tenti di  una  sola  donna,  ad  eccezione  del  capo  o re , a cui 
è permesso  averne  inGno  a venti.  A me  sembra  che  ledonne 
sieno  in  questi  paesi  intente  alla  fatica  più  degli  uomi- 
ni. Non  ho  potuto  comprendere  se  questi  popoli  abbiano 
qualche  idea  di  possessione  ; m’  è parso  scorgere  , che  ciò 
che  ciascun  uomo  possedeva  ugualmente  a tutti  apparte- 
nesse , e specialmente  i commestibili . Io  non  ho  Gnqui  tro- 
valo in  queste  isole  uomini  selvaggio  mostruosi,  come  molli 
pensavano,  anzi,  al  contrario,  vi  ho  rinvenute  genti  garba- 
tissime ed  assai  gradevoli  nel  conversare.  Non  sono  di  co- 
lor nero,  come  i popoli  della  Guinea,  ma  i loro  capelli  sono 
ondeggianti,  c non  crescono  molto  in  questo  paese  ove  il 
caldo  è grandissimo;  certo  è,  che  in  queste  contrade,  le  quali 
non  sonochc  a ventisei  gradi  dalla  linea  equinoziale , il  sole 
ha  una  gran  forza  ; nelle  isole  ingombre  di  grandi  monta- 
gne, fu  nondimeno  vivissimo  il  freddo  in  questo  inverno, 
ma  gl'isolani  che  vi  sono  nati  lo  sopportano  assai  bene,  non 
solo  per  esservi  avvezzi,  ma  ancora  per  cibarsi  di  carni  di 
molte  droghe  condite,  e di  piante  estremamente  riscaldanti. 

In  quanto  poi  ai  mostri , io  non  intesi  mai  parlarne  ; 
ho  saputo  soltanto,  che  l' isola  situata  nel  .secondo  seno, 
che  è all’  ingresso  delle  Indie,  è popolata  di  abitanti,  che  in 
tutte  queste  isole  sono  considerati  ferocissimi  e mangiatori 
di  carne  umana  ancor  palpitante;  i quali  antropofagi  pos- 
seggono molte  canoe,  con  cui  approdano  a tutte  le  isole 
dell’  India,  rubando  quanto  possono;  ma  non  sono  più  de- 
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I gli  altri  deformi  : costumano  portare  i capelli  lunghi  come  | 

j le  donne  , e adoperano  grandi  archi  e frecce  fatte  di  can-  ; 

na  ed  armate  in  punta  di  piccoli  bastoni  aguzzi , poiché  \ 

non  posseggono  ferro.  Essi  sono  feroci  con  questi  popoli  ti-  | 

midi  all’eccesso;  ma  io  non  li  temo  più  degli  altri . — Son  j 

dessi  che  unisconsi  alle  abitatrici  dell’  Isola  delle  Donne , | 

I laprimachetrovasiandandodalla  Spagnanell’lndie,  enella  I 

quale  non  è alcun  uomo . Queste  donne  non  esercitano  al-  ' 

cuna  cosa  che  spetti  ai  loro  sesso  ; non  conoscono  che  l’arco  | 

e lefrecce , fatte  di  canna  come  quelle  degli  uomini  ; s’  ar- 
mano e copronsi  il  corpo  di  piastre  di  rame,  di  cui  hanno  i 
in  abbondanza . 

Esiste  un’  altra  isola,  la  quale  m’è  stato  assicurato  eh’  è 
, più  grande  della  Spagnuola , e che  li  suoi  abitanti  non  hanno 

! capelli  ; dessa  è immensamente  ricca  d’  oro  : — del  resto  io 

I trasporto  meco  alcuni  Indiani  di  queste  diflerenti  isole,  che 

renderanno  testimonianza  di  quanto  asserisco . i 

In  somma,  giudicando,  da  questo  primo  viaggio,  il  quale  ì 

altro  non  fu  che  ima  specie  di  scorreria , io  assicuro  le  ! 

I Loro  Altezze,  che  ponno  essere  ben  certe,  che  sarò  in  gra- 
do di  dar  loro  tutto  l’ oro  di  cui  bisogneranno , per  qua-  ' 

lunque  debole  soccorso  che  potranno  accordarmi:  c lo 
stesso  farò  rispetto  agli  aromati  ed  al  cotone , delle  quali 
cose  ne  avranno  più  di  quello  che  potran  domandare  ; ed 
eziandio  della  gomma , che  infine  al  presente  non  è stata 
trovata  che  in  Grecia  e nell’  isola  di  Chio , il  perchè  il  Si- 
gnore (1)  la  vende  al  prezzo  che  vuole,  e dell’aloè,  di  cui  ' 

(1)  rarlanilu  della  gomma  (mai/ice) , che  riirac^i  dalla  Grecia  proplamcnic 
i (Iella  c dairisola  di  Cbio,  il  Colombo  dice,  che  11  Signore  {et  Senorio)  la  >cndcva 
ni  prerzo  che  voleva . Credette  II  RoqucUe,  che  la  espressione  el  Senorio  potes- 
se applicarsi  alla  repubblica  di  Genova,  la  quale  in  quest* c|K>ca  po.vscdeva 
r isola  di  Cbio,  di  cui  s*  era  imtiadronila  nel  1346,  e la  conservò  lino  al  |56C^ 

, ma  questa  repubblica  allora  non  signoreggiava  la  Grecia , la  quale  nel  1201;  I 
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se  ne  potrà  raccogliere  quanto  verrà  ordinato  di  caricar- 
ne: degli  schiavi  poi  ne  avcrcmo  tanti  quanti  ne  desiderere- 
mo, ma  saranno  idolatri.  Credo  d’aver  trovalo  dei  rabar- 
baro (l)e  della  cannella,  e rinverrò,  spero,  mille  altre 
cose  di  gran  valore , che  a quest*  ora  le  genti  che  colà  ho 
lasciate  averanno  scoperte . 

In  quanto  a me , in  niun  luogo  ho  preso  sosta  finché  il 
vento  mi  ha  permesso  di  navigare  ; mi  fermai  solamente  alla 
città  della  Natività,  ove  stetti  tino  a tanto  che  non  ebbi  tutto 
assicurato  e ben  disposto  : certamente  avrei  scoperto  di 
più , se  i miei  navigli  fossero  stati  in  così  buono  stato  come 
era  da  desiderare:  — questo  è certo. 

Sia  benedetto  il  nostro  Signore  Dio,  che  a tutti  coloro  che 
seguono  le  sue  vie  dà  vittoria  e prosperità  nelle  imprese 
che  sembrano  impossibili . La  presente  era  evidentemente 
di  questo  numero  ; poiché,  sebbene  alcuni  avesser  parlalo 
di  queste  terre , pur  tuttavia  que’  loro  ragionamenti  non 
erano  che  conghietlure  . Niuno  diceva,  né  poteva  dire  di 
averle  vedute , cosicché  ognuno  credeva  che  la  loro  esi- 
stenza fosse  piuttosto  una  favola,  che  una  cosa  vera  e rea- 
le . Ma  il  Redentore  volle  concedere  questa  vittoria  ai  no- 
stri illustrissimi  monarchi  il  re  e la  regina , ed  al  loro  re- 
gno, ornai  divenuto  famoso  per  così  grande  avvenimento , 
onde  tutta  la  Cristianità  deve  rallegrarsi  e celebrarlo  con 
grandi  feste:  ella  deve  glorificare  la  santa  Triade  con  molle 


quando  i Crociali  si  divìsero  le  provincìe  dell’  impero  Bisantino,  era  cadtiia  in 
potere  dei  Veneziani , che  la  conservarono  inflno  alla  metà  de)  quindicesimo 
secolo , nel  qual  tempo  loro  Tu  tolta  dai  Turchi  . Nel  momento  in  cui  il  Co- 
lombo scriveva,  la  Grecia  non  apparteneva  dunque  nc  a Genova  nc  a Vene* 
zia,  ma  al  Gran  Signore  di  Cuslanlinopuli ; e credo  che  a lui  appunto  il  Co- 
lombo riferisca  con  quelle  sue  parole  el  Senorio,  cioè  il  Signore. 

MARMOCf.lU 

(1)  Abbiamo  di  sopra  veduto , in  una  nota  del  baron  Cuvler  ,chc  il  reo- 
barbaro  non  vegeta  In  America  . Roqubttb 
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preghiere  e con  solenni  rendimenti  di  graiie , tanto  per  il 
trionfo  che c preparato  alla  nostra  santa  fede,  pella  con- 
versione ad  essa  di  tanti  popoli,  quanto  per  il  bene  tem- 
porale, che  non  solo  la  Spagna,  ina  i Cristiani  tutti  ritrar 
ne  potranno . | 

Fatto  sulla  Caravella  al  paraggio  delle  isole  Canarie  (1)  , j 
addi  quindici  febbraio  del  novantatre  . I 

Qui  ntìla  lettera  è un  foglietto  nel  quale  leggemmo  \ 
la  postilla  seguente:  | 

i 

Dopo  avere  scritto  questa  lettera  ed  esser  giunto  nel  ma-  j 
redi  Castiglia,  si  sollevarono  dei  venti  impetuosi  d’austro  e 
di  scilocco,  che  mi  costrinsero  ad  alleggerire  il  vascello,  ed 
a ricovrarmi  in  questo  porto  di  Lisbona,  la  qual  cosa  io  re- 
puto la  più  sorprendente  dei  mondo,  c da  questa  città  io  ri- 
solsi  di  scrivere  alle  Loro  Altezze.  In  tutte  le  Indie  alle  quali 
pervenni  m novanlatré  giorni,  e donde  in  settant'otto  feci  ' 
ritorno  (2) , trovai  sempre  il  tempo  come  nel  mese  di  mag- 
gio, salvo  le  tempeste  che  ho  soflerte,  le  quali  mi  hanno  ri-  I 
tenuto  tredici  giorni  e costretto  a vagar  quinci  c quindi  su  i 

questo  mare.  — Qui  gli  abitanti  mi  dicono,  di  non  aver  j 

I 

I 

I 

(1)  Le  Isole  daUlolombo  vedute  addi  t5  febbraio,  non  furono  le  Canarie,  ma  | 
sibbene  le  Azore  o Terzere.  — Vedi  la  gluniaU  del  15  febbraio,  nel  giornale 

del  primo  viaggio  del  Colombo  di  sopra  ln.serilo  . Navarretc 

(2)  Cosi  sembra  essere  scritio  neir  originale,  ove  i numeri  sono  in  rifre  ; 
romane  cstremanicnlc  confuse;  ma  il  Cutonibo  era  uscito  dalla  barra  diSal- 

les  addi  3 agosto , c aggiunse  all’  isola  di  San  Satvadore  atidi  12  ottobre;  per 
cui  é manifesto  , che  devesi  leggere  settanl'uii  giorrvo  di  viaggio  per  andare,  e 
guarani* otto  per  retrocedere,  cominciando  dal  I8  gennaio,  giorno  in  cui  lasciò 
il  Golfo  delle  Freccia,  fino  al  i marzo,  in  cui  entrò  nel  flumc  di  Lisbona . 

>'AV*nr.8TB 
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giammai  veduto  un  verno  così  cattivo,  nè  aver  uditi  mai 
narrare  tanti  naufragi  quanti  in  questa  stagione. 


Fatto  addi  4 di  marzo  (1) 

Il  Colombo  indirizzò  questa  lettera  al  soprintendente  del- 
le isole  scoperte  nelle  Indie,  e di  altre  spettanti  alle  Loro 
Altezze. 

Tutto  questo  è litteralmente  copiato  sul  documento  ori- 
ginale, che  esiste  nei  reali  Archivi  di  Simancas  , nella  filza 
della  corrispondenza  generale  di  Stato,  n.°  1“. 

In  fede  di  che , appongo  qui  in  calce  la  mia  firnux . 

A Simancas  , addi  28  dicembre  !di8. 

( Firmalo  ) Tomaa  Gox/.alcz. 

(I)  Questa  data, scritta  nell’ originale  del  Colombo  in  cifre  romane,  e molto 
confusa,  e |ior  ctie  dica  14  mar/o;  ma  esaminandola  con  ^rupoiosa  aiii'ti- 
ziune,  resulta  chiaro  che  vi  è scritto  4 marzo.  ^AVAr.iunic 
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LETTERA 

1D]£ 

CRISTOIORO  COLOMBO 

Al.  QUALE  I.’ EPOCA  NOSTRA  il\  MULTO  DEBITO  PER  LA  SCOPERTA 
DELLE  ISOLE  DELL*  INDIA  TROA  ATE  NON  HA  «UAKI  SDL  CANGE  (1  ) 
ALLA  RU  KRCA  DELLE  QUALI  E<;lI  ERA  STATO  INVIATO  OTTO  MESI 
AA  ANTI  SOTTO  GLI  AUSPICI  ED  A SPESE  DEGLI  IfTA I.NCtRILI  MONAR' 
dii  DELLE  SPAGNE  FERDINANDO  ED  ISABELLA;  DIRETTA  AL  MAGNI- 
FICO SIGNORE  RAFFAELLO  SANCliE'A  TESORIERE  DELLE  MEDESIME 
SERENISSIME  ALTEZZE  f4)  : TRADOTTA  NEL  NOSTRO  IDIOMA  DAL 
LATINO  DI  LEANDRO  DI  COSCO  . 


ipt'nsando,  clic  non  vi  sarebbe  stato 
discaro  sapere  ch’io  condussi  feli- 
cemente a termine  la  mia  intraprc- 

roiomw.s.M,  di  cu.<bia|<i  horisoluto  d’iiidirizzarvi  questa 
lettera,  per  farvi  più  particolarmente  conoscere  tutti  gli  ac- 
cidenti e le  scoperte,  che  avvennero  nel  mio  viaggio  (3). 

(1)  Sovvcnirni , i'hc  11  Colonibn  cd  I suoi  conlcnitHìMnci  credettero,  clic  le 

terre  per  lui  scoperte  costituissero  la  estrema  (tarle  deirAsia  Orientale  tra  l’In- 
dia c la  Cioa.  Marmuccui 

(2)  È evidente,  cheli  Colombo  dovcllo  scrivere  più  lettere  con  le  quali 

annuiizìuAa  te  sue  prime  scoperte  al  suoi  amici  ed  ai  più  alti  personag;ti  delle 
corti  del  rciii  Cattolici  : cd  è facile  comprendere  come  queste  lettere  dovessero 
molto  sìinigliar<d  tra  loro,  e spesso  contenere  le  medesime  espressioni.  Con- 
fronta la  presente  con  quella  antecedentemente  stampata.  Marmoccui 

(3)  L' autografo  di  questa  lettera  andò  perduto,  coir *é  successo  della  maggior 


?d  iiy  Cj(  »«  'gU. 


Dopo  trcnialro  "iorni  dalla  mìa  partenza  da  Cadice  (1),  | 

entrai  nel  mare  dell’  India,  ove  rinvenni  molte  isole  popo-  I 
lalc  da  innumerevoli  abitanti,  delle  quali  presi  possesso  in 
nome  del  nostro  felicissiit.o  monarca,  al  suono  di  tromba, 
ed  in  mezzo  alle  acclamazioni  delle  mie  genti , dopo  avere 
spiegati  i nostri  vessilli  e senza  che  alcuno  ci  contradices- 
se . Detti  alla  prima  di  queste  isole  il  nome  del  nostro  Di-  j 
vino  Salvatore  ( San  Salvador) , onde  l’aiuto  mi  avea  fe- 
licemente condotto  a questa  ed  alle  altre  , ma  gl’  Indiani 
però  I’  appellano  Guanahanyn.  Io  detti  un  nuovo  nome  ad  ' 
ognuna  delle  altre  isole:  ordinai  clic  una  si  appellasse  San-  ’ 
ta  Maria  della  Concezione;  1’  altra  Fernandina;  Isabella  la  | 
terza  : Giovanna  la  quarta  ; c cosi  feci  delle  altre . 

Dopo  avere  approdato  a quest’  isola  ( che  feci  chiamar 
Giovanna),  m’avanzai  alquanto  lunghesso  il  suo  lido, 
verso  occidente , e lo  rinvenni  cosi  grande  che  non  potetti 
conoscere  ove  andasse  a terminare;  laonde  fui  di  parere, 
che  questa  terra  non  fosse  un’isola,  ma  piuttosto  la  prò-  ■ 
vincia  continentale  del  Cataio:  ciò  non  pertanto,  io  non  vi- 
di alcuna  città  o borgata  sui  suoi  marittimi  confini,  solo 
scorsi  vari  piccoli  villaggi  c alcuni  terreni  lavorati , ma 
non  potetti  conferire  cogli  abitanti  dei  medesimi , poiché 
tosto  che  ci  vedevano  davansi  alla  fuga. Pur  tuttavia  io  se- 
guitai ad  inoltrarmi,  persuaso  che  averei  tìnalmente  sco- 
perto qualche  castello  o città  : ma  vedendo,  che  dopo  aver 
per  lungo  tempo  protrattoli  cammino  delle  mie  na«  non  ^ 

I 

parie  delle  lollerc  srrìtle  dal  Colnmlio  ai  .«noi  amirt  e ad  altri  personaepi , 
intorno  alle  Mie  scoperte  : ma  di  questa  lettera  el  rima<e  ta  iraduiione  Ialina  j 

che  ne  fece  il  Tosco  dopo  circa  40  giorni  che  li  Colombo  Tavea  scritta  . — j 

Il  icMo  Ialino  del  Cosro  lo  inserimmo  qui  appresso.  Marmocchi  I 

(I)  Forse  nel  testo  diceva  : dal  mare  di  Cadice . Il  Colombo  partì  da  Iluel-  \ 

va  eSalles,  che  sono  in  qualche  modo  nel  mare  dì  Cadice;  ma  non  partì  da  ' 

Cadice  (Ve«li  il  Giornale  del  Primo  Viaggio,  in  principio).  Marmoctiii 
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prescntavasi  al  nostro  scardo  nulla  di  nuovo,  e consideran* 
do  che  quella  via  ne  conduceva  inverso  borea,  mentre  io 
desiava  evitare  tal  direzione  a causa  delle  nebbie  che  re- 
gnano su  quelle  terre,  ed  avendo  in  pensiero  d’incammi- 
narmi  ad  austro,  e spirando  contrari  i venti , risolvetti  di 
cangiare  strada . 

Tornato  indietro , io  detti  fondu  nel  porto  che  avea  no- 
tato; dal  qual  luogo  inviai  dentro  terra  due  dei  nostri,  per 
scoprire  se  in  questa  provincia  esistesse  un  re  c fosse  alcu- 
na città . Costoro  corsero  il  paese  per  tre  giorni , e trova- 
rono de’  popoli  innumerevoli,  e alcuni  villaggi  piccolissimi 
e senza  governo,  ciò  che  li  decise  di  tornare  alle  navi. 

Nel  tempo  della  loro  assenza  io  aveva  saputo  da  certi 
Indiani  colà  trovati , che  questa  provincia  era  certamente 
un’isola  (1);  allora,  attenendomi  sempre  rasente  i suoi  lidi, 
mi  diressi  inverso  oriente  per  un  tratto  di  trecento  ven- 
tidue  miglia , ove  l’ isola  fluisce  : e da  quel  punto  ne  sco- 
prii un’  altra,  distante  dalla  Giovanna , alla  volta  di  levan- 
te cinquantaquattro  miglia,  alla  quale  imposi  il  nome  di 
Ispana  (2)  : e avendone  presto  aggiunto  il  lito , diressi  il 
mio  cammino  quasi  alla  volta  di  settentrione,  nella  stessa 
guisa  eh’ io  avea  fatto  nella  Giovanna  inverso  levante,  c 
corsi  cinquecento  sessantaquattro  miglia . 

L’ isola  Giovanna,  ed  eziandio  le  altre,  sono  egualmente 
fertilissime;  la  prima  è circondata  da  un’inflnità  di  porti 
sicurissimi  e spaziosi,  i quali  di  gran  lunga  in  bellezza  sor- 
passano tutti  quelli  che  ho  lino  al  presente  veduti.  Ella  è ir- 
rigata da  fiumi  considerevoli  pieni  di  acque  salubri , ed  c 
ingombra  di  molte  elevatissime  montagne. — Tutte  queste 

(I)  L’ Isola  di  Cuba  . MaaiioccHi 

(3)  Vale  a dire  ^agrnuola.  Maaiioccai 
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isole  sono  bellissime  e presentano  varialo  aspetto;  le  ponno 
agevolmente  percorrersi, e sono  vestitedi  alberi  di  diflerenti 
specie  e d’enorme  altezza,  i quali  credo,  che  in  tutte  le  sta- 
gioni serbino  le  loro  foglie,  avendoli  io  veduti  tanto  verdeg- 
gianti e belli  come  sono  quelli  di  Spagna  nel  mese  di  maggio:  e 
questi  alberi,  altri  coronati  di  fiori,  altri  carichi  di  frutti,  ed 
altri  aventi  ambedue  queste  prerogative,  offrivano  ai  nostri 
sguardi  la  più  grande  bellezza,  variata  dalla  qualità  c dalla 
natura  diversa  di  ciascheduno  di  essi . L’ usignuolo  e mille 
altri  diversi  augelletti  empievano  l’ aere  dei  loro  canti  me- 
lodiosi nel  mese  di  novembre,  tempo  in  cui  io  viaggiava 
per  queste  isole.  Sono  inoltre,  nella  detta  isola  di  Giovan- 
na, sette  od  otto  specie  di  palmizi,  che  per  altezza  e beltà 
superano  tutti  quelli  che  noi  possediamo;  e lo  stesso  c di 
tutti  gli  altri  alberi,  piante  e frutta . Vi  si  osservano  ezi^m- 
dio  mirabili  pini,  campi  e praterie  di  vasta  estensione,  molte 
specie  d’uccelli,  varie  sorta  di  miele,  e molti  metalli,  ec- 
cetto il  ferro . 

In  quella  poi,  che  noi  appellammo  di  sopra  col  nome 
di  Spagna,  vi  sono  altissime  e bellissime  montagne,  vasti 
campi,  boscaglie,  e praterie  fertilissime,  molto  atte  alla  se- 
menta, alla  pastura  e alla  costruzione  degli  edilìzi . 

La  comodità  c bellezza  de’ suoi  porti,  eia  gran  quantità 
dei  fiumi,  che  molto  contribuiscono  alla  sua  salubrità,  sono 
cose,  che  sorpassano  ogni  idea  che  senza  vederle  ci  se  ne 
potesse  formare . 1 suoi  alberi,  i suoi  pascoli,  e le  sue  frutta, 
differiscono  da  tutto  quello  che  in  simil  genere  1*  isola  Gio- 
vanna produce,  ed  ha  in  abbondanza  aromati  di  varie  spe- 
cie, oro  e molti  altri  metalli . 

Gli  abitanti  dell’  uno  e dell’altro  sesso,  tanto  di  que- 
sta, quanto  delle  altre  isole  da  me  vedute,  c nelle  quali 
mi  sono  informato,  van  sempre  nudi  come  quando  videro 
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per  la  prima  volta  la  luce,  eccetto  alcune  donne,  le  qua-  i 

li  coprono  la  loro  nudità  con  una  verde  foglia,  ovver  I 

con  un  velo  di  cotone,  da  esse  a tal  uopo  intessuto.  Tutti 
mancano , come  abbiam  detto , di  ferro  di  qualsiasi  spe- 
cie , laonde  non  hanno  armi , nè  le  conoscono  ; nè  cono- 
scendole saprebbero  come  trattarle  , non  già  a cagione 
di  alcuna  deformità  del  loro  corpo,  essendo  tutti  ben  con- 
formati, ma  per  esser  timidi  estremamente  e pusillanimi. 
Nulladimanco,  essi  adoperano  per  armi  delie  canne  seccate 
al  sole,  dalla  parte  più  grossa  delle  quali,  inverso  la  radi- 
ce, figgono  uno  stecco  secco  ed  aguzzo  : ma  neppure  questa 
specie  d'arme  ardiscono  sempredi  trattare,  perchè  il  piùdel- 
le  volte  è accaduto,  che  avendo  io  inviato  dueo  tre  dei  miei 
in  certe  borgate  onde  conferire  cogli  abitatori  delle  mede- 
sime, gl’  Indiani  ne  uscirono  disordinati  come  un  armento 
spaventato,  e alla  vista  degli  Spagnuoli  che  appressanvansi, 
fuggirono  con  tanta  velocità  , che  il  padre  abbandonava  i 
propri  tigli , ed  i figli  lasciavano  i loro  padri . Eppure  io  non 
avea  fatto  loro  alcun  male,  nè  da  noi  erano  stati  ingiuriati  I 

giammai;  anzi  quando  ad  essi  mi  approssimavo  e potevo  j 

parlare,  donavo  quanto  avevo  a mia  disposizione,  come  dei 
drappi  od  altri  oggetti,  senza  esiger  nulla  in  contraccam- 
bio ; ma  essi  sono  di  lor  natura  pavidi  e timorosi . Tuttavolta 
quando  credonsi  al  sicuro  ed  han  fatto  core,  e’ sono  sem- 
plicissimi , creduli , buoni  c liberali  a concedere  di  tutto 
quel  che  posseggono,  nè  fra  essi  è alcuno,  che  neghi  di 
quello  che  ha  a chi  gliel  chiede,  ma  loro  stessi  invitano  a 
dimandarglielo;  sono  con  tutti  aflabilissimi , e per  cose  di 
niun  valore  danno  le  più  pregevoli,  c della  più  tenne  ri- 
compensa , ed  anco  di  nulla,  rimangon  contenti . Nulladi- 
mcno  proibii , che  a loro  fosse  data  cosa  di  troppo  poco 
prezzo,  ed  ancor  di  sovente  un  non  nulla,  come  rottami 
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di  piatti , di  scodelle,  di  bicchieri , dei  chiodi , ecc.  ccc. , 
sebbene,  quando  potevano  avere  alcuno  di  questi  oggetti, 
credessero  di  possedere  le  più  belle  cose  del  mondo:  in  fat- 
ti, fu  visto  un  marinaio  ottenere  per  un  pezzo  di  corda,  tan- 
t’ oro  quanto  ce  ne  vuole  per  fare  il  valore  di  tre  soldi  di 
questo  metallo;  ed  è noto,  che  altri  ancora  ne  han  ritratta 
una  quantità  più  o meno  considerevole , per  cose  di  tenue 
prezzo , e particolarmente  per  delle  bianche  (1)  nuove  , 
cioè  recentemente  coniate,  oppure  per  certe  monete  di  oro, 
in  baratto  delle  quali  davano  tutto  ciò  che  il  venditore  di- 
mandava, vale  a dire  un’  oncia  e mezza  o due  di  questo 
metallo,  o trenta  e quaranta  libbre  di  cotone,  che  ornai  co- 
noscevano. Dandolo  copia  oro  e cotone,  per  frammenti  di 
archi,  di  vasellame,  di  bocce  e di  pentoli,  può  ben  dirsi  che 
essi  comprassero  come  se  fossero  idioti  : ma  questa  specie  di 
commercio  io  lo  proibii,  perchè  mi  parve  cosa  veramente 
ingiusta;  anzi  delti  loro,  senza  alcuno  interesse , molti , 
belli  e preziosi  utensili , che  meco  aveva  recati  afilne  di 
conciliarmi  vie  più  il  loro  affetto , convertirli  alla  fede 
di  Cristo,  e maggiormente  disporli  ad  amare  il  re  e la  re- 
gina, inostri  principi  egli  Spagnuoli  tutti,  e' perchè  stu- 
dinsi  di  porre  insieme  e consegnarci  quelle  cose  che  presso 
di  loro  abbondano,  e delle  quali  noi  assolutamente  man- 
chiamo . 

Costoro  non  conoscono  cosa  sia  idolatria,  ma  credono 
fermamente,  che  ogni  forza , ogni  potere  e qual  siasi  bene 
esista  nel  cielo,  e che  io,  coi  miei  bastimenti  e nocchieri, 
sia  disceso  da  così  elevato  soggiorno;  laonde  appena  dile- 
guato il  loro  timore,  presso  i loro  alari  rispettosamente 

(I)  Specie  di  monrUi,  che  equivale  al  òianco  di  Francia,  corioaciulo  tuUora 
a Parigi  dalla  plebe  come  moneta  di  computo,  nel  solo  caso  in  cui  dicesi  sei 
óianeJ^i,  per  due  soldi  e mezzo . Virkccil 
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mi  ricevevano.  Essi  non  sono  nè  poltroni,  ne  grossolani, 
ma  hanno  anzi  molto  ingegno  e perspicacia,  ed  ognuno  tra 
loro  che  navighi  su  questo  mare , rende  mirabilmente  re- 
lazione di  tutto  ciò  che  ha  osservato  ne’ suoi  viaggi;  ma 
essi  non  videro  mai  genti  vestite , nè  navi  simili  alle  no- 
stre . ! 

Tosto  che  giunsi  in  questi  mari,  tolsi  a forza,  nella  pri- 
ma isola  su  cui  approdai , alcuni  Indiani , per  poter  comu- 
nicare loro  le  nostre  idee , e perchè  essi  ci  facessero  | 

scienti  di  tutto  ciò  che  circa  questi  paesi  conoscevano  ; il  | 

che  riuscì  a seconda  de’ miei  pensieri,  poiché  , dopo  non  j 

guari  tempo,  c’intendemmo  gli  uni  cogli  altri,  per  mezzo  ! 

di  gesti , di  segni  o di  parole , la  qual  cosa  ci  fu  di  sommo  j 

vantaggio.  Adesso  essi  vengono  meco:  e quantunque  sia  { 

ornai  qualche  tempo  che  viviamo  insieme  , nulladimeno 
credono  sempre  eh’  io  sia  disceso  dal  cielo  : dovunque  ap- 
prodavamo essi  con  quanta  voce  aveano  in  gola  gridavano 
ai  loro  connazionali:  Venite,  venite,  e vedrete  gli  uomini 
discesi  dalle  regioni  celesti  ! — il  perchè  gli  uomini  come 
le  donne,  i ragazzi  e gli  adulti,  i giovani  edi  vecchi,  do- 
po aver  superato  il  timore  che  di  noi  in  principio  aveva- 
no concetto , facevano  a gara  per  visitarci  affollandosi  pelle 
vie,  e chi  recavaci  da  mangiare,  chi  da  bere,  offeren- 
doci tutto  colla  maggiore  amistà  ed  incredibile  benevo- 
glienza.  i 

Ciascheduna  di  queste  isole  possiede  canoe  di  legno  forte  ! 
e compatto,  ma  di  angusta  larghezza;  rassomigliano  per  la  { 
forma  e lunghezza  alle  nostre  /uste , ma  sono  di  esse  molto  | 

più  veloci  al  corso,  i lor  nocchieri  non  usando  però  altroché  j 

remi  per  dirigerle . Altre  son  grandi,  altre  mezzane , altre  di  I 

piccola  mole;  le  maggiori  ponno  contenere  fino  a diciotto  paia 
di  remiganti;  e con  esso  gl’indiani  navigano  in  tutte  que- 
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sle  isole,  che  sono  innumerevoli,  cd  intertengono  relazioni 
di  commercio:  vidi  alcune  di  tali  canoe,  che  conteneano 
settanta  ed  anche  ottanta  remiganti. 

Fra  gli  abitatori  di  tutte  queste  isole  non  è alcuna  diffe- 
renza nella  iìsonomia,  negli  usi  e nel  linguaggio,  di  guisa 
tale  che,  tutti  reciprocamente  s’intendono;  la  qual  cosa 
è,  a mio  credere,  molto  opportuna,  perchè  le  intenzioni 
del  nostro  serenissimo  Sovrano  sieno  condotte  ad  effetto; 
riferisco  a quelle  da  lui  manifestate  circa  alla  lor  conver- 
sione alla  fede  di  Cristo,  che  per  quanto  ho  potuto  com- 
prendere sono  pronti  e disposti  ad  abbracciare . 

Ho  già  detto  di  aver  percorso  da  ponente  a levante  , in 
linea  retta,  trecento  ventidue  miglia  per  arrivare  all’isola 
Giovanna:  lo  quale  viaggio  e distanza  mi  fa  argomentare, 
che  quest’  isola  è più  grande  dell’  Inghilterra  unita  alla 
Scozia',  perchè  alle  trecento  ventidue  miglia  sopraindicate 
è d’  uopo  aggiungere  la  estensione  delle  altre  due  provin- 
cie  da  me  ancora  non  esplorate  che  si  trovano  dalla  parte 
occidentale,  una  delle  quali  è dagli  Indiani  chiamata  A.nam, 
ove  dicono  che  gli  abitanti  nascono  colla  coda  : elleno  han- 
no cento  ottanta  miglia  di  lunghezza,  per  quanto  m’è  stato 
asserito  dagl’  Indiani  che  meco  traduco , i quali  perfetta- 
mente le  conoscono . 

Ispana  è maggiore  in  estensione  della  Spagna,  dalla  Ca- 
talogna sino  aFontarabia,  poiché  ima  delle  sue  quattro 
parti , ch’io  in  linea  retta , da  ponente  a levante,  percorsi , 
occupa  cinquecento  quaranta  miglia  . — Tosto  che  mi  fui 
impadronito  di  una  porzione  di  quest’  isola , che  certamente 
non  è da  spregiarsi , vi  presi  solenne  possesso  di  tutte  le 
altre  in  nome  del  nostro  invincibile  re,  all’impero  del  quale 
tutto  rimane  affidato  : ma  in  altro  luogo  più  vantaggioso 
e più  commerciante  io  presi  special  possesso  di  una  gran 
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città,  alla  quale  detti  il  nome  di  Natività  del  Signore.)  e to- 
sto ordinai  che  vi  fosse  construtta  una  fortezza,  che  a que- 
st’ora  deve  essere  finita,  nella  quale  ho  lasciato  la  guar- 
nigione che  a mio  parere  era  necessaria,  provvista  d’ogni 
sorta  di  armi  e di  viveri  per  un  anno  ; ivi  ho  pur  lasciato 
una  caravella,  ed  abili  ronstruttori  nella  marina  e nelle 
altre  arti;  c sopratutto  vi  lasciai  la  benevoglienza  la  stima 
e l’amicizia  del  monarca  dell’isola,  onde  gli  abitanti  sono 
amabili  e benigni , talché  il  re  medesimo  gloriavasi  di 
chiamarmi  suo  fratello.  Ma  se  li  sentimenti  di  costoro  va- 
riassero, per  cni  tentar  volessero  alcun  che  contro  gli  Spa- 
gnuoli  che  ho  lasciati  nel  forte  o cittadella , e’  non  averan 
con  che  farlo,  per  esser  senz’armi  e nudi  della  persona,  e 
timidi  oltre  misura:  il  perchè  que’  che  hanno  la  custodia 
del  forte  ponno  senza  timore  dominar  tutta  l’ isola , pur- 
ché sempre  conforminsi  alle  leggi  ed  ai  regolamenti  che  loro 
ho  tracciati . 

Da  quello  che  ho  potuto  conoscere  in  tutte  queste  isole, 
ogni  individuo  non  ha  che  una  sola  moglie , eccettuati  i 
principi  ed  i regi  ai  quali  é lecito  d’ averne  infmo  a venti. 
Pare  che  le  donne  più  degli  uomini  sieno  intente  al  trava- 
glio ; ma  non  ho  potuto  sapere  al  certo  se  tra  i popoli  di 
queste  contrade  usino  particoiari  e individuali  possessioni, 
essendomi  piuttosto  accorto , che  ciò  che  uno  di  loro  posse- 
deva era  a tutti  gli  altri  comune , specialmente  gli  alimenti 
e tutto  ciò  che  per  la  vita  é necessario  . 

In  fra  costoro  ninno  rinvenni  da  poterlo  dire  mostro  (1), 
come  da  molti  supponevasi  ; che  anzi  trovai  tutti  questi 
isolani  di  una  grande  aOabiUtù  e desiosi  di  prestarmi  ser- 
vigio. Non  sono  neri  come  gli  Etiopi;  hanno  i capelli  li- 


(I)  Uomo  crudele,  sanguinario. 
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sci  e cascanti  ; abitano  ove  i cangi  del  sole  sono  men  vivi, 
men  penetranti , sendo  in  questi  luoghi  eccessivo  il  calore , 
poiché  a quanto  pare  rimangono  a ventisei  gradi  e mezzo 
distanti  dalla  linea  equinoziale . Un  freddo  pungentissimo 
fassi  d’  altronde  sentire  sulla  sommità  delle  montagne,  ma 
gl’isolani  non  ne  soflrono,  o perché  accostumati  al  clima, 
o peli’  uso  continuo  ed  abbondante  che  fanno  di  alimenti 
e bevande  molto  riscaldanti;  del  resto,  lo  ripeto,  io  non 
ho  mai  veduto  mostri , e neppure  ho  giammai  saputo 
che  in  alcun  altro  di  questi  luoghi  ve  ne  sieno , eccettuato 
nell’  isola  chiamata  Charis , che  é la  seconda  che  trovasi 
andando  dalla  Ispana  nell’  India  , la  quale  é abitata  da 
genti,  che  nelle  vicine  isole  sono  considerate  ferocissime  ; 
nutronsi  di  umana  carne,  hanno  molle  canoe  di  varia  gran* 
dezza,  colle  quali  sbarcano  in  tutte  le  isole  dell’  India, ove 
saccheggiando  e mettendo  a ruba  tutto  ciò  che  lor  parasi 
davanti . Ma  non  differiscono  dagli  altri  Indiani , che  nel 
portamento  dei  capelli , che  hanno  lunghissimi  come  le 
donne  ; fanno  uso  di  archi  e di  freccie  o giavelotti  fatti  di 
canna,  ai  quali  dal  lato  più  grosso  adattano,  come  abbiam 
detto,  acuti  strali . In  questa  guisa  passano  per  feroci , e 
sono  terribilmente  temuti  dagli  altri  Indiani:  ma  in  quanto 
a me  non  faccio  alcuna  eccezione  fra  costoro  e gli  altri.  — 
Gli  abitanti  di  Charis  son  quelli  che  coabitano  con  cer- 
tune  femmine  che  stanno  sole  nell’  isola  Malhenim,  la 
prima  che  Si  trova  andando  dalia  Spagna  nell’  India  ; que- 
ste donne  non  s’ occupano  d’ alcun  lavoro  spettante  al  loro 
sesso  ; ma  trattano  gli  archi  e i giavelotti  simili  a quelli  dei 
loro  mariti , dei  quali  ho  narrato  ; e per  loro  difesa  por- 
tano placche  di  rame,  del  qual  metallo  é dovizia  nella 
loro  isola.  Vienrai  assicuralo,  che  esista  un’altra  isola  più 
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(n'aode  della  Ispana , onde  gli  abitanti  non  hanno  capelli , 
ed  ove  il  terreno  è più  che  nelle  altre  ferace  d’  oro. 

A conferma  di  tutto  quello  che  ho  detto,  conduco  meco 
alcuni  abitanti  di  questa  e delle  altre  isole,  la  testimonian- 
za de’  quali  renderà  valida  la  mia  relazione . 

Finalmente,  per  compire  I’  oggetto  della  mia  partenza  e 
del  mio  ritorno,  e per  render  palpabili  i vantaggi  di  questa 
intrapresa,  prometto,  se  i nostri  invincibili  monarchi  mi 
accorderanno  alcuni  soccorsi,  di  recar  loro  in  breve  tempo 
tutto  l’oro  di  cui  avranno  bisogno,  quantità  di aroiiiati, 
di  cotone  e di  gomma  di  lentischio,  uguale  a quella  che  tro- 
vasi nell' isola  di  Chio;  e tanto  aloè  e schiavi  pel  servizio 
della  marina , quanti  le  Loro  Altezze  ne  sapranno  richie- 
dere. Faccio  la  medesima  offerta  rispetto  ai  rabarbaro , 
non  che  pegli  altri  aromati , che  spero  avranno  scoperti  c 
scopriranno  coloro  che  sono  rimasti  nella  fortezza-,  poiché, 
in  quanto  a me , non  mi  fermai  in  niun  luogo  se  non  fui 
obbligato  dai  venti , eccettuato  perù  nella  città  della  Nati- 
vità, ove  stetti  il  tempo  necessario  per  costruirvi  un  forte  e 
per  prendere  tutte  le  precauzioni  opportune  alla  sicurezza 
dello  stabilimento . 

Sebbene  tutto  ciò  che  io  ho  narrato  sembri  strano  ed  in- 
credibile, nulladimeno  potrei  dire  cose  anche  molto  più 
grandi,  se  avessi  avuti  a mia  disposizione,  com’era  con- 
veniente, sufficienti  navigli.  Del  resto,  il  successo  di  que- 
sta grande  e magnifica  intrapresa  non  al  merito  mio  è do- 
vuto, ma  sibbene  alla  santa  fede  cattolica,  e alla  pietà  c 
religione  de’  nostri  monarchi . — Il  Signore  ha  resi  capaci 
gli  uomini  di  cose,  che  l’umano  intelletto  non  potevano 
concepire  nè  tampoco  intraprendere,  perchè  qualche  volta 
egli  ascolta  le  preghiere  de’ suoi  servi,  che  seguono  i 
suoi  precetti , e li  inspira  di  accingnersi  ad  imprese  che  scm- 


brano  impossibili:  e ciò  appunto  ù successo  a me, che  sono 
riuscito  in  una  cosa  alla  quale  infino  al  presento  nessun 
mortale  non  avea  osato  di  porre  il  pensiero;  poiché  sebbe- 
ne molti  avessero  già  scritto  e parlato  circa  l’ esistenza  di 
queste  isole,  tutti  però  ne  hanno  parlato  e scritto  per  con- 
ghiettura  e sotto  foma  di  dubbio,  ma  niuno  assicurava  di 
averle  vedute:  di  guisa  che  favolose  reputa vansi. 

Rendano  grazie,  adunque,  il  re,  la  regina,  i prìncipi 
ed  i loro  felicissimi  regni , in  un  colla  Cristianità  tutta,  al 
nostro  Salvatore  Gesù  Cristo,  per  averci  accordato  una 
simile  vittoria  e cosi  grandi  successi  ; e facciansi  proces- 
sioni , celebrinsi  solenni  feste , adorninsi  i templi  di  palme 
e di  fiori  : e Gesù  Cristo  esulti  di  gioia  sulla  terra  come 
esulta  nel  cielo,  alla  vista  della  prossima  salute  di  tanti 
popoli  devoti,  infino  al  presente  destinati  alla  perdizione:  e 
rallegriamoci  ancor  noi  al  tempo  stesso,  non  solo  per  l’ esal- 
tazione delia  nostra  fede,  ma  anche  per  l’aumento  dei  beni 
temporali , dei  quali  Spagna  c la  Cristianità  tutta  raccor- 
ranno i frutti . 

Questi  sono  gli  eventi , che  in  succinto  ho  narrati . 

Addìo 

Lisbona,  addi  14  marzo. 

Ckistoforo  Colombo 
AmmiraJUo  delle  flotta  dell'Ooeino 
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TRADUZIONE  LATINA 


Dr.LLA  LETTERA 

I»I  CRISTOFORO  COLOMBO  A DON  RAFAELE  SANCHEZ 
falla 

DA  LEANDRO  C05CO 

fi  jumpaia  por  la  prima  volu  in  Roma 
nciranno  1493. 


j 

i 

redcmmo  cosa  ben  fatta,  inserire 
qui  nella  nostra  Raccolta  anche  il 
testo  latino  della  lettera  anteceden- 
te , onde  COSI  prevenire  il  desiderio 
degli  eruditi,  che  sogliono  amare  i documenti  storici  in  ra- 
gione delle  loro  originalità  : — ed  han  ragione. 

Facciamo  precedere  a questa  lettera  ( come  nella  edi- 
zione spagnuola)  alcuni  cenni  bibliografici  sulla  medesi- 
ma , scritti  dal  dotto  Martino  Fernando  di  Navarretc  . 

Il  Compilatore 
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NOTA 


BIBLIOGRAFICA 


VofTliamo  brovcraente  disfoirerp  dt  que$U  traduzione  Ialini  della  let- 
tera del  Colombo  al  Sancbez , fatta  da  Leandro  Comto  , c stampata  in  Roma 
nel  1493,  dal  tipografo  EuchaTitit  Àrgenteu»;  Imperocché  questo  documen* 
to  ha  ornai  acquistata  molla  celebrità,  sopralulto  dopo  che  l’ Italiano  Bos- 
si fMibblicollo  nell' appendice  della  sua  Vita  del  Colombo  (opera  che  fu 
tradotta  In  francese,  e stampata  in  Parigi  nel  1824),  secondo  un  esemplare 
di  esso,  che  esiste  nella  biblioteca  pubblica  di  Milano,  e che  lui  reputa  rarissimo , 
poiché  egli  dice.eàe  sarà  molfo  difficile  rinvenire  un’altra  edizione  di  quella 
lettera  nelle  altre  biblioteche , non  trovandola  giammai  cii(da  neWelenco 
delle  collezioni  le  più  ricche  in  bibliografiche  rarità  . In  ragione  dell'  im- 
portanza e della  singolarità  che  il  Bossi  attribuisce  a questa  edizione , ne 
esamina  c minutlssimamente  detaive  il  froniespizio,  le  pagine,  le  linee,  il 
carattere  e le  incisioni  ond* è adornata  ; e ella  l'opinione  del  Gianorinl, 
es  bibliotecario  dcirunivcrsltà  di  PaTla,  Il  quale,  descrirendo  con  molta  esat- 
tezza questo  prezioso  volume , dice  soltanto  di  crederlo  stampato  nel  XV  se- 
colo, per  cui  nc  deduciamo,  che  manca  della  Indicazione  del  luogo  e del 
tempo  in  cui  è stalo  impresso,  non  cho  del  nome  dello  stampatore. 

L’erudito  blbnotecario  Morelli  à d'avviso,  che  esistano  due  edizioni  della 
traduzione  latina  di  questa  lettera,  che  egli  crede  stampata  nel  1402;  ma  ciò  c 
impossibile,  poiché  11  Colombo  non  giunse  a Lisbona  di  ritorno  dal  suo  primo 
viaggio,  prima  del  4 marzo  del  1493;  ed  aggiugiic,  clic  le  due  edizioni  hanno 
un  titolo  dilTerente,che  sono  senzadata  c senza  menzione  del  luogo  ove  furo- 
no stampate,  sebbene  egli  presuma  che  probabilmente  sicno state  impresse  a 
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Roma , un  anno  dopo  che  11  Coaco  ne  avea  bua  la  Iraduilone  dall'  orlptnale 
apagnuolo  del  Colombo . L'esemplare  di  Milano  appartiene,  secondo  II  Bossi, 
ad  una  di  queste  edlalonl  romane  del  1493 , le  quali  sono  dlrenule  tanto  rare, 
che  II  Glanorlnl  assicura  di  non  averne  trovata  descritta  alcuna  In  nlun  luo- 
go ; ed  II  Bossi  è II  solo,  che  abbia  Indicala  un'  ediiione  di  questa  lettera,  la 
quale  è alTdllo  dllTerenle  da  quella  di  Milauo,  per  cui  egli  Inrcrlsce  che  quella 
da  lui  posta  alla  pubblica  luce  è l'altra  Impressa  In  Roma  e dal  Morelli  citata. 

A schiarimento  di  tanti  dubbi  e coniradizloni , cl  è sembrato  conveniente 
somministrare  gl'  Indizi  pubblicali  dal  Barda  nella  BiUioltea  Occidentale 
del  Plnelo,  Impressa  a Madrid  nel  r;38.  In  foglio,  Tom.  Il,  colonna  s«4. 
Questo  erudito  pattando  di  Cristoforo  Colombo  dice  : • che  quando  giunse 

• nella  città  di  Palos,  scrisse  al  regi  Cattolici  un  eomparutio  di  ciò  che  gli  era 

• avvenuto  nel  tuo  primo  viaggio  > — ed  In  alut  luoghi,  ella  una  lettera  in- 
torno alte  itole  novellamente  teoperte  dal  Colombo  nel  mare  delle  Indie,  In 
spagnuolo  ; ed  agglugne  : > Alessandro  di  tosco  tradusse  In  latino  questa  let- 

• lera,  e la  sua  traduzione  Hi  stampala  nel  1493,  inserita  e novellamente 
■ stampala  nel  libro  Intitolalo  : Bellum  ehritlianorum  Principum,  praeeipue 

• Cullarum contro  Sarraeenot,  1533,  Basilea,  In  fogl.,  e nelb  Spagna  Ilio- 

• tirata,  tom.  Il , fogl.  1281  • — Quindi  nota  ; questa  lettera  sembra  esser 

• quella  che  il  Draudio  pone  nella  sua  Biblioteca  Clattiea,  sbmpala  da  En- 

• rico  Pedro , sotto  II  titolo  di  Prfnui  veduta  delle  itole  del  mare  Indiano , 

• alla  quale  è aggiunte  la  relazione  dell' ambasciala  del  re  d'Etiopia  al  Som- 

• mo  Ponteflce . > 

Nella  biblioteca  reale  di  Madrid  , stanza  dei  manoscritti , scaffale  J , In 
fondo  alla  filza  N"  113,  esisteva  un  esemplare  stampato  della  traduzione  latina 
di  questa  lettera  del  Colombo , fatta  da  Leandro  Cosco , e vi  si  leggeva  que- 
sta nota  In  fine;  Impnttil  Bomae  Euchariut  Argenteut.  Anno  domini 
MCCCCXCIII.  — Alcuni  bibliografi  bnno  menzione  di  questo  stampatore  , e 
don  Carlos  de  La  sema  y ganlander , nel  suo  Dizionario  bibliogra/ieo  tcelto 
del  guindieetimo  tecolo,  stampato  in  francese  a Brusselle  nel  1805,  parte 
I , pag.  151 , n*  26 , dice,  ebe  II  suo  vero  nome  era  Euehario  Silber  o Franck 
di  Herbipoli  ( Yurtzburgo  )i  e siccome  tilber  In  tedesco  significa  argento , 
questo  tipografo  si  fece  chiamare  A^yu^siac  ^Argyreiot)  in  greco,  ovvero 
Argenteut  in  latino , come  scorgcsi  dalle  opere  da  lui  Impresse . 

Molti  altri  scrittori  hanno  forniti  Indizi  sull'esemplare  di  queste  lettera, che 
esisteva  nella  reai  Biblioteca  di  Madrid;  è fra  questi  don  Giovan  Batista  Muiiuz , 
capo  dei  cosmografi  delle  Indie , alla  pag.  7 del  Prologo,  nel  tomo  I della  sua 
Storia  del  ISuovo  Sfondo , stampata  in  Madrid  nel  1793:  Il  quale  Inoltre  c’in- 
segna , che  II  testo  originale  di  questa  lettera  fu  quasi  lutto  trascritto  da  An- 
drea Bernaldez,  curato  di  lot  Palaeiot,  nella  sua  Storia  manotcritla  dei  regi 
Cattoiiei  I e che  leggesi  eziandio  In  don  Cristobai  Cladera , alla  pagina  26 
delle  sue  Ricerche  ttoriche  intorno  alle  principali  teoperte  degli  Spagnuoli 
nell’  Oceano , opera  stampala  In  Madrid  nel  1794. 
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Giorni  BoUIsla  MiiHoi  trasse  una  copia  esattissima  di  questa  lettera  dal- 
l'pseniptare  deiia  reai  Biblioleca,  controntolla  coH'ediiìone  deH'  Escoto,  nella 
Spagna  lUuiirata , c notonne  scrupolosamenle  le  diflerenie . Nell’anno  179 1 , 
ancor  noi  traemmo  una  copia  daiio  stesso  originale  per  Inserirla  nella  nostra 
collnione;  e slam  molto  debitori  alla  preiiosa  benevogllenza  di  don  Francesco 
Antonio  Gonialez,  consenatore  In  capo  della  biblioteca  Reale,  per  arerei  non 
solo  confrontato  di  nuovo  II  testo  della  copia  del  MuHoi  con  quello  ebe  è nel- 
r opera  più  volle  citala  della  Spagna  lUusIrala,  e con  quello  ebe  fu  trovalo  in 
Milano  e pubblicato  dal  Bossi,  ma  ancora  per  averlo  con  eleganza  e prccisiooe 
tradotto  In  lingua  castigllana , afllnchù  fosse  più  generalmente  conoscinlo . 

Del  resto,  lo  zelo  del  signor  Bossi  è degno  del  più  grandi  elogi  : ma  non  pos- 
siamo astenerci  dal  manifestare,  che  la  traduzione  Ialina  pubblicata  nella  sua 
opera  contiene  molli  errori  ; sebbene  noi  siamo  persuasi,  che  egli  II  abbia  lutti 
trovali  nell’ originale  e non  li  abbia  voluti  correggere  per  non  alterarlo  in  al- 
cun modo,  c lasciargli  anzi , forse  con  troppo  scrupolosa  esattezza , tulli  i ca- 
ratteri possibili  d'aulenllcllÀ . Nondlmanco,  In  alcuni  luoghi  questi  errori  sono 
di  tal  natura , che  sBgurano  stranamente  II  vero  senso  e l' intenziooe  dell’  au- 
tore primitivo  della  lettera  ; lo  che  ognuno  può  bcllmente  riscontrare,  parago- 
nando il  contenuto  di  essa  col  giomat»  del  viaggio,  c colla  lettera  del  Colombo 
ul  toprinlendente  del  re  e della  regina  CatloUei,  che  abbiamo  qui  Innanzi 
inseriui;  lo  studioso  che  avrò  cura  di  fare  questa  comparazione,  persuaderassl 
da  sé  stesso  osservando,  che  nel  latino  del  Bossi  é adottata  una  ortograda  che 
tronca  il  testo  ( e noteremo  tra  parentesi  eziandio  , che  nella  versione  francese 
di  questo  documento  leggonsi  strani  errori  e notansl  troppo  grandi  licenze  per 
ogni  Iradutloce,  le  quali  sorgono  agli  occhi  anche  del  più  ignari  o superSclali 
lettori  ) , 

Da  tutto  questo  si  deve  conchludere  , che  la  traduzione  della  lettera  latina 
del  tosco,  non  è tanto  rara  quanto  generalmente  supponesi  ; poiché  ella  é siala 
riprodotta  più  volle  per  le  stampe , ed  In  molle  collezioni  inserita  : che  se  le 
edizioni  pubblicate  in  Roma  nel  1493,  sono,  come  é naturale,  divenute  rare, 
non  mancano  però  scrittori,  ebe  le  hanno  esaminale,  e fatto  conoscere  al  pub- 
blico II  loro  merito , la  loro  rarili , ed  I luoghi  ove  presentemente  conscrvansi 
e dove  negli  andati  tempi  sono  state  conservale. 

Navarketb 
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r.t'1  AF.T\5  NOSTRA  MULTUM  DEBKT  j DC  INSULtS  INDIXC  SOPRV 
r.Avcr.M  Nuriift  invkvtis  , un  quas  penQciiiRNDAS  ^ octavo  i 

AN'TEA  MENSE,  AUSPICIISET  AEHR  INVICTISSIMORtlAt  FERDtNANni  | 

AC  ELISABETH  MISPANiAHUM  RECUM  , MISSCS  FirERAT  r AD 
MAGNIFICt'M  DOMINCM  RAPHvELF.M  SANXIS,  EORUMDEA!  SE-  ! 

BENISSIMURDM  REfìiTM  TKESAURAHICM , MISSA  : QL'AM  CENE-  ; 

BUSUS  AC  LITTERATUS  MB  LRANDER  (1)  DE  COSCO  AB  « 

PANO  tDIOMATE  I V LAT1NUM  CONVEBTIT  I TERTIO  KALENDAS  | 

MAH  MCGCCXCllI,  PONTlFtCATUS  ALEX.  V(>  ANNO  1.  I 

! 

I 

I 

i 

^^coNiAM  susceptae  provinciac  rem  perfectam  nie  consreutuin  ' 
fuìs&c  gratum  tihi  fore  scio,  has  constitui  exarare,  quic  (e  uniu- 
scujiisquc  rei  in  hoc  nostro  itinere  geslae  inventacque  admoneant. 
Triccsimo  tcrtiu  die  postquam  Gadibus  discessi , in  mare  Indi- 
cuin  perveni , ubi  plurtinas  insulas  innumcris  habitatas  hoinini- 
bus  (3)  rcpcri,  quarum  omnium  prò  felicissimo  Rcge  nostro,  pracco- 
nio  celebrato,  et  vexillis  exleosis,  coQtradiccntc  ucniinc,  possessio- 
nem  accepi  ; primacque  earuin  Divi  Salvatoris  noincn  imjMmii , 
cujus  fretus  auxilio  tam  ad  hanc  quam  ad  ceteras  alias  perveniiniis  : 
cam  vero  Indi  Guanabanyn  (o)  vocant.  Aliarum  etiam  utiamqiiain- 
que  novo  nomine  nuncupavi  : quippc  abaiii  insulam  Saoctae  Mariuc  | 

(t)  Hiip.  Ili-  , Alcxaiuìtr.  | 

(2)  [bill.,  iiuuimeris  inabittUas  hwninibus.  | 

(i)  IlÌ9|i.  111.  , Guanahanin.  | 


I 
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CoDceptionii,  aliam  Fernandinam,  aliam  Isabclam  (1),  aliam  Joan* 
nam , et  sic  de  reliquia  appellari  juaai . Quamprimum  (3)  in  cam 
insulam  (3)  (quam  dudum  Joannam  vocari  dixì)  appulimus;  juxta 
cjuslitus  occidcntcni  versus  aliquaotulum  processi,  tamque  eam  ina* 
giiam  nullo  reperto  fìnc  inveni,  ut  non  insulam  sed  conlinentem  Ca* 
thai  provinciain  esse  crcdidcrim  ; nulla  tamen  videns  oppida,  muni* 
cipiave  in  maritimis  sita  conlìnibus,  praetcr  aliquos  vicos  et  prac- 
dia  rustica,  cum  quorum  incolis  loqui  ncquibam;  quarc  simul  ac  nos 
videbant.  surripiebant  fugain.  Progrediebar  ultra,  existimans  alìquam 
me  urbem  villasvc  (1)  inventurum  ; denique  videns  quod  longe  ad* 
modum  progrcssis  nihil  novi  cmergebat,  et  liujusroodi  via  nos  ad  se- 
ptentrionem  deferebat  ( quod  ipse  fugere  exoptabam  , terris  ctenim 
regnabat  bruma)  ad  austrumque  erat  in  voto  contendere,  nec  mi* 
nus  venti  (lagitantìbus  succedebant;  constitui  alios  non  operiri 
succcssus:  et  sic  retrocedens , ad  portum  queindam,  quem  signa* 
veram,  sum  reversus;  unde  duos  hominesex  nostris  in  terram  niis- 
si,  qui  investigarent,  essct  ne  Rex  in  ca  provincia,  ur1>csve  aliquae. 
HI  per  tres  dies  ambularunt,  inveneruntque  innumcros  populos  et  ha- 
bitationes,  parvas  lamcn  et  absqiie  ullo  regimine  ; qua  propter  re- 
dierunt.  Intcrea  ego  jam  intcllcxcram  a quibusdam  Indis,  quos  ibi* 
dem  susceperam,  quod  liujusmodi  provincia  insula  quidem  erat:  et 
sic  pcrrexi  oricntem  versus,  cjus  semper  stringcns  lllora  usqueadmi* 
liaria  cccxxii,  ubi  ipsius  insulae  sunt  extrema  . Hinc  aliam  insulam 
ad  orientem  prospexi,  distantem  ab  hac.Toanna  inilliar.  (3)  liv,  quatn 
protinus  Hìspanam  dixì,  in  earaque  concessi,  et  direxi  iter  quasi  per 
scptentrlonein,  queniadmodum  in  Joanna  ad  orientem,  milliaria  dlxiv. 
Qiiae  dieta  Joanna  et  alìae  ibidem  insulae  quam  ferlilissimae  exsi* 
stunl . Hacc  multis  atque  tulissimis  et  latis,  occ  aliis  quos  unquam 
vidcrim  comparandis  portibus  (6)  est  circumdata  ; multi  maxiinl  et 
salubres  hanc  intcrfluunt  fluvil  : multi  quoque  et  emìoentissìmi  in 
ca  suoi  montcs  . Ornoes  bae  insulae  sunt  pulchcrnmae,  et  varìls  di* 
stinctae  fìguris,  perviac,  et  maxima  arborum  varictate  sidcra  lam- 
bentium  plcnae,  quasnunquam  foliis  priv'ari  credo:  quippe  vidi  eas 
ita  virentes  atque  decoras,  ceu  mense  Majo  in  Hispania  solent  esse  ; 


("t)  In  CnJ.  B.  R.  JJiiahclam. 
(2)  Bossi  , quum  primum. 

(3^  Hisp.  1)1. , in  insulam. 

(4)  Ibid,  vHlasq'ie. 

(5)  Hisp.  1(1.  , milliaribus. 
(<>)  Ibid,  fmrluhus 
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qunrum  aliac  florenlcs,  alino  fructuosac,  aliac  in  allo  slatu,  secuniluni 
uniuscujusquc  qualitatem  vigcbant.  GarrieÌMt  philoinela,  et  alìi  paa- 
seres  vari!  ac  innumeri,  mense  Novembri  (1)  quo  ips«  per  cas  dcani- 
bulabam.  Sunt  praeterca  in  dieta  insula  Joaima  septem  vcl  octo  pal- 
marum  genera,  quac  proceritatc  et  pulebritudine , quemadmodum 
ceterac  orones  arborea,  berbae  fructusque,  iioslraa  facile  exsuperant. 
Sunt  et  mirabiles  (3)  pinus,  sgr>.  et  prata  vastisaima  , variae  ave», 
varia  mclla,  variaque  metalla,  ferro  cxcepto.  lue»  nutem,  quain 
Hispanam  supra  dixiinus  nunciipari , inaximi  sunt  monte»  ac  puN 
diri,  vasta  rura,  nemora,  campi  feracisainii,  aeri  paacique  et  eoo- 
dendis  aedifìcìia  aptiasimi:  portuum  in  bac  insula  comiiioditaa  et 
praestantia,  fluminum  copia,  salubritate  admixta  honiinum,  quod  (3), 
niai  quia  viderit,  credulitatem  superni.  Hujus  arborcs,  pascua  et  fru- 
ctus  multum  ab  illìs  Joannae diflcrunt . Hacc  praeterea  Hiapana  di* 
verao  aromatis  genero,  auro,  metalliaque  abundat.  Hujua  quidem  et 
omnium  aliarum,  quas  ^ovidiet  quarum  cognitionem  babeo,  incoine 
utriusque  sexua  nudi  semper  incedunt,  quemadmodum  eduntur  in 
lucem;  praeter  aliquas  feminaa  quac  folio  froiideve  aliqua  aut  bom- 
byeino  velo  pudenda  operiunt,  quod  ipsae  aibi  ad  id  negotii  paranl. 
Careni  hi  omnea  (ut  supra  diti  ) quocumque  genere  ferri  : careni 
et  armia , ut  potè  aibi  ignoti» , nec  ad  eaa  sunt  apti , non  propter 
corporls  deformitatem  ( quum  sìnt  bene  formati  ) , sed  quia  sunt  ti- 
midi ac  pieni  formtdinc;  gestant  tamen  prò  armia  anindincs  aole 
perustaa,  in  quarum  radicibua  haatile  quoddam  ligncuni  siccuin  at- 
tcnuatum  fìgunt , ncque  bis  audent  jugìter  uti  : nam  saepc  evenit, 
quum  misaerim  duoavel  trea  homines  ex  meia  ad  aliquas  villas  , ut 
cum  eorum  loquerentur  incolis,  exiisae,  agriien  glomcratuin  ex  India, 
et  ubi  nostro»  appropinquare  videbant,  fugam  celeriter  arripuisse  , 
dcsprctis  a patre  liberis,  et  c contea  ; et  hoc  non  quod  cuipiarn  co- 
rum  damoum  aliquod  vel  injuria  illata  fuerìt,  immo  ad  quoscumque 
appuli,  et  quibiiscum  vorbum  Tacere  potili,  quidquid  babebain  aum 
cUrgitus,  pannum  aliaque  pcrniulta , nulla  mibi  facta  versura  ; seti 
sunt  natura  pavidi  ac  timidi. Ceterum  ubi  se  cemunt  tulos  oinni  inetu 
re{Hilso,  sunt  ndmodum  aimplicesac  bonac  fidei,  et  in  omnibus  qunc 
babent  bbcraliasimt  : roganti  quod  possidet  infìciatur  nemo , quin 
ipai  DOS  ad  id  poaccndum  invitaiit.  Maximum  erga  omucs  ainorcm 


(1)  lliAp.  111. , A’oi'cmArij.  i 

(2)  Ibid  f admirahiUs.  > 

(3)  Ibid,  qnat.  J 
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prac  s«  ferunt:  dant  quacquc  maglia  prò  parvis,  minima  licci  (1)  re 
tiiiiilove  contenti  . Ego  attamen  proliibui,  nc  tam  minima  et  nullius 
prctii  Iliaco  darentur,  ut  sunt  lancia  paropsidum  vitrique  fragmcDla  : 
item  davi,  ligulac  ; quamquam  si  hoc  poterant  adipisci,  videbatur 
cìs  pulchcrrima  mundi  posaidcre  jocalia  (3).  Accidit  eoim  qucmdam 
navitarn  tantUin  auri  pondus  babuisse  prò  una  ligula , quanti  sunt 
tres  aurei  solidi , et  sic  alios  prò  aliis  minoris  pretiì , praesertim  prò 
blanquit  novis/ct  quibusdani  nummia  aureis,  prò  quibus  habendìs  da* 
bant  quicquid  (S)  pctebat  venditor , pula  unciam  cum  dimidia  et 
duas  auri  : vcl  triginta  et  quadraginta  bombjcis  pondo,  quod  ipsì  jam 
noverant.  Item  arcuum,  ainphorac,  hjdriae,  doliique  fragmenta  lx)m> 
bvei  (4)  et  auro  tamquam  bestiac  comparabant  ; quod,  quia  iniquum 
sane  crat,  vetui,  dedique  eis  multa  pulchra  et  grata,  quae  mccuin  tuie* 
ram,  nullo  intcrvenienle  pracmio,  ut  eos  mihi  facilius  conciliarein  , 
nercntquc  Christicolae,  et  ut  sìnt  proni  in  amorem  erga  Regem,  Regi* 
nam  Principesque  nostros,  et  universas  gentes  Hispaniae,  ac  studeant 
perquircre  et  coacervare,  eaque  nobis  tradere  quibus  ipsi  aflluntetnos 
roagnoperc  iudigemus.  Nullam  hi  norunt  idolatriam,  immo  fìrmissime 
credunt  omnem  vlm,  omoem  potcntiam  omnia  denique  bona  esse  in 
coelo,  ncque  inde  cum  bis  navibus  et  nautis  descendisse;  atque  hoc 
animo  ibi  fui  susceptus  postquam  metum  repulerant.  Nec  sunt  segnes 
aut  rudes,  quin  summi  ac  perspicacie  ingenii;  et  bomines,  quitransfre- 
tant  mare  ìUud,  non  sino  admìratione  uniuscujusque  rei  rationem  red- 
dunt;  sed  nunquam  viderunt  gcntee  vestitas,  neque  naves  hujusmodi.Ego 
statim  ac  ad  mare  illud  perveni , c prima  (5)  insula  quosdam  Indos 
violcnter  arripui , qui  (6)  cdicerent  a nobis,  et  noe  paritcr  docerent  ea 
quorum  (7)  ipsi  ia  bisce  partibus  cogoitionem  hahchant , et  ex  voto 
succcssit  : nam  brevi  nos  ipsos,  et  hi  nos,  tum  gestu  ac  siguis,  tum  verbis 
iutcllexerunt , magnoque  nobis  fuere  emolumento.  Veiiiunt  modo 
mecum  , tamen  qui  semper  putant  me  desiluisse  e coclo,  quamvis  din 
Dobiscum  versati  fuerint , hodicque  vcrscotur,  et  hi  crani  primi  , qut 
id  quocumque  appellebanius  nunciabant,  alìi  deinceps  aliis  data  voce 
diccntes  : Venite , venite,  et  videbitis  gentes  aethereas  . Quamobrem 


(1)  Dossi,  tantum. 

(2)  Hisp.  WX.flocalia. 

(3)  Bossi  > quodquod. 

(4)  Idem , hombyce. 

(5)  Hisp.  \\l.  f permeili  f prima. 

(6)  Bossi , quod. 

(7)  Idem  , quarum. 
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tam  feminac quam  viri»  tam  impuhcrcs  quam  adulti,  tam  juvcncs  quam 
«enc5,  deposita  formidinc  paulo  ante  coocepta  , ik>s  certatim  viscbant 
magna  iter  stipante  caterva,  aliis  cibum , aiiis  potum  aflcrentibus , 
maximo  cum  amore  ac  benevoicntia  incredibili . Habct  unaquaeque  in- 
sula multas  scaphas  solidi  ligni,  etsi  angustas,  longitudine  tamen  ac  for- 
ma nostris  birernibus  similes,  cursu  aulem  (1)  vclociorcs;  reguutiir  rc- 
mis  tantum  modo  . Haruin  quaedam  sunt  magnac  , quaedain  pnrvnc  , 
qiiaedam  in  medio  consistuiit  : plurcs  tamen  hiremi  qua  (S)  reniigcnt 
duodeviginti  trausiris  majores,  curn  quibus  in  omnes  illas  insulas  quac 
innumerae  sunt  trajicitur  (3)  cuinque  hissuam  mcrcaturain  exercent, 
et  inter  eos  commercia  Hunl . Aliquasego  Iiarum  bircroium  seu  scapba- 
rum  vidi , quac  vchebant  sepiuaginta  et  octoginta  remiges.  In  om- 
nibus bis  insulis  nulla  est  diversitas  inter  genti»  elfigies  , nulla  in  ino- 
ribus  atquc  loquela  , quin  omnes  se  intclligunt  adinvicem , quac  res 
perutilis  est  ad  id  quod  Serenissimum  Regem  nostrum  exoptarc  prac- 
cipuc  rcor  , scilicct  eorum  ad  sanctam  Christi  fidcm  conversionem, 
cui  quidem  , quantum  intclligerc  potui,  faciliimi  sunt  et  proni.  Disi 
quemadmodum  sum  progresaus  antea  iusulam  Joannam  per  rcclum 
tramitem  occasus  in  oricntem  milllar.  cccxxii.  Sccundum  (4)  quam 
viam  et  inter>‘alluin  itineris  possum  dicere  hanc  Joannam  cs.ie  majo- 
rem  Anglia  et  Scoda  simul  ; iiamquc  ultra  dieta  cccxxii  millìaria  (5) 
in  ea  parte  quac  ad  occidentem  prospectat  (6)  duac  , quas  non  pctii, 
supersunt  provinciae  , quaruin  (7)  alteram  indi  Anamvocant,  cujus 
acpolae  caudati  nascuntur.  Tenduntur  in  longitudincm  ad  millìaria 
cLxxx,  ut  ab  bis  quos  velto  mecura  ludis  percepì,  qui  omnes  has  callent 
insulas . Hispanae  vero  ambilus  major  est  tota  Hispania  a Cologna  (8) 
usque  ad  Footcìu  Itabidum  \ hiocque  facile  arguitur,  quod  quartum 
ejus  latus,  quod  ipsc  per  rcctam  lineam  occideiitis  in  orientcìn  tra- 
jeci,  milliaria  cootinet  oxl<  Hacc  insula  est  affectanda,  et  alTeclata  , 
non  spernenda  , in  qua  etsi  aliarum  omnium  ut  dixi  prò  invictissi- 
mo  Regc  nostro  solcmnitcr  posscssionem  accepi , carumque  impcriupi 
dicto  Regi  penitus  comroìttitur,  in  opportuniori  tamen  loco,  acque 


(t)  Bossi  , attieni  tunl  velocioves. 

(2)  Idem  , (fuo. 

(3)  Idem  , trajìciunt. 

(4^  Idem,  per  quam  viam. 

(5)  Idem  , passum  milHa. 

(6)  Idem , perspectat. 

(7)  Idem,  quam. 

(8)  Sic  in  onini/tus  insBribtlur  etemplaribus  : aht  Citib'pM. 
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oinni  lucro  et  commercio  condcceuti , cujusJam  iiiagnae  villae  , cui 
ISaiivitatis  Domini  nomon  dedimus  , posscssionem  pccuUariter  acce* 
pi  : ibique  arcem  quamdam  erigere  cxteinplo  jtissi , quae  modo  jam 
debet  esse  peracta  , in  qua  bomines , qui  nccesaarit  sunt  visi , cum 
Omni  armorum  genere,  et  ultra  nnnum  viclu  (1)  opportuno  reliqui; 
item  quamdam  cara\elam  , et  prò  aliis  construendis  tam  in  hac  arie 
quam  in  ceteris  peritos,  ac  ejusdem  insulae  Regia  erga  nos  benevo- 
Icntiam  et  famiiiaritatem  incredtbilem.  Sunt  enim  gentea  illae  amabi* 
les  adroodura  et  benignac  , co  quod  rex  pracdictus  me  fratrem  auum 
<bci  gloriabatur.  Et  si  aniinum  revocarcut  et  iis  qui  in  arce  manse- 
runt  noccrc  velint,  nrqueuni,  quia  artnis  carciit,  nudi  iocedunt  , et 
niniium  timidi  ; ideo  dictam  arcem  tencntes  duntaxat,  ]>osaunt  (S)  , 
lotam  cam  insulam  nullo  sibi  imminente  dtacrìraine,  dummodo  Icges 
quas  dedimus  ac  regimen  non  eicedant , facile  dctinerc.  In  omnibus 
bis  insulis , ut  intellcxi , quisque  uni  tantum  conjungi  acquiescit  , 
practer  Principes  aut  Reges  quibus  viginti  liaberc  licet  (3) . Feminae 
magia  quarnviri  laborarc  videntur,  nec  bene  potui  intelligerc  an  ha* 
)>cant  bema  propria  ; vidi  enim  , quod  unus  hahebat  aliis  impartiri  , 
praesertiin  dapes , obsonia  et  bujusmodi.  ^iullum  apud  eos  monstrum 
re|)cri , ut  plcriquc  cxìstimabant , sed  homincs  magnae  rcvercnliac 
atque  benìgnos . Nec  sunt  uigri  velut  iEtliiopes  ; habent  crincs  planos 
ac  deinissos  ; non  deguut  ubi  radiorum  Solaris  (4)  emicat  calor:  per* 
magna  namque  bic  est  solis  vebernentia,  proplcrea  quod  ab  aequino* 
ctiali  linea  distai  (ut  (5)  ridetur)  gradua  scie  et  viginti.  Ei  inon* 
tium  cacuminibus  maximum  quoque  viget  frigus,  sed  id  quidero  mo- 
dcrant  (6)  Indi  tum  loci  consuetudìue  , tum  rcrum  calidissimaruin 
quibus  frequenter  et  luxuriosc  vescuntur  praesidio  . Itaque  monstra 
aliqua  non  vidi,  ncque  eorum  alicubi  habui  coguitionem  , cxcc* 
pta  quadam  insula  Charis  nuncupata,  quae  sccuuda  ex  Hispana  in  In* 
diam  transfretantibus  existit , quam  gens  quaedam  , a fìuitimis  babi* 
la  fcrocior , tncolit  ; Ili  carne  bitmana  vescuntur  . Habent  praedicti 
liircmium  genera  plurima,  quibus  in  omnes  indicas  insulas  trajiciunt, 
depraedant , surripiuntquc  quaccuinque  possunl  . Piilill  ab  aliis  dif* 
fcrunt , nisi  quod  gcruiit  more  fcmiiieu  louges  crincs  , utuiitur  arcii* 


(t)  Bossi , 

(2)  hleni  , ftoterutii. 

(3)  Itfein,  licilum. 

(4)  Sic  in  onwì/ntx  errmplaribus  : jot  lnisc  sotis. 

(5)  Bissi,  ut/. 

(6)  Ibsp.  IJI.,  mo:lerantur. 
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bus  et  spiculìs  arundincis  , flxia  , ut  dizlniua  , in  grosaiort  parto  atte* 
j nualift  hastilibua  ; ideoque  liabcntur  feroce*  (1)  ; quareceteri  Indi  ine- 

I xhausto  meta  plcctuntur  : aed  boa  ego  nihil  (9)  facio  plus  quam  alios  . 

Hi  sunt  qui  cocunt  cum  quibusdam  feminis , quae  aolae  insulam  Mat* 
I henim  (3)  primiim  ex  llispatia  in  Indiani  trapcicntìbus  inhahilant  (4)  . 
Hae  nutein  feminac  nulluin  sui  sexu»  opus  exercent  ; utuntur  coim  ar* 
cubus  et  spiculis  , siculi  de  enrum  conjugibus  dixi , muninnt  scse  la* 
minìs  aencis  , quarum  maxima  apud  cas  copia  ezsistit . Abam  mihi 
insulam  affìrmant  supradicta  Hispana  majorem  ; cjus  incolae  ea* 
rcnt  pilis,  auroque  intcr  alias  potissimum  exuberat . Hujus  insù- 
lae  et  aliarum , quas  vidi , homines  roecum  porto , qui  (5)  horum 
quac  dixi  tcstimonium  perhibciit . Denique  ut  nostri  discessus  et 
celeris  reversioni*  compcndium  ac  emolumenluin  brevibus  astrin* 
gam  , hoc  polliceor  , me  nostri*  Regibus  invìctissimi*  , parvo  corum 
fultmn  auxilio  , tantum  auri  (6)  daturum  , quantuni  cis  fuerit  opus  , 
i tantum  vero  aromalum,  bombycis,  masticis,  quac  (7)  apud  Ghinm  dum- 
taxat  invenitar,  tantumque  lìgni  alocs,  tantum  servorum  hydrophilato- 
rum,  quantum  corum  niajcstas  vuluerit  erigere:  item  rcubarbarum  et 
aliorum  (8)  nromatum  genera,  quac  ii  quos  in  dieta  arce  reliqui,  jain 
invenisse  atquc  inventuros  exislimo  : quaodoquidcm  ego  nullibi  inagis 
sum  moratus(ni*i  quantum  me  coegemnl  venti)  praeterquam  in  villa 
^'ativitatis,  dum  arcem  condere , et  tuta  omnia  esse  providi  . Quae 
etsi  maxima  et  inaudita  sunt,  multo  (0)  tameo  majora  foreot  , si  na- 
I ves  milii  , ut  ratio  exigit , subveoissent . Verum  multum  ac  mirabile 
I hoc  nec  nostri*  meritis  correspondens,  sed  sanctae  christianae  fulei  , 
Dostrorumque  regum  pietatì  ac  religioni  , quia  , quod  humanus  con* 
{ sequi  non  jiolcrat  intcllcctus , id  Immani*  conccssit  diviiius . Sole! 
I cnim  Deus  scrvos  (10)  , quique  sua  praecepta  diligunt,  cliam  in  im* 

I possibilibus  (11)  exaudirc  , ut  nobis  in  praescntia  contigit,  qui  (19) 

. (t)  Hisp.  ìli.  f ferot-rs  tffifi/rt  crlen  : fiitti  . 

[ (2)  ILiJ  , mAf/f . 

(3)  Bo»tti , A/uteu/un  ■ 

! (•!)  Iticm  , hubitant . 

I (5)  lilcm  , quia  ■ 

(6*)  Idem,  aurum. 

( 7)  Idem  , qui . 

(8)  Idem  , atta. 
j (9)  Iticin  t malia. 

(tO)  Idem,  fmcros  mas 
\ (<t)  Idem,  imiHistibilaate. 

' (12)  Idt-m,  quia  in  ca  contecuti  sumns  f quod. 
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conteeuti  tumut,  quae  hactemis  mortaliam  vìre»  mininie  attigcrant: 
Dam  »i  harum  insularum  quidpiain  aliqui  scrìpaerunt  (1)  aut  loculi 
sunt , omnes  per  ambages  et  coD)ectaras  , Demo  se  eas  vidisic  asserii; 
unde  prope  videbatur  fabula.  Igitur  Rez  et  Regina  , Priocipes  (2) , 
ac  eorum  regna  felicissima  , cunctaeque  aliae  Christtanorum  provin* 
ciae»  Salvatori  Domino  nostro  Jesu  Chrislo  agamus  gratias,  qui  (3) 
tanta  nos  victoria  munereque  donavit.  Celebrentur  processiones  , pe* 
ragantur  solemnia  sacra  , fcstaquc  fronde  vclenlur  delubra  . Exsuitct 
Christus  in  tcrrìs  , quemadmodum  in  coelis  ezsultat,  quum  tot  popu* 
lorum  perditas  antcbac  animas  salvatum  iri  praevidet . Laetemur  et 
nos , tum  propter  czaltationcm  nostrae  fìdei , tura  propter  rerum 
leroporalium  incrementa , quorum  non  solum  Hispania  , sed  univer> 
sa  Christianitas  est  futura  particeps  . Hacc  gesta  (4)  sic  breviter  eoar* 
rata  . Vale . Ulisbonae  pridic  idus  Martii  (5) . 

CH&iSToroRcs  COLOM^ 

OoGsnaa  clacsis  pracfcoius . 


(t)  Bossi)  scrip$erit  mtt  Ittcuti  stait. 

(2)  Prinerps, 

(3)  Bossi,  tjnod. 

(4)  Meni , lutee , ut  pesta. 

(5J  In  hac  voee/ìntiur  epistoia  in  Hisp.  III. 
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Nod  Mtis  uou*  crai  kU>i  mtiodiis  buIus  , et  oriiem 
iKnutuni  prÌKÌt  otODibai , ip»c  deciti. 

DjvitUs  «umiliai  tems  dUpersil  in  nmnci  | 

Alrjuc  aoimM  coelo  trididll  inaiimrriis. 
l0TCDÌt  campus  dìvinia  legìbui  aptos  , 

Rcgilitu  el  Dottrìs  prospera  regoa  dcdit  . 

CA8T£LLV]ios  ; BUfìa  ruZ/tf  morte  del  Colombo. 
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oggiornando  in  Roma,  Pietro 
Mai'tirc(l)  scrisse  nella  lingua 
prima  p»^.roniroi Orili  Jel  Lozìo  hi  rclazione  di  que- 
sta seconda  navigazione  del  Colombo:  ma  sic- 


(1)  Pietro  Martire  di  Anghicra,  che  spesso  viene  citato  sotto  il  nome  Pietro 
Marlyr , come  se  Marlyr  fosse  il  suo  casato,  nacque  nel  U55  in  Arona,  sul 
Ugo  Maggiore,  da  una  delle  più  illustri  famiglie  di  Milano,  la  quale  trasse 
il  suo  nome  da  Angbiera,  luogo  situalo  sul  medesimo  lago,  donde  ella  era 
in  otìgine  discesa:  — mori  a Granala , in  Spagna,  circa  Tanno  1S20. 

K<JQUBTTf 
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come  un  certo  dottor  Chanca(l)di  Siviglia, 
medico , fece  anch’  egli , per  ordine  del  re  c 
della  regina  Cattolici , questo  viaggio  sull’  ar- 
mata deir  ammiraglio,  e scrisse  dalle  Indie 
ai  signori  componenti  il  Capitolo  di  Siviglia 
quanto  nel  detto  viaggio  accadde  e quello  che 
vide , io  credo  dovere  qui  inserire  la  copia  del- 
la sua  lettera , sebbene  in  sostanza  le  due  nar- 
razioni non  sieno  che  una  medesima  cosa,  con 
questa  differenza  però , che  Pietro  Martire  ri- 
ferisce gli  eventi  come  li  ha  intesi  racconta- 
re, mentre  il  medico  di  Siviglia  li  narra  qual 
testimone  oculare  del  medesimi:  tuttavia  i due 
scrittori  non  contradiconsi  in  nessun  luogo, 
ma  il  primo  omette  talvolta  alcune  piccole 
circostanze,  che  l’altro  non  passa  sotto  silen- 
zio: c siccome  alcuni  nella  maniera  di  rac- 
contare 1 fatti  dilettano  più  di  altri,  noi  pre- 
sentiamo la  lettera  del  precitato  dottor  Chan- 


(I)  Cun  diploma  del  23  maggio  M93,  Il  doUor  Chanca  Tu  nominato  me- 
dico dell'  armata  del  Colombo*,  c con  tenera  del  SI  del  medesimo  met^e, 
fu  ordinalo  al  Soprintendenti  delle  finanze  di  fargìl  legare  I salari  e distri- 
buire le  razioni , dovendo  egli  adempier  I'  nfiido  di  nolaro  nelle  Indie  . 11 
curalo  di  los  Palacios  ricorda  questo  dollnr  Chanca  , cd  ebbe  lo  sua  re- 
lazione Ira  le  mani  c nc  fece  uso , come  si  |hiò  riscontrare  al  cap.  12U  della 
sua  Storta  manof<:rina  del  re  e della  regina  Cattolici . Navarretb 
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ca,  ch’egli  diresse  alla  città  di  Siviglia:  ella 
volge  intorno  a questo  secondo  viaggio,  ed  è | 
concepita  in  questi  termini  (1). 

I 

Ma^^nificentissinio  Signore  ! — Siccome  le  cose  che  io 
scrissi  particolarmente  ad  altre  persone  in  altre  lettere  non  j 

ponno  parteciparsi , nello  stesso  modo  che  alcune  di  quel-  | 

le  che  sono  contenute  in  questa  relazione,  ho  quindi  riso- 
luto di  scrivere  in  questa , separatamente  da  una  parte  le  | 
semplici  novità  di  questo  paese,  dall’  alira  le  partecipazio-  i 
ni  segrete  e le  dimande  che  mi  conviene  Tare  alla  Signoria  ; 
vostra  : — le  novità  sono  le  seguenti . 

La  flotta , che  colla  divina  permissione,  il  re  e la  regina  i 
Cattolici , nostri  signori , inviarono  dalla  Spagna  alle  Indie 
per  addurvi  Cristoforo  Colombo,  loro  ammiraglio  del  ma- 
re Oceano,  partì  da  Cadice  addì  25  settembre  dell’anno 
....(2)...  anni , con  tempo  e vento  favorevoli  alla  di-  I 
rezione  che  noi  volevamo  tenere:  e simil  tempo  durò  due  j 
giorni , nel  corso  dei  quali  camminammo  circa  cinquanta  j 
leghe;  quindi  il  vento  cambiò,  o rimase  variabile  per  altri  | 

due  giorni,  durante  i quali  femmo  pochissimo  o quasi  | 

punto  viaggio:  ma  piacque  a Dio  di  restituirci  il  buon  tem-  j 
po,  di  guisa  tale  che  in  altri  due  giorni  arrivammo  alla 
Grande  Canaria , ove  gettammo  le  ancore , a ciò  costretti 
per  risarcire  un  vascello  che  faceva  molt’ acqua,  evi  re- 
stammo per  tutto  quel  giorno . 


(I)  Qimlo  prologo  é (li  Anionio  di  Aipa , frale  giroiamino,  die  in  mi  | 
rominciare  dei  XVi  x»dlo  fece  una  Raeeoùa  di  bocumetui  relativi  alle  In-  > 
die,  nella  quale  interi  la  lettera  del  dottor  Carnai  (Vedi  il  tenifiealo  del  Na- 
varrcte  inacrito  in  fondo  a queata  narrazione).  Maaiiocaii  • 

(Z)  qui  nell'  originale  è una  limile  lacuna;  ■»  quanto  olla  data  della  par- 
tenza dorea  caaervi  scritto  dell'anno  1493.  NivAiaara 
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L’ indomane  spiegammo  nuovamente  le  vele  al  vento  ; 
ma  fummo  successivamente  sorpresi  da  qualche  bonaccia, 
di  modo  che  impiegammo  cinque  o sei  giorni  per  arrivare 
alla  Gemerà  (1  j,  ove  ci  occorse  di  restare  per  qualche  gior- 
no affine  di  fare  la  maggior  possibile  provvista  di  carne,  di 
legna  e di  acqua,  attesa  la  lunghezza  del  tragitto  che  era- 
vamo per  intraprendere  senza  veder  mai  terra . Tra  il  no- 
stro soggiorno  in  questi  porti,  e un  d'i  di  bonaccia  che  tutto 
intero  ci  occorse  per  giungere  all’  isola  di  Ferro , il  che 
avvenne  la  domane  della  nostra  partenza  dalla  Cornerà,  in 
lutto  impiegammo  da  diciannove  in  venti  giorni . 

D’ allora  in  poi , per  bontà  di  Dio , sempre  avemmo 
buontempo,  il  migliore  che  la  flotta  abbia  giammai  avuto 
per  trascorrere  cosi  lunga  via  sul  mare  ; e tale , che  la- 
sciata l’ isola  di  Ferro  addi  13  ottobre,  scoprimmo  terra 
dopo  venti  giorni  : e l’ avremmo  scorta  dopo  quattordici 
o quindici,  se  la  nave  ammiraglia,  sulla  quale  io  era  , fosse 
stata  veloce  al  corso  quanto  le  altre,  le  quali  sovente  era- 
no costrette  ammainare  diverse  vele,  per  non  lasciarci 
troppo  indietro . 

In  tutto  questo  tempo  provammo  molte  bonacce , ed  in 
generale  andammo  esenti  da  accidentalità  in  tutto  il  tra- 
gitto; eccettuato  nella  vigilia  di  san  Simone  , che  ci  suc- 
cesse un  caso  il  quale  ci  pose  in  un  crudel  periglio  (2). 

La  prima  domenica  dopo  Ognissanti,  che  fu  addi  3 no- 
vembre, alquanto  innanzi  la  nascita  del  sole,  un  piloto  del 

(1)  Altra  delle  Canarie  (Vedi  la  nostra  Carta  deli'  Atlantico  Settentrionale) . 

Marmocchi 

(2)  In  quella  notte,  videro  Sant' Elmo  di  fuoco  clcltrico)  — • con 

» sette  candele  accese  soprala  gabbia  deiralbcro  di  maestra  (Ferdin.  Coiom- 
» bo,  Vita,  cc.i  Gap.  45)  » — c cadde  molla  pioggia  accompagnata  da  tuoni 
spaventevoli;  laonde  i nostri  nocchieri  cantarono  molte  Litanie  ed  orazioni , 
raccomandandosi  a Dio  . Marmocciìi 
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vascello  ammiraglio  gridò  di  sugli  alberi  : Buona  nuova  , 
siamo  a terra  ! — La  gioia  dell’  equipaggio  fu  si  grande , 
che  era  una  meraviglia  a sentire  le  grida  ed  a vedere  le  tu- 
multuose agitazioni  dei  marinari,  pel  piacere  che  ciascuno 
provava  di  trovarsi  a terra;  e ciò  giustamente,  poiché  tut- 
ti eravamo  ornai  cosi  stanchi  e noiati  della  trista  strada  del 
mare  e di  star  sopra’ acqua,  che  nutrivamo  il  piìi  vivo  desi- 
derio diaggiugnere  alla  terra  e sospiravamo  per  essa.  — In 
questo  giorno  i piloti  dell’armata  fecero  i loro  conti  : ed  al- 
cuni computarono,  dall’isola  di  Ferro  inlino  alla  prima  ter- 
ra per  noi  scoperta,  ottocento  leghe;  altri  settecento  ottanta 
solamente;  laonde  la  differenza  non  era  grande:  ed  aggiu- 
gnendo  a que’  numeri  le  trecento  leghe  fatte  da  Cadice  intì- 
no  all’isola  di  Ferro , la  somma  totale  del  nostro  tragitto 
ascendeva  a mille  cento  leghe,  il  perchè,  non  mi  meraviglio 
se  molti  de’  nostri  erano  ornai  stanchi  della  vista  dell’  acqua. 

In  questa  stessa  domenica , che  scorgemmo  un’isola  di- 
rimpetto alle  prode  dei  vascelli,  n'apparve  un’altra  a de- 
stra: la  prima,  dalla  parte  che  presentava  al  nostro  sguar- 
do, era  tutta  ingombra  di  montagne  (1);  la  seconda  (2) 
appariva  una  terra  unita,  ma  vestita  d’ arbori  tittissimi . 
Sorto  il  sole,  e divenuto  ben  chiaro  il  di , incominciarono 
gradatamente  ad  apparire  da  ogni  banda  delle  isole;  di  ma- 
niera tale  che,  in  tutta  questa  giornata,  ne  vedemmo  sci 
da  diverse  parti,  c quasi  tutte  di  assai  vasta  estensione.  Go- 
vernammo per  accostarci  a quella  che  avevamo  scoperta  la 


(1)  L'Isola  Domenica,  cosi  della  dall  ammiraglio  perchè  la  scopri  in  giorno 

di  domenica.  Nas-arsbte 

Vedi  la  nosira  Carla  delle  Grandi  e Piccole  Jnlille  delle  Curate,  ee.  tc. 

M ARMOCCm 

(2)  L' iM)la  Afarla  Galame.  cesi  chiamala  dall' ammiraglio  dal  nome  del 

5U0  naviglio.  Navarritb 
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prima,  e dopo  aver  fatto  più  d’una  lega  col  solo  scopo  di  cer- 
care un  porto  ove  potere  ancorarci,  pervenimmo  al  lido^  ma 
costeggiando  lunghesso  il  medesimo  non  scoprimmo  alcun 
sito  atto  a ricoverarvi  le  navi . — Per  quanto  a vista  potetti 
giudicarne,  quest’isola  mi  parve  una  vasta  montagna,  bellis- 
sima e molto  verdeggiante*,  tutto  sovr’essa,  infino  all’acqua, 
recava  molto  piacere  a rimirare , poiché  nella  stagione  in 
cui  siamo  è appena  nel  nostro  paese  un  albero  che  faccia 
mostra  di  verzura . 

Non  trovando  porti  in  quest’isola,  l’ ammiraglio  ordinò 
di  diriger  le  navi  inverso  l’altra,  eh’ era  situata  a man 
dritta  lontana  dalla  prima  circa  quattro  o cinque  leghe;  ma 
distaccò  un  vascello  dall’armata  perchè  .in  tutto  il  di  me- 
glio esplorasse  intorno  all’ isola  prima,  e vi  cercasse  un 
porto  nel  quale  poter  ripararsi  in  caso  che  fosse  stato  ne- 
cessario tornare  in  questi  mari;  infatti  uno  trovonne  buono 
e sicuro,  presso  il  quale  erano  alcune  case  e degli  abitanti  : 
dopo  di  che,  quel  vascello  raggiunse  nella  notte  la  flotta, 
che  avea  dato  fondo  nell’  altra  isola  (1),  sulla  quale  l’ammi- 
raglio,  seguito  da  gran  parte  del  suo  equipaggio,  discese,  le- 
nendo in  mano  la  reai  bandiera  spiegata,  e colle  forme  di 
diritto  ne  prese  possesso  a nome  delle  Loro  Altezze . 

Erano  in  quest’ isola  boschi  cosi  folti,  e composti  di  tante 
specie  diverse  di  alberi,  tutte  a noi  incognite,  che  recava  me- 
raviglia e stupore  a rimirarli:  altri  porgevano  le  loro  poma, 
altri  erano  pomposamente  vestiti  di  fiori;  di  maniera  tale 
che , tutto  in  questo  luogo  delizioso  era  nel  colmo  della  ve- 
getazione. Vi  trovammo  un  albero  onde  la  foglia  avea  l’odo- 
re del  garofano  il  più  soave  che  io  abbia  giammai  sentito; 
la  sua  forma  simigliava  a quella  del  lauro,  ma  non  era  cosi 

(I)  Maria  Galante.  NÀVARitETK 
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grande;  tuttavia  son  di  parere  clie  egli  fosse  di  quella  spc*  i 
eie.  Colà  trovavansi  frutta  selvagge  di  varie  sorta,  delle  qua-  I 

li  alcuni  Spagnuoli  avendo  voluto  imprudentemente  gusta-  | 

re , ne  avvenne , che  per  averle  soltanto  toccate  colla  lingua,  j 
gonilarono  stranamente  nel  viso  e lor  sopraggiuuse  una  I 
grande  inOammazione  accompagnata  da  dolori  cosi  acuti, 
che  parevano  arrabbiati  (1),  nè  trovavano  altro  sollievo 
fuorché  nelle  cose  fresche.  — In  quest’isola  non  rinvenimmo 
orma  umana  : laonde  credemmo  fosse  disabitata . Ci  tratte- 
nemmo sovr'essa  solamente  due  ore,  perchè  quando  vi  giu- 
gnemmo  era  ornai  tardi . 

L’indomani  spiegammo  le  velo 'per  un’altra  isola  (2) , 
che  pareva  più  bassa  di  questa,  era  molto  grande,  c ne  di- 
stava da  sette  in  otto  leghe.  Ivi  arrivammo  dalla  parte  di 
una  grande  montagna , che  sembrava  innalzarsi  fino  al 
cielo,  ed  in  mezzo  alla  quale  era  un  pico  più  alto  del 
rimanente  della  montagna,  dal  cui  scendevano,  da  di- 
verse parti , e specialmente  da  quella  dirimpetto  alla  qua- 
le eravamo  pervenuti,  numerose  fonti  di  acqua  viva. 
Quelle  sorgenti  formavano , alla  distanza  di  tre  teghe  dal  ma- 
re, una  cascata  dì  acqua,  la  quale  precipitandosi  dall’alto 
sembrava  cadere  dal  ciclo,  e compariva  di  enorme  ampiez- 
za : e tanto  da  lunge  scorgevasi , che  ebber  luogo  relativa- 
mente ad  essa  tra  i marinari  dei  vascelli  molte  scommesse; 
poiché  gli  unì  dicevano  che  erano  scogli  bianchi , gli  altri 
eh’ erano  acque;  ma  quando  fummo  più  vicini  all’isola 
vedemmo  quello  che  veramente  era:  — mirare  da  quella 
immensa  altezza  precipitarsi  tanta  copia  di  acque  , che 


(1)  Fulinrcrìln  da  ciò  che  quelle  frulla  fossero  del  macemgUtro,  che  pro> 

ducono  .limili  cfTcltl.  NavAnaeTL 

(2)  L’isola  Guuilalupa,  NivAfLitKTe 


Digitized  by  Google 


44U 


COLOMBO 


uscivano  eia  un  luo^o  così  angusto,  ne  sembrava  la  cosa  piii 
meravigliosa  e bella  del  mondo . 

Tosto  che  fummo  giunti  presso  il  lito  di  questa  isola , 
r ammiraglio  ordinò  ad  una  caravella  leggera  di  costeg- 
giarlo per  cercare  un  porto  : ella  dunque  ci  precede  . — 
Giunta  a terra  i suoi  nocchieri  videro  alcune  case;  il 
capitano  di  essa  saltò  allora  nella  scialuppa  e discese  sulla 
riva , c si  diresse  primieramente  verso  le  abitazioni , nelle 
quali  rinvenne  alcuni  uomini,  che  non  prima  il  videro 
presero  la  fuga  : egli  entrò  nelle  dette  case  ove  trovò  al- 
cuni oggetti  spettanti  agl’  Indiani , che  non  avean  potuto 
portar  via  alcuna  cosa;  vi  prese  due  grossissimi  pappagalli 
molto  diversi  da  quelli  che  inGno  allora  s’ erano  veduti,  e 
vi  trovò  pure  molto  cotone  Qlato  c da  Giare,  e viveri  per 
uso  de^li  abitanti  : prese  un  poco  di  tutto  che  vi  trovò , e 
specialmente  quattro  o cinque  ossami  di  braccia  e di  gam- 
be umane. 

La  osservazione  di  questi  ultimi  oggetti,  ne  suscitò  il  so- 
spetto, che  queste  isole  fossero  quelle  di  Cariba , le  quali 
sapevamo  dovere  essere  abitate  da  una  razza  d’uomini,  che 
pasconsi  di  umana  carne  : infatti,  era  dietro  gl’  indizi  de- 
gli Indiani  delle  isole  innanzi  scoperte,  che  1’  ammiraglio 
uvea  diretto  la  sua  navigazione  in  modo  da  poterle  rintrac- 
ciare , non  solo  perchè  erano  molto  delle  altre  più  vicine 
alla  Spagna , ma  ancora  perchè  trovavansi  sulla  via  della 
Spagnuola,  ove  nel  suo  primo  viaggio  egli  aveva  lasciato 
molte  delle  sue  genti  ; — alla  quale  isola , per  la  grazia  di 
Dio  c la  scienza  del  Colombo,  aggiugneuimo  per  una  via 
tanto  retta  e sicura,  come  scavessemo  solcato  un  mare  no- 
to ed  agevole . 
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Quest’ isola  (1)  era  dunque  {iq-andissima , e dalla  parie 
clic  ci  prcsenlava  il  suo  lido  parca  che  si  estendesse  per 
venticinque  leghe  : noi  lo  costeggiammo  per  più  di  due , 
per  cercarvi  un  porto.  Dalla  parte  verso  la  quale  noi  pro- 
cedevamo sorgevano  elevatissime  montagne,  mentre  da 
quella  che  abbandonavamo  pareva  fossero  delle  grandi 
pianure:  a riva  il  mare  erano  alcune  piccole  borgate , gli 
abitanti  delle  quali , appena  scorsero  le  nostre  vele,  tulli 
si  dettero  a fuggire.  Fatte  le  due  leghe  fuddclte,  noi  tro- 
vammo un  porto  ; ma  l’ora  era  ornai  troppo  larda . Nella 
notte  l’ammiraglio  decise,  che  allo  spuntar  del  di  un  di- 
staccamento di  marinari  andrebbe  in  terra  a scoprire  e 
prender  lingua,  onde  sapere  qual  gente  questi  isolani  ve- 
ramente si  fossero;  perchè,  essendo  questa  una  popola- 
zione nuda  come  le  altre  dall’  ammiraglio  vedute  nel  suo 
primo  viaggio,  eravamo  incerti  se  erano  veramente  Can- 
nibali , malgrado  i sospetti  da  noi  concepiti  e confermali 
eziandio  dalla  fuga  di  coloro  che  vtNiendoci  avevan  cer- 
cato di  porsi  in  salvo. 

Alcuni  distaccamenti , comandati  dai  capitani  delle  re- 
spettive  navi , partirono  adunque  all’alba  del  giorno.  — 
Alcuni  tornarono  alla  flotta  circa  l’ora  del  desinare,  addii- 
cendo  un  giovine  di  circa  quattordici  anni,  per  quanto  po- 
scia si  seppe,  il  quale  disse  di  essere  uno  di  quelli  che  gli 
abitanti  di  quest’isola  ritenevano  in  schiavitù  : — altri  si 
divisero,  e certuni  di  questi  presero  un  fanciullo  che  un 
uomo  tenea  polla  mano,  ma  che abbandunollo  per  darsi 
alla  fuga;  questo  fanciullo  venne  poco  tempo  dopo  con  al- 
cuni Indiani  rimandato  al  suo  tetto:  altri,  infine,  rima- 
sero, e presero  molte  donne  nate  nell’  isola  ; alcune  veii- 


(1)  Ln  Gu(utalupa . 
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nero  a noi  di  loro  spontanea  volontà,  ma  queste  erano 
schiave. 

Un  capitano  di  questi  ultimi  distaccamenti , ignorando 
che  ci  eravamo  abboccati  con  sei  uomini , s’ avanzò  per 
prender  lingua  tanto  dentro  nell’  isola , che  smarritosi  con 
quelli  che  lo  accompagnavano,  non  raggiunse  il  lido  che  do*  < 
po  quattro  giorni , c costeggiandolo  scopri  finalmente  la  ! 
flotta  (1).  Noi  li  reputavamo  infallibilmente  perduti  cman-  ' 
giati  da  quelle  genti  chiamate  Caribi  ( Cannibali),  non  po- 
tendo sospettare  altra  causa  dalla  Ipro  lunga  assenza , poi-  I 
che  in  fra  costoro  erano  piloti  e marinari , i quali,  colla  di-  , 
rezione  delle  stelle,  averebbon  saputo  di  Spagna  venire  in  ^ 
questi  mari  e anche  ritornarvi,  non  che  trovare  il  lito  del- 
r isola;  il  perchè  noi  non  dubitavamo  eh' essi  «ivesser  po- 
tuto smarrirsi  in  un  tragitto  di  si  poca  estensione . 

Il  primo  giorno  in  cui  noi  approdammo,  vedemmo  scen- 
dere sulla  spiaggia  un’  infinità  di  persone  di  vario  sesso , le 
quali  consideravano  la  flotta  ed  ammiravano  uno  spcttaco-  ^ 

lo  per  esse  tanto  straordinario.  Frattanto  i nostri  appressa-  j 

ronsi colle  lancica  terra  per  conferire  con  questi  isolani,  loro  | 

gridando  tayno,  tayno,  che  vuol  dire  buono:  infatti  essi  as-  | 

pettarono  fin  tanto  che  non  videro  che  alcuno  sbarcava,  per  - i 

suasi  che  potrebbono  fuggire  quando  loro  piacesse  ; ma  ad  ^ 

eccezione  di  due  uomini,  che  i nostri  pervennero  a prendere  | 

I 

I 

I 

(1)  Questo  fu  V inicmlcntc  Dietro  Mnrquez,  che  faccia  le  funzioni  di  capitano  i 
sur  uno  dei  bastimenti  dell'  armala.  Egli  procedette  nell'iniernn  senza  il  per- 
messo dell’ ammira(;lio,  che  inviò»  ma  Invano»  molli  uomini  per  cercarlo,  alcu-  I 

ni  dei  quali  provvisti  di  cornette . Uno  degli  incaricali  da  lui  a questa  ricerca . ì 

fu  Alonso  di  llojeiia,  accompagnalo  da  una  quarantina  di  uomini»!  quali  ni 
loro  rllorno  dls.sero  d'avere  scoj»erfo  molle  piante  cd  aromatl,  uccelli  di  diver-  I 

sa  spi'cie, e gros.^^e  fiumane:  gli  smarriti  non  ritornarono  ai  navigli  prima  del-  I 

l'Sdi  novembre  (Vcdi/^i  Casas,  nella  sua  Scoria  manoscritta,  cap.  8i.). 
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c cundur  via,  non  potemmo,  ne  polla  forza  nè  colla  persua-  ! 
sione,  indiir  nessuno  di  que’ selvaggi  adaccostarsi  a noi: 
prendemmo  però  più  di  venti  donne,  che  erano  schiave  nel- 
l’ isola,  e molte  altre  che  vi  erano  nate;  le  quali  essendosi  ar- 
rischiale, spinte  dalla  curiosità, di  accostarsi  al  lido,  lesor- 
prendemnio  e ce  ne  impadronimmo  per  forza:  alcuni  gio- 
vanetti poi , vennero  a noi  per  fuggire  gli  abitanti  dell’  iso- 
la, che  tenevauli  cattivi . 

Dimorammo  otto  giorni  in  questo  porto,  a causa  dcH’as-  | 

senza  del  capitano  di  cui  ho  già  |>arlato  *,  nel  qual  tempo  | 

sovente  scendemmo  a terra,  percorrendo  le  borgate  c visilan-  j 

do  le  abitazioni  poste  sul  litterale,  ove  trovammo  granquan-  ; 

tità  di  ossa  umane,  c dei  crani  sospesi  alle  pareti  come  vasi  I 

nei  quali  tenere  qualche  cosa . In  questo  luogo  vedemmo  | 

pochissimi  uninini,  lo  che  proveniva,  siKiondo  quello  che  le 
donne  raccontaronci , dall’essere  eglino  andati  sopra  dieci  I 
navigli  a saccheggiare  le  altre  isole.  Nondimanco,  questa 
gente  parve  all’  ammiraglio  più  incivilita  di  quella  che  inlino  ; 
alloraavea  veduta,  sebbene  tutti  abitassero  dentro  capanne  ; 
fatte  di  paglia,  ira  sono  molto  meglio  construtte  c provviste 
di  alimenti,  e gli  uomini  come  le  donne  sembra  abbiano  mag-  ^ 
giore  industria.  Possedevano  molto  cotone  iilato  o da  fila-  I 
re , e varie  coperte  di  questa  stessa  materia  cosi  bene  tes- 
sute quanto  quelle  che  si  fabbricano  nei  nostri  paesi.  Do- 
mandammo alle  donne,  che  erano  schiave  in  quest’isola,  di 
qual  razza  fossero  questi  abitanti  ; ed  esse  ci  risposero,  che  | 

erano  Caribi  (C(inm'6a/i):  e tosto  che  desse  ebbero  appre-  j 

so,  che  noi  odiavamo  estremamente  questa  gente  perchè 
pascevasi  di  carne  umana,  elle  non  poteron  contener  la  loro  i 
gioia  ^ e quando  alcun  caribo  o cariba  veniva  condotto  pri- 
gione alle  navi , le  si  appressavano  a noi  e ci  dicevano , che 
era  della  schiatta  dei  Cannibali  ; ma  questo  facevano  a bas- 
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sa  vwc  c come  in  seprelo,  |K'rdiè  liiKura,  benché  fossero 
in  nostro  potere,  (|uegl’ individui  incutevano  in  esse  molto 
Umore,  la  qual’ cosa  ci  rendeva  evidente  ch’esse  atteneva- 
no a qualche  nazione  soggiogata  . Noi  pure  conoscevamo 
(|uali  erauo  Cannìbali  e quali  no,  perchè  gli  individui  di 
questa  nazione  portavano  a ciascuna  gamba  due  strettissi- 
mi anelli  tessuti  di  cotone,  uno  sotto  il  ginocchio,  l’altro 
sopra  la  noce  del  piede,  i quali  facevano  diventare  le  loro 
polpe  assai  grosse,  lo  che  mi  induceva  a credere  questo  es- 
ser bello  presso  di  loro  : tal  differenza  ce  li  faceva  dunque 
facilmente  distinguere  gli  uni  dagli  altri. 

I costumi  di  questi  Cannibali  son  brutalissimi.  Abitano 
tre  isole , 1’  ultima  delle  quali , che  b questa , vien  detta 
Turuqueira,  l’altra,  da  noi  veduta  la  prima  , dicesi  Ceyra, 
ed  Ayay  la  terza  . — È fra  gli  abitanti  di  queste  isole  tanta 
sìmigliauza,  che  tutti  direbbonsi  tigli  dì  una  stessa  famiglia, 
non  mai  l'uno  nuocendo  all’ a Uro:  ma  di  comune  accordo 
fan  guerra  ai  vicini,  e imbarcati  su  grandi  canoe,  formate 
di  un  sul  pezzo  di  legno,  e simili  alle  nostre  piccole  fuste, 
portano  lo  spavento  e la  desolazione  in  tutte  le  isole  che  sono 
in  un  raggio  di  cento  cinquanta  leghe  dal  loro  paese  . Le 
armi  che  adoperano  sono  dardi,  ma  non  di  ferro,  che  non 
posseggono  questo  metallo; il  perchè  in  luogo  di  punte  di 
ferro  altri  accomandano  in  cima  ai  dardi  schegge  di  gusci  di 
tartaruga,  altri  durissiinclischc  di  pesce,  naturalmente  e for- 
temente dentellate  come  una  sega:  le  quali  armi,  usate  contra 
genti  inermi  come  sono  i popoli ch’essi  attaccano,  ponno  ucci- 
dere o fare  molto  male , ma  adoperate  contro  uomini  quali 
noi  siamo,  non  sono  gran  fatto  pericolose  . — Queste  genti 
devastano  le  altre  isole,  dalle  quali  rapiscono  le  donne  che 
|H)sson  sorprendere,  e in  parlicular  modo  le  giovani  e le  bel- 
le, che  quindi  tengono  al  loro  servigio  e le  considerano  quali 
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concubine;  c ne  tolgono  in  cosi  gran  numero,  che  in  cin 
quanta  capanne  da  essi  abbandonate  trovammo  più  d’ una 
ventina  di  donne  schiave,  le  quali  seguironci  e della  cru- 
deltà di  costoro  raccontaronci  cose,  che  parevano  incredi- 
bili; ci  dissero  cb'essi  mangiano  i tigliuoli , che  nasco- 
no dalle  schiave  , e quelli  soltanto  allevano  procreati  dal- 
le donne  dell’ isola  loro;  che  seco  adducono  gli  uomini, 
che  riescono  a prender  vivi  negli  altri  paesi , per  conser- 
varli qual  provvigione  da  beccheria,  e se  son  morti  ne  fan 
pasto  all’  istante  ; che  essi  asseriscono , clic  la  carne  uma- 
na è la  più  deliziosa  vivanda  del  mondo:  la  qual  cosa  aveva 
apparenza  di  vero , poiché  , le  ossa  umane  da  noi  ritrovate 
nelle  loro  abitazioni  eran  rose  inOno  all’  estremo  ed  altro 
di  esse  non  rimaneva,  che  quello  che  per  la  durezza,  non 
poteva  esser  mangiato;  trovammo  in  una  cosa  un  collo  uma- 
no a cuocere  in  una  specie  dì  pignatta.  Le  stesse  donne  ci 
narrarono,  eh’ essi  tagliano  il  membro  virile  ai  fanciulli 
da  lor  fatti  cattivi,  dei  quali  sì  servono  iniìno  alla  pubertà; 
quindi  in  occasione  di  festa  gli  ammazzano  per  cibarsene 
nei  loro  conviti , poiché  credono  che  la  carne  dei  bambini 
e delle  femmine  non  sia  buona  a mangiare  ; infatti  tre  di 
questi  fanciulli  involaronsi  dalle  capanne  dei  loro  padroni  e 
presso  di  noi  si  refugiarouo,  e tutti  avevano  tagliato  il  mem- 
bro virile . 

Alla  line  del  quarto  giorno  ve  demmo  ricomparire  il  ca- 
pitano che  s’era  smarrito  : noi  già  disperavamo  che  ci  ri- 
tornasse, perché  per  due  volte  avevamo  inviato  dieci  uo- 
mini in  traccia  di  lui, ein  questo  stesso  giorno  una  parte  di 
questi  ultimi  era  ritornata  senza  poterci  dare  positive  no- 
velle rispetto  al  capitano  ed  ai  suoi  compagni  : laonde  ci 
rallegrammo  del  loro  arrivo,  come  del  ritorno  di  gente  che 
ornai  sicredea  perduta.  Il  capitano  ed  i suoi  compagni  con- 
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il uccvaDO dicci  Ira  donncefanciulli, nianonpotcron  trovare 
; alcun  uomo , come  non  fu  trovato  neppur  da  coloro  die  ave- 

' vamo  spedito  in  traccia  di  essi  : lo  che  dimostrava,  o che  tutti 

(,’li  uomini  erano  fugati,  o che  il  loro  numero  quivi  era  mol- 
1 lo  scarso  , o finalmente,  se  è d’uopo  credere  al  racconto 
(Ielle  donne, che  erano  in  questo  momento  assenti:  esse  di> 
covano  eh’  erano  andati  su  dieci  canoe  a porre  a sacco  le 
altre  isole  . 

Il  capitano , e quelli  che  seco  lui  s’ erano  smarriti , tro- 
vavansi  in  uno  stato  cosi  deplorabile  a causa  di  ciò  che  ave- 
vali  sofferto  sulla  montagna,  che  c’  inspiravano  la  piò  gran 
compassione:  quando  lor  dimandammo  per  qual  cagione 
s’ erano  perduti , risposero,  che  ciò  era  loro  successo  per 
I essere  entrali  in  un  bosco  ove  gli  alberi  erano  cosi  folti, 

I che  non  lasciavano  vedere  il  cielo  ; alcuni  marini  erano  as- 

I cesi  sugli  alberi  onde  esaminare  le  stelle,  ma  non  potcron 

giammai  distinguerle  con  precisione , ed  asserivano,  che 
i se  non  avessero  ritrovato  il  mare,  non  averebbero  giani- 
I mai  potuto  riunirsi  alla  flotta. 

; Partimmo  da  quest’  isola  do|M>  otto  giorni  da  che  vi  era- 
! vair.o  arrivati  (1);  c la  dimane,  circa  il  mezzodì,  ne  sco- 

{ primiiio  un’altra  (2) , che  non  era  molto  grande , e sorgeva 

; a due  leghe  in  circa  dall'  ultima.  Il  primo  giorno  della  nostra 

I partenza  fu  così  perfetta  bonaccia  che  non  potemmo  anda- 

' re  piò  avanti  -,  laonde  costeggiammo  questa  nuova  isola , 

ma  gl’  Indiani  che  con  noi  conducevamo  avendoci  avver- 
titi che  sovr’ essa  non  erano  abitatori,  perchè  i Caribi 
( Cannibali)  l’avevano  spopolata  , noi  proseguimmo  oltre 
j il  nostro  viaggio. 

j 

I (l)  Parlii'ono  la  «lomniUvi  ilei  10  iiou*ml)re . Nivaprete 

I (2>  L’  iMtla  di  Mouierraio . NAVAniìttE 
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Inverso  sera  nc  vedemmo  un’altra  (1):  ma  perchè  nella 
notte  rinveninuno  a costo  di  essa  delle  secche  , il  timore 
che  le  c’  ispirarono  ci  determinò  ad  ancorarci , non  osando 
navigare  nelle  tenebre . — Alla  punta  del  giorno  scorgemmo 
un’altra  isola  (2)  assai  grande-,  ma  non  approdammo  in 
nessuna  di  queste  isole,  standoci  molto  a cuore  di  andare  a 
consolare  coloro  che  avevamo  lasciato  nella  Spagnuola  : 
ma  Iddio  noi  concesse , come  in  ajipresso  narreremo . 

Un  altro  di,  all’ora  del  desinare,  giugnemmoad  un’iso- 
la (3) , che  ci  parve  bellissima  ed  assai  popolata , a giudi- 
care dalla  gran  quantità  di  terreni  coltivati  che  distingue- 
vamo ; ci  accostammo  ad  essa , e gettate  le  ancore  presso 
al  lido,  l'ammiraglio  spiccò  a terra  una  lancia  bene  equi- 
paggiata, onde  sapere,  in  caso  che  ivi  fosse  con  chi  parlare, 
«la  qual  sorta  di  gente  la  fosse  abitata  : ed  eziandio  per  rac- 
cogliere informazioni  sul  nostro  cammino.  Benché  il  Colom- 
bo non  avesse  giammai  percorso  questi  paraggi,  pur  tutta- 
via dirigevasi  benissimo,  come  il  successo  provollo;ma 
siccome  sempre  conviene  distruggerei  dubbi,  e presentar 
tutto  con  chiarezza , però  egli  volle , come  abbiam  detto  , 
raccogliere  informazioni.  Molti,  dunque,  di  quelli  che  erano 
nella  lancia  essendo  discesi  a terra,  giunsero  ad  una  borga- 
ta onde  gli  abitanti  s’ cran  nascosti  ; ma  sorpresero  cinque  o 
sei  donne  e vari  fanciulli , la  maggior  porte  dei  quali  era- 
no schiavi  nell’  isola,  perchè  essa  pure  apparteneva  ai  Ca- 
ribi ( Cannibali ) , cii»  che  noi  non  ignoravamo, dietro  quel- 
lo che  le  donne  eh’ erano  con  noi  ci  avevan  detto . 


(I)  In  chiamò  Santa  Maria  la  ftotondu 

.2)  L'  Uola  ili  Stinta  la  Autùiua. 

(3)  L' ìsola  di  San  Miarlino  . 
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Nel  mentre  che  la  lancia  tornava  a bordo  colla  cattura 
che  nella  parte  inferiore  dell’isola  avea  fatta,  vedemmo  lun- 
ghesso il  lido  una  canoa,  nella  quale  erano  quattro  uomini, 
due  donne  ed  un  giovinetto.  — Ap|>enu  i selvaggi  ebbero 
scorto  la  tlotta,  furon  presi  da  tanto  stupore,  che  per  più  di 
una  ora  rimasero  immoti,  distanti  appresso  a poco  due  tiri 
di  schioppo  dai  navigli;  di  modo  che  tutta  la  flotta  potè 
|>erfettamcnte  osservarli  : finalmente  gli  Spaguuoli  che  era- 
no sulla  lancia  suddetta  s’ approssimarono  verso  la  r.anoa 
selvaggia,  tentando  di  torlo  la  ritirata  verso  la  terra,  ma 
l’estasi  nella  quale  questi  Indiani  trovavansi,  riflettendo  a 
ciò  che  potesse  essere  lo  spettacolo  che  aveano  d’  avanti  ai 
loro  occhi,  fece  che  non  scorgessero i nostri  altro  che  quan-' 
do  lor  furono  addosso  ; laonde  non  poterono  evitarli,  seb- 
bene facessero  tutti  gli  sforzi  i>cr  darsi  alla  fuga  . Ma  le 
nostre  genti  diedersi  talmente  ad  inseguirli,  che  gli  taglia- 
rono la  ritirata;  ed  i Caribi , tosto  che  videro  la  fuga  essere 
impossibile , poser  mano  ai  loro  archi  con  grande  audacia , 
e le  donne  col  valore  stesso  degli  uomini  ccrr.avano  di  di- 
fendersi: dico  con  grande  audacia,  poiché  in  sostanza  non 
erano  che  sci  persone , mentre  i nostri  ammontavano  a ven- 
ticinque , due  de’  quali  furon  feriti , uno  da  due  colpi  di 
freccia  nel  petto , e I’  altro  da  una  frecciata  in  un  fianco  ; 
e se  non  fossero  stati  muniti  di  scudo  e di  una  specie  di 
corazza,  e non  avessero  immediatamente  attaccato  questi 
isolani  e rovesciata  la  loro  canoa , quasi  lutti  i nostri  sa- 
rebbero stati  da  parte  a parte  passali  dalle  loro  freccic  . 
Dopo  che  la  loro  canoa  fu  capovoltata,  gl’indiani  nuotan- 
do sostcnevansi  sulla  acque,  posando  il  piè  di  tanto  in  tan- 
to su  certe  secche  che  colà  si  trovavano,  e tirando  quando 
potciino  frecciate  sui  nostri  ; i quali , ad  onta  di  tutti  i loro 
sforzi,  non  poteron  prendere  che  uno  ili  loro,  nè  a ciò  pre- 
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vennero  che  dopo  averlo  ferito  di  un  colpo  di  lancia , per 
cui  gli  venne  manco  la  vita  a bordo  del  bastimento  ove 
fu  trasferito . 

La  differenza  che  passa  fra  gli  altri  Indiani  e quelli  di  Ca- 
riba, consiste  incii>:  che  questi  ultimi  portano i capelli  lun- 
ghissimi, mentre  i primi  gli  hanno  rasati  in  un  modo  parti- 
colare, e fanno  sulla  loro  testa  croci  ed  altri  disegni,  ciascu- 
noasuo  talento,  il  che  eseguiscono  con  delle  canne  che  ren- 
dono taglienti.  Tutti  i Caribi,  come  pure  gli  altri  abitanti  di 
queste  isole  , son  privi  di  barba  ed  è ben  raro  di  trovarne 
uno  che  nè  abbia . I Cannibali  che  facemmo  prigionieri 
avevano  gli  occhi  e le  ciglia  tinte  di  nero , la  qual  cosa 
fanno , cred’  io  , per  ornamento , e per  essere  eziandio  più 
spaventevoli  ai  nemici . Uno  di  costoro  disse , che  in  una 
delle  loro  isole  appellata  Cayra,  la  prima  da  noi  veduta,  e 
nella  quale  non  approdammo  , era  molto  oro,  e che  se  ivi 
portassimo  chiodi  e bullette  onde  fornirne  i loro  strali,  ne 
ritrarrebbemo  in  baratto  quant’  oro  volessimo . 

Il  posdomani  partinuno  da  quest’isola,  nella  quale  non 
dimorammo  più  di  sei  o sette  ore,  e dirigemmo  le  prode 
sur  un’altra  terra  (1),  che,  alla  vista,  pareva  trovarsi  sulla 
via  che  dovevamo  seguitare:  — allorché  vi  giugnemmo 
era  notte.  Nella  mattina  della  veniente  giornata  la  costeg- 
giammo, e scorgemmo  che  era  una  grande  contrada  spez- 
zata, divisa  e rotta  in  quaranta  e tante  isolette  (2)  — Que- 
ste terre  sono  elevatissime,  e la  maggior  parte  di  esse  steri- 
li e in  nulla  simiglianti  alle  isole  che  avevamo  vedute  c in 
appresso  vedemmo,  ma  sembra  debbano  contenere  nel  toro 

(I)  L'isola  di  Santa  Croce,  ore  dellero  fondo  il  14  novembre.  NarsaaiTE 

(3)  La  Maggiore  di  queste  isole  fu  dairammiraglio  appellala  Santa  Onola', 
t te  rimtDeoU  chiamò  le  undici  mila  Vergini,  NATAHRaTi 
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I seno  molti  metalli.  Non  ci  appressammo  per  discendere  so- 
! vr’  esse  ; solo  la  caravella  a vele  Ialine  approdò  ad  un’  iso- 
iella,  ove  scorse  alcune  case  di  pescalori;  per  allro  eli 
{ Indiani  che  erano  con  noi  prclendevano  che  non  fossero  abi- 
I lale. 

Impieijammo  la  maggior  parte  di  questa  giornata  a per- 
correre il  lido  di  queste  isole;  ma  la  dimane , verso  sera , 
scoprimmo  un’altra  isola  appellata  Buriquen  (1),  che  co- 
steggiammo per  un  intero  di,  c giudicammo  che  da  questo 
lato  la  si  estendeva  da  circa  trenta  leghe.  Ella  ha  un  bellis- 
I simo  aspetto  e pare  molto  fertile  ; ivi  i Cannibali  vengono  ad 

I esercitare  i lor  brigantaggi,  e ne  tolgono  cattive  molle  per- 

I sone.  Coloro  che  l’ abitano  son  privi  di  lancie  ed  ignorano 

i affatto  l’uso  del  navigare;  ma,  dietro  la  relazione  dei  Can- 

I nibali  che  con  noi  traducevamo,  essi  come  questi  fan  uso 

dell’arco;  e quando  possono  aver  nelle  mani  alcuno  de  lo- 
ro aggressori , divoranlo  come  avvien  di  essi  quando  son 
presi  da  que’  di  Cariba . Per  due  giorni  restammo  in  un 
porto  (2)  di  quest'  isola,  e molli  de  nostri  discesero  a ter- 
ra, ma  non  poterono  conferire  cogli  abitanti,  perchè  tutti 
per  timor  dei  Caribi  (Cann(6o/t)  fuggivano. 

L’ammiraglio  non  aveva,  nel  suo  primo  viaggio,  veduta 
nessuna  delle  antidette  isole,  le  quali  furono  tutte  scoperte 
in  questo  tragitto.  Esse  fan  mostra  di  estrema  bellezza  , 
i e la  terra  che  le  riropre  è eccellente  ; ma  l’ isola  di  Buri- 
j quen  sembra  migliore  di  qualunque  siasi  altro  terreno . 

I Qui  finiscono  allo  incirca  le  isole  situate  dalla  parte  di 
I Spagna  e non  peranche  vedute  dall’  ammiraglio  ; sebbene 


I (I)  l/ÌM)la  di  Porto  Rico,  alla  quale  l'amniiraglio  diè  II  nome  di  5an 

I Oiovan  Batista.  Navarrstc 

• (2)  Il  golfo  di  Mafjagues.  Navarretk 
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riguardisi  come  certo  che  sienvi  altre  quaranta  leghe  di  ter- 
re, dalla  parte  della  Spagna,  avanti  di  giungere  alle  dette 
isole,  perchè  due  giorni  prima  che  noi  scoprissemo  la  ter- 
ra, vedemmo  degli  uccelli  detti  fregate,  che  sono  specie 
di  falconi  marini,  i quali  non  fcrmansi  nè  dormono  sul- 
l’acqua. Quando  li  vedemmo  innalzarsi,  e dirigere  il  vo- 
lo verso  la  terra  per  ivi  dormire  appressavasi  la  notte , 
laonde  essi  nonaverebbon  potuto  andare  a posarsi,  pria  che 
finisse  il  giorno,  se  la  terra  fosse  stata  più  lunge  di  dodici 
o quindici  leghe.  Presero  il  volo  a destra,  nella  direzione 
dalla  quale  provenivamo  dalia  parte  di  Spagna,  laonde  tut- 
ti noi  giudicavamo  che  da  questo  lato  dovesse  esser  la  ter- 
ra: ma  ciò  non  potemmo  verificare,  perchè  il  farloci  avreb- 
be sviati  dalla  direzione  che  dovevamo  seguire:  spero  pe- 
rò che  nei  prossimi  viaggi  questa  terra  si  troverà . 

Allo  spuntar  dei  d'i  partimmo  da  quest’  isola  (1) , e 
lo  stesso  giorno,  pria  che  annottasse,  scorgemmo  una  ter- 
ra a noi  come  a coloro  che  avevan  fatto  il  primo  viaggio 
ugualmente  incognita  ; ma  dagl’  indizi  degli  Indiani , che 
erano  con  noi,  sospettammo  che  potesse  essere  una  parte 
della  Spagnuola,  nella  quale  al  presente  ci  troviamo  (2) . 

F ra  quest’  isola  e quella  di  Buriquen  ne  scorgemmo  un’  al- 
tra (3),  non  di  grande  estensione.  Dopo  il  nostro  arrivo  al- 
la Spagnuola  trovammo  in  principio  un  terreno  basso  e mol- 
to unito  (4);  tutti  eravamo  incerti  se  questa  realmente  fos- 
se l’isola  che  sospettavamo,  poiché  da  questa  parte  la  non 


(1)  L'IsoU  di  Porlo  Ricco.  Nàtijihitk  j 

(2)  L‘  ammiraglio  approrlò  all’  isola  Sjiagnuoìa  , il  venerdì  32  novembre.  | 

Navarrctc  i 

(3)  L‘  isolella  Mona  o Monito . Navaurkte  : 

Ò)  Il  Capo  dtl  Engaho»  nella  Spagnuola.  Navarrbti  I 
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era  stata  mai  veduta  nè  dall’ ammiraglio,  qc  dagli  altri  che 
lo  avevano  accompagnato . 

Questa  grandissima  isola  è divisa  in  provincia,  alle  quali 
gl’  Indiani  danno  diversi  nomi  : chiamano  Hayti , questa 
parte  che  noi  vedemmo  la  prima  ; la  provincia  che  le  è 
contigua  dicono  Xamana , e l’ altra  Bohio , che  è quella 
nella  quale  presentemente  siamo;  le  quali  provincie,  per 
la  loro  vastità  suddividonsi  in  molte  altre.  Coloro  che  han 
visitato  questi  liti  pensano  che  l'isola  di  cui  discorriamo 
possa  avere  dngento  leghe  di  longitudine;  ma  inquanto  a 
me  non  gliene  darei  che  circa  centocinquanta:  ignorasi 
fino  al  presente  la  sua  larghezza  ; è però  da  notare , che 
sono  ornai  decorsi  quaranta  giorni  da  che  parti  una  cara- 
vella per  fame  il  giro,  e non  è per  anche  tornata. 

Del  resto,  è questa  una  terra  molto  singolare*,  trovansi  in 
essa  grandi  riviere , alte  montagne,  belle  vallate  e vaste 
pianure.  Credo  che  l’erba  tutto  l’anno  vi  si  mantenga  fre- 
sca e verde,  perchè  mi  sembra  che  giammai,  nè  in  questa 
nè  nelle  altre  isole  domini  il  verno;  infatti,  nelle  campagne 
della  Natività,  trovansi  molti  nidi  di  uccelli , altri  con  gli 
uccellini  dentro  belli  e nati,  altri  solamente  colle  uova; 
ma  nè  in  questa,  nè  nelle  altre  isole  non  fu  giammai  veduto 
uu  qualsivoglia  quadrupede,  eccetto  alcuni  cani  che  sono 
d’ogni  colore,  e,  come  nella  nostra  patria,  la  specie  loro 
rassembra  a quella  de’nostri  alani.  — Quanto  agli  animali 
selvaggi  non  ve  ne  sono.  — Vi  è eziandio  un  animale  del 
colore  e del  pelame  del  coniglio , grosso  quanto  un  leprot- 
to, con  lunga  coda,  le  zampe  come  quelle  di  un.  ratto,  per 
cui  s' arrampica  sugli  alberi  ; molti  de’  nostri  ne  hanno 
mangiato  la  carne  che  dicono  è molto  buona . — Sono  in 
quest’isola  moltissimi  serpi,  però  non  troppo  grossi;  le  lu- 
certole trovanvisi  in  scarso  numero,  perchè  di  esse  gl’  In- 
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diani  imbandiscono  le  loro  mense , e ne  pregian  la  carne 
quanto  è pregiata  in  Europa  quella  dei  fagiani:  sono  grosse 
come  le  nostre , dalle  quali  nondimeno  difleriscono  pella 
forma.  Ma  in  un’ isoletta  (1)  situata  presso  di  un  forte ^ che 
dicesi  di  Monte  Cristo , ove  dimorammo  più  giorni.,  fu  vi- 
sta una  lucertola  tanto  grande , che  parca  grossa  come  un 
vitello  e lunga  quanto  la  nostra  scialuppa  : uscimmo  molte 
fiate  per  ammazzarla , ma  sempre  rifuggì  nel  mare,  e sal- 
vossi.  — > Sono  in  quest’isola  e nelle  altre  molti  uccelli  si- 
mili a quelli  della  nostra  patria,  e molti  altri  da  noi  non  co- 
nosciuti. Quanto  poi  ai  volatili  domestici  qui  non  ne  furono 
giammai  veduti:  nulladimeno  nella  Zuruguia,  vedemmo 
nelle  case  alcune  anatre,  la  maggior  parte  bianche  come 
la  neve,  ed  alcune  anche  di  color  nero,  graziosissime , più 
grosse  delle  nostre , ma  non  tanto  quanto  le  oche , e con 
delle  creste  rase . 

Corremmo  circa  cento  leghe  lunghesso',  il  lido  di  que- 
st’isola, poiché  per  giungere  nel  luogo  in  cui  l’ammiraglio 
aveva  lasciate  le  sue  genti,  che  era  appresso  a poco  al  cen- 
tro onel  mezzo  della  medesima , non  ve  n’era  dimeno. 
Passando  per  la  provincia  detta  Xamana,  approdammo  di- 
rettamente al  paese  d’ uno  degli  Indiani , che  nell’  antece- 
dente viaggio  era  stato  rimandato  ai  suoi  alari  vestito  e ca- 
rico di  galanterie  fattegli  dare  dall’ammiraglio.  In  questo 
giorno  morì  un  marinaio  biscaino , eh’  era  stato  ferito  dai 
Caribi  ; e siccome  cost^iavamo  il  lido , avemmo  il  tempo 
di  spiccare  una  scialuppa  a terra , scortata  da  due  cara- 
velle , per  seppellirlo . Indiani  in  gran  numero  vennero  in- 
contro alla  scialuppa,  alcuni  de’ quali  portavano  ornamenti, 
oro  al  collo  cd  alle  orecchie;  essi  volevano  venire  ai  navigli 


(I)  L'iiola  Capra. 


^ATAR«rrK 


4M 


COLOMBO 


I coi  Cristiani , ma  le  nostre  genti  non  acconsentirono  per 
! non  averne  avuto  il  permesso  dell’ ammiraglio;  cosiccliè 

I quando  gl’  Indiani  videro  che  non  si  volevano  condurli , 

due  di  essi  saltarono  in  una  piccola  canoa  c trasferironsi 
! ad  una  delle  dette  due  caravelle,  che  stavano  dappresso 
alla  terra , dove  furono  con  bontà  ricevuti  e condotti  sul 
vascello  ammiraglio.  Fer  comprendere,  per  mezzo  di  un 
interprete , che  un  tal  re  spedivali  onde  sapere  chi  noi  fos> 
semo  e pregarci  di  scendere  a terra,  poiché  ci  darebbero  oro 
di  cui  avevano  gran  quantità  e ci  fornirebbero  delle  vetto- 
vaglie che  abbisi^avamo . L’ammiraglio  donò  a cadauno 
di  questi  messi  una  camicia,  un  berretto  ed  altre  coserel- 
le , e disse  loro , che  trasferivasi  alla  residenza  di  Guaca- 
mari  (1^,  per  cui  non  potea  punto  fermarsi;  ma  che  spe- 
rava presenterebbesi  un’  altra  occasione  per  poterli  visi- 
tare : — con  questa  risposta  se  ne  partirono . 

Continuammo  il  nostro  cammino , e giugnemmo  infine 
ad  un  porto  detto  di  Monte  ^Cristi,  ove  per  due  giorni  ci  fer- 
mammo per  studiare  la  configurazione  dei  suolo,  perche 
il  luogo  in  cui  l'ammiraglio  avevanel  primo  viaggio  lasciate 
le  sue  genti , non  gli  era  sembrato  troppo  buono  per  eri- 
I gervi  uno  stabilimento:  a tale  effetto  scendemmo  in  terra, 
presso  una  grande  riviera  (2)  piena  di  buonissima  acqua;  ma 
il  suolo  era  paludoso  e troppo  insalubre  per  abitarvi . — 

I Certuni  de’ nostri , andando  a visitar  la  riviera  ed  il  paese 
I circonvicino , trovarono,  in  un  luogo  recondito , due  uomi- 
I ni  morti  presso  alla  riviera  medesima;  uno  avea  un  laccio 

I al  collo,  c l’altro  una  corda  ad  un  piede:  questo  accedè  il 

(I)  Vedemmo  , nella  Belaxìone  del  Primo  Viaffffio,  che  Crisloruro  Co- 
lombo appcllavaio  Guaeanoffari . Roquette 

i (3)  La  riviera  di  ISatarreti 
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primo  porno . L’indomani,  trovarono  ancora , alquanto 
più  lungi',  due  altri  cadaveri:  la  positura  d’  uno  di  quei 
corpi  permetteva  di  scorgere  ch’egli  avea  il  viso  ben  fornito 
di  barba;  perlochè  alcuni  de’ nostri  a quella  vista  conghiel- 
turarono  sinistramente,  e n’  ebber  ben  d’onde  ; poiché,  co- 
me dissi,  tutti  gl’  Indiani  sono  imberbi . Questo  porto  è di- 
stante dodici  leghe  (1)  dal  luogo  ove  Pammiraglio  avea  la- 
sciati i Cristiani,  in  compagnia  di  Cuaramari  re  degl’ India- 
ni, eh’ io  credo  uno  dei  primari  dell’isola. 

Dopo  due  giorni  spiegammo  le  vele  pel  detto  luogo,  e nel- 
I lo  stesso  di  giugnemmo  in  vista  di  esso  : ma  l’ora  essendo 
ornai  tarda  (2),  e il  mare  sparso  di  secche,  sulle  quali,  nel 
primo  viaggio  avea  naufragato  il  vascello  dell’  ammiraglio, 
I non  ardimmo  approdare  senza  prima  avere  minutamente 
I scandagliato  il  fondo,  la  qual  cosa  facemmo  nella  domane; 

e quando  ci  fummo  assicurati,  che  potevamo  entrare  in  pie- 
I na  sicurtà,  restanmio  per  quella  notte  distanti  da  terra  po- 
co meno  di  una  lega . 

In  sull’imbrunire  del  giorno,  vedemmo  venire  da  lunge 
alla  nostra  volta  una  canoa,  nella  quale  parea  fossero  cin- 
que o sei  Indiani,  che  vogavanocon  molla  fretta.  L’ammi- 
raglio, a cui  stava  a cuore  di  farci  entrare  con  sicurezza 
nel  porto  , non  volle  che  li  allendesscmo  ; ma  essi,  persi- 
stendo nel  loro  progetto,  continuarono  a dirigersi  verso  di 
noi,  flnchè  ci  si  appressarono  a un  tiro  di  schioppo;  allora 
fermaronsi  per  esaminarci , ma  vedendo  che  non  li  attcn- 
I devamo,  girarono  di  bordo  e tornarono  a terra. 


(I)  Non  vi  è fbe  Mite  leghe.  Navarrrtk 

(3)  L’ Ammiraglio  giunse  ainngresso  del  porto  dello  RalivUà  (:Yavidad) 
Il  incrcoletii  27  novembre,  circa  la  mezza  notte,  ed  il  veniente  giorno , verso 
Userà  penetrò  neirintcrno  del  medesimo  porlo.  Navarreta 
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Tosto  cbc  fummo  giunti  al  luogo  di  cui  abbiamo  par- 
lato (1) , r ammiraglio  fece  sparare  due  lombarde,  i>er  ve- 
dere se  i Cristiani  che  eran  rimasti  con  Guacamari  rispon- 
devano, essendo  pur  essi  provvisti  di  simili  armi:  ma  per- 
chè nessuno  rispondeva,  nè  in  quel  luogo  scorgevasi  alcun 
vestigio  di  fuoco  o di  case,  tutto  l’ equipaggio  diessi  in  preda 
all’afflizione,  e sospettò  subito  ciò  che  un  tal  evento  dovea 
far  temere:  ma  nel  mentre  che  eravamo  immersi  nella  tri- 
stezza, dopo  quattro  o cinque  ore  di  notte,  la  canoa  stessa 
che  avevamo  veduta  nella  serata , si  fece  innanzi  due  vol- 
te, e gl’  Indiani  che  la  montavano  richiesero  dell’  ammira- 
glio al  capitano  della  prima  caravella  che  trovarono,  il  quale 
ordinò  che  fosser  condotti  al  vascello  del  Colombo,  ove  pe- 
rò non  vollero  entrare  Anche  egli  non  ebbe  loro  parlato*, 
inoltre  domandarono  una  face  per  riconoscerlo , e tosto 
che  al  lume  l’ebbero  riconosciuto,  ascesero  sul  naviglio. 
Uno  di  costoro  era  cugino  di  Guacamari,  il  quale  avevaio 
delegalo  all’  ammiraglio  in  altre  occasioni  : ritornati  che 
furono  in  terra  , come  abbi  am  detto,  dopo  il  mezzodi  del 
giorno  avanti , essi  vi  presero  alcune  maschere  di  oro , che 
Guacamari  spediva  in  dono  all'ammiraglio,  e ad  un  capita- 
no che  l’avca  accompagnalo  nel  primo  viaggio.  Questi  In- 
diani rimasero  sul  vascello,  e parlarono  per  tre  ore  coll*  am- 
miraglio in  presenza  di  tutti , e dimostraron  mollo  piacere 
in  rivederlo.  Quando  fu  loro  richiesto  le  nuove  dei  Cristiani 
ivi  lasciali,  il  cugino  di  Guacamari  rispose,  che  stavano  be- 
ne, benché  alcuni , soggiugnea,  fosser  morti  di  malattia,  o 
per  conseguenza  delle  risse  suscitatesi  fradiloro:  gli  disse, 
che  Guacamari  era  ferito  in  una  gamba,  il  che  gli  aveva 

(0  Alla  tata  del  CaracoL  Navarhiti 

Vedi  la  Olia  i'arfa  di  Cvlta  Spaqnuola,  Giamaiea.  ec.  ec.  Mahmocciii 
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ìdi|hh1ì(o  di  venire  da  sè  stesso  a trovarlo,  la  qual  cosa  fa- 
rebbe però  un  altro  giorno . Quest'  Indiani  raccontarono 
inoltre,  che  due  altri  re,  delti , il  primo  Caonabo  ed  il  se- 
condo Mayreni , cran  venuti  a far  guerra  a Guacamari  , 
c che  avevan  ridotto  in  cenere  le  sue  abitazioni  : quindi  si 
congedarono  dicendo,  che  un  altro  di  sarebbono  di  ritorno 
con  il  detto  Guacamari . 

Tutte  queste  particolarita  narrateci , ci  lasciarono  du- 
rante la  notte  alquanto  consolali  : il  di  veniente  attendem- 
mo nella  mattinata  l'arrivo  di  Guacamari*,  frattanto  alcuni 
uomini  per  ordine  dell'  ammiraglio  eran  discesi  a terra  e 
si  recarono  nel  lungo  ove  questo  duce  indiano  era  uso  di 
risedere,  ma  lo  trovarono  ridotto  in  cenere . La  campestre 
dimora,  circondata  da  un  assai  forte  palizzata,  nella  quale 
abitavano  i Cristiani,  era  stala  bruciata  c demolita  con 
tutto  cièche  conteneva.  Furon  trovati  alcuni  mantelli  (1) 
ed  altre  vestimenta  che  gli  Indiani  aveano  portate  per  get- 
tarle nella  casa:  quelli  che  venivano  in  questi  dintorni  pa- 
revano timidissimi  ; e lungi  dall’  osare  d' appressarsi  a noi, 
prendevano  al  contrario  la  fuga:  la  qual  cosa  non  parveci 
punto  favorevole,  perchè  l’ammiraglio  ci  aveva  detto,  che 
giugnendo  in  questo  luogo  verrebbono  a bordo  dei  nostri 
vascelli  le  canoe  degl’  Indiani  in  si  gran  numero,  onde  ve- 
derci, che  non  ce  ne  potremmo,  come  era  avvenuto  nel- 
l’altro viaggio,  in  nessuna  guisa  liberare;  ed  or  vedendo 
che  tanto  essi  diflìdavan  di  noi , questo  non  eraci  di  favo- 
revole auspicio. 

Nulladimeno , sedotti  dalle  nostre  dimostranze  amiche- 
voli c dai  regali  di  varie  cosarelle,  come  sonagliuzzi  e perle 


(i)  Capa  de  abrigo . manlello  di  difesa,  fatto  di  un  grosso  panno  (ano  si- 
mile a quello  delle  CQ|K’rte,  c di  difTercnti  colori . Nataiuiktk 
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I di  vetro,  un  parente  di  Guacamari,  e tre  altri, si  rassicu- 
' rarono  e vennero  sur  una  canoa  a bordo  del  vascello. 
Quando  loro  richiedemmo  novelle  dei  Cristiani,  risposero 
esser  tutti  morti , la  qual  cosa  c’era  pà  stata  avvertita  da 
uno  depili  Indiani  che  con  noi  di  Castiglia  conducevamo,  as- 
sicurandoci questi , che  l’ avea  saputa  da  uno  dei  due  iso- 
' Inni  che  erano  in  principio  venuti  a trovarci  ; ma  non  gli 
avevamo  prestato  fede.  Fu  ricercato  a questo  parente  di 
Guacamari , da  chi  fossero  stati  uccisi  i Cristiani  ; al  che 
rispose,  esser  questo  avvenuto  per  mezzo  dei  re  Caonabo 
c Mayrcni,  i quali  avevan  dato  alle  fiamme  tutto  ciò  che 
in  questo  luogo  trovavasi  ; che  un  gran  numero  dei  sudditi 
di  Guacamari  eran  gravemente  feriti , e che  Guacamari 
stesso  aveva  forata  una  coscia  , per  cui  crasi  in  altro  sito 
refugiato , ove  egli  desiderava  d’ andare  a cercarlo  : infatti 
regalato  d’ alcun  che  parti  subito  per  recarsi  dove  il  suo 
parente  risiedeva;  e noi  gli  aspettammo  di  ritorno  per  j 
quanto  fu  lungo  il  di , ma  quando  vedemmo  che  non  tor- 
' na vano  alcuno  di  noi  sospettò  che  quegl’indiani  si  fossero  j 

annegati , perchè  avean  bevuto  due  o tre  volte  del  vino,  e ' 
I perchè  la  lancia  per  la  sua  strettezza  polca  facilmente  re-  { 

star  preda  dell’ onde . ! 

La  mattina  del  di  veniente,  l' ammiraglio,  accompagnato  | 

da  alcuni  di  noi , mise  piè  a terra , ed  andammo  al  luogo  | 

ove  dovea  essere  la  città  ; ma  tutto  era  stato  dato  alle  flam-  | 

me,  ed  ivi  sull’ erba  ancor  si  vedevano  alcune  vestimenla  | 

dei  Cristiani  : cadaveri  però  piò  non  esistevano . — Fra  noi  | 

erano  assai  divise  le  opinioni;  alcuni  sospettavano  che  Gua- 
I camari  stesso  avesse  avuto  parte  nella  strage  dei  Cristiani 
e nel  tradimento  ond’ erano  stati  le  vittime;  ma  altri 
s’astenevano  a crederlo,  per  esser  bruciata  la  di  lui  resi- 
denza; insonuna  la  cosa  era  assai  dubbia.  L’ammiraglio  I 
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comandò  di  fare  delle  ricerdic  sotto  il  suolo  ove  i Cristiani 
$' erano  fortificati,  avendo  loro  lasciato  l’ordine,  che  ap- 
pena fossero  giunti  a fare  acquisto  di  una  certa  quantità 
d’oro,  lo  sotterrassero. 

Mentre  facevasi  tale  operazione,  volle  avanzarsi  per  lo 
spazio  di  una  lega,  onde  esaminare  un  punto  che  pareva 
opportuno  alla  costruzione  di  una  città,  essendone  ornai 
tempo.  Alcuni  de’ nostri  andavano  seco  lui,  ed  osservaro- 
no il  lido  dal  mare,  fino  ad  un  villaggio  composto  di  sette 
in  otto  case,  le  quali  gli  Indiani  avevano  abbandonate  to- 
sto che  ci  videro  approssimare,  portando  via  tutto  ciò  che 
poterono,  ed  ascondendo  il  restante  fra  le  erbe  che  al- 
l’intorno delle  abitazioni  crescevano.  Queste  genti  sono 
sì  rozze  che  non  sanno  cercare  un  luogo  abitabile-,  non 
puossi  concepire  idea  di  quanto  sono  misere  le  costru- 
zioni fatte  da  coloro  che  abitano  queste  coste  ; tanto 
alta  fe  l’erba  da  cui  vengono  ricinti  e quasi  solTocati  i loro 
abituri,  e tanta  l’umidità,  che  non  comprendo  come  pos- 
sano vivere . Trovammo  in  queste  abitazioni  molte  cose 
che  appartennero  ai  Cristiani,  e Ira  esse  degli  oggetti  che 
evidentemente  non  poteano  essere  stati  argomento  di  com- 
mercio e di  baratti;  fra  le  altre  un  bellissimo  mantello  alla 
moresca , conservato  tal  quale  era  venuto  di  Castiglia  ; cal- 
ze, pezzi  di  drappo,  un’ancora,  che  l’ammiraglio  avea 
perduta  in  questi  tratti  di  mare  nel  suo  primo  viaggio,  e 
molte  afre  cose,  la  cui  vista  ognor  più  ci  confermò  nella 
nostra  prima  opinione.  — Frugando  nei  nascondigli  di  que- 
sti Indiani , trovammo , in  una  sporta  accuratamente  cuci- 
ta , una  testa  umana  ben  conservata  ; e fummo  di  parere  , 
che  questa  forse  appartenne  al  corpo  di  un  padre  o di  una 
madre , o di  una  qualunque  altra  persona  teneramente  ama- 
ta: nel  processo  del  tempo  intesi  dire,  che  erano  state  tro- 
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vale  molte  altre  leste,  riposte  e conservate  nella  stessa  gui-  , 
sa;  laonde  mi  confermai  sempre  più  in  quella  opinione.  j 

Quindi , retrocedendo , giugnemmo  in  quello  stesso  di , j 

<crso  il  luogo  ove  era  stata  costrutta  la  città*,  al  nostro  I 

arrivo  trovammo  molti  Indiani , che , alquanto  rassicurati , ! 

aveano  barattato  dell’  oro  pel  valore  di  un  marco . Essi  ci  | 

additarono  un  luogo  ove  erano  sepolti  undici  Cristiani , ed  | 

era  già  coperto  dall’erba  che  avea  germogliato  sui  loroca- 
daveri;  e tutti  unanimemente  dicevano,  che  erano  stali  ^ 
uccisi  da  Caonabo  c da  Mayreni:  nondimanco  frammetteano  j 
nei  loro  racconti  delle  doglianze  contro  i Cristiani,  in  pro- 
posito di  essersi  questi  tolte  chi  tre  chi  quattro  mogli-;  la 
qual  cosa  ne  fece  razziocinare , che  I’  infortunio  provalo  i 
dai  nostri  forse  era  dovuto  alia  gelosia  degl’  Indiani . 

Nella  mattina  di  un  altro  giorno,  l’ammiraglio  avendo 
riconosciuto  non  esservi  colà  alcun  luogo  convenevole  alla 
edificazione  di  uno  stabilimento , spiccò  una  caravella  in  I 
cerca  d’ un  silo  a ciò  adattato,  frattanto  eh’  egli  con  cer-  , 

tulli  di  noi , fra  i quali  io  era,  si  dirigea  da  un  altro  la-  | 

lo.  — Trovammo  un  porto  sicurissimo  ed  un  terreno  assai  ' 
comodo  e gradevole  per  costruirvi  una  citlii;  ma  siccome 
questo  sito  era  lontano  dal  luogo  ove  desiavamo  dimorare, 
non  volendo  andar  troppo  lungi  dalla  miniera  dell'  oro , 
l'ammiraglio  non  volle  fissarvisi,  c risolvè  di  non  colloca- 
re il  suo  stabilimento  altro  che  in  un  porto  in  cui  scorgesse 
riuniti  tutti  i vantaggi  desiderabili. 

La  caravella  direttasi  dall’  altro  lato,  per  cercare  un  luo-  | 
go  opportuno  alla  erezione  di  una  città,  sulla  quale  s'era-  I 
no  imbarcati  Melchiorre  ed  altri  quattro  o cinque  uoniiui, 
sulla  cui  capacità  ed  ingegno  potevasi  confidare,  era  tor- 
nala nel  medesimo  tempo  che  noi;  e le  dette  persone  narra- 
rono: che,  mentre  costeggiavano  il  lito  una  canoa  montata 
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dii  due  Indiani , uno  de’  quali  era  fratello  di  Guacaniari 
(che  per  tale  da  un  piloto  della  caravella  fu  riconosciuto),  I 

presentossi  a loro-,  e che,  dimandato  ai  detti  Indiani  che  | 

cosa  volessero,  questi  risposero  , che  Guacamari  supplica- 
vali  discendere  a terra  , ove  egli  aveva  la  sua  residenza , i 
composta  di  circa  una  cinquantina  di  abitazioni  ; che  fatta 
allora  approssimare  la  scialuppa  a terra  vi  sbarcarono,  e 
trasferitisi  quindi  al  luogo  ov’  era  Guacamari , io  trovaron 
disteso  sul  proprio  letto,  lamentandosi  come  se  fosse  ferito; 
che  conversando  con  lui,  gli  dimandarono  nuove  dei  Cri- 
stiani , al  che  egli  rispose  come  gli  altri , vale  a dire  che 
erano  stati  assassinati  da  Caonabo  c da  May  reni,  e che  esso  | 

pure  era  nel  combattimenlo  rimasto  ferito  in  una  coscia,  | 

la  quale  loro  mostrò  fasciata.  — Gli  Spagnuoli  che  videro  1 

ciò,  crederono  vero  quello  che  il  cacico  diceva,  il  quale 
mentre  stavano  per  partire  li  regalò  di  ornamenti  d’ oro , 
secondo  il  merito  che  a ciascuno  di  essi  attribuiva . | 

Gl’Indiani  riducono  l’oro  in  sottilissima  foglia,  per  fa-  . 
re  delle  maschere  e per  poterlo  applicare  sulla  mistura  bi- 
tuminosa che  pure  manipolano,  la  qual  cosa  non  potrebbe 
succedere  se  quest’oro  non  fosse  ridotto  in  foglia.  Essi  ne  i 

fanno  eziandio  altre  galanterie , per  ornare  la  loro  testa  o j 

per  sospenderle  alle  orecchie  od  al  naso  : ed  a tale  elfetto  i 

fa  ugualmente  mestieri  che  sia  ridotto  in  foglie  sottili:  nè  | 

questo  essi  fanno  per  ostentazione  o per  far  mostra  delle  | 

loro  ricchezze,  ma  per  solo  amore  di  adornarsi . i 

Guacamari  fece  loro  comprendere  per  segni , alla  meglio 
che  seppe , che  non  potendo  muoversi  per  la  ferita  che 
aveva,  pregavali  di  fare  istanza  aH’ammiraglio  perchè  vo- 
lesse degnarsi  di  venire  a vederlo:  — in  questa  guisa  essi  i 
reser  ragguaglio  al  Colombo  del  tutto . I 
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La  mattina  di  un  altro  giorno,  l'ammiraglio  parli  per  | 
questo  luogo,  al  quale  in  tre  ore  pervenimmo,  poiché  era 
distante  appena  tre  leghe-,  ma  essendovi  giunti  all’  ora  dei  | 

desinare  , pria  di  scendere  dalle  navi  pranzammo  . Dopo  , 

il  pasto,  I’  ammiraglio  ordinò  a tutti  i capitani  di  mettere  in  | 
pronto  le  loro  scialuppe  per  trasferirsi  a terra,  perchè  già 
nella  mattinata  che  precedette  il  giorno  della  nostra  parten- 
za dal  sito  in  cui  eravamo,  il  fratello d Guacamari  era 
arrivato  per  parlare  all' ammiraglio  ed  alTrettarlo  di  aii-  | 
dare  alla  residenza  di  suo  fratello.  i 

L’  ammiraglio  sbarcò  con  tutte  le  persone  di  sua  mag- 
gior confidenza;  i loro  costumi  eran  talmente  gentili , che  • 
anche  in  una  gran  città,  avrebber  goduto  del  nome  d’edu- 
catissime. Portava  seco  lui  alcuni  oggetti  onde  farne  pre- 
sente a Guacamari , per  corrispondere  alla  garbatezza  che 
questi  avevagli  fatta  di  oOferirgli  una  certa  quantitii  dioro, 
ed  alla  buona  volontà  eh’  egli  avea  dimostrato:  e Guaca-  . 
mari , di  cui  già  abbiam  fatto  parola , aveva  in  ugual  mo- 
do fatti  li  suoi  preparativi  onde  oflerirgli  i suoi  doni . . 

Giunti  alla  sua  abitazione,  lo  trovammo  sul  propio  letto,  ! 

che , secondo  l’ uso  del  paese,  ora  sospeso  in  aria  ; questo  | 

letto  era  fatto  a guisa  di  rete  t-  ripieno  di  cotone  (1) . Egli 
non  s’alzò,  ma  sebben  coricalo,  fece,  alla  meglio  che  sep- 
pe, cortesi  dimostrazioni , e colle  lacrime  agli  occhi  esprcs-  , 
se  il  suo  vivo  cordoglio  per  la  morie  dei  Cristiani.  Ci  nar-  I 
rò,  alla  meglio  che  potè , in  qual  modo  gli  uni  erano  mor-  I 
ti  per  malattia  ; come  altri  fossero  stati  massacrati  mentre 
andavano  a cercar  la  miniera  dell’  oro  a Caonaho , e come  ; 
finalmente  era  stato  adoperato  per  assassinare  quelli  rima-  * 

(l)SpccÌe  di  branda  o amara  (Vedi  b noia  aita  pag  |77  dì  qiirslo  Voi.)  i 
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Sii  nella  sua  città:  — Giudicando  dallo  stato  dei  cadaveri , 
non  poleano  essere  scorsi  ancor  due  mesi,  da  che  era  suc- 
cessa tale  catastrofe . 

Dopo  aver  terminata  la  sua  narrazione,  il  cacico  pre- 
sentò al  Colombo  otto  marchi  c mezzo  di  oro,  e cinque  o 
sei  cento  gemme  screziate  di  vari  colori,  un  berretto  ugual- 
mente ingemmato , al  quale  io  giudico  che  gl’indiani  ap- 
ponessero grande  importanza  ; era  specialmente  una  gem- 
ma della  quale  Guacamari  fece  notare  il  pregio.  — Darmi 
che  più  deir  oro  costoro  apprezzino  il  rame . 

Siccome  in  quella  occasione  era  meco  un  chirurgo  d’ ar- 
mata, l’ammiraglio  disse  a Guacamari , che  essendo  noi  pe- 
ritissimi nella  conoscenza  delle  malattie  umane,  volesse  per- 
ci(i  compiacersi  di  mostrarci  la  sua  ferita  : ed  egli  rispose 
che  volentieri  il  farebbe:  ma  io  aggiunsi  che  sarebbe  ]>er 
ciii  necessario  uscire  di  sua  casa,  se  gli  era  possibile,  per- 
che la  molta  gente  che  l’ ingombrava  rendcvala  troppo  os- 
cura, ed  impediva  che  la  piaga  fosse  bene  osservata.  Difat- 
ti egli  immediatamente  uscì,  appoggiandosi  al  braccio  del- 
r ammiraglio  ; ma  io  credo  che  questo  facesse  più  per  timi- 
dità , che  per  buona  voglia.  Assedutosi,  il  chirurgo  s’ap- 
pressò verso  di  lui , ed  incominciò  a sfasciargli  la  gamba 
ferita;  intanto  egli  avvertì  aH’ammiraglio  che  la  sua  ferita 
era  stala  fatta  con  una  ciba  , vale  a dir  con  un  sasso;  sco- 
jìerla  questa  gamba  la  esaminammo  e ci  parve  che  certa- 
mente non  fosse  in  peggiore  stato  dell'  altra,  sebbene,  giu- 
dicando dalle  sue  smorfie,  avrebbesi  dovuto  credere  che 
egli  provasse  molto  dolore  . 

Laonde  ninno  potette  decidere  come  veramente  fosse  la 
cosa , poiché  se  ne  ignoi  avano  le  cause  : ma  erano  molte 
circostanze,  le  quali  dimostravano  incontestabilmente  egli 
essere  stato  da  dei  nemici  attaccato.  Lo  stesso  ammiraglio 
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non  sapeva  che  pensare  , e qual  partito  prendere;  ma  a 
lui  non  solo , quanto  ancora  a molti  altri , parve  frattanto 
opportuna  cosa  simulare  , inflno  a che  non  fosse  perfetta- 
mente svelato  il  vero , potendo  allora q;asti;;are  quelli  che 
ne  fossero  meritevoli . 

Nella  serata,  Guacamari  venne  coll’ammiraglio  a visitare 
i navigli , ove  gli  furono  mostrati  i cavalli  e tutho  ciò  che 
ivi  trovavasi , del  che  rimase  fortemente  meravigliato,  tali 
cose  essendo  per  lui  aflatto  nove.  Non  ricusò  di  rinfrescarsi 
sul  bastimento,  e nella  sera  stessa  ritornò  alla  sua  casa  . 
L’ammiraglio  gli  disse,  ch’ei  bramava  di  dimorare  nel  luogo 
medesimo  ov'egli'abitava,  c di  fabbricarvi  delle  case;  al 
che  Guacamari  rispose,  che  ne  sarebbe  estremamente  con- 
tento, ma  gli  fece  osservare  essere  quel  sito  molto  alla  salute 
nocivo  a causa  della  grande  umidità,  il  che  era  verissimo. 
Tutto  questo  avvenne  alla  presenza  di  due  dei  nostri  inter- 
preti Indiani,  i quali  erano  venuti  in  Castiglia  nel  prece- 
dente viaggio:  di  sette  di  essi  che  s’erano  imbarcati  con  noi, 
cinque  eran  morti  pella  via , e questi  due  soli  eran  rima- 
sti , sebbene  anch’essi  fossero  stati  malatissimi . Restammo 
ancora  per  un  altro  dì  ancorati  in  questo  porto,  e Guaca- 
mari avendo  voluto  sapere  quando  l’ammiraglio  partiva, 
questi  gli  disse  che  ciò  sarebbe  nella  veniente  giornata  . 

In  questo  stesso  giorno  il  fratello  del  re  indiano,  di  cui 
abbiamo  parlato,  venne  sulla  nave  ammiraglia  seguito  da 
molte  persone,  tutte  portando  un  poco  d’oro  onde  cam- 
biarlo; e il  dì  medesimo  in  cui  partimmo  furon  fatti  mol- 
ti baratti  con  questo  prezioso  metallo . Erano  nella  detta 
nave  dieci  donne  la  maggior  parte  delle  quali  native  di 
Buriquen  ma  da  noi  prese  nell'isola  di  Cariby  : il  fratello 
di  Guacamari  s’ era  lungamente  intertenuto  con  esse  ; il 
perchè  sospettammo  ch’ei  loro  avesse  suggerito  quello  che 
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realmente  fecero  nella  notte,  e fu  questo  : che  nel  momento 
in  cui  quasi  tutti  i marinari  dormivano,  esse  gettarousi 
pian  piano  nell’acqua,  e fuggirono  verso  terra;  quando  ci 
accorgemmo  della  loro  fuga  elleno  erano  già  tanto  lungi 
che  durammo  gran  fatica  a ricuperarne  colle  barche  ap- 
pena quattro , e non  potemmo  arrestarle  che  quando  usci- 
vano dalle  onde:  — esse  avevano  nuotato  per  più  di  mez- 
za lega . 

Il  dì  seguente,  di  buon  mattino,  l’ammiraglio  mandi)  a 
dire  aGuacamari,  che  gli  rinviasse  le  donne  che  nella  prece- 
dente notte  erano  fuggite,  e prontamente  ordinasse  aflinchè 
le  fossero  ricercato;  ma  quando  i messi  del  Colombo  giun- 
sero alla  borgata  trovaronla  totalmente  deserta , laonde 
molti  de’ nostri  cominciarono  a confermarsi  ne’ loro  sos- 
petti, mentre  altri  limitavansi  a dire,  che  gl’indiani  ave- 
vano probabilmente  cambiato  domicilio  per  loro  abitudine . 
In  quel  di  non  salpammo  altrimenti,  stante  la  contrarietà 
del  tempo. 

Il  giorno  appresso,  avendo  l’ammiraglio  presa  di  buo- 
n’  otta  la  risoluzione  di  visitare  colle  scialuppe  un  porto , 
che  trovavasi  a due  leghe  di  distanza  (1),  per  assicurarsi 
se  quel  luogo  fosse  atto  a construirvi  una  città , ivi  ci  tra- 
sferimmo con  tutte  le  barche  dei  navigli , poichò  per  le 
grosse  navi  il  tempo  continuava  ad  esser  contrario.  Noi 
costeggiammo  tutto  quel  lido  dell’  isola  gli  abitanti  del 
quale  poco  di  noi  Qdavansi , ed  arrivammo  ad  una  borgata 
donde  erano  tutti  fuggiti . Visitando  questo  villaggio,  rin- 
venimmo , ascoso  nella  selva,  un  Indiano  ferito  d’ un  colpo 
di  dardo  che  avcvagli  passato  da  parte  a parte  le  pallc^ 


(I)  11  porlo  Delfino  o Bahiaja. 
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oud’ura  rimasto  impedito  di  fuj^gire  più  lungi.  Gli  abitanti 
di  quest’  isola  pugnano  con  dardi  od  acuti  giavellotti , che 
lanciano  con  certi  archi  simili  a quelli  usati  dai  ragazzi  di 
Castiglia  per  scoccare  le  loro  piccole  frecce,  c mirano  con 
molta  aggiustatezza  e aggiungono  all’  oggetto  a considere- 
vole distanza;  laonde  è evidente , che  a gente  inerme  pan- 
no con  queir  arme  recare  grave  danno.  — Questo  Indiano 
ci  raccontò,  che  Caonabo  ed  i suoi  l’avevano  ferito, dopo 
avere  dato  alle  fiamme  le  abitazioni  di  Guacamari . Il  poco 
che  potemmo  comprendere  dal  suo  linguaggio,  e le  versioni 
equivoche  a noi  riferite,  ci  han  talmente  imbarazzati,  che 
infino  al  presente  ci  c stato  impossibile  di  scoprire  la  vera 
cagione  della  morte  delle  nostre  genti . 

Del  resto , trovammo  che  questo  porto , in  quanto  alla 
salubritii , non  era  convenevolmente  situato  per  erigervi 
delle  abitazioni;  laonde  l’ammiraglio  ordinò  di  costeggiare 
il  lido  dalla  parte  di  Castiglia,  essendoci  stato  indicato  che 
là  precisamente  trovavasi  l’oro:  ina  il  tempo  fu  a noi  cosi 
sfavorevole,  che  provammo  maggior  pena  a retrocedere  per 
una  trentina  di  leghe,  che  a venir  di  Castiglia:  perlochè, 
oltre  il  lungo  cammino  fatto  per  giugner  quivi , erano  già 
scorsi  più  di  tre  mesi  da  che  noi  eravamo  discesi  a terra: 
ma  la  Provvidenza  permise,  che  il  cattivo  tempo  c’  impe- 
disse di  proceder  oltre,  c ci  costringesse  a prender  terra 
in  un  luogo  che  è il  meglio  situato  del  mondo,  e tale  quale 
noi  potevamo  desiderare,  ove  trovasi  un  porlo  eccellente, 
popolato  da  uii’liilinilà  di  pesci  (1),  di  che  grandemente 
abbisognavamo  pei  jiochi  viveri  che  c’  cran  rimasti . 

Sono  in  questi  tratti  di  mare  pesci  singolari  c più  salu- 
bri eziandio  di  quelli  di  Spagna:  c ben  vero  però,  che  il 

(l)  V isabella,  a dieci  Icfihc  a levante  di  Monte  Cristi.  Navarrstk 
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I clima  non  pcrmcUu  di  conservarli  da  un  giorno  all'altro, 

I essendo  in  questo  luogo  l’acre  caldo  ed  umido  al  tempo 

j stesso , il  che  è cagione  di  presta  putrefazione  nella  mato- 
' ria  degli  animali . 

{ Qui  la  terra  È atta  a qualunque  cultura,  e scorrono  nelle 
I vicinanze  due  riviere,  l’una  grande  c l'altra  mediocre,  ma 

che  in  nulla  non  difleriscono  polla  eccellenza  delle  acque . 
Edificasi  sulla  ripa  d’una  di  queste  riviere  una  città  chiamata 
Maria,  la  quale  da  un  lato  confina  colla  fiumana,  in  modo 
che  rimane  mezza  attorniata  e difesa  dalla  sua  corrente  e da 
un  dirupato  burrone,  per  cui  da  quella  parte  non  fa  mestie- 
ri munirla  di  mura  ; l’ altra  metà  è cinta  da  folta  foresta , 
nella  quale  appena  un  coniglio  potrebbe  penetrare,  c gli 
alberi  ne  sono  si  verdi , che  giammai  potranno  essere  dati 
in  preda  del  fuoco.  Si  è incominciato  a far  prendere  altra 
direzione  a un  ramo  della  riviera,  che  dai  direttori  dei  la- 
vori vuoisi  che  passi  pel  mezzo  della  città  , e sul  quale  co- 
struiranno molini  e delle  macchine  per  segare  il  legname, 
e tutto  ciò  che  può  farsi  per  mezzo  dell’acqua. 

I Abbiamo  seminato  molto  erbaggio,  che  in  otto  giorni 
I cresce  in  questi  paesi  come  in  venti  in  Spagna . Qui  vengo- 
I no  continuamente  molti  Indiani,  c con  essi  alcuni  cacichi, 
I che  ponno  esser  considerati  loro  duci,  e diverse  Indiane: 
I ciascuno  porta  un  carico  di  age$,  che  sono  come  rape,  ec- 

i celienti  a mangiare,  c le  cuciniamo  in  qualunque  maniera  : 

tale  alimento  è così  corroborante , che  ci  ha  tutti  rcfocil- 
' lati  ; perchè  senza  esagerazione  possiam  dire,  che  giammai 
uomo  ha  condotta  vita  piò  pa'rca  di  quella  che  tenemmo  per 
mare  ; c ciò  necessariamente , poiché  non  sapevamo  quali 
venti  troveremmo  e quanto  tempo  doveamo  rimanere  sulle 
onde  ; laonde  fu  cosa  prudente  di  amministrare  a dovere 
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i viveri,  alfìnchè  potessimo  conservare  la  vita  quale  che 
fosse  il  tempo  necessario  per  compiere  il  viaggio. 

Questi  Indiani  barattano  oro , viveri  c tutto  di  cui  son 
possessori , con  nastri , aglietti,  perle  di  vetro , spille  c rot- 
tami di  stoviglie . Que’  di  Caribi , danno  il  nome  di  nubi 
alle  radici  che  qui  gl’  Indiani  chiamano  age» . 

Tutti  gli  abitanti  di  questa  borgata , vanno,  come  già  di- 
cemmo , totalmente  nudi , tali  quali  vennero  al  mondo^  bi- 
sogna però  eccettuarne  le  donne , le  quali  coprono  le  loro 
parti  naturali  con  un  pezzo  di  tela  di  cotone,  che  adattano 
ai  fianchi,  ed  altre  fanno  lo  stesso  con  delle  erbe  e foglie 
di  alberi . 

Tanto  gli  uomini  come  le  donne  hanno  l’ uso  di  tignarsi 
lapersona,  e ciò  costituisce  il  loro  principale  acconciamen- 
to: alcuni  tingonsi  di  nero,  altri  di  bianco  c di  rosso,  ed  in 
sì  bizzarra  maniera,  che  a vederli  non  ponnosi  ritenere  le 
risa;  hanno  i capelli  rasi  a spiazzate,  con  ciuflì  in  alcuni 
luoghi,  ed  in  tal  guisa  disposti,  che  sarebbe  impossibile 
il  darlo  ad  intendere;  in  una  parola,  tutto  ciò  che  nel- 
la nostra  Spagna  potrebbesi  fare  sulla  testa  di  un  mat- 
to, qui  la  |>ersona  più  assennata  ò vaga  di  farlo  sul  pro- 
prio corpo . 

Noi  siamo  in  un  paese  ricco  di  mine  d’oro,  c per  quan- 
to vien  raccontato'  ninna  è più  di  venti  o venticinque  le- 
ghe distante;  alcune  sono,  dicesi,  a Nili,  sotto  il  domi- 
nio di  Caonabo,  di  quello  cioè  che  ha  massacrato  i Cristia- 
ni; altre  sono  in  un  sito  che  appellasi  Cibao,le  quali,  se 
piace  a Dio , fra  pochi  giorni  vedremo  coi  nostri  propri 
occhi  ; e potremmo  vederle  anche  subito,  se  non  avessimo 
a far  tante  cose,  non  potendo  riparare  a tutto;  oltre  di 
che  le  nostre  genti  hanno  in  questi  quattro  o cinque  giorni 
straordinariamente  sofferto,  e la  causa  principale  di  ciò 
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panni  die  provenga  dalla  smodata  fatica,  dalle  cattive  stra- 
de, e dalla  differenza  del  clima:  nulladimeno  sparo  per  la 
grazia  di  Dio  che  tutti  ritorneranno  in  buona  salute . 

Da  quello  che  puossi  giudicare  di  queste  genti,  pare, che 
se  c’intendessero,  tutte  convertirebbonsi  alla  fede  cattoli- 
ca, poiché  fanno  tutto  ciò  che  veggono  fare,  ossia  che  noi 
c' inginocchiamo  d' avanti  agli  altari,  ossia  che  suoni  l’ave 
Maria,  e adempiamo  qualunque  altro  atto  di  devozione, 
ossia  infine  che  ci  facciamo  il  segno  della  croce;  tutti  di- 
cono che  vonno  esser  Cristiani , benché  in  sostanza  pro- 
fessino l’idolatria,  avendo  nelle  case  loro  idoli  di  varie 
specie . Ho  loro  dimandato  che  cosa  quegl’  idoli  significas- 
sero , ed  essi  mi  han  risposto  esser  dessi  una  cosa  di  Tu- 
rey,  vale  adire  del  cielo:  volea  gettarli  nel  fuoco,  ma  ciò 
cagionò  loro  tanta  pena  da  incitarli  al  pianto . Credono 
ugualmente , che  tutto  quello  di  cui  noi  siamo  latori  venga 
dal  cielo,  ed  è perciò  che  ogni  cosa  che  acquistano  da  noi 
appellan  Turey,  parola,  che,  come  abbiam  detto , signifi- 
ca cielo . 

Il  giorno  ch’io  dormii  a terra  fu  il  giorno  della  Circon- 
cisione dei  Signore:  in  seguito,  il  poco  di  tempo  che  vi  ab- 
biam passato.  Io  abbiamo  piuttosto  impiegato  a cercare  di  be- 
ne stanziarci  e procurarci  facilmente  le  cose  necessarie,  che 
a prender  cognizione  di  ciò  che  produce  questo  terreno  e di 
quello  che  vi  si  trova;  ma  però,  nel  poco  che  abbiam  veduto 
vi  è quello  che  può  ispirare  la  più  grande  ammirazione.  Noi 
abbiam  veduto  degli  alberi  producenti  una  lana  cosi  fina , 
dalla  quale,  dicono  i conoscitori,  potremo  farne  panno  ec- 
cellente; e tanti  sono  gli  alberi  di  tal  sorta,  che  sarà  facile 
caricare  le  caravelle  di  questa  lana,  benché  il  raccoglierla 
sia  cosa  assai  malagevole,  nascendo  ella  in  mezzo  alle  spi- 
ne ; ma  sono  convinto  che  troverassi  la  maniera  onde  fa- 
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cilnicntK  coglierla.  Avvi  mollo  cotone  sugli  alberi,  die  con-  * 

(iniiamenle  il  producono,  i quali  nell’ altezza  pareggiano  i 
j peschi  (l).  Vi  sono  eziandio  vari  alberi,  che  producono  : 

I una  cera,  che  pel  sapore  c per  ardere,  rassomiglia  tal-  ! 

' mente  a quella  delle  api,  che  quasi  in  nulla  runa  dall’ al-  I 

tra  diflerisce . Esiste  una  moltitudine  di  alberi  di  terrebinto  ' 

; straordinario  e finissimo , e quivi  si  trova  eziandio  molta 

gomma  adragante  di  buonissima  qualità.  Vi  si  vedono  degli  ! 

alberi  i quali,  a mio  credere,  producono  la  noce  mosca- 
I da,  ma  non  lo  posso  assicurare,  perchè  presentemente  son  j 

I pri>i  delle  frutta,  e non  ni’è  dato  giudicarli  che  dal  sapore 

e dall’  odore  della  scorza , in  lutto  simili  all’  odore  ed  al 
I sapore  della  noce  moscada . Vidi  un  indiano  portante  al  ^ 

i collo  una  radica  di  zenzero.  Trovavisi  ancora  dell’aloè,  | 

; ma  non  è della  specie  medesima  di  quello  che  conosciamo 

I ne' nostri  paesi,  quantunque  sia  indubitato  che  appartie- 

ne alla  famiglia  degli  aloè  conosciuta  dai  dottori . Vi  ha 
I pure  una  specie  di  cannella,  che,  invero,  non  efinequanto 

I quella  che  conosciamo,  ed  ignoro  se  questo  per  avventura  ; 

^ provenga  dal  non  saperla  raccogliere  in  tempo,  oppure 

! perchè  il  terreno  veramente  non  possa  produrne  della  mi-  | 

I gliore.  Miranvisi  pure  dei  mirobolani  citrini;  ma  al  prc-  ! 

I sente  sono  tutti  caduti  al  piè  degli  alberi,  ed  il  terreno 

I essendo  assai  umido,  presto  sono  marciti:  il  loro  sapore  è ] 

I amarissimo,  c ciò  proviene  , per  quanto  io  credo,  per  cs- 

j ser  corrotti  ; ma  ad  eccezione  del  gusto,  che  è cattivo, 

sotto  tutti  gli  altri  rapporti  sono  veri  mirobolani . Avvi  in 
questo  luogo  eziandio  della  gomma  Icntischia  (2)  di  cccel- 
I lente  qualità . ' 

! j 

* (I)  Duracina  arbor;  duracinus  persica,  di  pesco.  Moquette 

I 4,2)  Mastice.  Mammc  cciu 
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Gli  abitanti  di  tutte  le  isole  che  abbiamo  intino  al  prc>  j 
sente  scoperte,  non  posseggono  alcuna  specie  di  ferro;  ma 
hanno  invece  molti  strumenti,  come  accette  c piallette(l), 

' fatti  di  pietra,  c si  eleganti  e sì  ben  lavorati,  ebe  reca  me*  | 

raviglia  che  li  abbiano  potuti  fabbricare  senza  ferro . | 

Il  loro  nutrimento  consiste  in  pano  fatto  di  radiche  di  j 

una  certa  pianta  che  tiene  il  mezzo  tra  I’  albero  e l’ erba:  I 

questa  è l’ age  di  cui  dicemmo,  la  quale  ò come  una  rapa, 
e fornisco  un  buonissimo  alimento . Fon  uso  per  condirlo 
d’ un  certo  aroma  detto  da  essi  agi , con  cui  mangiano 
ugualmente  il  pesce,  non  che  gli  uccelli,  quando  ne  ponno  ! 
acchiappare,  dei  quali  varie  specie  ivi  n’esistono.  Hanno  dei 
frutti  simili  alle  nocciole,  bonissimi  al  gusto.  Mangiano  ! 
tutte  lo  bisce,  le  lucertole  i ragni  ed  i vermi  che  trovano; 
ond’e  che  io  li  considero  come  più  bruti  di  qualsivoglia 
animale . 

L’ammiraglio,  dopo  aver  deciso  di  aggiornare  la  scoper- 
ta delle  miniere  inOno  a che  egli  avesse  spedilo  i vascelli 
che  dovevan  partire  per  Castiglia  (2),  perche  molte  delle 
sue  genti  eran  cadute  malate,  risolvè  intanto  di  spedire  due  I 
piccole  squadre,  ognuna  comandata  da  un  capitano,  l'una 
a Cibao  (d)  c l’ altra  a Nili,  ove  stava  Caonabo,  di  cui  ab-  i 
bium  già  tenuto  discorso.  Ititoriiarono,  una  addi  23  gen- 


ti) Lo  spagnuolo , dice  : a:uelat , piallellc , strumenti  do  talegnanie . 

Rotati  ITTB 

(2)  Inviò  infatti  in  Spagna  dodici  bastimenti,  Kutlo  il  comando  di  Antonio 
ili  Turre<,  che  spiegò  le  vele  dal  porlo  della  Natìvilà  {la  ^’atndad),  Il  2 feb- 
braio 1494,  &CCO  portando  la  relazione  di  lutto  ciò  clic  era  accaduto. 

NAVAflABTe 

(3)  Alonso  de  Ilojeda  parti  con  quindici  uomini  noi  nie«c  di  gennaio  1491, 

|)or  cercare  le  miniere  di  Cibao;  fu  ili  ritorno  pochi  gliirnl  oppic.sso  con  no- 
velle favorevoli , essendo  stato  assai  ben  ricevuto  dovunque  dagli  abitanti 
del  paese.  NAVAsnrrE 
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naio,  e l'altra  addi  21.  Quello  tra  i due  capitani  che  si  tra- 
sferì a Cibao,  giunse  a scoprire  dell’oro  in  tanti  luoghi,  che 
appena  s’osa  narrarlo,  poiché  ne  rinvenne  negli  alvei  di  più 
di  cinquanta  ruscelli  o (lumane,  e sulla  terra  eziandìo  ove 
le  riviere  non  stendevano  le  loro  acque  ; di  maniera  tale 
che  egli  disse , che  ovunque  in  quella  regione  se  ne  farà 
ricerca,  Iroverassi  in  copia:  portonne  molti  campioni  presi 
in  varie  parti , c da  lui  trovati  nelle  arene  delle  riviere  e 
nei  fanghi , ed  asserì  che  scavando  la  terra  come  noi  siam 
periti  di  fare , se  ne  scopriranno  pezzi  molto  più  grossi, 
non  sapendo  gl’indiani  scavarla,  ed  essendo  privi  dei  ne- 
cessari strumenti  per  penetrare  anche  ad  un  palmo  solo  di 
profondità*  — L’altro  capitano,  che  si  rese  a Niti , disse 
d’ aver  trovato  questo  prezioso  metallo  in  tre  o quattro  dif- 
ferenti luoghi , e ne  portò  pure  dei  campioni . 

Ond’  ò,  che  (ino  da  questo  momento,  i sovrani  nostri  si- 
gnori ponno  esser  considerati  come  i monarchi  più  avven- 
turosi e più  ricchi  del  mondo,  poiché  sino  ai  di  nostri 
non  si  è veduto , né  inteso  nulla  di  simile  sulla  terra;  e si- 
curamente , nel  prossimo  viaggio  che  i vascelli  faranno  in 
queste  parti,  porteranno  in  Spagna  cosi  enorme  quantità 
d’ oro,  che  sarà  per  cagionare  la  più  grande  ammirazione 
a coloro  che  lo  vedranno . 

Farmi  che  qui  io  debba  por  termine  alla  mia  storia.  Son 
di  parere,  che  quelli  che  non  mi  conoscono,  e mi  avranno 
inteso  raccontare  cose  tanto  straordinarie,  mi  tratteranno 
di  narratore  impudente  ed  esageratore;  ma  salto  Iddio  se 
io  mi  sono  un  istante  allontanato  dalla  verità . 

Qui  termina  la  copia  di  ciò  che  è relativo 
alle  notizie  delle  contrade  dell’ Indie;  il  rima- 
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nenie  della  lellcra  non  si  riferisce  a (|iieslo 
argomento,  poiché  d’ altro  non  tratta  che  di 
alTari  particolari,  che  il  dello  dottor  Clianca, 
come  nativo  di  Siviglia,  raccomandava  a quei 
del  Capitolo  di  questa  città,  e di  cose  concer- 
nenti i suoi  beni  e congiunti,  da  lui  lasciali  a 
Siviglia , ove  questa  lettera  pervenne  nel  mese 
di....  (I)  Tanno  141)5  (12). 

• - . 

Qiteslu  donimi'ìilo  è sialo  copiato  da  un  reijislro  di  pro- 
prietà dell'  Accademia  Ueule  di  Storia,  scritto  verso  la  metà 
del  XV f secolo,  il  quale  fa  parte  della  Raccolta  di  Docu- 
meidi  relativi  alle  Indie , compilata  da  Antonio  di  Aspa, 
religioso  dell' ordine  di  San  Girolamo,  del  monastero  del- 
la Slejorada,  presso  Olmedo  — il  manoscritto  componesi  di 
Irentatre  fogli-,  i primi  diciassette  contengono  il  primo  ed 
il  secondo  Libro  delle  Decadi  di  Pietro  Martgr  de  Angle- 
ria, tradotti  in  castigliano.  Il  traduttore , che  scrisse  tra 
il  1512  e il  1521  , ha  fatto  molte  aggiunte  al  primo 
dei  detti  Libri-,  il  secondo  è quasi  una  versione  lilterale.  Da 
tergo  del  diciassettesimo  foglio , infino  al  trentunesimo, 

(1) ti  rifir originale  una  «imile  hinina  ; la  dala  dpll'anno  non  é giusta. 
Onesta  Iciipra  fu  |M>rtata  dal  navigli  del  Torres,  e per  consegueiiia  fu  scrina 
alla  line  di  gennaio  1494.  dopo  la  prima  spedizione  deirilojcdo.  NAVAitnETB 

(2)  QUC.SIO  pr.TÌod<t  è di  An(onì*i  di  Aspa,  rlic  inserì  questa  Ilelazione  nella 

$ua  Haccolla  di  Dacuincuti  relativi  alle  Indie  . Marmocciu 
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leggisi  la  rtlaziom  del  dottor  CAanca,  da  noi  qui  sopra  in- 
serta la  quale  fino  al  presente  era  rimasta  inedita . Don 
Mannello  Avella  aveatie  tratta  una  copia,  la  quale  si  tram 
nella  Raccolta  di  don  Gian  Battista  Munoz,  ed  è stata  da 
ine  esaminata  per  confrontarla  coll'  originale . 

Madrid,  addì  21  giugno  I807. 


( Ftrtnalo^  Maetino  Fir\andez  Hi  NAVARRETF. 
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CONTINUAZIONE 


KEI.  RACCONTO  DEI.  SECONDO  VIAC.GIO 
DI  CRISTOFORO  COLOMBO 
TRATro 

DAI.I.A  STORIA  DEI.I,'  AMMIRAGLIO 
SCHITrA 

DA  SUO  FIGLIO  FERDINANDO 


i reca  sommo  dolore,  dice  il  Na- 
varrele,  che  il  dotior  Canea  non 
abbia  scrìtti  gli  avvenimenti  che 
«••aie.  posteriormente  avvennero  nell’i- 

sola Spagnuola , tanto  più  che  furono  di  molta  importania 
c che  pochi  storici  contemporanei  li  hanno  narrati:  nói 
pertanto  pensammo  far  cosa  grata  ai  lettori  di  questi  viag- 


Dìgilized  by  Google 


47B 


COI. oM  no 


;;i,  rioiiipicre  questa  lacuna  inserendo  qui  la  continuazione 
del  racconto  del  secondo  viaggio , estratta  dalla  storia  dcl- 
r Ammiraglio  scritta  da  Ferdinando  Colombo  suo  figlio. 

F.  C.  Marmoccih 


Come  r Ammiragìio  ìv-:uj  1*5  al'i’.isiom  del  Hjtslo 
ed  andò  a popolare  la  citii  chn  et  chiamO) 
I:ab.^ll5 . 


Cionsiderando  adunque  l’ammiraglio  la  disgrazia  dei 
I t'ristiaiii  perduti,  e l'infelicità  che  e4jli  aveva  aniUinel  nia- 

j re  c nella  (erra  di  quel  paese , dove  da  una  parte  aveva 

perduta  la  nave,  e dall’altra  la  gente  e la  fortezza,  e che  non 
troppo  lontano  di  qua  v’erano  altri  luoghi  più  comodi  e mi- 
gliori da  popolare  ; il  sabato  7 dicembre,  si  mosse  coll’ar- 
I mata  per  andare  alla  banda  di  levante:  ove  sul  tardi  ei  giunse, 
! non  troppo  lontano  dall’isola  di  Monte  Cristo,  ovegittò  lean- 

I core.  E poscia  il  dì  seguente,  presso  il  medesimo  Monte  Cri- 

I sto,  passò  fra  quelle  sette  basse  isolette  delle  quali  abbiam  già 
' falla  menzione,  che  quantunque  abbiano  pochi  alberinoli 
sono  però  senza  grazia,  perciocché  in  quella  stagione  che  cor- 
I rea  del  verno,  vi  trovaron  fiori,  e nidi  con  uova  ed  altri  con 

I uccellini,  c tutte  le  altre  cose  che  di  state  si  trovano. 

' Quindi  andò  a dar  fondo  presso  una  borgata  d'indiani, 
dove,  con  deliberazione  di  drizzarvi  abitazioni,  dismontò, 
1 con  tutta  la  gente  e con  le  vettovaglie  e ingegni  che  egli 
portava  nell’ armata , ili  una  pianura  presso  aduna  bal- 
za , nella  quale  sicuramente  e comodamente  fabbricar  si 
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poteva  una  fortezza  : e quivi  edificò  una  città , alla  quale 
pose  nome  Isabella,  in  memoria  della  regina  donna  Isabella . | 

Questo  sito  giudicarono  molto  buono,  conciossiachè  il  porto 
fosse  molto  grande , ancor  che  aperto  a maestrale , ed 
aveva  un  bellissimo  fiume  lungo  un  tratto  di  balestra,  da  ' 
cui  si  poteano  derivare  canali  di  acqua,  per  farli  passare 
dal  mezzo  della  ciltii;  ed  oltre  di  quello  si  stendeva  una 
molto  vasta  pianori^  , a cui  dicevano  gl’  Indiani  che 
eriino  assai  vicine  le  miniere  di  Cibao.  Per  tutte  le  quai  j 
cose  e ragioni,  tanto  ora  l'ammiraglio  frettoloso  in  met- 
tere ad  ordine  detta  città,  che  congiungendosi  il  travaglio  I 
patito  da  lui  nel  mare  con  qnel  che  quivi  pativa,  non  solo 
non  ebbe  tempo  di  scrivere,  secondo  il  suo  costume,  gior-  | 

naimente  quello  che  accadeva , ina  n’avienne  che  ei  si  i 

ammalò,  c per  conscguente  interruppe  la  sua  scrittura  dal 
11  di  dicembre  infino  al  12  di  marzo  dell'anno  1191.  Nel 
qual  tempo,  dopo  ch’ebbe  ordinate  le  cose  della  città  il  ' 
meglio  che  si  poteva,  volendo  pensare  a quelle  di  fuo-  | 
ri,  nel  mese  di  gennaio  mandò  un  Alfonso  di  Ogieda,  con 
quindici  uomini,  a cercar  le  miniere  di  Cibao.  Poscia,  addi 
11  di  febbraio,  i dodici  navigli  dell'annata  se  ne  ritorna- 
rono in  Castiglia , sotto  gli  ordini  di  un  capitano  chiamato  ' 
Antonio  di  Torres,  fratello  della  aia  del  principe  don  Gio-  | 
vanni,  uomo  di  gran  giudizio  c onore,  e di  cui  i regi  | 
Cattolici  e l’ammiraglio  mollo  si  confidavano.  Questi  por- 
tava scritto  copiosamente  intorno  a tutto  quello  ch’era  suc- 
cesso , alle  qualità  del  paese,  e a quel  che  bisognava  che  ci 
si  facesse  (1).  Ed  india  pochi  di  tornò  l’Ogieda:  e facendo 

1 

t 

<i) Questo  scritto  non  è altro  rhc  la  Memoria  più  follo  inserita.  I 

.Makuuu.iii  I 
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relazione  del  suo  cammino , disse , che  il  secondo  giorno 
dopo  la  sua  dipartita  dalla  Isabella  aveva  dormito  sur  | 
un  calle,  che  era  alquanto  difficile  a passare , c che  d’in- 
di in  poi  di  lega  in  lega  avea  trovati  caciqui,  da’quali 
aveva  ricevuta  molta  cortesia . E che  seguendo  il  suo  cam- 
mino, nel  sesto  giorno  dopo  la  sua  partenza  giunse  alle  mi-  { 

’ I 

niere  di  Cibao,  ove  subito  gl’indiani,  alla  sua  presenza,  rac-  ; 

colsero  dell’  oro  in  un  piccolo  fiume  siccome  avevano  anco  I 

fatto  in  molti  altri  della  stessa  provincia,  nella  quale  af- 
fermava esser  gran  copia  di  questo.  Per  tali  nuove , l’am-  . 

miraglio,  il  quale  era  già  libero  della  sua  infermità,  restò  I 

molto  allegro,  e deliberò  di  smontare  in  terra  per  veder  la  | 

disposizione  della  regione  e per  saper  quel  che  vi  fosse  ^ 

stato  mestier  di  fare . Adunque  , il  mercoledì  12  di  marzo 
del  sopra  detto  anno  1494,  ei  parti  dall’Isabella  perCibao,  | 
a veder  dette  miniere , con  tutta  la  gente  che  si  trovava 
sana,  così  a piedi  come  a cavallo,  lasciata  buona  guardia 
nelle  due  navi  e tre  caravelle  che  dell’armata  vi  rimaneva- 
no, e nella  capitana  fatto  mettere  tutta  la  munizione  e gli  | 
armeggi  delle  altre  navi , acciocché  niuno  potesse  sollevarsi  i 
con  quelle , siccome  quando  egli  era  stato  ammalato  alcuni  - 
avevano  tentato  di  fare:  perciocché  molti  aveano intrapreso  | 
quel  viaggio  credendo  , che  subito  dismontati  in  terra  si  I 
potrebbero  caricar  di  oro,  e cosi  ricchi  ritornare  (il  quale  { 
oro,  dovunque  si  trovava , si  cerca  e si  raccoglie  con  fatica, 
industria  e tempo):  e poiché  loro  non  era  succeduta  la 
cosa  come  aveano  sperato,  scontenti  e travagliati  per  ^ 
ciò  e per  la  edificazione  della  nuova  città,  e stanchi  per 
le  malattie  che  la  qualità  del  paese  nuovo,  dell’aere  c | 
de’  cibi  cagionate  loro  aveva , segretamente  si  erano  con-  ' 

giurati  di  lasciar  l’ obbedienza  dell’  ammiraglio , e di  pi-  I 

gliar  per  forza  quei  navigli  che  vi  restavano,  e ritornar  con  | 
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essi  in  Castiglia . Sollevatore  e capo  di  costoro  era  stato  un 
capitano  di  giustizia  della  corte,  chiamato  Bernardo  di  Pisa, 
il  quale  era  andato  in  quel  viaggio  cou  impiego  d'intendente 
dei  regi  Cattolici:  per  rispetto  di  che,  quando  l'ammiraglio 
cii)  intese , non  gli  volle  dar  altro  gastigo  che  di  metterlo  in 
una  nave  prigione,  con  proponimento  di  mandarlo  posciain 
Castigliacol  processo  del  suo  delitto,  così  della  sollevazione, 
come  di  avere  scritte  alcune  cose  falsamente  contro  l’ammi- 
raglio,  le  quali  aveva  ascose  in  certo  luogo  della  nave.  Per- 
tanto, tutte  queste  cose  ordinate,  e lasciale  persone  in  mare 
ed  in  terra  le  quali  insieme  con  don  Diego  Colombo,  suo 
fratello,  attendessero  al  governo  e guardia  dell’armata,  se- 
guì il  suo  cammino  alla  volta  di  Cibao,' portando  seco  tutte 
le  ferramenta  c cose  necessarie  per  fabbricarvi  una  fortez- 
za, per  la  quale  quella  provincia  si  fosse  conservata  pacifica, 
ed  i Cristiani  che  avessero  a raccogliere  l’oro,  fossero  stati 
sicuri  da  qualunque  insulto  ed  ingiuria,  che  gl’ Indiani  aves- 
sero tentato  far  loro.  E per  mettere  ad  essi  più  paura  , e 
torre  loro  la  speranza  di  poter  fare,  presente  l’ammira- 
glio, quello  che  in  assenza  di  lui  avevano  fatto  contro  l’ A ra- 
na ed  i trentotto  Cristiani  rimasi  appresso  di  loro , menò 
seco  allora  tutta  quella  gente  che  egli  potè , acciocché  den- 
tro alle  lor  medesime  popolazioni,  vedessero  e conoscessero 
la  potenza  dei  Cristiani,  e comprendessero,  che  qualora  per 
quel  paese  camminando  solo  alcuno  de’  nostri  gli  fosse  fatto 
alcun  dispiacere,  v’era  possanza  di  genti  |>er  gastigarli . E 
per  maggior  apparenza  e mostra , partendo  dalla  Isabella 
e dagli  altri  luoghi,  menava  armata  e ridotta  in  ischierc 
la  gente,  come  si  costuma  quando  si  va  alla  guerra,  c 
con  le  trombe  e colle  bandiere  spiegate.  Ora  postosi  egli 
così  in  cammino,  passò  lungo  quel  fiume  che  giaceva  un 
tratto  di  schioppo  lontano  dalla  Isabella;  e un’altra  lega 
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più  avanti  passi)  un  altro  minor  fiume,  e quindi  andii  a dor-  ! 
mire  per  quella  notte  tre  leghe  distante , in  luogo  che  era 
tutto  piano,  compartito  in  belle  campagne  lino  al  pie  di  un  ' 
colle  aspro  e alto  due  tiri  di  balestra,  a cui  pose  nome 
Puerto  de  los  hidalgos  che  voi  dire  C olle  o Gola  de'  genti- 
luomini-, perciocché  alcuni  gentiluomini  andarono  innanzi 
ad  ordinare  che  si  facesse  la  strada  ; e questa  fu  la  prima  ! 

strada  che  nelle  Indie  si  fece  , perciocché  gl’  Indiani  fanno  | 

le  vie  tanto  larghe  solamente  che  passar  vi  possa  un  uomo 
a piede . Passato  questo  colle  entrò  in  una  gran  pianura , 
per  la  quale  camminò  il  di  seguente  cinque  leghe,  e andò 
a dormire  presso  ad  un  grosso  fiume,  che  dalla  gente  fu 
passato  con  zattere  e con  c<anoe:  questo  fiume , che  ei  chia- 
mò delle  Canne , andava  a sboccare  a Monte  Cristi . In  quel 
viaggio  passò  per  molte  borgate  d’ Indiani , le  cui  case  era-  ! 
no  rotonde,  coperte  di  paglia,  e munite  di  una  piccola 
porta,  per  cui  chiunque  vi  entra  bisogna  che  molto  s’ab- 
bassi . Quivi , tosto  che  in  quelle  case  entravano  alcuni  de- 
gl’ Indiani  che  l’ ammiraglio  menava  seco  dalla  Isabella,  si 
pigliavano  quel  che  piti  loro  piaceva;  né  perciò  ai  padroni 
facevan  dispiacere,  quasi  che  tutto  fosse  in  comune.  E pa-  | 
rimcnte  quei  della  terra,  avvicinatisi  ad  alcun  Cristiano, 
gli  toglievano  quel  che  più  loro  piaceva,  credendo,  che  | 
medesimamente  quello  fosse  nostro  costume:  ma  non  duro  j 
lungamente  colale  inganno,  perciocché  tosto  il  contrario  j 
impararono . In  questo  viaggio  passarono  per  monti  pieni 
di  bellissime  foreste  , nelle  quali  si  videvano  viti  selvatiche 
ed  alberi  dileguo  aloè  e di  cannella  selvatica,  ed  altri  che  | 
producevano  un  fruito  simile  al  lico.  c nel  piede  eran  di  { 

somma  grossezza,  ma  aveano  le  foglie  come  quelle  del  po-  ^ 

mo;  di  cotali  alberi  dicesi  farsi  la  scamonea.  I 
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0->mo  l Ammiraglio  andò  alla  pr(»vmoia  di  Cibao. 
ove  trovò  le  miniere  dell'  oro 
0 liLbneò  il  oasicllo  di  San  Tommaso 


li  venerdì,  a’  14  di  marzo,  I’  ammira;;lio  parti  dal  liumc 
delle  Canne,  ed  una  let;a  e mezza  discosto,  trovò  un  ^'raii 
nume  il  quale  chiamò  fiume  dell’Oro.  Passato  questo  liu- 
nie , non  senza  qualche  dillìcollà , andìi  ad  una  grossa  bor- 
data , dalla  quale  assai  ^eute  fui’^ì  alle  montagne  c la  mag- 
gior parte  si  fece  forte  nelle  case,  sbarrando  le  porte  con 
alcune  canne  ( quasi  che  questa  fosse  una  gran  difesa)  , 
acciocché  non  vi  entrasse  alcuno,  perciocché,  secondo  il 
loro  costume  , ninno  ardisce  entrar  pella  porta  che  trova 
così  sbarrata  ; conciossiaché,  per  chiudersi,  porte  di  legna- 
me né  d’altra  cosa  non  haimo,  e colali  sbarre  a quanto 
pare  loro  bastano.  Quindi  l’ammiraglio  andò  ad  un  altro 
bellissimo  fiume,  che  chiamò liume  Verde,  le  cui  sponde 
erano  coperte  di  ghiaiottoli  tondi  e lucidi;  c quindi  quella 
notte  si  riposò.  Poscia  il  dì  seguente,  continuando  il  suo 
cammino , passò  per  alcune  grandi  borgate,  il  popolo  delle 
quali  aveva  attraversato  legni  allo  porte,  come  gli  altri  che 
di  sopra  dicemmo:  e perciocché  l’ ammiraglio  e la  sua  gente 
erano  stanchi,  si  fermarono  quella  notte  a pié  di  un’aspra 
montagna,  che  chiamarono  Calle  di  Cibuo,  conciossiaché 
passata  la  montagna  comincia  la  provincia  di  Cibao:  da 
questa  alla  prima  n.ontagna  che  avevano  trovato,  erano  un- 
dici leghe  di  pianura,  e la  strada  é sempre  diritta  ad  ostro. 
L’ altro  giorno,  postosi  in  via,  I' ammiraglio  camminò  per 
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' un  Stinliero  por  dove  con  dilTicoltà  biso;;nò  passare  a mano  ^ 

I i cavalli,  e da  questo  luogo  rimandò  alcuni  muli  all’  Isa-  | 

bella,  perchè  prendessero  pane  e vino,  cominciando  a man-  ^ 

carie  vettovaglie,  mentre  il  viaggio  si  allungava,  ed  i Cri-  | 

stiani  tanto  più  pativano,  per  non  esser  ancor  usi  a man-  j 

giarde’ cibi  indiani,  siccome  ora  fanno  quelli  che  vivono  e 
I camminano  in  queste  parti , i quali  trovano  anzi  le  vettova- 

j glie  di  là  di  miglior  digestione,  e più  conformi  all’aria  del 

[ paese,  di  quelle  che  da  Spagna  vi  sono  portate,  quan- 

i tunque  le  non  sicno  di  tanta  sostanza.  Tornati  adunque  j 

! quelli  che  erano  partiti  pel  soccorso  di  vettovaglie,  l’am-  j 

I miraglio.  In  domenica  16  di  marzo,  passata  detta  monta-  j 

I gna  entrò  nel  paese  di  Cibao,  che  è aspro  c sassoso,  pie- 

I no  di  ghiaia , coperto  di  molta  erba  c bagnalo  da  molti 

■ rivi, nei  quali  trovasi  dell’ oro. Questa  regione,  quanto  più 

I andavano  avanti , tanto  più  la  trovavano  aspra  c ingom-  I 

brata  d’ alte  montagne , ne’  ruscelli  delle  quali  si  disccrne-  ' 

, vano  le  grana  dell’ oro:  perciocché,  siccome  l’ammiraglio 

( i 

j dicca , le  grandi  piogge  il  portan  seco  dalle  sommità  dei  | 

I monti  nei  rivi  in  granella  minute.  Questa  provincia  è della 

j grandezza  del  Portogallo,  ed  in  tutta  la  sua  estensione  so-  | 

I no  molte  miniere,  ed  ha  oro  assai  nclli  rivi:  ma  generai-  j 

j mente  ha  assai  pochi  alberi,  c quegli  che  vi  sono  si  veg- 

; gono  sulle  sponde  de’ liumi , c per  la  maggior  parte  sono  ! 

; pini  e palme  di  diverse  specie.  Ora  , perciocché.  Come  si  j 

è detto,  rOgieda  aveva  già  camminato  per  quel  paese,  e | 

però  gl'indiani  avevano  ornai  notizia  dei  Cristiani,  avvenne,  | 

, che  dovunque  l’ ammiraglio  passava,  i detti  Indiani  veniva-  ! 

no  alle  strade  per  riceverlo , con  presenti  di  cose  da  man-  j 

giare,  e con  alcuna  quantità  d’oro  in  granella,  da  lor  rar-  ^ 

colto  dopoché  intesero,  che  egli  era  venuto  là  per  questa 

j cagione.  I, 'ammiraglio  , vedendo  di  essersi  già  discostato 
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diciotto  lentie  dalla  Isabella,  e considerando  che  la  terra  che 
ei  si  aveva  lasciata  alle  spalle  era  tutta  mollo  asprra,  co- 
mandò che  fosse  fabbricato  un  castello  in  un  sito  salubre, 
ameno  e forte , che  chiamò  il  Castello  di  San  Tommaso;  il 
quale  signoreggiasse  la  terra  delle  miniere,  e fosse  come  il 
rifugio  dei  Cristiani  che  andassero  o lavorassero  alle  mede- 
sime. In  questo  nuovo  castello  ei  lasciò  messer  Pietro  Mar- 
garita , uomo  di  molta  autorità , con  cinquantasei  uomini 
frai  quali  erano  maestri  di  tutto  quel  che  si  ricercava  per 
fabbricare  il  castello,  che  si  faceva  di  terra  e legname,  per- 
ciocché COSI  bastava  a resistere  ad  ogni  quantità  di  India- 
ni, che  sopra  esso  venisse.  Quivi  aprendo  la  terra  perget- 
tarne  le  fondamenta , e tagliando  cerUi  rupe  per  fare  i fos- 
si, poiché  furon  penetrati  sotto  il  sasso  due  braccia,  tro- 
varono nidi  di  fieno  e paglia,  ove  in  vece  di  uova  erano  tre 
o quattro  pietre  tonde,  della  grossezza  di  un  melarancio 
grosso,  le  quali  parca  che  fossero  state  fatte  adarle  per 
artiglierie;  di  che  presero  grandissima  meraviglia:  c nel 
fiume  che  scorre  alle  radici  della  eminenza  sopra  la  quale 
or  sorge  il  castello,  trovarono  sassi  di  diversi  colori,  al- 
cuni de' quali  erano  di  finissimo  marmo,  ed  altri  poi  di  puro 
diaspro . 


Con'!  r Amntrsjlio  tornò  »U'  lESbclli  | 

n trovò  i 

quel  tcirrno  oscer  molto  fertile  . | 

! 

Dato  che  l'ammiraglio  ebbe  l’ordine  perla  perfetta  fab- 
brica e fortifìcazionc  dei  castello,  il  venerdì , a'  12  di  mar-  | 

zo,  parti  verso  l’ Isabella;  e giunto  al  fiume  Verde , trovò  dei  j 

i 

I 


Digitized  by  Coogle 


484 


C O I.  0 M B U 


muli  che  veniano  con  vctlovaglie  ; e per  le  molle  piogi>e 
non  potendo  passare  il  fiume,  si  fermi)  qui  vi,  c mandò  al- 
la fortezza  le  vettovapilic . Poscia,  tentando  di  trovare  il 
guado  per  valicare  quel  fiume  ed  anco  il  fiume  dell’  Oro, 
che  è maggiore  del  fiume  Ebro,  si  fermò  alcuni  dì  in  quelle 
borgate  degl’  Indiani  mangiando  del  loro  pane  c degli  agli, 
che  davano  volentieri  per  poca  cosa.  Ed  il  sabato, a' 29 
di  marzo,  giunse  all’ Isabella,  dove  gih  i poponi  erano 
buoni  a mangiare,  quantunque  non  fossero  ancor  passati 
due  mesi  da  che  erano  stali  seminali  ; c parimente  i coco- 
meri v'eran  nati  c cresciuti  in  venti  giorni,  c una  vite 
del  paese,  di  quelle  selvatiche,  essendo  stata  coltivata, 
aveva  prodotto  delle  uve , le  quali  erano  buone  c tonde.  Ed 
il  dì  seguente , che  fu  il  30  di  marzo,  un  contadino  raccolse 
spiche  del  frumento  che  avevano  seminato  nel  fin  di  gen- 
naio. Eranvi  altresì  dei  ccci  mollo  piò  grossi  di  quelli  che 
erano  stati  seminati:  c in  tre  giorni  uscirono  di  sotto  la 
terra  tutti  i semi  delle  piante  che  seminarono  ; e nel  ven- 
tesimo quinto  dì  ne  mangiarono.  I noccioli  eziandio  degli 
alberi  in  sette  dì  mandarono  fuori  le  piante,  e i sarmenti 
germinarono  pampini  in  sette  giorni , e venticinque  giorni 
dipoi  ne  colsero  dello  agresto;  ed  anche  le  canne  di  zucche- 
ro germogliarono  in  sette  dì  : il  che  proveniva  dalla  tem- 
perie dell’aere,  assai  conforme  a quella  del  paese  nostro , 
poiché  era  più  fredda  che  calda,  per  cui  le  acque  di  quelle 
parli  sono  mollo  fredde,  e sottili  c sane.  L’ammira- 
glio rimaneva  assai  sodisfatto  della  qualità  dell’aria,  della 
ferlilifà  e della  gente  della  regione,  come  che  il  martedì , 
che  fu  il  primo  d’aprile,  venisse  un  messaggero  da  San 
Tommaso,  mandatoda  messer  Pietro,  che  ivi  era  restalo  per 
capitano,  portando  la  novella,  che  gl’  Indiani  del  paese  se 
ne  fuggivano,  e che  un  caciqiio  chiamalo  Caunabo,  sì  mel- 
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leva  ad  ordine  per  venire  ad  ardergli  la  fortezza.  Ma  l’am- 
miraglio  conosciuta  la  viltà  di  quei  paesani , stimò  poco 
cosi  fatto  roraore,  specialmente  confidandosi  nei  cavalli , 
dai  quali  gl’indiani  temeano  d’ esser  divorati;  e perciò 
tanto  era  il  loro  spavento,  che  non  ardivano  entrare  in  alcu- 
na casa  ove  fosse  stato  qualche  cavallo.  Con  tutto  cU),  l’am- 
miraglio, per  buon  rispetto,  deliberò  di  rinforzarlo  di  genti 
c vettovaglie,  considerando,  che  volendo  egli  scoprire  la 
terra  ferma  colle  tre  caravelle  che  gli  erano  rimase  , era 
bene  che  quivi  lasciasse  tutte  le  cose  mollo  quiete  e sicure. 
Laonde,  il  mercoledì,  a’ 11  di  aprile , mandò  settanta  uo- 
mini colle  vettovaglie  e munizioni  al  detto  castello,  ordi- 
nando, che  venticinque  di  essi  fossero  per  difesa  e per  scor- 
ta, e gli  altri  aiutassero  afare  un’altra  strada,  essendo  molto 
difficile  passar  per  la  prima  i guadi  de’  fiumi.  Or  parliti  co- 
storo , mentre  che  i navigli  si  metteano  in  punto  per  anda- 
re al  nuovo  scoprimento  egli  attendeva  ad  ordinar  le  cose 
necessarie  alla  città  che  edificava,  dividendola  in  strade, 
con  una  piazza  comoda,  e procurando  di  condurvi  il  Gume 
per  un  grosso  canale  : per  la  qual  cosa  fece  fare  una  stec- 
caia, che  servisse  ancora  per  li  mulini:  perciocché,  il  centro 
della  città  essendo  quasi  un  tiro  d’artiglieria  lontano  dal 
fiume,  le  genti  averebbero  potuto  fornirsi  d’ acqua  con  dilTi- 
roltà  da  sito  così  lontano,  specialmente  i piìi  essendo  molto 
deboli  e travagliali  per  la  sottigliezza  dell’  aere , che  non 
conportavano;  onde  pativano  alcune  infermità,  c non  ave- 
vano altro  cibo  nè  altre  vettovaglie  di  Castiglia,  che  biscotto 
e vino,  per  lo  mal  governo  che  i capitani  delle  navi  avevano 
di  ciò  avuto  ; ed  ancora  perchè  in  quel  paese  tali  robe  non 
si  conservano  così  bene  come  nel  nostro . E quantunque 
da  quei  popoli  ricevessero  viveri  abbondantemente,  nondi- 
meno , perciocché  non  erano  usi  a que’  cibi , gli  sentiano 
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allora  mollo  nocevoli.  Per  la  qual  cosa  l’ammiraglio  s’cra 
risoluto  di  non  lasciare  nell’isola  più  di  trecento  uomini , 
c di  mandare  gli  altri  in  Castiglia;  il  qual  numero,  consi- 
derata la  qualitii  dell’  isola  e delle  Indie,  egli  conosceva 
esser  bastante  per  tener  quella  regione  in  quiete,  e soggetta 
all' obbedienza  e servizio  de’ regi  Cattolici,  intanto,  per- 
chè oggimai  il  biscotto  finiva,  e non  avevano  farine  , ma 
sibbenc  del  frumento,  deliberò  di  fare  alcuni  molini  ancor- 
ché non  si  trovasse  caduta  d’ acqua  atta  a tale  effetto  se 
non  distante  una  lega  e mezza  dalla  popolazione:  nella  qual 
bisogna  , ed  in  tutte  le  altre,  per  sollecitare  le  maestranze 
ora  necessario  che  egli  stasse  lor  sopra,  perciocché  tutti 
fuggivano  la  fatica . In  appresso  deliberò  di  mandare  tutte 
le  genti  sane , fuorché  i maestri  e gli  artigiani , alla  cam- 
l>agnn  regale,  acciocché,  camminando  per  la  regione,  l’ ac- 
quetassero, e fossero  temute  dagl’indiani  e si  avvezzassero 
ai  loro  cibi  a poco  a poco,  poiché  oggimai  di  giorno  in  gior- 
no mancavano  quelli  di  Castiglia . Di  queste  genti  nominò 
capitano  l’Ogieda,  finche  giungessero  a San  Tommaso,  ac- 
ciocché quivi  le  consegnasse  a messer  Pietro,  il  quale  dovea 
andar  con  esse  per  l’ isola,  c l’Ogieda  rimanere  per  castel- 
lano nella  fortezza , siccome  quegli  che  il  passalo  verno  si 
era  aflalicato  in  scoprir  quella  provincia  di  Cibao  , che  in 
lingua  indiana  vuol  dir  sassosa.  Cosi  l'Ogiedail  mercole- 
dì, a'  29  d’aprile,  parti  dall’isabella  alla  volta  di  San 
Tommaso,  con  tutta  la  suddetta  gente,  che  passavano  400 
uomini',  e poiché  ebbe  traghettato  il  fiume  dell' Oro,  fece 
prigione  il  caciquo  che  quivi  era,  un  suo  fratello  ed  un  suo 
nipote , e li  mandò  in  ferri  all’  aniiiiiraglio  ; e fece  tagliar 
le  orecchie  a un  suo  suddito , nella  piazza  della  sua  borga- 
ta: perciocché,  tre  Cristiani,  venendo  da  San  Tommaso 
all’  Isabella,  questo  caciquo  avea  ordinato  a cinque  India- 
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ni  che  portassero  loro  i drappi  dall’  altra  parte  del  (lume  per 
I lo  p:uado,  ma  questi  quando  furonoa  mezzo  il  fiume  co’panoì 
' se  ne  fuggirono,  tornando  alla  loro  borgata;  ed  il  caciquo, 

in  luogo  di  castigare  il  delitto , aveva  presi  i drappi  per  j 
< si;,  nè  gli  aveva  voluti  restituire. Non  pertanto,  il  caciquo  ! 

che  abitava  dall’  altro  lato  del  fiume , confidato  nei  servigi  ' 
I da  so  resi  ai  Cristiani,  deliberò  di  venirsene  coi  prigioni  - 

all’  Isabella  ed  interceder  per  essi  dall’  ammiraglio  : il  qua- 
le fece  a lui  cortese  accoglienza,  e comandò  che  quegli  In-  \ 
diani  colle  mani  legalo  fossero  in  piazza  con  pubblico  ban-  i 

do  sentenziati  alla  morte  : il  che  veduto  dal  buon  caciquo  I 

con  molte  lacrime  ottenne  loro  la  vita , promettendo  per 
cenni,  che  mai  più  commetterebbono  alcun  delitto.  Or, 
mentre  l’ammiraglio  ordinava  che  a tutti  fosse  resa  la  li- 
bertà, venne  un  uomo  a cavallo  da  San  Tommaso,  c diede 
nuova,  che  nella  borgata  di  quel  medesimo  caciquo  prigio- 
ne , avea  trovato,  che  i suoi  sudditi  aveano  preso  cinque 
Cristiani , ch’eran  parliti  per  venirsene  all’ Isabella,  e che 
egli,  spaventando  gl'indiani  col  cavallo,  li  avea  liberati  fa- 
i rendo  fuggire  più  di  400  aggressori  avendone  feriti  due  nello 
^ incalzo  : e che  essendo  egli  passalo  di  qua  dal  fiume,  vide 
I che  gl’indiani  ritornavano  sopra  i detti  Cristiani  ; oiid’egli 

I fece  mostra  di  voler  far  fronte,  e ritornar  contro  di  essi  : 

I ma  eglino,  per  paura  del  suo  cavallo  si  misero  tutti  in  fu- 
ga, temendo  che  il  cavallo  passasse  il  fiume  volando. 

I 

Como  r Ammiraglio  lasciò  ordinate  le  coce  dell' isola 
c andò  a ecoprirc  Cuba 

j stimando  che  ella  fosiie  terra  ferma. 

I Avendo  adunque  l’ ammiraglio  deliberato  di  andare  a ! 

' Scoprire  la  terra  lèrina,  inslitui  un  consiglio,  che  rimancs-  ' 


Digitized  by  Google 


48S 


COLOMBO 


scili  SUO  luo^o  |(cl  governo  dell’ isola,  c le  persone  di  quello 
furono:  don  Diej'o  Colon  (1),  suo  fratello, con  (ilolo di  pre- 
sidente, il  padre  Buil  c il  colonnello  Pietro  Femandez,  re(i- 
;;onti , Alfonso  Sanchez  di  Carvagial  , rcttor  di  Bacza,  e 
Giovanni  di  Lussan,  cavalier  di  Madril  e gentiluomo  de’  re- 
gi Cattolici . Ed  acciocché  per  sovvenimento  della  gente 
non  mancasse  farina,  sollecitò  con  molta  diligenza  la  fab- 
brica de’  mulini,  ancor  che  le  piogge  e le  piene  de’torrenti 
fossero  a ciò  molto  contrarie; dalle  quali  piogge  dice  l’am- 
miraglio procedere  l’ umidità,  c per  conseguente  la  fertilità 
di  quell’isola,  la  quale  è cosi  grande  e maravigliosa , che 
mangiarono  frutta  di  quegli  alberi  di  novembre  , nel  qual 
tcmiH)  tornavano  anche  a produrle,  dal  che  egli  argomen- 
ta, che  fruttificano  due  volte  all’anno:  ma  l’erbe  ed  i 
semi,  nascono  c fioriscono  del  contìnuo.  In  ogni  tempo  al- 
tresì trovavano  su  gli  alberi  nidi  di  uccelli  con  uova  ed  uc- 
cellini nati  : e nella  stessa  guisa  clic  la  fertilità  di  tutte  le 
cose  era  grande,  si  aveva  eziandio  ciascun  di  novelle  delle 
immense  ricchezze  di  quel  paese:  perciocché  ogni  di  veniva 
alcun  di  coloro  che  l'ammiraglio  avea  mandati  in  diverse 
parti,  e recavano  avvisi  di  miniere  che  erano  siate  scoper- 
te ; oltre  le  relazioni  che  egli  aveva  dagl’  Indiani  della  gran- 
de quantità  di  oro,  che  in  vari  luoghi  dell’isola  si  scopri- 
va . Ma  r ammiraglio,  non  contentandosi  di  tutto  ciò , de- 
liberò di  tornare  a scoprire  per  la  costa  di  Cuba  , non 
avendo  egli  certezza,  se  fosse  isola  o terra  ferma:  e 
prendendo  seco  tre  navigli,  il  giovedì , addi  21  di  aprile, 
dopo  ch'ebbe  desinato  , spiegì)  le  vele  ai  venti  ed  andò  a 

(I)  fc  ciupsio  II  iiiwilu  ilei  Culombo,  fililo  il'  indole  S|i.ignuola  ( Vedi  l.i  no- 
sUa  Biofjrafia  del  Colombo,  hiftrrila  in  prlnci|mi  di  ijui'sla  tiiicrn , pop.  89.) 
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dar  fondo  in  quello  stesso  !;iorno  a Monte  Cristo,  al  ponen- 
te dell’  Isabella,  ed  il  venerdì  andò  al  porto  di  Guacana^a- 
ri,  pensando  di  trovarcelo:  ma  questi  quando  ebbe  veduti  i 
navigli,  per  paura  so  ne  fuggi , come  che  i suoi  sudditi,  si- 
mulando , alTermassero,  che  ci  di  subito  sarebbe  tornato . 
Ma  r ammiraglio,  non  volendo  fermarsi  senza  gran  cagio- 
ne, parti  il  sabato,  a’25di  aprile,  ed  andò  all’ isola  della 
Tartuca,  la  quale  giace  sei  leghe  e più  all'occidente. 
Presso  a questa  stette  quella  notte  colle  vele  spiegate,  in  gran 
calma  di  vento  ma  con  maretta  portata  dalle  correnti.  Po- 
scia , il  di  seguente  , fu  astretto  dal  maestrale  e dalle  cor- 
renti dell’occidente  a ritornare  verso  levante,  e surger  nel 
lìnnic  di  Guadalquivir,  che  6 nella  medesima  isola,  per 
aspettare  il  vento  favorevole  per  superare  le  correnti,  le 
quali  allora,  come  l’anno  passato,  nel  suo  primo  viaggio, 
aveva  trovate  in  quelle  parti  assai  grosse,  verso  oriente  . 
Quindi , il  mercolcdi  30  del  mese,  con  buon  tempo,  giunse 
al  periodi  San  Niccolò;  e da  questo  luogo  traversi)  all’isola 
di  Cuba,  che  incominciò  a costeggiare  dalla  partedi  mezzo- 
d'i  ; ed  avendo  navigato  una  lega  oltre  al  capo  orientale,  en- 
trò in  una  gran  baia  che  ei  chiamò  Porto  Grande  (1) , la 
cui  entrata  era  profondissima,  ed  avea  cento  cinquanta  passi 
di  bocca.  Quivi  egli  gittò  le  ancore , c prese  alcun  rinfresca- 
mcnto  di  pesce  arrostilo  e di  aie,  delle  quali  cose  gl’indiani 
avevano  grande  abbondanza . Il  dì  seguente  poi , che  fu  il 
primo  di  maggio,  partì,  navigando  lungo  la  costa,  nella 
quale  trovò  comodissimi  porti,  bellissimi  fiumi,  e molto 
alte  montagne:  ed  in  mare,  da  che  lasciò  la  Tartuca,  trovò 
molta  di  quell’erba,  che  nel  golfo  aveva  trovata,  andando 

(I)  Cuanffinamo  (Vedi  la  Carta  di  CutKi,  Spagnuola,  Giamaicas  ee.) 

Marmoiuii 
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c venendo  di  Spagna . E perciocché  radeva  la  terra , assai 
gente  di  quell'isola  nelle  canoe  veni«a  a’  navigli , credendo 
che  i nostri  uomini  fossero  discesi  dal  ciclo,  c portavano 
del  pane,  dell’  acqua  c del  pesce  , c il  lutto  donavano  al- 
legramente, senza  dimandar  cosa  alcuna.  Ha  l'ammira- 
glio per  mandarli  via  più  contenti,  comandò  che  il  tutto  lor 
fosse  pagalo,  con  chicchi  di  vetro,  sonagli,  campanelle, 
cd  altre  simili  cose  . 


Cf-mr;  ! Animira^liw  ;:uocrl  l'icola  dj  Gianjmaa. 


Sabato,  a’ 3 di  maggio,  l'ammiraglio  deliberò  di  traver-  | 
sare  da  Cuba  allaGiamaica,  per  non  lasciarla  a dietro  scn-  | 
za  sapere  se  era  vera  la  fama  del  molto  oro  il  quale  si  af- 
fermava in  tutte  le  altre  isole  essere  in  quella,  c con  buon 
tempo  essendo  giunto  nel  mezzo  del  canale,  la  scoperse  ' 
nella  seguente  domenica.  Ed  il  lunedi,  accostatovisi,  diede  | 
fondo  , e gli  parve  la  più  bella  isola  di  quante  nelle  Indie  ' 

aveva  già  vedute);  e tanta  era  la  moltitudine  delle  canoe  I 

grandi  e piccole , e della  gente  che  veniva  ai  navigli , che  j 
era  cosa  meravigliosa . Poscia,  il  di  seguente,  volendo  cer- 
care i porti , corse  per  la  costa  a ponente  ; ed  essendo  an- 
date le  barche  a scandagliare  le  bocche  dei  porti , usciro- 
no tante  canoe  c gente  armata  a difender  la  terra,  che  i | 
nostri  furono  astretti  di  ritornare  a’  navigli,  non  tanto  |>er  i 
|>aurd  che  avessero , quanto  perchè  non  vnlcano  essere  ne- 
cessitati a rompere  l’amicizia  cogl’isolani.  Ma, consideralo 
poi,  che  dimostrando  paura  questi  sarebbero  diventati  assai 
pili  orgogliosi,  c sarebboiisi  insuperbiti,  ritornarono  ad  un  I 
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altro  porlo  dell’isola,  che  dall’ ammiraglio  fu  detto  Porto  i 
Ituono  (1).E  perciocché  pur  gl’ Indiani  uscirono  ad  av-  ! 
ventar  loro  incontra  lance,  quegli  delle  barche  trattaronli 
in  tal  modo  colle  loro  balestre , che  avendone  feriti  sci  o j 

; sette  sforzati  furono  a ritirarsi . Cosi  cessata  la  pugna,  vcn-  j 

nero  dai  luoghi  vicini  infinite  canoe  ai  navigli  cariche  di  uo-  | 

mini  molto  pacifici,  i quali  vcniano  a vedere  e barattar  varie  | 

I cose  colle  vettovaglie  che  essi  portavano  , e che  cedevano  i 
per  ogni  minimacosa  che  in  cambio  fosse  lor  data. Inque-  | 

sto  porto , simile  di  forma  ad  un  ferro  di  cavallo , fu  rac-  | 

conciata  la  nave  ammiraglia , perciocché  era  nel  suo  | 

corpo  una  fenditura  per  cui  l’acqua  entrava  dentro;  ed  ^ 

acconciata  che  fu,  il  venerdì,  a’ 9 di  maggio,  ei  fece  vela,  ! 

i lunghcggiando  la  costa  inverso  ponente  e tanto  vicino  a ter-  | 

ra,  che  le  navi  erano  dagl’indiani  seguite  con  le  loro  canoe, 
con  desiderio  di  barattare  e avere  alcune  delle  nostre  cose.  i 
E perciocché  i tempi  erano  alquanto  contrari,  I’  ammira-  ! 
, glio  non  potea  camminar  quanto  voleva;  finché  il  mercole- 
dì, a’  14  di  maggio,  deliberò  di  tornare  all’  isola  di  Cuba  , 

|ier  seguir  la  costa  in  giù  di  essa , con  pensiero  di  non  dar 
volta  finché  non  avesse  navigato  cinque  o sei  cento  leghe  ; 
lunghesso  di  quella,  e che  si  fosse  certificato  se.  era  isola  i 
o terra  ferma.  Partito  adunque  il  medesimo  dì  dalla  Gia- 
niaica,  un  indiano  molto  giovane  venne  a’  navigli  dicendo  i 
di  voler  venire  in  Castiglia  , e dietro  a lui  vennero  di  molli  i 
parenti  suoi  ed  altre  persone  nelle  loro  canoe,  pregandolo  i 
con  grand’  istanza  di  tornare  a dietro , ma  non  potettero 
mai  rimoverlo  dal  suo  proposito;  anzi , per  non  veder 

i i 

I 

j (I)  Vfdi  la  noMra  Carta  di  Cuba.  Spagnuola.  Giamoica,  ee.,  apposiu-  i 

mpiite  ilìM’gnata  e (|iii  uniin  pella  inlelligcnia  mrnptt'ta  di  ijucstì  . 

t M4R4iof:aii  I 
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le  lacrime  c i gemiti  delle  sue  sorelle , si  mise  in  parte 
ove  iiiuno  potesse  trovarlo.  Della  costanza  di  rostiii  mollo 
maravigliatosi  l'ammiraglio,  comandò  eh’ ci  fosse  ben 
trattalo. 


Como  r AmmirjJlio  •.ornò  di!b Gi’.mn.’J  i h irtj  Ji  Cobi. 

lufvovii  oho  lorri  formd 


j Uopo  che  rummiraglio  fu  partito  dall’isola  di  Giamai- 

j ca,  il  mercoledì,  a’  14  di  maggio,  giunse  ad  un  capo  di  Cu- 
ba che  chiamò  capo  di  SautaCroce:  e seguendo  la  costa  in 
giù,  fu  assalilo  da  una  tempesta  di  tuoni  c lampi  terribili, 
I per  li  quali,  c per  le  molte  secche  c canali  che  egli  incon- 

I trava , corse  non  legger  pericolo  c senti  gran  travaglio , es- 

sendo astretto  in  un  medesimo  tempo  a guardarsi  c difen- 
dersi da  amendue  questi  maligni  accidenti,  i quali  esigono 
provvedimenti  fra  loro  contrari:  imperciocché  rimedio  con- 
tro ai  tuoni  è il  mainar  le  vele,  ma  per  fuggir  le  secche  , 

I bisogna  tenerle  aperte  ; laonde  è certo , che  se  così  fatta 
disavventura  fosse  durata  per  otto  o dieci  leghe , sarebbe 
stata  insopportabile  . Ma  il  maggior  male  era,  che  per  tutto 
quel  mare,  così  a tramontana  come  a grecale,  quanto  più 
navigavano  e tante  piii  isolette  piane  e basse  trovavano^  c 
quantunque  in  alcune  di  esse  si  vedessero  molti  alberi,  altre 
^ erano  però  arenose  e appartano  appena  sulla  superfice  del- 
l'acqua; alcune  giravano  una  lega,  altre  più  ed  altre  meno. 
I É ben  vero,  che  quanto  più  s’  avvicinavano  a Cuba , tanto 
I maggiormente  queste  isolette  si  dimostravano  alte  c belle  -, 
; e perciocché  sarebbe  stato  diffìcile  e vano  il  voler  metter 
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j nome  a ciascuna  di  esse,  l' ammiraglio  le  chiamò  (ulte  in 
! generale  Giardino  della  Regina.  Ma  se  molle  isole  egli  vide 
quel  di  , molte  piti  ne  vide  il  seguente,  c per  lo  più  mag- 
giori che  gli  altri  giorni , nè  solamente  verso  il  grecale,  ma 
ancora  a maestro  ed  a libeccio  ; talché  ne  numeri)  in  quel 
di  cento  sessanta  divise  da  canali  profondi,  per  li  quali 
passavano  i navigli . In  alcune  di  queste  isole  videro  di 
molte  grue  , della’grandezza  c forma  di  quelle  di  Castiglia, 
se  non  che  erano  rosse  come  scarlatto:  in  altre  trovaro- 
I no  gran  copia  di  testuggini,  e molte  loro  uova  sonii- 

I glianti  a quelle  delle  galline:  le  testuggini  partoriscono  que- 

i stc  uova  in  un  fosso , che  esse  fanno  nell’  arena , e coperte- 

I le,  cosi  le  lasciano  Gn  tanto  che  col  calore  del  sole  venga- 

no a produr  le  testuggini,  le  quali  col  tempo  crescono  della 
grandezza  di  una  rotella,  ed  alcune  come  una  targa  gran- 
j de.  Yedeansi  medesimamente  in  queste  isole  corvi  e grue, 

I come  quelle  di  Spagna,  e corvi  marini  ed  inGniti  uccelli 

j piccoli , i quali  cantavano  suavissimamente:  e l’odore  del- 

I l’aria  era  cosi  fragrante,  che  lor  parca  di  esser  fra  le  rose,  e 

fra’ più  tini  odori  del  mondo,  quantunque,  siccome abbiani 
I detto , il  pericolo  della  navigazione  fosse  assai  grande,  per 
{ esser  tanto  il  numero  dei  canali,  che  gran  tempo  ci  volca  a 
I trovarne  la  uscita . In  un  di  questi  canali  videro  una  ca- 
I noa  di  pescatori  Indiani , i quali,  con  molta  sicurtà  c quie- 
! te , senza  far  moto  alcuno , aspettarono  la  barca , che  an- 
dava alla  loro  volta  ; e poiché  fu  loro  vicina  , fecero  se- 
I gno  che  dovesse  fermarsi  un  poco , Gnché  Gnissero  di 
pescare . Il  modo  col  quale  essi  pescano , parve  a’  nostri 
: marinari  tanto  nuovo  c strano,  che  si  contentarono  di 

' compiacerli;  ed  era  questo:  avevano  legali  con  sp.nglii 
alcuni  pesci  pella  coda , che  da  noi  son  detti  pesci  riversi  : 

I i quali  pesci  vanno  incontro  agli  altri  pesci , e con  certa 
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asprezza  che  han  nella  testa  e scorre  Ano  a mezzo  della  ' 

schiena  , si  attaccano  così  fortemente  col  più  vicin  pesce,  , 

che,  sentendo  ciò,  {’l’Indiani,  tirando  il  filo,  tirano  l’uno  c 
l’altro  animale  ad  un  tratto;  efu  una  testu^'pne  quella  che  i ' 
nostri  videro  allora  esser  presa  da  quei  pescatori , al  collo 
della  quala  detto  pesce  s’ era  attaccato; ed  ivi  soglion  sem- 
pre appiccarsi,  perciocché  così  son  sicuri,  che  il  pesce  da 
lor  preso  non  gli  può  mordere  : ed  io  ne  ho  veduti  attaccati 
così  a grandissimi  pesci.  Ora,  dopo  che  gl’indiani  della  ca- 
noa ebbero  finita  la  loro  pesca  della  testuggine  c di  due  al- 
tri pesci,  che  avevano  prima  presi,  subito  si  accostarono  al- 
la barca  con  molta  pace,  per  intender  quello  che  i nostri 
volevano  ; c per  comandamento  de’ Cristiani  che  v’ erano, 
venner  con  essi  alle  navi,  ove  l’ammiraglio  fece  loro  gran  i 

cortesia:  egli  intese  da  essi,  che  per  quel  mare  le  isole  era-  | 

no  infinite;  e prontamente  donarono  tutto  quello  che  essi 
avevano,  ma  l’ammiraglio  non  volle  che  si  pigliasse  da 
loro  altro  che  il  pesce , perciocché  il  restante  erano  le 
loro  reti , c gli  ami,  e le  zucche,  che  essi  portavano  piene 
d’acqua  per  bere . Poi , donate  che  ebbe  loro  alcune  coso-  I 

rellc,  lasciolli  andare  mollo  contenti,  ed  egli  seguiti»  il  suo  j 

cammino,  con  deliberazione  di  non  continuarlo  lungamen-  | 

te,  perciocché  gli  mancavano  già  le  vettovaglie,  delle  quali  ' 

se  egli  avesse  abbondato,  non  sarebbe  tornato  in  Spagna  se  j 

non  che  per  l’oriente  (1) , quantunque  fosse  molto  trava-  | 

gliato,  sì  perché  mangiava  male , e sì  eziandio  perché  non  I 

s’era  dispogliato,  né  avea  riposato  in  letto, dal  giomodella 
sua  partita  di  Spagna,  fino  a’ 19  di  maggio,  nel  qual  tempo  I 


(l)  AvroWic  tliinquc  fallo  il  giro  dd  globo  ; mpravlgllosa  <h1  artlltissìnn 
iitca  , |>c*5ii<>]  lrm|)i  ( Vedi  la  l'iiti  qui  ^pra  a i>ag.8i.)  Marm^kciu 
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questo  scriveva,  altro  che  olio  notti,  per  soverchia  indispo- 
sizione; e se  altre  volte  egli  ebbe  fatica,  in  questo  cammino 
n’ebbe  doppiamente  per  quella  ionumerabile  quantità  di 
isole,  fra  cui  egli  navigava,  la  quale  era  tanta,  che  ai  20 
di  maggio  ne  scoperse  settantuna,  oltre  a molte  altre , 
che  al  tramontar  del  sole  egli  vide  verso  ponente  libeccio. 
Le  quali  isole  e secche  non  sol  mettono  gran  paura  colla  lo- 
ro moltitudine,  che  d’ogni  intorno  si  vede  , ma  quel  che 
porge  assai  maggior  spavento  si  è,  che  dalor  si  genera  ogni 
sera  una  g ran  nebbia  nel  cielo  a levante,  la  quale  ha  cosi 
orribii  vista,  che  par  che  debba  cadere  una  grandissima 
pioggia  di  grandine,  tanti  sono  i toni  ed  i lampi:  ma  nel- 
l’apparir  della  luna  il  tutto  svanisce,  risolvendosi  in  piog- 
gia ed  in  vento  : il  che  c tanto  ordinario  e naturale  di  quel 
paese,  che  non  solo  avvenne  tutte  quelle  sere  nelle  quali 
l’ammiraglio  vi  navigò,  ma  io  ancor  vidi  il  medesimo  in 
quelle  isole  l’anno  1503,  venendo  dallo  scoprimento  di 
Veragua  : di  notte  il  vento  quivi  soffia  ordinariamente  da 
tramontana,  fiercioi'cliè  esce  dall’isola  di  Cuba;  poi,  le\alo 
il  sole,  si  rivolge  da  levante  c se  ne  va  col  sole,  fin  che  ei 
dii  la  volta  all’occidente. 


I Como  1 Ammini,',ho  provo  ^fTsr.r.o  <' 

. ira  inOnilf’  tede 


t^et;ucndo  adunque  V ammiraglio  la  via  deiroccidcnle, 
fra  iniiiimerabili  isole,  il  giovedì  31  di  maggio  giunse  ad 
un'isola  alquanto  maggiore  delle  altre,  a cui  pose  nome 
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Santa  Marta:  e dìsmontando  in  una  borgata  che  in  quella 
era,  niun  indiano  volle  aspettare  nè  venire  a parlare  co’ Cri- 
stiani ; nè  trovarono  nelle  case  oggetto  alcuno  , eccetto  pe- 
sce, del  qual  cibo  solo  si  mantengono  quelle  genti,  e molli 
cani,  come  mastini,  i quali  si  nutriscono  parimente  di  pesce. 
E così,  senza  aver  pratica  di  alcuno,  nè  veder  cosa  notabi- 
le, seguitò  nella  via  di  maestrale  fra  molte  altre  isole,  po- 
polate di  molle  grue  rosse  come  scarlatto,  pappagalli  ed 
altre  specie  di  uccelli,  e da  cani  simili  a’  sopradetti  : quivi 
trovò  infinita  quantità  diquell'erba,  che  avea  incontrata  per 

10  golfo  quando  scoperse  le  Indie.  Per  colai  sua  navigazio- 
ne adunque , fra  molte 'secche  e tante  isole,  si  sentia  molto 
travagliato;  perciocché  talora  era  astretto  a volgersi  al- 
l’occidente, talora  verso  tramontana,  e tal’  altra  volta  al 
mezzodì,  secondo  la  disposizione  dei  canali;  perciocché,  con 
lutto  l’avviso  e diligenza  che  egli  impiegava  in  fare  scan- 
dagliare il  fondo  ed  a tenere  uomini  sulla  gabbia  per  di- 
scoprire il  mare,  nulladimeno  la  nave  spesse  volte  toccava 

11  fondo  senza  potersene  guardare,  per  essere  d’ogni  intor- 
no innumerabili  secche.  Pertanto,  sempre  in  questo  modo 
navigando,  ei  ritornò  a prender  terra  nell’isola  di  Cuba, 
por  fornirsi  d’acqua,  di  cui  aveva  gran  penuria:  e come  che 
per  la  selvatichezza  del  luogo  ove  capitarono  non  trovas- 
sero popolazione,  nondimeno  un  marinaio  che  dismoutò  in 
(erra,  ed  andò  con  una  balestra  per  uccidere  alcuno  uccello 
o altro  animale  in  un  bosco,  trovò  30  persone  con  le  arme 
che  essi  usano,  cioè  lance  c bastoni,  i quali  portano  in  luo- 
go di  spade  e sono  da  lor  detti  machane.  Era  queste  genti, 
costui  riferì  aver  veduto  uno  vestito  di  una  vesta  bianca 
lunga  fino  al  ginocchio,  e due  che  la  portavano  lino 
a’  piedi , lutti  c tre  bianchi  come  noi  ; ma  che  non  era  ve- 
nuto a ragionamento  con  loro  : perciocché  dubitandosi  di 
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tanta  jrciitu , cominciò  a gridare  chiamando  i compagni  ; 
e gl’indiani  si  diedero  a fuggire,  nè  più  ritornarono. 
E quantunque  il  di  seguente  I’ ammiraglio,  per  sapere  il 
certo , mandasse  gente  a terra , non  poterono  però  cam- 
minar più  di  mezza  lega,  per  la  gran  foltezza  degli  er- 
baggi e degli  alberi , e |>er  esser  tutta  quella  costa  laguno- 
sa  e fangosa  polla  lunghezza  di  due  leghe  dentro  terra  fin 
dove  sorgevano  poggi  c montagne  ; di  modo  che  videro 
solamente  vestigio  di  pescatori  sulla  spiaggia,  e molte  grue 
simili  a quelle  di  Spagna,  benché  di  maggior  corpo.  Ed 
andando  poi  co’  navigli  verso  occidente  per  lo  spazio  di 
dieci  leghe,  videro  case  alla  marina;  dalle  quali  uscirono 
alcune  canoe  con  acqua  ed  altre  cose  che  quei  paesani  man- 
giano, e le  portarono  a’ Cristiani:  da’ quali  essendo  loro  il 
tutto  ben  pagato,  l’ ammiraglio  fece  ritenere  un  indiano 
di  quelli,  a lui  ed  gli  altri  dicendo  per  uno  interprete,  che 
tosto  che  gli  avesse  insegnato  il  viaggio , e fosse  stato  da 
lui  informato  di  alcune  cose  di  quella  regione,  lo  averebbe 
lasciato  andare  liberamente  a casa  sua. Di  che  l’indiano 
rimase  molto  contento,  e disse  all’ammiraglio  per  cosa 
certa,  che  Cuba  era  isola,  c che  il  re  o caciquo  della  parte 
occidentale  non  parlava  coi  suoi  soggetti  se  non  per  cenni, 
per  li  quali  era  subito  ubbidito  in  tutto  quello  che  egli 
comandava;  c che  tutta  quella  costa  era  molto  bassa  e pie- 
na di  molte  isole  : il  che  fu  trovato  così  vero,  che  il  dì  se- 
guente, cioè  alli  1 1 di  giugno,  convenne,  per  andar  co’na- 
vigli  da  un  canale  in  un  altro  più  profondo,  che  l’ammira- 
glio facesseli  rimorchiare  colie  gomene  a traverso  di  una 
secca  di  arena  ove  non  era  un  braccio  d’acqua  di  profondi- 
tà, ed  avea  la  larghezza  di  due  navigli  messi  per  lungo. 
Così,  accostandosi  di  più  a Cuba,  videro  testuggini  della 
grandezza  di  due  o tre  braccia , ed  in  cosi  gran  nume- 
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ì ro,  che  coprivano  il  mare.  Poi , nell’ apparir  del  sole,  vi* 
dero  una  nube  di  corvi  marini  in  tanta  moltitudine , che 
olTuscavano  la  chiarezza  del  soie,  e venivano  d’alto  mare 
alia  volta  dell’  isola , ed  indi  a poco  calarono  in  terra  : Tur 
] veduti  eziandio  molti  colombi  ed  altri  uccelli  di  diverse 
i sorte  ; cd  il  di  seguente  vennero  ai  navigli  tante  farfalle, 
I che  oscuravano  l’ aria , e duraron  fino  a sera , che  furono 
{ da  una  grossa  pioggia  sbandate . 


Come  r Ammiraglio  'iiodc  volta  verse  la  Spagr^uola. 

Il  venerdì  13  di  giugno,  vedendo  l’ ammiraglio  che  la 
costa  di  Cuba  si  estendeva  mollo  all’occidente,  c che  la  sua 
navigazione  era  dilTicilissima,  per  rinnummerabile  moltitu- 
dine delle  isolctte  e secche  che  sorgevano  d’ ogni  parte , e 
riflettendo  che  oggimai  gii  cominciavano  a mancare  le  vet- 
tovaglie, ond’ei  non  potea  continuare  il  viaggio  secondo  il 
suo  proponimento , deliberò  di  tornarsene  alla  Spagnuola 
nella,dttà  che  egli  avea  lasciata  incominciata:  e per  fornirsi 
di  acqua  e di  legna  si  accostò  ali’Evangelista,  isola  che  gira 
trenta  leghe,  cd  è lontana  settecento  leghe  dal  principio 
della  Domenica  (1).  Poscia  dunque  che  egli  ebbe  provvisto 
i navigli  di  tutto  quello  che  facea  mestiere , drizzò  il  suo 
cammino  alla  volta  di  mezzodì,  sperando  trovare  migliore 
uscita  per  quella  via:  c camminando  per  lo  canale  che  piò 
netto  c meno  impedito  vide,  avendo  corso  poche  leghe 

i 

' (I)  L' lw)l.i  Evangelista,  é quella  eh' oggi  dicesi  Pinos  (Vedi  la  no<(ra 

j Carta  di  Cuba  ,ee.  ee.)  Marmocchi 
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10  trovò  chiuso;  di  che  non  poco  dolore  e paura  ebbe  la 
gente,  vedendosi  quasi  d’ogni  intorno  assediata,  e senza 
vettovaglie  e conforto.  Ma  perciocché  l'ammiraglio  era 
prudente  ed  animoso  , conosciuta  la  fragilità  loro,  disse 
con  allegro  volto,  che  egli  rendeva  molte  grazie  a Dio,  che 

11  costringeva  a ritornarsi  addietro  per  dove  eran  venuti , 
conciossiachò  se  avessero  continuato  il  viaggio  per  dove 
avevan  disegnato  di  andare , forse  sarebbe  avvenuto  che 
si  fossero  trovati  intricati  in  parte  dove  il  rimedio  sareb- 
be stato  molto  dilTicilc,  ed  in  tempo  che  non  avessero  avuto 
navigli  nè  vettovaglie  per  tornarsene  in  dietro,  il  che  allora 
far  potevano  facilmente.  E cosi,  con  gran  consolazione 
e sodisfazionc  di  tutti , diede  volta  all’isola  dell' Evangeli- 
sta , dove  prima  aveva  fatto  acqua  : ed  il  mcrcolcdi,  ai  25 
di  giugno,  parti  da  quella  dirigendosi  verso  grecale  alla 
volta  di  alcune  isolettc,  che  si  vedevano  cinque  leghe  dis- 
tanti . E passando  alquanto  innanzi , diede  in  un  mare  cosi 
macchiato  di  verde  e di  bianco,  che  pareva  tutto  una  serra, 
comecché  vi  fossero  due  braccia  di  fondo  ; per  lo  quale 
camminò  sette  leghe  : flnché  trovò  un  altro  mare  bianco 
come  latte,  il  che  in  lui  cagionava  gran  meraviglia,  essendo, 
siccome  era , l’ acqua  mollo  grossa . Ouesto  mare  abba- 
gliava la  vista  a quanti  il  riguardavano , e parca  che  tutto 
fosse  lina  secca  senza  tanto  fondo  che  bastasse  per  li  na- 
vigli, benché  in  elTelto  l’acqua  vi  fosse  alta  circa  Ire 
braccia  : ma  poiché  ebbe  percorso  per  quel  mare  lo  spazio 
di  quattro  leghe,  entrò  in  un  altro  n are  nero  come  in- 
chiostro, di  profondità  di  cinque  braccia,  e per  quello  na- 
vigò finché  giunse  a Cuba.  D’ onde,  seguendo  la  via  di  le- 
vante, con  scarsissimi  venti,  c per  canali  e secche,  addì  30 
di  luglio,  mentre  scrivea  la  memoria  di  questo  viaggio,  il  suo 
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navi{;lio  s’  incau;liò  si  forteiiicnto , che  non  potendo  trarlo 
fuori  con  le  ancore  e con  altri  ingegni , piacque  a Dio  che 
fosse  tratto  fuori  per  la  proda , ancorché  con  assai  dan- 
no , per  li  colpi  che  aveva  dati  sulla  secca . Pertanto , col 
favor  di  Dio , uscitone  al  (ine,  navigò,  secondo  che  il  ! 
vento  e le  secche  gli  concedevano,  sempre  per  un  mare 
molto  bianco,  e fondo  due  braccia,  che  non  crescea  ne  | 
scemava,  e onde  la  calma  non  turba  vasi  che  vicino  alle 
dette  secche,  ove  spesso  le  navi  aveano  bisogno  di  dar  fon- 
do . Oltre  il  quale  impedimento,  ogni  di,  verso  il  tramontare 
del  sole,  l’ ammiraglio  era  molestato  dalle  pioggic,  pro- 
dotte dalle  nubi  che  si  generano  in  quelle  montagne  e dalle 
lagune  che  giacciono  presso  il  mare  *,  di  che  e'pati  grande  j 
incomodo  e fastidio,  finché  tornò  ad  accostarsi  all'isola  di 
Cuba,  verso  oriente,  là  dove  era  stato  il  suo  primo  cani-  j 

mino.  Quivi,  siccome  provi)  anche  nella  sua  primiera  ve-  ' 

nuta , sentì  un  odore , come  di  fiori , di  grandissima  sua-  j 
vita.  E addì  7 di  luglio  dismontò  per  udir  messa  in  terra, 
dove  gli  s’accostò  un  vecchio  caciquo  signor  di  quella  i 
provincia,  il  quale  stette  molto  attento  alla  sacra  cerimo- 
nia : e poiché  fu  lìnita , per  cenni , c come  meglio  potè, 
signilicii , che  era  molto  ben  fatto  che  si  rendessero  gra- 
zie a Dio,  poiché  l’anima,  essendo  buona,  dovea  andare  in  > 
cielo  ed  il  corpo  avea  a rimanere  in  terra  ; e che  le  ani- 
me de’rei  doveano  andare  all’  inferno.  E fra  le  altre  cose  i 

disse,  che  egli  era  stato  neH'isola  Spagniiola,  e che  vi  co-  ! 

nosceva  i principali  personaggi , e così  anco  nella  Giamai- 
ca  : e che  era  andato  molto  verso  l’ occidente  di  Cuba , e i 

che  il  caciquo  di  quella  parte  vestiva  come  un  sacerdote . ' 

I 

! 

i 

i 

i 
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Quindi  partito , il  mercoledì  IG  di  luglio , accompa- 
gnalo da  terribilissime  piogge  e venti , giunse  presso  al 
capo  Croce,  in  Cuba  , dove  all’  improvviso  fu  assalito  da 
si  grossa  ed  importuna  pioggia , c da  tanti  nembi,  che  gli 
fecero  andare  il  bordo  sotto  acqua.  Ma  piacque  al  nostro  ' 

Signore , che  potessero  tosto  mainare  le  vele  ; e cosi  diede  | 

fondo  con  tutte  le  migliori  ancore;  conciossiacbè  l’acqua , 
la  quale  nel  naviglio  entrava  per  lo  ponte , era  tanta , che 
la  gente  non  polca  più  trarla  con  le  trombe  ; specialmen- 
te essendo  tutti  molto  afllitli  e lassi  per  la  carestia  del  ci- 
bo : perciocché  non  mangiavano  altro , che  una  libbra  di  ! 
biscotto  putrido  per  giorno  per  ciascheduno  ed  una  piccola  | 
misura  di  vino;  se  non  se  ammazzavano  per  avventura  alcun 
pesce,  il  quale  non  potevano  |)crò  salvare  da  un  di  all’al-  | 
tro,  per  essere  in  quelle  parti  le  vettovaglie  mollo  più  leg- 
gere e delicate , c perciocché  il  tempo  inchina  sempre  ai 
caldo  più  che  ne’noslri  paesi.  E perciocché  questa  penuria 
del  cibo  era  comune  a tutti,  sopra  questo  passo  l’ammi- 
raglio scrisse  nel  suo  itinerario  queste  parole:  — • ancor 
io  giaccio  sottoposto  alla  medesima  porzione  ; piaccia  al 
nostro  Signore , che  ciò  sia  pel  suo  santo  servigio  e delle 
Altezze  Vostre  ; perciocché , per  quello  che  a me  tocca  io  j 
non  mi  metterei  più  a tanti  travagli  e pericoli , non  pas-  j 
sando  alcun  dì  che  io  non  vegga,  che  tutti  arriviamo  al  line  i 
della  nostra  vita  • — Contali  bisogni  c pericoli  c’ giunse  al  | 

capo  Croce,  addì  18  di  luglio,  dove  dagl’indiani  fu  ami-  | 

chevolnienle  accolto  ; poiché  gli  portarono  mollo  gazabi , 
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clic  è il  nome  del  loro  pane  (il  quale  fanno  di  radici  grat- 
uite), molto  pesce,  gran  quantità  di  frutta  ed  altre  cose, 
che  essi  mangiano . E quindi , non  potendo  aver  prospero 
vento  per  andare  alla  Spagnuola , il  martedì , a’  22  dì 
luglio , navigò  nuovamente  verso  la  Giamaica  , c per  la 
costa  di  quest’ isola  alla  volta  dell’  occidente  sempre  vicino 
a terra , eh’  è di  bellissima  vista  e di  grande  fertilità  , la 
quale  di  lega  in  lega  avea  eccellenti  porti  o tutta  la  costa 
era  piena  di  borgate , le  genti  delie  quali  seguivano  i na- 
vigli colle  loro  canoe , portando  le  vettovaglie  da  loro  usa- 
te, e dai  Cristiani  stimate  assai  migliori  di  quelle  che  per 
tutte  le  altre  isole  aveano  gustate.  Il  cielo,  e la  disposizio- 
ne dell’  aria  e del  tempo  di  questi  luoghi , era  tutto  uno 
con  quel  degli  altri  : perciocché  , eziandio  in  questa  parte 
occidentale  di  Giamaica,  ogni  di , sull’  ora  del  vespro,  si 
apparecchiava  un  nembo  con  pioggia,  la  quale  durava 
un’ora,  alcuna  volta  piò  ed  altra  meno  : il  che,  dice  l’ am- 
miraglio, doversi  attribuire  alle  grandi  selve  ed  alberi 
di  questo  paese , ed  aver  trovato  per  esperienza , che  ciò  in 
antico  avveniva  parimente  nelle  isole  dello  Canarie  e degli 
Astori  (1)  ed  in  quella  di  Madera,  dove,  ora  che  sono  state 
spianate  le  molte  selve  e gli  alberi  che  le  ingombravano , 
non  si  generano  più  tanti  nembi  e piogge,  quante  se  ne  ge- 
neravano avanti . Così  procedea  l’ ammiraglio , quantun- 
que sempre  navigando  con  vento  contrario,  che  lo  sforzava 
ogni  sera  a ripararsi  presso  la  terra  •,  la  quale  cosi  fresca  e 
verde  gli  si  dimostrava  ed  amena , così  fruttuosa  e piena 
di  vettovaglie,  e così  popolosa,  che  egli  stimò  che  da  niu- 
n’  altra  fosse  avanzata , e specialmente  presso  ad  un  ca- 
nale , che  ei  chiamò  delle  Vacche,  perciocché  vi  sono  nove 

(!)  Vale  a dire  \t  Aiore.  MArwoccm 
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isolette  vicine  a terra  : la  quale  dice  esser  cosi  alfa , come  | 

o<;ni  altra  che  ha  veduta , e crede , che  nella  purezza  del-  ! 

l’aria,  dove  si  generano  le  illusioni,  ogni  altra  avanzi:  tutta  j 

e molto  popolata , e di  gran  fertilità  c bellezza . Questa  ' 

isola  egli  giudicava  che  girasse  ottocento  miglia,  comecché,  | 

scoperta  che  l’ ebbe  tutta , non  la  fece  che  di  venti  leghe 
io  larghezza  e cinquanta  in  lunghezza,  innamoratosi  adun-  | 
que  della  sua  bellezza,  entrò  in  desiderio  di  fermarvisi  per  | 
intender  particolarmente  le  sue  qualità:  ma  la  penuria  | 
delle  vettovaglie , di  cui  dicemmo,  e la  molta  acqua  che 
i navigli  facevano,  gliel  negarono.  Pertanto,  subito  che 
ebbe  un  poco  di  buon  tempo,  camminò  a levante  cosi  bene, 
che  il  martedì , a’  19  di  agosto,  lasciò  quell'  isola  di  vista, 
seguendo  la  dritta  via  alla  Spagnuola;  ed  il  capo  più  orien- 
tale della  Giamaica , dalla  parte  del  mezzodì,  chiamò  capo 
del  Fano . 


I 

Come  1‘  Ammiriglio  ccoprì  b parln  meridionale:  della  Spagnuola  | 

finché  tornò  peli' oriente  alla  popolaaicn©  della  Natività  . f 


Il  mercoledì , a’  20  di  agosto  , I’  ammiraglio  vide  la 
punta  occidentale  della  Spagnuola,  a cui  pose  nome  Capo 
di  San  Michele , il  quale  è distante  dalla  punta  orientale 
della  Giamaica  trenta  leghe:  oggi,  per  ignor.anza  dui  ma- 
rinari é chiamato  Capo  del  Tiburone . Da  questo  capo  , 
sabato , a’  23  di  agosto , venne  a’  navigli  un  caciqiio , che 
chiamava  l’ammiraglio  pel  suo  nome  ed  esprimeva  altre 
cose:  dal  che  comprese  esser  quella  terra  una  istcssa  con 
la  Spagnuola.  E nel  fine  di  agosto  sursc  in  un’  isoiella,  che 
chiamò  Altovelo;  c perciocché  aveva  perduto  di  vista  gli 
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altri  due  navigli  di  sua  conserva,  fece  dismontar  gente  in 
quell’isoletta,  dalla  quale,  per  esser  molto  alta,  potcasi  sco- 
prire il  mare  d'ogni  parte  per  gran  distanza  : ma  non  vide- 
ro alcun  di  loro.  E tornando  ad  imbarcarsi  ammazzarono 
otto  lupi  marini,  che  dormivano  nell’arena  , e presero  di 
molti  uccelli  e colombi , perciocché  non  essendo  queli’  iso- 
letta  popolata,  nè  gli  animali  avvezzi  a veder  uomini , si 
lasciavano  uccidere  co’  bastoni . Lo  stesso  fecero  ne’  due 
giorni  seguenti , per  aspettare  i navigli , che  dal  passato 
venerdì  in  poi  andavano  smarriti;  finché  dopo  sci  di  ri- 
comparvero, e tutti  insieme  se  ne  andarono  all’isola  della 
Beata,  non  lungi  a levante  di  Altovelo;  e quindi , costeg- 
giando la  Spagnuola , passarono  a vista  di  una  bellissima 
regione,  che  formava  un’  amena  pianura  distesa  un  miglio 
dentro  terra  e cosi  popolata , che  pareva  tutta  una  città 
di  una  lega  di  lunghezza  : nella  qual  pianura  vedovasi  un 
lago , lungo  cinque  leghe  dall’  oriente  all’  occidente . Laon- 
de, le  genti  del  paese  avendo  cognizione  de’  Cristiani,  ven- 
nero con  le  canoe  alle  caravelle  portandola  nuova,  che  quii  i 
erano  capitati  alcuni  Cristiani  di  quelli  dell’  isola  Isabella , 
e che  tutti  stavano  bene  : per  la  qual  notizia  l’ ammiraglio 
fu  molto  allegro;  ed  acciocché  eglino  sapessero  il  medesi- 
mo della  sanità  sua  c de’  suoi,  c del  prossimo  suo  ritorno, 
essendo  già  molto  a levante,  mandò  undici  uomini,  che 
traversarono  l’ isola,  e toccando  le  fortezze  di  san  Tommaso 
c della  Maddalena  giunsero  fino  all’  Isabella.  Egli  poi,  se- 
guendo co'  suoi  tre  navigli  tuttavia  la  costa  in  sii  verso 
r oriente , mandò  le  barche  per  fare  acqua  ad  una  spiag- 
gia , dove  si  vedeva  una  grossa  borgata  ; ma  contro  ad  esse 
uscirono  gl’indiani,  armati  di  archi  c di  saette  avvelenate, 
e con  funi  in  mano,  accennando,  che  con  quelle  volevano 
legare  i Cristiani  che  potessero  prendere . Ma  le  barche 
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jjimite  che  furono  in  terra  gl’  Indiani  lasciarono  le  armi , 
c si  offersero  di  portare  pane,  acqua,  e tutto  quello  che 
avevano,  dimandando,  in  lor  lingua,  dell’ammiraglio.  Quin- 
di lasciato  quel  luogo  c seguendo  il  lor  cammino,  videro  in 
mare  un  pesce  grande  come  una  balena,  il  quale  aveva 
sul  collo  una  gran  conca,  simile  al  guscio  di  una  testuggi- 
ne, e fuor  dell’acqua  portava  la  testa  grande  come  una 
botte,  ed  arca  la  coda  molto  lunga  come  di  tonno,  e due 
ali  assai  grandi  a’  fianchi . E perciocché  dal  vedere  cotal 
pesce,  e per  altri  segni,  l’ammiraglio  conobbe  cheli  tempo 
voleva  mutarsi,  andava  cercando  alcun  porlo  nel  quale  po- 
tere ricoverarsi:  ed  a’  15  di  settembre,  Dio  gii  fece  vedere 
nn’  isola  giacente  presso  alla  parto  orientale  della  Spagnuo- 
la  ed  assai  vicina  a lei,  che  gl’indiani  chiamavano  4dama- 
nai;  e per  gran  fortuna  die  fondo  nel  canale,  che  è nel  mezzo 
tra  essa  e la  Spagnuola,  presso  ad  un’isolctta,  che  sorge  tra 
ammendue,  dove  in  quella  notte  vide  l’ecclissi  della  luna, 
il  quale , ei  dice  , indicò  la  differenza  da  Cadice  al  luogo 
dove  egli  era  di  cinque  ore  e trenta  minuti  ; c per  cagione 
di  tal  fenomeno  credo  che  tanto  durasse  il  cattivo  tempo , 
che  anche  a’  20  dei  mese,  e’fu  costretto  di  starsene  nel  me- 
desimo porlo,  non  senza  mollo  pensierc  intorno  alla  sorte 
degli  altri  navigli,  che  non  avevano  potuto  entrarvi:  ma  pia- 
cque a Diodi  salvarli.  Addì  24  settembre  i nostri  viaggiatori 
navigarono  fino  alla  parte  più  orientalo  della  Spagnuola , 
c quindi  passarono  ad  un  isoletta  che  giace  fra  la  Spagnno- 
la  0 San  Giovanni  (1),  e dagl’indiani  è chiamata  Amona. 

Da  questa  isolelta  in  poi,  l’ammiraglio  cessa  di  rac- 
contar giornalmente  la  navigazione,  die  ei  fece;  ne  dice , 
come  egli  tornò  all’ Isaliclla:  ma  solamente,  che  andato 

(I)  L'isola  San  Giovanni , oqgi  cliìamn»i  Porlo  Ricco.  Maamoocui 
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dall’ Amoua  a Sa«  Giovaoni ivi  p«r  le  pandi  fatìcbe  pa- 
lile, per  le  sua  dcboleaza  c per  la  coristia  delcibo^  fu  as- 
salilo da  una  ia£e<iinilà  moli»  grave,  la  quale  privollo  della 
vista,  e de’seaai,  « della  metuaria  i » un  subMo.  Laonde,  tulle 
le  genti  de'  navigli  dniilierarono  di  abbandonar  l’ impresa 
a cui  s’ erano  accinte,  di  scoprir  cioè  tutte  le  isolo  de’  Ca- 
ribi (1) , e navigarono  peU’lsabella , dove  inCatli  giunsero 
in  cinque  dì,  ebe  fu  a’ 29  di  scttenibre.  Quivi  ptacqnna 
Dii»  di  render  la  sanità  ail’anmlraglio,  quantunque  l’in- 
furuHtà  gli  durasse  piò  di  cinque  mesi  ; la  cagione  di  cui 
atitribuivano  a’ travagli  patiti  ia  qnd  viaggio,  ed  alla  gran 
debolezza  ebe  egli  sentiva,  perciocché  erano  passati  alcuna 
volta  olio  di,  che  ci  non  avea  dormilo  tre  ore , cosa  la 
quale  irare  ùupossibLle,  se  egli  stesso  negli  scritti  suoi  non 
facesse  dleiò  teslimon'uuua . 

Cuoia  l Aounir^^Uo  1»  Sge^UO'a.,  sii  ordinò 

ohe  £0  00  poiKfc  trarre  uttìo  . 

f'oruato  adunque  l’ ammiraglio  dallo  scoprinieido  di 
Cuba  0 dlGinmaica , trovò  nella  Spagnuola  Bartoloouneo 
Colon  suo  fcatello , quelloi  che  era  andaln  a toattare  P ac- 
cordo, col  re  dT  Lighilterrai  sopra  lo:  scrqvdmenlo  delle  In- 
die (2)  . Questi  poi , ritornaiidosene  verso  Castiglia  co’ ca- 
pitoli dal  re  Enricoi  conceduti  , av«va  inteso  ìa  Parigi  dal 
ro  Cario  di  Francia,  come  l’  amniicaglio  suo  frolello  avesse 
già  sco|>erte  h Indie  : e perchè  lo  raggiugucsse,  questo  re 
lo  sovvenne  di  cento  scudi  per  poter  face  il  viaggiò.  Ed  av- 
vegnaché per  rotai  nuova  egli  si  fosse  moltoi  affrettato,  por 


(1)  Le  ìsole  delle  Piccole  Aulille  (Vedi  la  Carla  cUllc  Grattdi  e /*»rco/e 

Anime  . et;.,  qui  unila)  . Marmc>cciii 

(2)  Vedi  Li  iitislra  Fifa  delColotrUìO,  pog.  70  di  questo  volume.  MatMoccui 
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P!<«aso  « SiviRKa,  e$fli  tornirtoalte  Indie  cen  dtcias> 
sotte  HaTigK:  ma  peresojruire  <|uante  ei  ifii  avea  lasciato  la 
c«ni missione, di  subito, al  prìocipiodcl  anno  1494  se  nenadì»  | 
ai  reCiMalici,  menando  Beco  donDieipioOailw,  mio  rratetln,  j 
e me  ancora,  aooioooltà  servitsemo  di  |ia$nn  al  sorcnisatmo  | 
princi|»edonGioTaniii,il‘qua1e  viva  in'^M^a,  liccome arrera 
comandato  la  Cattolica  re$(iiia  dornia  Isabella , dve  aNoraera  { 
in  Vattadalid.  Tosto  adunque  dbe  noi  giuKnemoio,  i sovrani 
cliiamarono  don  Bartolommeo  c tnandaronloaHa  Spaiitmiola 
cen  tre  navi, dorè  servi  per  molti  anm,  come  nppare  da  vma 
memoila,  che  Ara  le  sne  scrinare  io  trovai,  «ve  ei  dice  <{Ue-  | 

sle  parole:  — . lo  servii  da  capitano , dal  di  14  aprile  del  j 

94  fino  al  di  22  marzo  del  90 , giorno  in  cui  V ammiraglio  i 

parli  per  CaSliglia;  ed  allora  io  ceminciai  a servire  da  go-  j 

rematore  fino  a’  28  di  «gosto  delT  anno  dei  98,  che  r am- 
miraglio venne  dalla  scoperta  di  Paria:  ncl^ual  tempo  ve  ! 

tomai  a servir  da  capitano  fino  agii  11  di  dicemltre  del-  | 

l’anno  1500,  che  io  (ornai  in  Castiglia  • — Ma  lornando  | 

noi  all’  ammiraglio,  il  quale  riedeva  da  Cuba , diremo , che  j 

trovato  il  fratei  BarMommeo  nella  Spagnnela,  lo  fece  pre- 
felto  o governatore  (1)  delle  Indie*,  ancondiè  poi  nascesse 
sopra  questo  contesa  , perciocché  i regi  Cattolici  diceano,  | 
non  esser  conccdrito  all*  anuniraglio  il  ]>otore  dar  tale  uf- 
fizio. Ma  per  tor  via  colai  diOcrenze,  le  Alteaee  Loro  glie- 
lo concedettero  di  nnovo , ccosìd’indi  in  pni  fu  cliianiatu 
prefetto  delle  Indie . Coll*  aiuto  del  consiglio  del  fratello  , 
i’ ammiraglio  allora  riposò  alquanto,  e visse  In  molta  j 
quiete;  ancorché  d’altronde  fosse  assai  travagliato,  si  per 
cagione  della  sna  infermità,  c si  eziandio  pcrcioccliè  trovò 

(I)  Aiktnnlado.  MARMtiornt 
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quasi  tutti  gl’  Indiani  della  terra  sollevati  i>er  colpa  di  mes-  ' 
! ser Pietro , di  cui  di  sopra  facemmo  nieuzione.  Costui,  in- 
j vece  di  stimare  e rispettare  gli  ordini  di  colui,  che  nel- 
la sua  partita  per  Cuba  Cavea  lasciato  capitano  di  tre- 
cento sessanta  uomini  a piedi  c quattordici  a cavallo , ac- 
ciocché scorresse  con  quelli  per  l’isola  riducendola  al  ser- 
vizio de’ regi  Cattolici  ed  all’ obbedienza  de’ Cristiani , e 
specialmente  la  provincia  di  Cibao , dalla  quale  si  aspet- 
tava il  principale  ulilc,cscgui  il  tutto  cosi  in  contrario,  che 
come  prima  l’ammiraglio  parti,  ei  se  ne  andò  con  tuUaqucI-  ’ 
lagentcalla  Vega  Reai,  dieci  leghe  discosto  dalla  Isabella,  | 
senza  volere  scorrere  c pacificar  l’isola:  anzi  fu  cagione  , 
che  nascessero  delle  discordie  c parzialità  nell’  Isabella , | 

procurando  e tentando , che  quegli  del  consiglio  istitui- 
to dall’  ammiraglio  obbedissero  a’  suoi  comandamenti , ! 

con  mandar  loro  lettere  mollo  disoneste;  fin  che,  avveden-  | 

dosi  egli  di  non  poter  riuscire  in  cotal  suo  disegno  di  farsi  I 

a tutti  superiore,  per  non  aspettar  l’ammiraglio  a cui  ! 

dovea  render  conto  del  suo  operato,  s’ imbarcò  ne’  primi  I 

< navigli  che  vennero  di  Castiglia  e se  nc  tornò  con  quelli,  j 

senza  rendere  altro  conto  di  sé  nè  lasciar  ordine  alcuno  I 

I sopra  la  gente,  la  qual  gli  era  stata  raccomandata . Dal  che 

I ne  successe , che  ciascuno  andò  fra  gl’  Indiani , dove  piò  gli  | 

] piacque , togliendo  loro  la  roba  e le  donne,  e facendo  ad  es- 

si tanti  dispiaceri,  che  si  deliberarono  di  farne  vendet- 
ta in  quelli  che  trovarono  soli  e sbandati  : di  modo  che  | 
' il  caciquo  della  Maddalena  , chiamato  Guatigana , nc  uc-  ' 
cise  dieci , c secrctamente  mandò  a metter  fuoco  ad  una  ‘ 
casa , dove  erano  quaranta  ammalati . Ma  tornato  poi 
I l’ ammiraglio , fu  costui  castigato  severamente  ; pcrcioc- 

' che,  quantunque  egli  non  si  fosse  potuto  aver  nelle  mani, 

furon  però  presi  alcuni  de’ suoi  vassalli  c mandati  in  Ca- 
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stiillia  con  quattro  navisli,che  Antonio  di  Torrcscondussc, 
a'2i  di  febbraio  dell’ anno  1495.  £ medesimamente  furon 
casti;;ati  altri  sei  o sette,  clic  per  diversi  luog'hi  dell’isola 
avevano  fallo  danno  ai  Cristiani . E certamente  che  li  caci» 
qui  ne  avevano  ammazzati  molli  *,  ma  ne  avrebbero  ammaz- 
zati molti  più,  se  i’ammirnglio  non  soprajjfp ungeva  a tempo 
di  mettere  alcun  freno  a questi  ed  a quegli  : il  quale  trovò 
in  effetto  l’isola  in  si  rio  stato,  che  la  maggior  parte 
de’ Cristiani  commettevano  mille  eccessi:  per  la  qual  cosa 
erano  mortalmente  odiati  dagl’  Indiani,  i quali  ricusavano 
di  venir  alla  loro  obbedienza . Ed  ancor  che  i re  o caciqui 
concorressero  tutti  in  deliberazione  di  non  volere  ubbidire 
ai  Cristiani,  era  nondimeno  assai  facile,  che  a ciò  consen- 
tissero, per  esser  come  giù  s’è  detto,  quattro  i principali, 
sotto  il  cui  volere  c dominio  gli  altri  vivevano . 1 nomi  di 
questi  erano  : Caunabo , Acanagari,  Beechio,  c Guario- 
nex:  e ciascuno  di  questi  aveva  sotto  di  sù  settanta  o ot- 
tanta altri  signorotti  ; non  giù  che  loro  pagassero  tributo , 
nè  dessero  altro  utile  ; ma  erano  obbligati,  qualora  da  essi 
fossero  chiamati , ad  aiutarli  nelle  loro  guerre , ed  a semi- 
nare I loro  campi;  comecché  l’un  di  loro,  chiamato  Giia- 
canagari , signor  di  quella  parte  dell’  isola  dove  era  stala 
fondata  la  cittù  della  Natività,  perseverasse  nell’amici- 
zia de’ Cristiani.  Onde  subito  , intesa  la  venuta  dell’am- 
miraglio, venne  a visitarlo,  dicendo  , eh’ ci  non  era  inter- 
venuto nel  consiglio  ed  in  aiuto  degli  altri;  e che  di  ciò 
avrebbe  fatta  fede  la  molta  cortesia , che  nel  suo  paese 
avevano  ricevuto  i Cristiani,  essendovi  stati  sempre  cen- 
to uomini  mollo  ben  fomiti  c provveduti  di  tutto  quel- 
lo in  elio  a lui  era  stato  possibile  di  compiacer  loro . IH-r 
la  qual  cosa  gli  altri  re  gli  erano  stati  contrari,  c che  spe- 
cialmente Beechio  gli  avea  anuuiizzata  una  sua  donna , 
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cCiiunabo  no  avca  fnlta  un’altra  : onctc  supplicava  , 
clic  ei  f[lie  la  facesse  restituire,  u dassc  aiuto  per  vendi- 
car COSI  fatte  ingiurie . Il  ckc  l’ nmiuirajdio  deliberò  di  fa- 
re, intendendo  esser  vero  quello  die  egli  diceva,  piangen- 
do qualunque  volta  ricordavasi  di  qwdii  ciio  nano  stati 
amazinti  nella  Natività^  come  se  gli  fossero  stali  ligtiirali: 
e tanto  più  a ciòdispose,  considerando,  die  per  la  discordia 
loro  assai  più  agevolmente  si  poteva  soggiogar  qnel  paese, 
e castigar  la  ribellione  degfi  altri  Indiani  e la  morte  dei  Cri- 
stiani . Pertanto , a’  24  di  marzo  del?  anno  1495,  egli  parti 
dalla  Isabella  preparato  in  tutto  punto  per  far  la  guerra;  ed 
in  suo  aiuto  ecompagnia  andava  il  sopradettoCuacanagari, 
molto  desideroso  d’opprùnerc  isuoi  nemici,  romecctiè  pa- 
resse impresa  molto  difficile,  avendoessi  posti  insienui  più  di 
cento  mila  Indiani,  e l’ammiraglio  non  menando  seco  più  di 
dugento  Cristiani,  venti  cavaili  ed  altrettanti  cani  corsi . 
Ma  conoscendo  egli  la  natura  c qualità  degl’indiani,  due 
giomalo  lungi  dall’ isadiella  divise  l’esercito  col  prefet- 
to suo  fratello,  per  assaltar  da  diverse  parti  quella  moltitu- 
dine sparsa  per  le  campagne  ; dandosi  a credere , che  la 
paura  di  sentir  le  strida  da  vari  lati  dovesse  più  di  ogni 
altra  cosa  metterla  in  fuga,  siccome  lo  dimostrò  ciliare  l’ef- 
fetto. Perciocché,  avendo  gii  squadroni  de’fanti  da  due 
bande  investita  la  moUitudinc  degl'  Indiani , die  già  aveva 
romìDciato  a vacillare  pella  scarica  delle  balestre  e degli 
archibugi,  fu  quindi  .-issalita  ioipctuosamente  dai  cavalli  e 
dai  cani  corsi,  acciocché  le  masse  degli  Indiani  non  tor- 
nassero a ridursi  insieme:  laonde,  que’ pusillanimi  si  po- 
sero in  fuga , chi  qua  echi  là;  cd  i nostri , seguendoli,  ne 
fecero  (anta  strage,  che  in  breve  col  favor  di  Dio  ne  ripor- 
tarono ta  vi  ttoria,  essendo  molli  di  loro  morti , cd  altri  presi 
e distrutti;  c preso  vivo  Caunabo,  prineipal  eaciquo  di  tutti 
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loro , insieme  co’  suoi  fi^ooli  e con;  le  sue  donne . Questo 
Cannabo  confessi)  |)osaa  di  aver  uccise  velili  di  (}uei  Cristian 
ni  che  nel  primo  via;q;io  cran  rimasti  coJI’iiraua  Beila 
Natività^  quando  lo  Indie  furon  discoperte;  c che  poi,  sotto' 
colore  di  amicuia,  era  andato  infrctta  a veder  la  città  della 
Isabella,  comecché  i nostri  sapessero  coB.cheaotmo  eie’an' 
dasse,  cioè  per  consiéerao'e  eonae  meglio  potesse  eondsat- 
tcriai,  e far queHo stesso  che  e^i  aveva  fatto  alla  Nalivilà.i 
Di  lutto  le  ()uai  cose,  già  riferiteci  da  altri,  TammàraCio 
avea  [lieiis  informazione  : e perii,  per  castigarlo  di  quel  de* 
iitti»  c di  questa  seconda  ribelKooe  e raunamenlo  di  genti, 
egli  era  ascilo  coatra  di  Itn;  e fattolo  prigione  con  un  suo 
frateilo,  condusscli  tutti  in  Spagna  in  catene:  perciocché  ei 
non  velie  giustiziare  un  sì  gran  personaggio,  senza  che  i 
regi  Cattolici  lo  sapessero,  poiché  d’altronde  bastava  aver 
castigali  molli  de’  più  colpevoli . Con  la  prigionia  di  costui, 
e con  la  vittoria  ottenuta,  successero  le  cose  de’ Cristiani 
cosi  prosperamente,  che,  non  essendo  questi  allora  più  di 
seiecDto  trenta,  c la  maggior  parte  aiunalali  e molti  di  lor 
donne  e fanciulli,  nulladimeno,  nello  spazio  di  un  anno  do- 
poché l’ammiralo  percorse  l’isola,  senza  essere  astretto  a 
sfoderar  più  la  spada , la  ridusse  tanto  obbediente  e quieta, 
rlic  fu  da  tutti  promesso  di  pagar  tributo  a regi  Cattolici 
ogni  tre  mesi:  cioè,  da  quelli  che  abitavano  in  Cibao,  ove 
erano  le  miniere  dell’oro,  pagare  ogni  persona  mag- 
gior di  quattordici  anni  un  sonaglio  grosso  pieno  d’ oro  in 
polvere,  c tntta  l’altra  gente  venticinque  libbre  di  bamba- 
gia per  ciascheduno  ; e per  saper  chi  dovesse  pagar  questo 
tributo,  fu  ordinato,  che  si  facesse  certa  moneta  di  rame 
o d’ ottone,  la  quale  siiilaseiassc  alla  consegna  di  oggi  paga 
aciascuno,  il  qual  dovesse  portarla  al  collo,  acciocché  qua- 
lunque senza  quella  fosse  trovato,  si  sapesse  costui  non  aver 
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pa;;ato,  c si  eseguisse  in  lui  alcuna  pena.  E non  è dubbio, 
che  cotale  ordinazione  avrebbe  avuto  effetto,  se  non  suc- 
cedevano quei  muovimenti  poi  Trai  Cristiani , che  pia  oltre 
racconteremo;  perciocché , dopo  la  prigionia  di  Caunabo, 
restò  la  regione  tanto  pacìQca,  che  da  quel  tempo  in  poi  un 
sol  Cristiano  andava  sicuramente  ovunque  voleva,  e gl’ In- 
diani stessi  lo  conducevano  dove  a lui  più  piaceva,  come  si 
usa  nelle  poste,  su  gli  omeri  : il  che  l’ ammiraglio  non  rico- 
nosceva da  altri  fuorché  da  Dio,  e dalla  buona  fortuna  dei 
regi  Cattolici;  considerando,  che  altrimenti , sarebbe  stato 
impossibile , che  dugento  uomini  mezzi  ammalati  e male 
armati  fossero  stati  bastanti  a superar  tanta  moltitudine , 
senza  l’ aiuto  della  Maestà  Divina:  la  quale  dopo  volle  dar 
loro  COSI  gran  penuria  di  vettovaglie , e così  varie  e gravi 
infermità,  che  li  ridusse  un  terzo  di  quel  che  prima  erano, 
acciocché  più  chiaro  apparisse,  che  dalla  sua  alta  mano  e 
volontà  procedono  solo  le  vittorie  e soggiogazioni  de’  po- 
poli, e non  già  dalie  nostre  forze  od  ingegno,  o dalla  pusil- 
lanimità degli  avversari  ; conciossiaché  quando  anche  i no- 
stri fossero  stati  sani  ed  in  maggior  numero , certa  cosa  è, 
che  la  loro  moltitudine  arerebbe  potuto  supplire  a ciascun 
vantaggio  de’ nostri. 

IO 

Di  aJounc  qosù  vedute  nell  coetuini . 

delle  ccruncmc  o delli  rdi^icsc.  dc^V  Ir^diaai. 

I j’ ammiraglio,  adunque,  ritrovava  la  gente  di  quell’isola 
più  domestica:  e praticando  essa  più  sicuramente  co’ nos- 
tri , avemmo  cognizione  di  molte  cose  e segreti  della  regio- 
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ne,  e specialnioDte  che  v*  erano  miniere  di  rame  e di  azzur- 
ro, che  V* era  ambra,  incenso  e molte  gomme  fine , che  vi 
CTMcevano  legni  verzino,  ebano,  cedro  e spezierie  di 
diverse  sorte,  benché  selvatiche,  le  quali  essendo  coltivate  | 
si  potevano  ridurre  a perfezione,  come  la  cannella  fine  di  j 
colore  ancorché  amara  di  sapore,  il  zenzero , il  pepe  lun-  j 
go , molte  specie  di  gelsi  per  far  la  seta,  i quali  tidto  I*  an-  | 
DO  vestono  la  f«q|iia,  e molti  altri  alberi  ed  erbe  di  nlUità, 
di  cui  nelle  nostre  parti  non  si  ha  cognizione  veruna . In-  j 

tesero  p^imente  i nostri  molte  altre  cose  Intorno  a’  lor  co-  ; 

sturai,  le  quali  a me  parvero  degne  d’ esser  raccontate  iUi  \ 
questa  nostra  istoria.  Coroiociando  adunque  dalle  divine , 
noterò  qui  le  parole  istessc  dell’ ammiraglio,  il  quale  cosi  | 
lascili  scritto:. — • Idolatria,  nè  altra  setta,  .io  non  ho 
potuto  comprendere  in  loro , quantunque  tutti  i loro  re,r 
clic  soQ  molti,  si  nella  Spagnuola , come  in  tutte,. le  altre 
isole  e nella  terra  ferma , abbiano  una  casa  per  ciascun  ! 

di  loro,  separata  dalla  popolazione,  nella  quale  non  è cosa  | 

veruna,  eccetto  alcune  imagini  di , legname  lavorale  in  ri-  [ 
lievo,  die  da  loro  son  chiamate  cimi  ; nè  in  quella  lor  casa,  | 

si  lavora  per  altro  cITelto  o servizio,  che  per  questi  cimi , i n | 

tempo  di  certa  ceriraonia:ed  orazione, iche  eglino  vanno  a I 
fare  in  essa,  come  noi  nelle  chiese.  In  questa  casa,  é una  la-  > 
vola  ben  lavorata  di  forma  rotonda,  sulla  quale  sono  alcune  i 
polveri,  clic  da  lor  son  poste  sopra  la  testa  dc’suddetti  cimi, 
con  molta  cerimonia;  poi  con  una  canna  divisa  in  due  rami, 
die  si  mettono  ai  buchi  del  naso,  annusano  questa  polvere*, 
ma  le  parole  che  dicono  non  le  intende  nessuno  de’nostri:.  ! 
con  la  delta  polvere:  vanno  fuori  di  sentimento  o divenlan  I 
come  ubriachi.  Pongono  essi  un  nome  alle  statue, cere-  | 
do  che  sia  quel  del  padre,  dell’avolo,  odi; ambedue,  per-  | 
ciocché  n'hanno  piiid’una,  ed  altri  più  di> dieci,  in  memo- 
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ria,  come  ho  giù  detto,  de’ loro  antecessori.  Jo  ho  ben  | 

sentito  lodarne  più  una,  che  un’altra , e gli  ho  veduti  aver  I 

più  divozione,  u far  più  riverenza  ad  una  , che  ad  un’al-  ' 

tra,  come  noi  facciamo  nelle  processioni , quando  fa  me- 
stiero;  e 1 caciqui  ed  i popoli,  si  vantano  gli  uni  cogli  altri  ' 
di  aver  migliori  cimi,  Quando  vanno  a questi  lor  cimi.,  ' 
ed  entrano  nella  casa  dove  sonò,  si  guardano  dai  Cristiani  c 
non  li  lasciano  entrare  in  essa  *,  anzi , se  han  sospetto  della' 
lor  venuta,  tolgono  via  i cimi  e gli' ascondono  nei  boschi  ',' 
per  paura  che  non  vengano  lor  tolti,  e (ciù'che  è più  da  ' 

ridere  ) han  fra  loro  in  costume  di  rubarsi  i cimi  l’ uno  al-  j 

l'altro.  Ed  avvenne,  che  dimostrando  eséi  una  'volta  so-  | 

spetto  dei  Cristiani , questi  entrarono  improvvisattiento  in< 
detta  casa'  quando  il  cimi  gridava ' forte , e parlava  nella-  I 
lingua  loro;  dal  che  Si  scoperse,  ch’egli  era  fabbricato  ar-^  ^ 
tificiosamente  •,  perciocché  , essendo  vuoto , avevano  nella  - | 

parte  inferiore  accomodata  una  tromba  o ciarabottana , la'  { 
quale  ritisCKa  in  un  lato  oscuro  della  caM,  coperto  di  fo-l' 
gliè  e di  fronde,  ove  era  una'persona , che  parlava  quello  I 

che  il  èaciquo  volea  ch’ei  dicesse  ,"^r  quanto  si  può  farlo  i j 

cOn  ttiia  ciarabottana'.  Laonde,  avvedutisi  i nostri  di  qhd  ' 

Clic'potcva  esstTc , diedero  un  calcio  al  rimi,  e trovarono 
ch’era  quello  Che  ho  narrato.  La  qual  Cosa  il  caciqno  ve-^ 
derido' discoperta' da’ nostri,  con  grande  istanza’ pregoHi 
di  rioii  ridirla  agli  Indiani  suoi  sudditi, -nè  ad  altri  ; per- 
oioCché'  con  quella  astuzia  egli  teneva  tutti  in  obbedien- 
za'J  Questo  solo  noi  possiamo  dire  che  abbia  alcón  colore 
d'idolatria,'  almeno  in  quelli,  che  non  sanno  il  secreto  e 
r'Iiìganno  de’lor  caciqni;  poiché  credono,  che 'colui  che 
parla  sia  veramente  il  cimii  c tutti' in  generale  sono  gt’in- 
gannative  soloii  caciquo  é quello  ebe  é consapevole  c fo- 
mentatone della  lor  falsa'credulitù^  icol  lueazo  delia  quale 
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trance  da’  snoi  popoli  tutti  quei  tributi  che  pare  a lui . Pa*  ; 
rimonte  la  ma«$;tDr  porte  de’  caciqui  posseg^ooio  tre  pietre, 
nelle  quali  essi  ed  i loro  popoli  hanno  ^ran  decozione  : 
runa,  dicono  che  giova  alle  biade  ed  ai  legumi  seminali; 
l’altra,  al  partorir  delle  donne  senza  doglie;  e la  terza, 
giova  per  l’acqua  o per  il  sole , quando  ne  hanno  bisogno. 

In  mandai  alle  Loro  Altezze  tre  di  queste  pietre  per  Anto- 
nio di  Torres,  ed  altre  tre  ne  ho  da  portar  meco.  Medesi- 
mamente, quando  questi  Indiani  muoiono,  fan  loro  le 
esequie  in  diverse  guise;  ed  il  modo  nei  quale  seppellisco- 
no i morti  è questo:  aprono  i corpi  dei  caciqui  c li  secca-  ! 

no  al  fuoco  acciocché  si  conservino  cosi  interi;  degli  altri  j 

piglian  solamente  la  testa;  altri  seppelliscono  in  una  grolla 
e mettono  sopra  la  loro  testa  una  zncca  di  acqua  e,  del  pa; 

Ile;  altri  brucianli  nella  casa  ove.}ii)uoiouo,je  qi^ndo  • 
veggoiili  in  agonia  loro  non  lascùmo  Unir  la  vita  , ma  gii  j 
slrangolamuo!  ciò- specialmente  si  fa  ai  caciqui;  altri  , li  | 
cacciano  fuori  di  casa,  ed  altri  pongono  in  un’  amaca,  che 
è ihloro  letto  di  rete,  e mellun  loro /acqua, e.  pane. dalla  | 

liamlu  del  ca|K>. a gli  lascian  soliy  non  tornando  a vederli  j 
pio  mai;  alcuni.ancorn,  che  son  gravemente  ammalati,  li  i 
iiienanu  al  caciquo,  cdegliigiudicotse  debbano  strangolarsi 
o no,  facendo  quello  eh’ ci  comanda,  lo  mi  .sono  adiUicato  ^ 
per  comprendere  in  che  eosajeredono,  e se  sanno  «love  vada? 
no  le  loro  anime  dopo  imorli  ; specialmente  da  Caunabo,  U 
quale  era  il  principal  re  della  Spagnuola , uomo  di  età. e dt 
gran  sapere  0,  di  acutissimo  ingegno:  ed  csso  e gli  altri  rbr  j 
spendevano y che  vanno  in  una  ccrtai valle  la  quale  ogni 
principal  caciquo  crede  che  giaccia  nel  suo  paese,  ed  alTet> 
mano  che  quivi  ritroveranno  i lor  padri  e tulliii  loro  antor  I 

ccssoi'i,  e che  mangeranno,  c si<  daranno  a’ piaceri  e sollazzi.  I 

Del  rcstOy  tutto  questo  è moHo  oscuro,  perchè  sono  tante  le 
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j favole,  che  non  se  uc  può  tram  altro  frullo,  se  non  sapere 

I che  ciascun  di  loro  ha  certo  naturai  rispetto  ai  futuro  e 

tiene  per  vera  l’ immortalità  delle  anime  t — 


Carne  r Ammirilo  s‘ inoemmmò  v«rso  1» 
per  render  conio  ai  reà>  Ciuolisi 
dello  suio  nel  quale  aveva  lasciato  l'  isola 


f ornando  dunque  al  principale  arf^omento  delta  nostra 
istoria,  dico,  che  l’ammira^io,  avendo  ogfpmai  ridotta 
r isola  assai  pacifica , e fabbricata  la  città  d’ Isabella,  ancor 
che  piccola,  e tre  fortezze  dentro  terra,  deliberò  di  tornar- 
sene in  Spa{(na  a render  conto  ai  sovrani  Caltolici  di  molle 
cose , le  quali  a lui  parve  che  convenissero  al  loro  servi- 
zio: specialmente  per  ca^on  di  molti  maligni  e mordaci, 
i quali,  mossi  da  invidia,  non  restavano  di  fnre  mala  re- 
lazione a quei  monarchi  delie  cosedelle  Indie,  in  gran  pre- 
giudizioedisonoredeirammiraglioe  de’fralelli  suoi.  La  on- 
de, con  dugento  venticinque  Cristiani  e trenta  Indiani,  il 
giovedì  10  di  marzo  deli’  anno  1496,  s’imbarcò,  e in  sul- 
i’albeggiare  salpò  dal  porto  dell’isabeila,  e fece  spiegare  le 
vele  al  vento,  che  spirava  da  levante,  e volteggiando,  sali 
la  costa  in  sii  con  due  caravelle,  chiamate  Santa  Croce  l’u- 
na , e la  Nigna  l’ altra,  che  erano  le  medesime  con  le  quali 
era  andato  a scoprir  l’isola  di  Cuba.  Ed  il  martedì,  a’ 22 
di  marzo,  perdè  di  vista  ii  capo  orientale  della  Spagnuoia, 
navigando  alia  volta  di  levante  il  piò  che  il  vento  gli  conce- 
deva.  Ma  perciocché  per  ia  maggior  parte  i venti  soffiavano 
da  quel  iato,  addi  6 di  aquile,  vedemiosi  in  bisogno  di  vcUo- 
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vaglie  e con  la  gente  molto  stanca  ed  afflitta,  si  decise  di 
volgersi  verso  il  roerzodi , per  approdare  alle  isole  dei  Ca- 
ribi , alle  quali  giunse  dopo  tre  di , e diede  fondo  in  Mari- 
galante  il  sabato  9 di  aprile.  Ed  il  di  segnente,  ancor  ebe 
fosse  suo  costume  di  non  salpare  le  domeniche  se  era  in 
alcun  porto , diede  la  vela  al  vento  perciocché  la  gente 
mormorava  dicendo,  che  per  andare  a cercar  da  mangiare 
non  doveansi  osservare  con  tanta  severità  le  feste  ; e cosi 
andò  a sorgere  all’  isola  di  Guadalupa . E mandate  le  barche 
bene  annate  in  terra,  avanti  che  vi  arrivassero  usciron  dal 
bosco  molte  donne,  con  archi  e saette,  in  atto  di  voler  di- 
fender la  terra  : per  la  qual  cosa , ed  anche  perché  il  mare 
frangeva  con  violenza  sul  lito,  quegli  delle  barche,  senza 
arrivare  in  terra , vi  spedirono  nuotando  due  Indiani,  di 
quelli  che  conducevano  dalla  Spagnuota,  da’quali  le  donne 
volsero  particolarmente  informarsi  de’  Cristiani  : ed  inte- 
so, che  non  volevano  altro  die  vettovaglie,  in  baratto  delie 
coso  die  esse  portavano , dissero , che  se  ne  andassero 
dalla  parte  di  tramontmia  co’ navigli,  che  là  erano  i loro 
mariti,  da’quali  sarebbono  stati  provveduti  di  quel  che  vo- 
levano . E i navigli , camminando  assai  presso  alla  terra , 
i Cristiani  videro  comparir  sul  lido  molta  gente  annata  di 
archi  e di  frcccie,  la  quale  scaricò  sopra  I nostri  con  gran- 
dissimo ardire  estrida,  benché  indarno,  perchè  non  gli  ar- 
rivarono con  le  freccie.  Ma  vedendo  che  le  barche  armate 
volevano  approdare,  gl’  Indiani  si  ritirarono  in  una  im- 
boscata , e quando  i nostri  furon  giunti  a terra  gli  assali- 
rono , per  impedirgli  che  non  dismontassero . Ma  spa- 
ventati dalle  bombarde , che  dai  navigli  a loro  tiravano , 
furono  astretti  di  ritirarsi  al  bosco,  abbandonando  le  case 
nelle  quali  i Cristiani  entrarono , predando  e distruggendo 
quel  che  trovavano . E pereiocdiè  erano  istrutti  del  modo 
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di  fare  il  pane  alla  usanza  de$;li  Indiani , misero  le  mani 
nella  pasta  e cominciarono  a farne;  talché  presto  compierò* 
no  la  provvisione  di  quello  che  lor  bisognava.  E fra  le  altre 
cose,  che  nelle  case  trovavano,  furono  pappagalli  grandi , 
mele  e cera,  ferro,  di  coi  avevano  alcuni  strumentila* 
glicnti  e telai,  come  quelli  co’ quali  si  tessono  i tappeti. 

E le  caso  erano  fatte  quadre  e non  rotonde,  come  nelle  ' 
altre  isole  si  usa  ; in  una  delie  quali  fu  trovalo  un  braccio 
di  nomo,  posto  arrosto  in  uno  schidone.  E mentre  che  fa- 
ce vasi  il  pane,  l’ ammiraglio  mandò  quaranta  uomini  per  ^ 
la  regione,  pcrdiè  intendessero  alcuna  cosa  delta  sua  di-  j 
spusizione  c qualità t>i  quali, lili  di  seguente,  tornarono  | 
con  preda  di  dieci  donne  c cento  undici  putti,  perciocché  ' 
l’ultra  gente  era 'fuggita.  E fra  quelle  donne  che  presero , 
era  una  moglie  di  un  caciqiio  y che  appena  potè  ra^iu-  > 
gnerla  un  uomo  delle  Canarie  , velocissimo  c molto  ar- 
dito, il  quale  l’  ammiraglio  nvea  menato  seco:  e tuttavia  la  ^ 
gli  sarebbe  scappata,  se  non  che,  come  il  vide  solo,  la  don-  i 
na  si  pcnsii  di  poter  [ircnderlo,  c cosi  venuti  alle  bracccia,  il  | 
canario  non  poteva  resisterle,  si  che  cadde  con  lei  in  terra, 
ove  la  lo  avrebbe  soffocato  Se  iCristiani  non  lo  soccorrevano.  | 

Queste  donne  portano  le!gambc  fasciate  con  bambagia  fila-  j 
la,  dalla  polpa  lino  al  ginocchio  perche  sembrino  grosse;  il  i 
quale  adurnameuto  cliiamano  cuiru,  e l’hanno  per  gran  gen- 
tilezza : e si  stringono  di  tal  sorta,  che  se  per  alcuna  cagio- 
ne si  sfasciano,  quella  parte  di  gamba  rimane  molto  sottile. 
Questo  listesso  usano  in  Giamaica  gli  uomini  e le  donne,  e j 
colà  si  fasciano  ancora  le  braccia  fin  presso  alle  ascelle,  cioè  I 
nella  parto  più  sottile, i5ono  iuc<lcsimamente queste  donne  ' 
olirà  modo  grasse, e ve  nu’era  alcuna  di  un  braccio  e più  io  ^ 
grossezza  ; ma  nei  resto  sono  molto  bene  proporzionate.  I 
La  educazione  dei  tìgli  è ad  esse  affidata:  quando  cssipos-  I 
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sono  Slare  in  piedi  e sanno  camminare,  danno  loro  un  arco 
in  mano  acciocché  impariiTo  a Irar  saette.  Tutto  portano 
i capelli  lunghi  c sciolti  (pu  per  le  spalle,  né  coprono 
cosa  alcuna  o parie  del  corpo  loro  . Quella  caciqua,  o si- 
fmora,  che  presero,  raccontava,  che  tutta  quell'isola  era 
popolala  di  donne , e che  quelle  che  avevano  impedito  che 
le  barche  approdassero,  erano  donne,  eccetto  quattro  uo- 
mini d'un  altra  isola,  che  per  avventura  vi  si  erano  trovati: 
perciocché  in  certo  tempo  dell’anno,  soggiugnea,  ;;li  uomini 
sogliono  venire  a prendersi  diletto  e giacersi  con  esse  : il 
chcfacevano  anche  colle  donne  di  un’altra  isola,  che  chiamò 
Matrimino  (1),  delle  quali  riferì  tutto  quello  che  si  legge 
delle  Amazoni;  e lo  ammiraglio  eredettelo , per  quello  che 
di  queste  donne  egli  vide , e per  l’ animo  c la  forza  che  esse 
mostrarono.  E dicono  eziandio,  che  sembrano  dotate  di  più 
ragione , che  quelle  delle  altre  isole,  perciocché  negli  altri 
luoghi  dividono  il  tempo  solamente  in  giorno,  per  il  sole, 
e in  notte , per  la  luna  ; dove  queste  donne  distinguevano 
il  tempo  per  le  altre  stelle,  dicendo  : quando  il  carro  (2)  si 
leva,  ola  tale  stella  tramonta,  allora  è tempo  di  far  questo 
o quello,  ec. 

■■i'  > ■ I , -1,  • 

- • ' * il  - 

V pirli,  dali  iaoh  di  Guvij.lup.t  .. 

• . ' .per  Caou^ln  r .•  i .* 


oichè  ebbero  fatto  tanto  pane  quanto  bastasse  loro  per 
venti  <n,  oltra  tanto  che  n’ avevano  uc' navigli,  Tammira- 


i 


I 

I 

I 

1 

i 

i 

I 


(I)  Nel  giornale  del  primo  VUggin  dì  sopra  incerilo,  quell’isola  c rhia- 
rnala  JUartinfno.  Marmocuii 

(9)  La  ro.s(ettazìOQC  dell’  Orsa  Staggiore  . Makuoccui 
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glio  deliberò  di  seguire  il  suo  cammino  verso  Castiglia:  ma 
vedendo , che  quell’  isola  era  come  scala  e porta  per  le 
altre  isole , volse  prima  lasciar  quelle  donne  contente  con 
alcuni  doni,  in  soddisfazione  de’ danni  che  erano  loro 
stali  fatti  : e cosi  le  mandò  in  terra , eccetto  la  caciqua,  la 
quale  si  contentò  di  venire  in  Castiglia  con  una  sna  li^iuo- 
la,  in  compagnia  degli  altri  Indiani  che  dalla  Spagnuola 
menavansi;  I' un  do’ quali  era  il  re  Caunabo,  di  cui  s’ò 
detto,  che  era  il  maggiore  e piu  reputato  di  quell’isola:  il 
quale  non  era  mica  nativo  della  medesima , ma  di  una  di 
quelle  de’  Caribi , e però  la  caekiua  si  contentò  di  andare 
inCastiglia  con  l’ammiraglio . Questo,  poiché  ebbe  fornito 
d'acqua  di  pane  e di  legna  i suoi  navigli,  il  mercoledì  20 
aprile  sciolse  le  vele  al  vento,  e partì  da  quell’ isola  di 
Guadalupa:  e con  venti  scarsi  e molte  calme,  seguì  il  suo 
cammino  venendo  per  ventidue  gradi, quando  più  e quan- 
do meno,  secondo  che  i venti  ricercavano^ e perchè  allora 
non  si  aveva  l’ esperienza  che  ora  s'  ha , di  mettersi  bene 
a tramontana , per  trovare  i venti  variabili , e però  avendo 
fatto  poco  cammino , e la  gente  essendo  molta , comin- 
ciarono, a’20  di  maggio,  ad  esser  tutti  in  gran  tribolazione 
per  la  penuria  delle  vettovaglie;  la  quale  era  tanta,  che 
solamente  mangiavano  sei  once  di  pane  al  dì  per  ciascuno , 
e pochi  sorsi  d’ acqua,  senz’  altra  cosa.  E quantunque  fos- 
sero otto  o dieci  piloti  in  quelle  due  caravelle , ninno  però 
di  loro  potea  dire  ove  fossero,  ancorché  Tammiraglio  sa- 
pesse certissimamente,  che  si  trovavano  alquanto  più  all’oc- 
cidente della  Isole  degli  Astori  (1):  di  che  rende  la  ragione 
nel  suo  giornale . 

(1)  Vate  a dire  le  isole  Azors,  Maivocciii 
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E seguendo  il  suo  caiiuuiao,iluicrculL‘di  8 di  giugno,  an- 
dando tutti  i piloti  come  ciechi  c perduti,  giunsero  a vista 
di  Odemira , che  e tra  Lisbona  ed  il  capo  di  San  Vincenzo , 
essendo  cosi  molti  di , che  tutti  gli  altri  piloti  accostavano 
sempre  a terra , eccetto  l’ anuuiragllo , che  la  notte  avanti 
scemi)  il  numero  delle  vele  per  paura  del  pericolo  della  ter- 
ra, dicendo,  che  ciò  faceva  pcrchò  oggimai  erano  presso  al 
capo  di  San  Vincenzo.  Della  qual  cosa  tutti  ridevano,  alcuni 
aflermando  che  erano  nel  canai  di  Fiandra , ed  altri  soste- 
nendo che  eran  vicini  all’  Inghilterra;  c quelli  che  meno  er- 
ravano, dicevano  di  trovarsi  in  Gallicia,  c perciò  asseri- 
vano non  doversi  ammainare  le  vele,  essendo  meglio  perire 
in  terra , che  miseramente  morirsi  in  mare , dalla  fame  che 
essi  pativano.  La  quale  fu  tanto  grande,  che  molti  marinari, 
quasi  fosscr  Caribi,  volean  mangiare  gl’indiani  che  seco 
conducevano  ; ed  altri , per  risparmiar  quel  poco  che  lor 
restava,  erano  di  parere  che  si  dovessero  gittare  in  mare; 
lo  che  avrebbono  mandato  ad  efletto,  se  l’ Ammiraglio  non 
si  fosse  mostrato  assai  severo  in  divietarlo , considerando 
che  erano  loro  prossimi  e cristiani , c che  però  non  si  do- 
veanodi  ragione  trattar  men  bene  che  gli  altri:  e cosi  pia- 
cque a Dio  di  premiarlo , con  dargli  la  mattina  seguente 
la  terra,  che  egli  a tutti  avea  promesso;  perlochè  poi,  pres- 
so la  gente  di  mare,  egli  fu  tenuto  per  sapientissimo  e 
divino,  nelle  cose  della  navigazione. 


— W4 


MEMORIA 
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SOI  RESUE.TAUENT1  DEL  StCUNDO  VIAGGIO  ALLE  IfVOIE  , DCL- 
l’aMMIRAGLIO  don  CRlSTOrORO  COLOMBO,  DA  LDI  COMPILATA 
PCI  SOVRANI  CATTOLICI,  E CONSEGNATA  NELLA  CITTA*  D*ISA> 
PFLLA,  IL  oO  GENNAIO  1191  , AD  ANTONIO  DI  TORRES  . 


AMj  fine  ili  u(;q{  paragrafo  lru*.tsi  la 
delle  Loro  Altesac  (I). 


} 

I 

I 


I 


che  voi,  Antonio  di  Torres, 
cnpilnno  del  vascello  Maria  Ga- 
d.„.  >.au.n.  « «overnatore  della  hobel- 

fa , da  mia  parte  direte  al  re  ed  alla  regina  nostri  signo- 
ri, è quanto  appresso  . 

Primieramente,  dopo  che  avrete  consegnato  alle  Loro 
Altezze  le  lettere  credenziali  delle  quali  siete  per  mia  parte 


I 


I 


(I)  Nell'originale  e nella  copia  del  manoscriilo  ilal  quale  abbiamo  estraila 
la  prcsctile,  le  risposte  a ciascun  paragrafo  sono  In  margine  . Navarrctb 
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latore,  baccrrte  loro,  in  mio  nome,  i piedi  e le  mani,  e 
mi  raccomanderete  ad  esse  come  a re  e regina  miei  veri  si- 
gnori, al  servizio  dc'quali  desidero  di  terminare  i mici  gior- 
ni ; e più  distesamente  potrete  dir  loro  tutto  ciò  che  avete 
veduto  e saputo  relativamente  a me. 

Le  Loro  Altezze  lo  gradiscono  e lo  riconoscono  per  un 
servigio  . 

Itfm  . Benchfe  dalle  lettere  da  me  scritte  alle  Loro  Al- 
tezze, come  pure  al  padre  Hiiil  ed  al  tesoriere,  si  possa  for- 
marsi un’  idea  ben  particolarizzata  ed  estesa  di  tutto  ciò 
che  qui  fino  dal  nostro  arrivo  abbiamo  fatto , pur  tuttavia 
voi  direte  da  parte  mia  alle  Altezze  Loro,  clic  piacque  a Dio 
concedermi  pel  loro  servizio  una  grazia  molto  rilevante, 
quella  cioò,  che  fino  al  presente,  non  solo  non  si  è trovato 
che  che  sia  che  abbia  potuto  diminuire  l' importanza  di  ciò 
che  ho  scritto,  detto  ed  alTermato  precedentemente  alle  Loro 
Altezze,  ma  che  , per  la  Dio  grazia,  spero  anzi  che  tutto 
in  poco  tempo  più  chiaramente  pei  fatti  dimostrerassi,  per- 
chè sulla  riva  stessa  del  mare , senza  penetrare  nell’  in- 
terno del  paese , trovansi  tracce  evidenti  di  diverse  spezie- 
rie;  ed  è chiaro  che  un  tal  principio  annunzia  naturalmen- 
te migliori  risultamcuti  di  quelli  infino  ad  ora  ottenuti . Lo 
stesso  è delle  miniere  dell’oro;  poiché  essendo  parlili  due 
nomini  soltanto  per  discoprirle,  tenendo  ciascuno  una  dire- 
zione diversa  c non  fermandosi  che  alcuni  momenti , per 
aver  seco  loro  piccola  scorta,  trovarono  però  molle  ri- 
viere onde  l’arena  è mista  a minuzzoli  di  questo  prezioso 
metallo  in  tanta  quantità,  che  tutti  coloro  che  colà  si  tro- 
vavano ne  raccolsero  delle  mostre  ; e i nostri  due  inviati 
se  ne  tornarono  cosi  allegri , e vantaroii  talmente  l’ ab- 
bondanza dell’oro,  che  temo  di  recar  tedio  alle  Altezze 
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Loro  ridire  tutto  ciò  che  haouo  narrato . Ma  trasferen- 
dosi in  Spagna  il  Gorbalan,  che  fu  uno  di  quelli  eh’  anda- 
rono alla  discoperta , e^li  potrà  raccontare  quel  che  ha 
veduto  ed  osservato  ; sebbene  qui  rimanga  un  altro  indivi- 
duo nominato  Hojeda , domestico  del  duca  di  Medinaceli, 
giovine  assai  prudente  ed  attentissimo , il  quale  fece  senza 
paragone  scoperte  più  rilevanti,  secondo  la  relazione  che 
scrisse  intorno  alle  riviere  che  aveva  vedute,  aggiungendo, 
che  in  cadauna  di  esse  sonvi  cose  da  non  potersi  credere  : 
risulta  da  tutto  ciò,  che  le  Loro  Altezze  denno  ringraziare 
Iddio,  che  fu  così  favorevole  in  tutte  le  loro  intraprese . 

Le  Loro  Altezze  ringraziano  infinitamente  Dio  per  tutto 
questo,  e considerano  qual  segnalatissimo  servigio  tutto  ciò 
che  r ammiraglio  ha  fatto  c fa  presentemente,  perchè  rico- 
noscono, che,  dopo  Dio, egli  é quegli  che  ha  procurato  loro 
ciò  che  hanno  e potranno  avere  in  queste  contrade  ; e sic- 
come elleno  più  lungamente  su  tal  rapporto  gli  scrivono, 
riferisconsi  quindi  alla  loro  lettera. 

Item.  Direte  alle  Loro  Altezze,  quello  che  loro  ho  già 
scritto,  che,  cioè,  io  desiava  ardentemente  di  potere  inviare 
con  questo  convoio  maggior  quantità  d’oro  su  quello  che 
abbiamo  la  speranza  di  poter  raccogliere;  ma  che  la  maggior 
parte  delle  genti  a ciò  impiegate  sono  improvvisamente  ca- 
dute malate  : d’ altronde  la  partenza  di  questo  convoio  non 
poteva  essere  più  a lungo  sospesa,  pel  gran  dispendio  che  ar- 
reca il  suo  soggiorno  in  questo  paese,  e per  essere  il  tempo 
favorevole  alla  partenza  ed  al  ritorno  di  coloro  che  denno 
apportarci  gli  oggetti  dei  quali  abbiamo  il  più  pressante  bi- 
sogno. Sedessi  dilferissero  a mettersi  in  via,  e se  coloro  che 
devon  ritornare  tardassero  a partire,  non  potrebberoarriva- 
re  in  questo  luogo  che  nel  mese  di  maggio.  Oltre  di  che,  se  io 
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volessi  recarmi  in  questo  momento  alle  riviere  con  quelli 
che  sopportano  qualunque  disagio  tanto  per  mare  che  per 
terra,  proverei  nelle  borgate  molte  diflìcoltà  e perigli  ezian- 
dio , pcrchò  in  un  tragitto  di  ventitré  in  ventiquattro  le- 
ghe, nel  quale  donno  passarsi  monti  c valicarsi  riviere,  per 
far  COSI  lungo  cammino  e per  soggiornarvi  ii  tempo  neces- 
sario a mcUerc  insieme  dell’oro,  saremmo  costretti  portar 
molto  nutrimento,  il  quale  non  potremmo  caricare  sui  dor- 
so, e neppur  troveremmo  bestie  da  soma  onde  supplirvi,  i 
sentieri  e le  strade  non  sono  nello  stalo  che  desidero  per  po- 
terle praticare,  poiché  ò poco  tempo  che  io  ho  incominciato 
ad  occuparmi  anche  di  cib.  Andremmo  incontro  eziandio 
ad  un  grande  inconveniente  se  lasciasscmo  qui  i malati  al- 
l’acrc  scoperto  o nelle  capanne  , colla  cibaria  c munizioni 
che  sono  in  terra;  benché  questi  Indiani  sembrino  di  giorno 
in  giorno  più  semplici  e senza  malizia  agli  occhi  di  quelli 
che  vanno  alla  scoperta.  Insamma , sebbene  vengano  ogni 
giorno  a visitarci , non  è per  altro  prudenza  di  rischiare  la 
perdita  delle  nostre  genti  c dei  loro  viveri;  il  che  potrebbe 
succedere  assai  racilmcntc,  se  gl’indiani , con  un  carbone 
acceso  mettessero  il  fuoco  alle  capanne,  poiché  tanto  la  notte 
che  il  dì  girano  attorno;  laonde  noi  abbiamo  poste  nel  cam- 
po delle  sentinelle , finché  le  abitazioni  saranno  aperte  e 
senza  difesa . 

Si  è conlenulo  mollo  a dovere . 

Di  più,  avendo  noi  osservato,  che  la  maggior  parte  di  co- 
loro che  sono  andati  a fare  lo  scoperte  sono  al  loro  ritorno 
caduti  ammalali , ed  alcuni  eziandio  furon  costretti  di  ab- 
bandonar r intrapresa  alla  metà  del  cammino  ed  a retroce- 
dere, doveasi  ugualmente  temere,  che,  se  vi  andassero,  ac- 
cadrebbe altrettanto,  a coloro  ì quali  godono  di  una  buona 
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salute.  Erano  da  paventar  due  mali  : uno,  di  cader  ma- 
lati accignendosi  al  lavoro  in  un  luogo  ove  non  sono  nè 
case  nè  qualsivoglia  riparo,  e d’essere  esposti  alle  scorrerie 
del  cacico  che  appellasi  Caonabo,  cui,  per  quanto  unaui- 
mamente  ci  vicn  detto , è uomo  cattiviss'uno  ed  all’estremo 
audace,  il  quale,  so  ci  vedesse  abbattuti  od  ammalati,  po- 
trebbe intraprendere  dii  che  non  oseria  fare  su  saremo  in 
buona  salute  : I’  altro  consisteva  nella  diflicoltà  di  traspor- 
tar l’oro,  perchè,  o dovremmo  trasportarlo  poco  alla  vol- 
ta, ed  andare  c venire  ogni  giorno  esponendoci  in  tal  guisa 
quotidianamente  alla  sorte  delle  malattie,  o d’uopo  sareb- 
be inviarlo  con  una  parte  delle  nostre  genti , correndo 
ugualmente  rischio  di  perderlo . 

Egli  ha  fallo  benr . 

Cosicché,  voi  direte  alle  Loro  Altezze  le  cause  per  le 
quali  la  partenza  della  spedizione  non  è stata  ritardata , e 
donde  avviene  che  loro  non  invii  altr’oro,  che  quello  che 
serve  di  mostra-,  ma  spero  nella  misericordia  di  Dio,  che 
in  tutto  e per  tutto  fino  al  presente  ci  ha  guidati , che  tutte 
le  mie  genti  si  ristabiliranno  bentosto  in  salute,  come  di 
già  incominciano  a fare , per  esserci  in  questo  paese  certi 
luoghi  che  loro  si  confanno , ed  allorquando  ne  respira- 
no l’aere  ben  presto  ritornano  in  buona  salute.  Egli  è 
indubitato,  che  se  potessero  avere  delle  carni  fresche, 
tutti,  coll’aiuto  di  Dio,  ritornerebbero  nello  stato  primie- 
ro, ed  i malati  più  gravi  entrerebbero  subito  in  conva- 
lescenza; nulladimeno  spero  che  ritorneranno  sani.  Quei 
IKtchi  che  stanno  bene,  sono  impiegati  a sbarrare  le  nostre 
abitazioni,  a metterle  in  stato  di  difesa,  ed  a prenderete 
necessarie  misure  per  la  sicurtà  delle  nostre  munizioni  ; la 
qual  cosa  in  pochi  di  sarà  condotta  a termine , poiché  tutti 
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i nostri  lavori  non  consisteranno  che  in  un  muro  di  pie- 
tra (1)  . Tali  precauzioni  saranno  sufficienti,  gl’  Indiani 
non  essendo  gente  da  recar  molto  timore  j e se  non  ci  tro- 
vano addormentati , non  oseranno  i ntraprendere  che  che 
sia  contro  di  noi , quand’  anche  avessero  ordito  di  con- 
cepirne l’ idea.  L’infortunio  che  avvenne  a coloro  che  qui 
rimasero  nel  primo  viaggio , deve  principalmente  attri- 
buirsi alla  loro  poca  vigilanza , poiché  per  quanto  pochi  si 
fossero,  e qualunque  occasione  favorevole  che  si  fosse  pre- 
sentata agli  Indiani  per  far  quello  che  ban  fatto , questi , 
se  avesser  veduto  che  prendevano  delle  buone  precauzio- 
ni, non  atTcbber  giammai  intrapreso  di  cagionar  loro  il 
menomo  pregiudizio.  Non  prima  ciò  sarà  fatto,  che  intra- 
prenderò di  andare  in  traccia  di  queste  riviere , sia  viag- 
giando per  terra  e impiegando  i migliori  mezzi  che  potremo 
immaginare,  sia  andandovi  per  mare  facendo  il  giro  dcl- 
l’ isola  fmo  al  luogo  ove  dicesi  che  non  vi  sono  più  di  sette 
leghe  per  giugnere  alle  riviere  delle  quali  ho  parlato;  di 
maniera  tale  che  si  possa  con  sicurtà  ammassar  l' oro , e 
porlo  al  coperto  da  ogni  tentativo  in  qualche  torre  o for- 
tezza , che  quanto  prima  a tale  efletio  farò  costruire;  e sia 
raccolto  quando  le  due  caravelle  saran  qui  di  ritorno,  e al 
primo  tempo  favorevole  per  la  navigazione  possa  con  si- 
curezza inviarlo . 

Slà  bene,  cosi  dovea  fare. 

Direte  alle  Loro  Altezze,  come  ciò  fu  detto  altra  volta, 
che  la  causa  delle  malattie,  così  generale  per  tutti,  proviene 
dal  cambiamento  dell' aere  e delle  acque,  poiché  osservia- 

(I)  Il  (pMo  tlife,  albarrada,  (ormine  arabo  che  signiflca  un  rUln(o  o mu- 
raglia rada  di  pietra  secca,  senza  calcina  , o un  argine  di  (erra . Hovdltte  i 
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mo  «Tossernc  tulli  aOetti;  ma  pochi  corrono  pericolo  deila 
vita  : consc{;uentementc  , la  conscrvazioae  della  salute  di- 
penderà, dopo  Dio,  dall’  esser  queste  genti  provviste  del 
medcsinii  alimenti  clic  usavano  in  Spagna  ; senza  una  tal 
precauzione,  nè  coloro  che  presentemente  qui  sono,  nò 
I quelli  che  verranno,  non  si  troveranno  in  istato  di  servire 
I le  Loro  Altezze  meno  che  godendo  perfetta  salute.  Le  prov- 
I viskni  denuo  rionoveUarsi  liucliè  non  averemo  fatto  in 
, questo  luogo  abbondante  raccolta  di  ciò  che  abbiaiuo  se- 
minalo o postos  voglio  dire  del  grano, dell’  orzo,  della  vi- 
gna, delle  quali  cose  per  quest’anno  non  ei  siamo  presi  gran 
j cura,  per  non  aver  potuto  sceglier  per  tempo  un  sito  couve- 
I neveie  ; e quando  fu  trovato,  quei  pochi  agricoltori  ch’era- 
I no  con  noi  cadder  malati,  c quand’  oudie  sani  fossero  stati, 

i mancava  il  liesliame,  purcliè  quel  poco  die  avevamo  crasi 

I macilento  e debole,  che  poco  o nulla  poteva  lavorare;  nul- 
I laduncno  si  sono  fatte  alcune  semente,  quasi  più  ]ier  ospcri- 
i iiicntare  k terra,  la  quale  sembra  auimirabile,  che  per  ogni 
i altra  mira,  ed  li  resultamcnto  de’nostri  sforzi  ci  (a  sperare 
un  sussidio  nei  nostri  bisogni.  Siamo  ben  certi,  come  il  fatto 
i lo  prova,  che  il  grano  e io  viti  vegeteranno  eccelleuteracnte 
in  questa  regione:  bisogna  però  attenderne  il  frullo,  c se 
i|ucsto  corrisponde  alla  prontezza  colk  quale  crescono  il  gra- 
I no,ed  i magliuoli  che  in  picciol  numero  sono  stati  pian- 
I tali,  «Ila  ò cosa  indubitata,  che  i prodotti  di  questo  luogo 

' non  lasccranno  die  desiderare,  a paragooc  di  quelli  di  An- 

i dainsia  c di  Sidik.  Lo  stesso  ò delle  canne  di  zuccliero, 

j delle  quali  aveudoue  uoi  iiiaiitalc  alquante , elleno  hanuo 

< eeeellentemcnto  corrisposto  alte  nostro  speranze.  La  bel- 
i lezza  del  suolo  di  queste  isole,  le  montagne,  io  valli,  le 
j aeque , ie  canqiugne  irrigale  da  cousidcrevoli  riviere , tutto 
iniìne  ò tanto  meraviglioso , che  non  v’  è |>acsc  irradiato 
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dal  8ol«,  che  possa  insieme  offrire  un  più  bollo  aspetto  ed 
un  più  fertile  terreno. 

Essendo  la  terra  di  tale  indole,  devesi  per  quanto  è pos- 
sibile cercare  di  sementarla , ed  abbiamo  invitato  don  Gio- 
vanni di  Fonseca  perché  spedisca  all'  istante  quanto  per 
questo  sarà' necessario . 

Item.  Direte , che  una  gran  parte  del  vino  qui  colla  flotta 
trasportato  essendosi  Tersata,  e ciò , come  quasi  tutti  as- 
seriscono, per  la  cattiva  costruzione  delle  botti  fatte  a Sivi- 
glia, per  cui  al  presente  difettiamo  di  questo  licore , che  è 
la  cosa  da  noi  raaggiomiente  desiderata;  e sebbene  per  molto 
tempo  non  ci  mancherà  biscotto  e grano,  tuttavia  è neces- 
sario che  ce  ne  sia  inviato  qui  una  considerevole  quantità , 
poiché  essendo,  assai  lunga  la  via,  non  ne  possiamo  tutti 
i dì  far  provvista  : lo  stesso  è rispetto  al  lardo  ed  alla  carne 
salata  , che  dev'esser  migliore  di  quella  che  abbiamo  con- 
sumata per  via:  sono  eziandio  necessari  dei  montoni,  delle 
pecore,  dei  vitelli  di  lattee  delie  giovenche.  Laonde  sarebbe 
bene,  che  in  tutte  le  caravelle  che  verranno  qui  sempre  fos- 
ser  messi  di  questi  animali  insieme  con  alcuni  somari  ed  asi- 
ne, ed  alcuni  giumenti  da  lavoro,  poiché  questo  luogo  manca 
affatto  dì  tali  bestiami,  che  l’uomo  adopra  per  aiutarsi  nelle 
sue  fatiche.  Nel  sospetto,  che  le  Loro  Altezze  non  sieno  in 
Siviglia,  e che  gli  ullìziali  o i ministri  di  esse  non  proceda- 
no, senza  un  ordine  espresso  delle  medesime,  aila  consegna 
dì  ciò  che  é necessario  per  questo  prossimo  viaggio:  e nel 
timore,  che  nell’ inter  vailo  che  passerà  fra  la  relazione  che 
farussi  c la  risposta,  non  si  perda  il  tempo  favorevole  per 
la  partenza  dei  bastimenti  che  debbono  qui  ricondursi  in 
tutto  il  mese  di  maggio;  direte  alle  Loro  Altezze,  che  io  vi 
ho  incaricato  cd  imposto,  di  depositar  l'oro  di  cui  siete 
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latore  nelle  mani  di  qualche  mercatante  di  Siviglia,  afline 
I di  trovare  le  somme  necessarie  |>er  con  prare  il  carico  fiel- 

I le  due  caravelle,  in  vino,  grano  ed  altri  oggetti  indicati 

I nella  memoria:  e quel  mercatante  portiera  o invierà  il  detto 

oro  alleLoro  Altezze,  onde  lo  veggano,  lo  prezzino  e paglii- 
! no  le  spese  della  spedizione  ed  il  costo  del  carico  delle  due 
precitate  caravelle.  Per  sollievo  degli  uomini  che  qui  sono 
; rimasi  e per  incoraggiarli,  dcvesi  fare  ogni  sforzo  ailinchù 
I la  spedizione  giunga  nel  corso  del  mese  di  maggio , poichà 

j possano  confortarsi  avanti  la  state  con  viveri  freschi  e col- 

j le  altre  cose  necessarie,  specialmente  i malati;  delle  quali 
! cose  manchiamo,  ed  in  parlicolar  modo  di  uve  secche  , di 

t zucchero,  di  mandorle,  di  miele  c di  riso,  di  cui  bisOf 

; gnava  che  ne  fosse  stato  inviato  una  gran  quantità,  mentre 

i al  contrario  ce  ne  è pervenuto  assai  poco,  e questo  è ornai 

consumato  o messo  inopra.  Siamo  nello  stesso  caso  rispetto 
alla  maggior  parte  dei  medicamenti  portati  di  Spagna  ; lo 
che  non  può  recar  meravigiia  se  si  considera  la  gran  quan- 
tità di  malati  che  abbiamo  avuti.  Di  tutti  questi  oggetti  , 
utili  e necessari  tanto  pei  malati  che  per  coloro  che  sono  in 
buona  salute,  voi  portate,  come  ho  già  detto,  le  note  firma  • 
te  di  mio  pugno:  eseguile  dunque  esattamente  i mìei  ordini 
se  il  denaro  b bastante  , e procurate  almeno  di  acquistare 
ciò  elle  più  al  presente  necessita,  e ciò  che  deve  per  con- 
seguenza venire  il  piùpresto  possibile  con  i due  bastimenti: 
quanto  agli  articoli  che  non  potranno  essere  spediti , con- 
celrtatuvi  collo  Loro  Altezze^  aflinchè  per  mezzo  di  altri 
bastimenti  ci  sicno'mundati  senza  perdere  un  istante',  slfir 

Le  Loro  Àltexte  ordineranno  a don  Giovanni  di  Fonte- 
ca  d'informarsi  immediatamente  eirea  gli  autori  della 
truffa  della  fabbricazione  delle  botti,  onde  prelevare  sui 
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loro  btni  di  thè  riparare  ai  danni  eagimati  per  la  perdita 
del  vino,  e nel  medesimo  tempo  a tutte  le  spese.  Egli  dovrà 
sorvegliare  perchè  vengano  spedile  all'ammiraglio  canne  da 
zucchero  di  buona  qualità.  Quanto  alle  altre  cose  delle  quali 
qui  trattati,  tardali'  istante  pensato  per  fargliele  pervenire. 

Item.  Direto  alle  Loro  Altezze,  che  non  possedendo  nn 
idioma  onde  poter  far  comprendere  a questa  {;cntc  le  cose 
della  nostra  santa  fede,  come  le  Altezze  Loro  e noi  pure 
deskleriàmo  e per  ciò  faremo  di  tutto  quando  potremo, 
invio  su  questi  due  bastimenti  nomini , donne  o fanciulli 
d’ Ojtni  sesso , tutti  appartenenti  alla  razza  dei  Cannibali , 
affinchè  sieno  dati  in  custodia  di  persane  capaci  a iuse* 
t;nar  loro  la  nostra  lingua  ed  esercitarli  nel  tempo  stesso 
al  servizio,  ordinando  che  a poco  a poco  se  ne  abbia  più 
cura  degli  aHri  schiavi,  affinchè  imparino  gli  uni  dagli  al- 
tri: c non  Tcggendoss  e non  parlandosi  che  assai  di  rado, 
impareranno  più  presto  in  Spagna  che  in  questo  luogo  c di- 
verranno eceelleiffi  interpreti:  ciò  non  per  tanlo,  in  quan- 
to a noi,  faremo  qui  tutto  ciò  che  potremo . E vero  che 
per  avere  questi  popoli  poca  conoainicazione  da  un’isola 
air altra,  vi  è qualche  differenza  nella  loro  maniera  d’ es- 
primersi, la  quale  dipende  in  gran  parie  dalla  maggiore  o 
minore  distanza  die  li  separa  ; ma  siccome  fra  queste  iso- 
le, quelle  dei  Cannibali  sono  le  più  grandi  e le  più  popo- 
late, m’ è parso  conveniente  d’ inviare  in  GastigKa  uomiui 
e donne  di  codesta  razza  onde  far  loro  abbandonare  niia 
volta  il  barbaro  costume  di  far  pasto  dei  loro  simili  : im- 
parando in  Castiglla  la  lingua  spagnuola,  saran  per  ricevere 
assai  più  presto  il  battesimo,  assicurando  cosi  la  salute  delle 
anime  loro;  oltre  di  che,  risalterà  nn  gran  bene  pei  popoli 
che  non  hanno  qoel  crudel  costume,  vedendo  cheabbiam 
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i preso  c condotto  in  schiavitìixolorodai  (foali  ricerono  tan> 
lo  danno,  c dei  quali  hanno  terrore  s'i  grande  , clic  il  solo 
I nome  di  essi  è bastante  per  rienipterlidi  spavento . Attcste- 
rete alle  Loro  AHezze,  che  l’arrivo  in  questo  paese  e la 
ì mostra  di  una  flotta  così  bella,  han  prodotto  il  migliore  ef- 

i fello  ed  assicurato  la  quiete  peli'  avvenire , perchè  tnlU 

gli  abitanti  di  questa  grand’  isola  o di  quelle  circonvicine, 
i vedendo  i buoni  trattamenti  che  faremo  a coloro  che  si 

I comporteranno  a dovere , ed  il  gastigo  che  indiggeTemo 

I sui  cattivi,  saran  premurosi  dì  sottomettersi,  e quanto 

I prima  le  Altezze  Loro  potranno  computarli  nel  numero  dei 

loro  sudditi . E siccome  al  presente  avviene , che  non  solo 
si  prestano  per  tutto  ciò  che  si  esige  da  essi , ma  che  in  ol- 
tre , dì  loro  spontanea  volontà,  cercano  di  far  tutto  ciò  che 
ponno  innmaginarc  che  d è grato , io  son  di  parere  al  tem- 
po stesso,  che  le  Loro  Altezze  ponno  esser  certe , che  per 
molti  rispetti,  e tanto  pel  presente  che  pell’awenire,  l’ar- 
rivo di  questa  flotta  ha  loro  acquistato  una  gran  reputazio- 
ne frai  principi  cristiani:  Io  che  potranno  comprendere  e 
giudicare  meglio  da  loro  stesse  dì  quello  che  io  sappia  de- 
scrivere . 

• I I . 

Itagyuaglisi  di  età  che  è successo  coi  Cannibali  venuti 

in  Spagna,  Quello  che  ha  fatto  sta  a meraviglia,  e cosi  deve 
operare-,  ma  faccia  ogni  sforzo  possibile  per  convertirli 
alla  nostra  santa  religione  cattolica , e si  contenga  nella 
stessa  maniera  rispetto  agli  abitanti  delle  isole  ove  si  trova. 

Item.  Direte  alle  Loro  Altezze , che  pel  bene  della  ani- 
me dei  detti  Cannibali  c degli  abitanti  eziandio  di  questo 
I luogo,  siam  di  parere,  che  quanto  più  saranno  mandati  lun- 
I gi,  tanto  maglio  consegnirasst  il  nostro  intento,  ed  in  ciò 

' le  Altezze  Loro  potranno  esser  servite  nella  maniera  che 
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ute  (ielle  loro  aBlkipazioai , come  io  credo  c spero  nella 
mlfierioordia  di  IXo . 

l' ammiraglio  ha  agito  ottimamente  . Gli  direte,  che  il 
vAiditore  del  vascello  è stato  pagato  della  somma  menzio- 
nata, e che  venne  imposto  a don  Giovanni  di  Fonseca  di 
pagare  il  prezzo  delle  caravelle  da  lui  comprate. 

Item.  Direte  alle  Altezze  Loro,  c le  ^supplicherete  da 
parte  mia  il  più  umilmente  che  potrete , che  degniosi  di 
considerare  attentamente  le  osservazioni  intorno  alle  quali 
ho  piu  insistito  relativamente  alla  pace,  tranquillità  e con- 
cordia di  coloro  che  saranno  per  venire  in  questo  luogo,  e 
le  pregherete  die  scelgano  per  tutti  gli  altari  del  loro  ser- 
vizio persone  nelle  quali  si  possa  avere  intera  e piena  fi- 
ducia. Le  supplicherete  che  compiacciansi  di  avere  più  in 
mira  il  fine  per  cui  le  inviano,  che  gl’  interessi  di  esse;  ed 
a questo  riguardo,  essendo  voi  stato  spettatore  c conoscito- 
re del  tutto , il  riferirete  alle  Loro  Altezze,  e lor  racconte- 
rete la  verità  di  come  vanno  le  cose,  tale  quale  l’avetc  com- 
presa; e farete  in  modo,  che  il  decreto  che  le  Altezze  Loro 
a tal  effetto  faranno  fare,  mi  pervenga,  so  è possibile,  coi 
primi  bastimenti , allinchè  qui  non  si  commetta  più  scan- 
dalo negli  affari  che  tanto  interessano  il  loro  servizio . 

Le  Loro  Altezze  sou  bene  informate  di  tutto  ciò  che  ac- 
cade, e provvederanno  come  conviene . 

Item.  Narrerete  alle  Altezze  Loro  qual  è la  posizione  di 
questa  città,  la  bellezza  della  provincia  nella  quale c situa- 
ta , come  voi  avete  veduto  c ve  ne  siete  assicurato  ; e le 
informerete,  che  in  virtù  dei  poteri  che  da  esse  ho  ricevuti, 
io  vi  nominai  governatore  (alcalde)  della  detta  città;  e loro 
direte  eziandio,  che  io  le  supplico  umilmente,  che  avendo 
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riguardo  ai  vostri  servigi , abbiano  per  gradila  la  vostra 
nomina,  lo  che  spero  dalle  Loro  Altezze. 

Piace  alle  Altezze  Loro,  che  voi  fiale  governatore . 

Item.  Siccome  Moson  Pedro  Margarita,  ulTiciale  della 
casa  reale,  ha  servilo  a dovere,  c perchè  spero  che  egli 
continuerà  a far  lo  stesso  iu  avvenire  in  tutto  ciò  che  gli 
sarà  comandato,  mi  è piaciuto  assaissimo  che  ei  continuasse 
a soggiornare  in  questo  paese , e con  occhio  compiacente  vi 
ho  veduto  pur  rimanere  Gaspare  e Beltramo  ; i quali  essen- 
do tutti  servitori  ben  conosciuti  delle  Loro  Altezze , io  af- 
fiderò ai  medesimi  impieghi  e conQdenziali  missioni . Sup- 
plicherete le  Altezze  Loro, di  avere  particolar  riguardo  alla 
situazione  del  detto  Mosen  Pedro  Margarita , che  c sposo 
e padre  di  famiglia , onde  si  degnino  di  provvederlo  di 
qualche  commenda  deli’ordine di  San  Giacomo,  di  cui  egli 
è semplice  cavaliere , alBnchè  la  di  lui  consorte  e i suoi  li- 
gliuoli  abbiano  di  che  sostentare  la  vita.  Farete  pure  men- 
zione di  Giovanni  Aguado,  servitore  delle  Loro  Altezze, 
riferendo  ad  esse  con  quanto  zelo  cd  attiviUi  ei  le  abbia 
servite  iu  tutto  ciò  che  è stalo  a lui  comandato , onde  io  le 
supplico  di  avere  a cuore  non  tanto  lui  quanto  i sunnomi- 
nati, e di  non  dimenticare  la  mia  raccomandazione  e di 
averci  riguardo . 

Le  Loro  Altezze  accordano  una  pensione  annua  di  tren- 
tamila niaravedis  a Mosen  Pedro  Margarita  , e di  quindici 
mila  aGaspare  ed  a Beltramo-,  le  quali  pensioni  cnmince- 
ranno  a correre  fin  da  quest'  oggi  Là  agosto  119-4  : ed  ordi- 
nano che  le  vengano  pagate  dall'ammiraglio  su  ciò  che  dovrà 
esser  saldato  nelle  Indie,  e da  don  Giovanni  di  Fonseca  in 
ciò  che  dovrà  conteggiarsi  in  Casliglia^  quanto  paia  Gio- 
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vanni  Aguado,  le  Loro  Altezze  non  lo  porranno  in  dimen- 
ticanza . 

Item.  Riferirete  alle  Altezze  Loro  in  qual  continuo  tra- 
vaglio sia  il  dottor  Chanca , pel  prodigioso  numero  di  ma- 
lati che  deve  curare  e pella  scarsità  delle  provvisioni  ; il 
quale,  ad  onta  di  tutto  questo,  usa  col  maggiore  zelo  e la 
più  gran  carità , di  tutto  ciò  che  riguarda  la  sua  professio- 
ne. Siccome  le  Altezze  Loro  m’hanno  affidalo  la  cura  di 
fissare  gli  onorari  che  qui  devongli  esser  pagati , essendo 
cosa  indubitata  che  dimorando  egli  in  questo  luogo  non  ri- 
ceve, nè  può  ricevere,  che  che  sia  da  nessuno,  e non  ritrae 
alcun  lucro  dalla  sua  abilità,  come  faceva  o poteva  fare  in 
Castiglia,  vivendo  tranquillamente  ed  in  unostato  ben  difie- 
rcnte  da  quello  in  cui  vive  in  questo  luogo  ; e sebbene  egli 
giuri,  che  guadagnava  assai  più  in  Castiglia,  oltre  lo  stipen- 
dio che  riceveva  dalle  Loro  Altezze,  pur  tuttavia  non  ho 
voluto  portare  a più  di  cinquantamila  maravedis  annui  la 
somma  che  dovrà  riscuotere  ogni  anno  pel  suo  utizio  finché 
soggiornerà  in  questo  paese.  Supplico  le  Loro  Altezze  di 
rescrivergli  questa  pensione,  oltre  il  trattamento  che  qui 
gli  dovrà  essere  fornito,  poiché  egli  dice  ed  afferma,  che 
lutti  i medici  delle  Loro  Altezze , che  le  seguono  nel- 
le galere  reali  od  in  qual  si  voglia  spedizione,  son  soliti 
di  avere  di  diritto  la  retribuzione  di  un  giorno  della  paga 
annua  di  ciascuno  individuo.  Che  che  ne  sia,  sono  stato 
informato  e mi  s'assicura , che  qualunque  si  fosse  l' ufi- 
zio  di  cui  vengono  incaricati , é uso  di  dar  ad  essi  una 
certa  somma,  fissata  dal  volere  e dal  comando  delle  Altezze 
Loro,  per  compensare  il  detto  giorno  del  soldo.  Voi  sup- 
plicherete dunque  le  Loro  Altezze  a regolar  ({uestu  afiarc, 
tanto  rispetto  all'annuo  sti|K'iidiu,  quanto  relativamente  al 
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costume  summcntovalo,  afTuiché  il  predetto  dottore  possa 
rimanerne  contento. 

Le  Loro  Altezze  approvano  e trovano  giuste  le  osserva- 
zioni del  dottor  Clianca,  e piacelad  esse,  che  ollre^l'  annuo 
stipendio  (isso,  l'ammiraglio  gli  faccia  pagare  la  somma 
da  lui  accordatagli . 

Quanto  al  giorno  di  soldo  concesso  ai  medici,  questi 
non  costumano  di  perciperlo  se  non  allorquando  prestano 
il  loro  servigio  nel  luogo  ore  in  persona  trovisi  il  re  nostro 
signore . 

Item.  Farete  ostensibile  alle  Loro  Altezze,  con  quanta  fe- 
deltà ilCoroncI  presti  loro  in  molte  cose  servigio,  quali  gran- 
di prove  egli  inGnoal  presente  ne  abbia  date  in  lutto  ciò  che 
di  massima  importanza  è stato  d’ uopo  di  fare,  c quanto, 
essendo  egli  malato , ben  ci  avvediamo  ora  di  esserne  pri- 
vi . Rappresenterete  loro  come  sia  giusto  che  egli,  servendo 
cosi,  risenta  il  frutto  delle  sue  buone  e lodevoli  azioni,  non 
solo  nelle  grazie  di  cui  in  appresso  egli  potrà  esser  l’obiet- 
to, ma  ancora  nel  suo  soldo  attuale,  aflìnchc  sì  egli  quanto 
coloro  che  sono  in  questo  luogo , sappiano  di  qual  vantaggio 
sia  per  essi  stessi  servire  con  zelo;  imperocché  l’importanza 
e la  difficoltà  dello  scavamento  delle  miniere,  deve  fare  ac- 
cordare molta  considerazione  alle  persone  alle  quali  sono 
affidati  così  grandi  interessi . E siccome  i talenti  del  detto 
Coronel  mi  hanno  deciso  a conferirgli  la  carica  di  alguazilo 
maggiore  di  queste  Indie,  io  ho  lasciato  in  bianco  la  somma 
de'suoi  onorari  nella  patente  colla  quale  lo  nomino  a quel- 
l’impiego, supplicando  le  Altezze  Loro  perchè  si  degnino  di 
volergli  aggiudicare  una  paga  tanto  ragguardevole,  quanto 
potran  giudicare  che  in  considerazione  de’  suoi  servigi  gli 
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si  convenga , e di  confermare  la  nomina  di  lui  nell’  impiego 
che  gli  ho  aflìdato , conferendogliela  oflìcialmente . 


Le  loro  Altezze  gli  accordano  , oltre  il  tuo  soldo  , una 
pensione  annua  di  quindici  mila  maravedis,  da  pagarsi  in- 
sieme col  detto  soldo . 


Itf.m  . Nel  tempo  stesso  direte  alle  Loro  Altezze  , che  il 
baccelliere  Gii  Garda,  è qui  venuto  in  qualità  di  alcadc 
maggiore  senza  che  gli  sia  stato  fissato  od  approvato  nes- 
suno onorario:  è questi  un  galantuomo,  istruito,  attento,  c 
necessarissimo  per  questo  paese  ; laonde  io  supplico  le  Al- 
tezze Loro  onde  si  degnino  di  fissargli  una  pensione  alTm- 
chè  possa  campare  onoratamente',  e di  ordinare  che  gli  sia 
pagala  sui  fondi  destinati  agli  stipendi  degl’  impiegati  nei 
possessi  d’oltremare. 

Le  Loro  Altezze  gli  accordano,  oltre  il  suo  salario  fisso, 
una  pensione  annua  di  ventimila  maravedis  , finché  sog- 
giornerà nell' Indie,  ed  ordinano,  che  detta  pensione  gli  sia 
pagata  in  un  col  suo  soldo  . 

Item.  Direte  alle  Altezze  Loro  (e  ciò  l’ho  anche  scritto 
a que’principi),che  io  son  di  parere,  che  in  quest’anno  sia 
impossibile  di  andare  a fare  delle  scoperte,  prima  che  le  due 
riviere  nelle  quali  si  rinvenne  dell’oro,  non  sieno  messo 
nello  stato  il  più  vantaggioso  pel  servizio  delle  Loro  Altez- 
ze: ma  loro  soggingnerete  che  le  scoperte  si  jiotranno  fare 
assai  meglio  dopo,  non  essendo  questa  una  cosa  che  ognu- 
no , per  quanto  bene  agisca , possa  in  farla  conteutarmi , 
Se  io  non  ci  sono  presente , e fare  un  buon  servizio  alle 
A Mezze  Loro,  poiché  tutto  conduccsi  molto  meglio  a termi- 
ne colla  presenza  dell’  interessato . 
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Continui  come  meglio  potrà  i aioi  lavori , e faccia  ogni 
sforzo  per  scoprire  i luoghi  ove  ascondesi  /’  oro . 

Item.  Diretti  alle  Loro  Altezze,  che  i cavallari  venuti 
(li  Granata,  presentarono  nella  rivista  che  fu  fatta  aSivij^lia 
buoni  cavalli,  nia  che  al  momento  dell’  imbarco,  al  quale 
imbarco  io  non  assistetti  per  trovarmi  alquanto  malato , li 
rimpiazzarono  con  altri , il  migliore  dei  quali  sembra  che 
non  valga  neppure  due  mila  maravedis,  perche  venderono 
i primi  e comprarono  questi  ; la  quale  sostituzione  per 
parte  dei  cavallari  rassomiglia  assaissimo  a ciò  che  è ac- 
caduto a molte  bravo  genti  di  Siviglia,  che  io  ho  conosciu- 
te . Pare  che  Giovanni  di  Soria  dopo  aver  fissato  il  jtrezzo 
dei  noli  dei  cavalli  con  suo  grande  interesse,  altri  ne  met- 
tesse in  luogo  di  quelli  che  io  credeva  trovare , c ne  vidi 
certi  che  non  m’ erano  stati  giammai  presentati  : in  questo 
alTarc  adunque  ha  avuto  luogo  la  maggiore  bindoleria  del 
mondo.  Ma  io  non  ho  da  lagnarmi  solamente  di  lui , ma 
moltissimo  anche  dei  cavallari  suddetti,  perchè  dopo  che 
ad  essi  furon  pagate  le  spese  occorse  fino  al  presente,  oltre 
il  loro  soldo  e la  vettura  dei  cavalli , se  sono  malati  c’non 
vonno  che  nessuno  adoperi  i loro  animali,  perchè  dicono 
che  devono  esser  presenti;  mentre  le  Loro  Altezze,  se  non 
accordano  la  compra  dei  cavalli , vogliono  bensì  che  questi 
sieno  al  loro  servizio:  ma  i cavallari  dicono  che  non  debbon 
servire  che  a cavallo,  la  qual  cosa  non  è pel  caso  presente. 
Tutte  queste  considerazioni  inducono  a credere,  che  torne- 
rebbe meglio  comprare  i loro  cavalli,  che  sono  di  |K)co  va- 
lore , piuttosto  che  esporci  giornalmente  a nuove  dispute 
coi  cavallari.  — Del  resto  le  Altezze  Loro  decideranno  ciò 
che  meglio  converrà  per  loro  interesse  . 
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Le  Loro  Altezze  ordinano  a don  Giovanni  di  Fotueca  di 
informarsi  di  ciò  che  concerne  questi  cavalli,  e scoprire  se 
è vero  che  abbia  avuto  luogo  «n  simile  inganno  ; poiché 
tonno  che  i colpevoli  sieno  gastigati  come  meritano:  gli 
ordinano  inoltre , d'informarsi  di  ciò  che  l'ammiraglio 
dice  rispetto  alle  altre  persone,  e dimandare  alle  I.oro 
Altezze  il  risul tomento  delle  informazioni.  Quanto  poi  ai 
cavallari,  le  Altezze  J.oro  vogliono  ed  ordinano,  ch'essi  ri- 
mangano dove  sono  e prestino  servizio,  poiché  essi  attengono 
alla  milizia  ed  alla  classe  dei  servitori  delle  Loro  Altezze: 
le  quali  ordinano  ai  medesimi  cavallari  di  consegruire  le 
loro  bestie  ogni  qual  volta  »e  ne  sarà  il  bisogno  e ne  verranno 
richiesti  dall'  ammiraglio-,  e se  nel  servizio  che  presteran- 
no i cavalli  di  costoro  venissero  a deperire,  le  Loro  Altezze 
ordinano  che  lor  ne  sia  pagato  il  prezzo  o l' equivalente 
del  danno  sofferto , per  mezzo  dell'  ammiraglio . 

Item.  Direte  alle  Loro  Altezze,  che  sono  arrivate  in  que- 
sto luogo  più  di  dugento  persone  senza  paga,  alcune  delle 
quali  servono  a maraviglia;  ed  affìncliò  tutto  sia  uniforme, 
abbiamo  ordinato  agli  altri  di  far  lo  stesso . Per  questi  Ire 
primi  anni  è necessario  che  qui  riseggano  mille  uomini, 
alTine  di  mettere  al  sicuro  quest’isola  e le  riviere  dell’oro; 
e quando  anche  ce  ne  fossero  cento  a cavallo,  lungi  da  re- 
car danno , al  contrario  sarebbe  cosa  necessarissima  : ma 
siccome  per  ciò  faria  mestieri  che  le  Loro  Altezze  invias- 
sero del  danaro,  si  potrà  quindi  farne  di  meno.  In  somma  , 
per  quello  che  riguarda  i dugento  uomini  venuti  senza  sti- 
pendio, le  Loro  Altezze  denno  dire,  se,  quando  facciano  un 
buon  servizio , dobbiamo  pagarli  come  gli  altri,  sul  primo 
avendone  noi  certamente  bisogno , come  ho  manifestato  di 
sopra . 
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Le  Altezze  Loro  vogliono  ed  ordinano,  che  queste  dugento 
persone  senza  paga,  rimpiazzino  quelle  che  son  mancate  e 
che  cror'iH  avanti  saran  per  mancare,  e allora  ognuna  ri- 
ceverà il  soldo  di  quello  che  avrà  rimpiazzato,  purché  sia 
atta  a servire  ed  opportuna  peli' ammiraglio-,  eie  L^ro  Al- 
tezze impongono  al  pagatore  (T inscriverle  in  luogo  di  quelle 
che  saranno  mancate,  come  l' ammiraglio  deciderà. 

Item  . Siccome  vi  sono  dei  mezzi  atli  a diminuire  il  di- 
spendio clic  queste  genti  cagionano,  ed  a risparmiare  la 
maggior  parte  deile  spese,  mezzi  che  opportunamente  aitri 
principi  sanno  impiegare,  bisognerebbe  pur  noi  fare  lo  stes- 
so. Sembra  che  tornerebbe  assai  bene  di  ordinare,  che  tutti 
i bastimenti  che  verranno  in  questo  luogo,  portino,  oitrc  le 
ordinaric'munizioni  c medicamenti,  delie  scarpe  cdel  cuoio 
onde  fabbricarle , delle  camicie  usuali  c delle  sopraffini 
eziandio,  delle  giubbe,  delle  tele,  alcune  vestimenta  da 
campagna,  dei  calzoni  e delle  stolTe  onde  addobbarsi,  il 
lutto  a prezzi  discreti;  ed  altri  oggetti  ancora,  come  sa- 
rebbero confetture,  che  non  entrano  nella  razione  giorna- 
liera o che  son  necessarie  alla  salute;  le  quali  cose  ver- 
ranno qui  dagli  Spagnuoli  ricevute  sempre  con  piacere  in 
dcfalcamcnto  del  loro  soldo  ; e se  tutto  ciò  sarà  comprato 
da  persone  leali  e interessate  al  servizio  delle  Loro  Altezze, 
ne  risulteranno  rilevanti  risparmi.  Se  le  Altezze  Loro  tro- 
vano che  ciò  possa  convenire  al  loro  servizio , bisogna  che 
immediatamente  se  ne  occupino. 

È necessario  che  l'ammiraglio  tratti  questo  soggetto  colla 
maggior  diffusione-,  in  aspettativa  di  ciò,  ordineremo  frat- 
tanto a don  Giovanni  di  Fonseca,  che  prescriva  a dimeno 
di  Uribiesca  di  prendere  le  necessarie  disposizioni  per  ese- 
guire quanto  viene  proposto . 
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Itlm.  Direte  ancora  alle  Loro  Altezze , che  nella  rivista 
clic  Tacemmo  ieri , notammo  che  un  gran  numero  delle 
genti  mancava  di  armi,  la  qual  cosa  io  credo  doversi  attri- 
buire in  parte  al  cambio  fatto  a Siviglia  o nel  porto , 
quando  lasciammo  quelli  che  si  presentarono  armati , ed 
altri  ne  prendemmo  che  quasi  per  nulla  rimpiazzavano.  Mi 
parrebbe  cosa  conveniente  inviarci  dugento  corazze,  cento 
spingarde  (1),  altrettante  balestre,  e molti  altri  oggetti 
di  guerra  avendone  noi  estrema  necessità  per  armare  co- 
loro che  non  lo  sono . 

Fu  scrino  a don  Giovanni  di  Fonseca  affinchè  provveda 
a ciò . 

V 

Item  . Molti  artigiani , come  muratori  od  esercitanti  alìri 
mestieri,  chequa  sono  venuti,  essendo  ammogliati  ed  aven- 
do le  loro  famiglie  in  Spagna,  desiderano  che  sia  pagato  alle 
loro  spose  od  alle  persone  che  saranno  da  essi  denotate,  il 
soldo  che  loro  spetta , perchè  esse  possano  loro  comprare 
ciò  di  cui  hanno  bisogno.  In  conseguenza  supplico  le  Loro 
Altezze,  alDnchè  decretino  lo  misure  convenienti  per  tale 
eflclto,  essendo  eziandio  di  loro  interesse  che  queste  genti 
sieno  contente  e provviste  di  tutto. 

Le  Loro  Altezze  hanno  già  ordinato  a don  Giovanni  di 
Fonseca  di  provvedere  a ciò . 

Item  . Oltre  gli  altri  articoli  di  cui  facciamo  dimanda 
nelle  liste  da  me  Armate,  delle  quali  voi  siete  latore,  articoli 
che  consistono  in  alimenti  ed  altre  munizioni,  tanto  i>cr 
quelli  che  son  sani  che  per  i malati,  sarebbe  utilissima  cosa, 
se  fosse  portato  dall’  isola  di  3Iadern  una  cinquantina  di 

(I)  Grandi  archibugi  ^ R^grtTXB 
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pipe  (l)di  zucchero  in  stroppo  , essendo  questo  il  miglio- 
re e più  sano  alimento  del  mondo . Ciascuna  pipa  or- 
dinariamente non  costa  che  due  ducati  senza  la  botte  ; e 
se  le  Loro  Altezze  ordinano,  che  qualche  caravella  passi,  al 
ritorno,  dalla  detta  isola,  ivi  potrà  farne  la  compra,  e pro- 
curarsi al  tempo  stesso  dicci  casse  di  zucchero  di  cui  gran- 
demente manchiamo  : questa  è la  stagione  la  più  favorevole 
per  comprarlo  a buon  mercato,  vale  a dire  dal  presente 
inlino  al  mese  di  aprile.  Se  le  Loro  Altezze  acconsentono 
di  dare  gli  ordini  necessari  per  quanto  sopra,  avranno  perii 
cura  di  non  far  sapere  il  luogo  della  destinazione . 

Ihn  Gtotannt  di  Fomeca  prowederà  a ciò . 

Item.  Direte  alle  Loro  Altezze,  che  sebbene  i fiumi  con- 
tengano nelle  loro  arene  molta  quantità  d'oro,  come  riferi- 
rono coloro  che  ne  furono  spettatori,  è cosa  indubitata  non 
ingenerarsi  questo  metallo  nei  fiumi,  ma  nel  seno  della  ter- 
ra*, e l'acqua,  venendo  a scorrere  presso  le  miniere,  lo 
porta  via  mescolato  insieme  colla  sabbia  : fra  questo  gran 
numero  di  riviere  che  sono  state  scoperte,  ve  ne  sono  al- 
cune delle  considerevoli , ed  altre  così  piccole  che  sem- 
brano piuttosto  ruscelli  che  fiumane , poiché  hanno  appena 
due  dita  di  acqua,  con  un  corso  brevissimo  . Laonde  sarà 
d' uopo  intraprendere  dei  lavori  per  separar  l' oro  dalla 
sabbia  c per  ricercarlo  nelle  viscere  della  terra:  e quest'ul- 
tima  operazione  sarà  la  principale  e più  produttiva.  Con- 
verrà dunque,  che  le  Loro  Altezze  inviino  qui  degli  arte- 
fici c degli  Olierai  Ira  quelli  che  laiorano  alle  miniere  di 


(l)  Specie  (il  bollo.  Mahmuccui 
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Almaden  in  Spagna , affinchè  o in  un  modo  o nell’  altro  il 
lavoro  possa  esser  fatto.  Attenderemo  adunque  l’arrivo  di 
tali  operai,  e coll’aiuto  di  Dio  e di  quelli  chequi  abbiamo, 
una  volta  che  le  nostre  genti  avranno  ricuperata  la  salute , 
noi  speriamo  di  inviare  ragguardevole  quantità  d’oro  pelle 
prime  caravelle  che  faran  vela  per  Spagna . 

Sarà  a ciò  complelamenle  provvisto  per  altra  via  : frat- 
tanto, le  Loro  Altezze  ordinano  a don  Giovanni  di  Fon- 
seca  d'inviare  i migliori  minatori  che  potrà  rinvenire  ; le 
Altezze  Loro  scrivono  ad  Almaden , perchè  di  li  sieno  pre- 
si in  maggior  numero  possibile  e steno  inviati  costà . 

Item.  Supplicherete  uinilissimamente  in  mio  nome  le 
Loro  Altezze,  affinchè  vogliano  riguardar  di  buon  occhio, 
essendone  veramente  degno,  il  Villacorta,  il  quale,  come  le 
Altezze  Loro  ben  sanno,  è stato  di  massimo  vantaggio  nelle 
nostre  intraprese,  e vi  ha  dimostrato  la  miglior  volontà  : per 
quanto  ho  potuto  in  lui  conoscere,  parmi  un  uomo  esatto, 
zelante  ed  aflezionato  al  loro  servigio . lo  sarò  estrema- 
mente tenuto  se  elleno  si  degneranno  d’ accordargli  qual- 
che impiego  di  confidenza  che  gli  convenga , c nel  quale 
|)Ossa  mostrare  la  sua  applicazione  e il  suo  desiderio  che  ha 
di  servirle;  e vi  conterrete  in  modo,  che  il  Yillacorta  sappia 
chiaramente,  che  ciii  che  egli  ha  fatto  per  me  ogni  qual 
volta  che  glie  l’ ho  comandalo , non  è rimasto  senza  ri- 
cuni|>cnsa . 

Sarà  fatto  ancor  questo  . 

Item.  Direte,  che  ideiti  Mosen  l’edro,  Gaspare,  Beltra- 
mo ed  altri,  che  vennero  a comandare  delle  caravelle  che 
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erano  già  parlile,  sodo  qui  rimasti,  ma  che  non  fruiscono  di 
alcuno  slipcndio;  essendo  queste  persone  da  impiegarsi  in 
affari  rilevanti,  c che  esigono  la  maggior  confldenza,  non 
volemmo  fissare  il  loro  soldo , dovendo  questo  esser  difle- 
rente  da  quello  degli  altri.  Supplicherete  quindi  da  parte 
mia  le  Loro  Altezze,  perchè  vogliano  stabilire  quello  che 
ad  essi  si  debba  dare,  sia  all’  anno,  sia  al  mese,  relativa- 
mente al  loro  servizio. 

Intorno  a ciò  fu  ritposlo  di  »opra,  coerentemente  a 
quanto  in  quel  paragrafo  è detto^  che  cioè  eui  fruivano  del 
loro  stipendio:  ora  però  le  Loro  Altezze  ordinano,  che  sia 
pagato  a tutti  il  soldo  respettivo , pn  dal  momento  che  ab- 
bandonarono il  comando . 


Fatto  nella  città  d’isabella,  addì  trenta  gennaio  mille 
quattrocenlo  novantaquattro . 

««igW'KBMi»- 

Dal  foglio  124  inpno  al  129  di  un 
tolato:  Libro  degli  estratti  delle  cedolt 
zioni  per  le  Indie,  al  tempo  dei  regi  Cattolici;  trovasi  una 
copia  di  questa  Memoria  , scritta  nella  medesima  epoca  . 
Questo  libro  esiste  negli  Archivi  Generali  delle  Indie  sta- 
biliti a Siviglia,  fra  le  carte  che  vi  furon  portate  dagli  ar- 
chivi di  Simancas,  filza  prima  delle  Miscellanee. 

Al  foglio  C8  del  medesimo  libro  trovasi  la  nota  seguen- 
te: Questa  è la  copia  delia  Memoria  dell’Ammiraglio  del- 
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le  Indie,  portala  da  Antonio  di  Torres:  lo  stesso  Antonio 
di  Torres  riportò  l’ oriji'inale  con  le  risposte  che  erano  in 
margino,  come  in  questa  copia  si  trovano. 

Collazstonala  addi  trenta  maggio  mille  settecento  norau- 
tatre . 


(Firmato)  M.  F.  di  NAVARRETE  . 
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